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Sacra, Règia, Appostolica » e Cesarea Maestà'.

 

E non temetti di offendere la fopraffina voflra

incomparabile Modeftia , oh quanto in v'of

fra lode potrei dire ! Potrei dire , Auguftif-

fima Imperadrice Regina , che vi pofe il Signore ID

DIO nel Mondo per la Felicità dell' inclita , e glo-
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riofa Nazione, Tedéfca , e per e/Ter la Delizia del Ge

nere Umano , mentre le principali Cure del voftro ama-

biliflimo Cuore fono (tate fempre intente, ficcome tutta

vìa lo fono, ad ajutare i Poveri , a confola re gli Afflitti,

a follevare gli Opprefli : Potrei dire , che nàfcefte al Tro

no , per effere il Softegno della vera Pietà Criftiana , Io

Scudo delle Verità Evangeliche , e lo Trionfo della nof-

tra Santiflìma Religione, mentre non è allignato mai nel

voftro piiflìmo Petto alcuno di quegli Errori, cheferpeg-

giano per la Lamagna , con pregiudizio notabile del Cat-

tolicifmo , ed avete fatto fempre , e fate indefefTamente

tutto lo sforzo poflibile , per ifmentirli , per abbatterli ,

per isbarbicarli ; Onde il Vaticano a ragione vi hà dato il

Titolo fpeciofiflimo di AppoHolica, con cui hà voluto con

tentare al Secolo corrente , e molto più a* Secoli futuri il

Candor della voftra Fede, e la Illibatezza de'voftri Cof-

tumi : Potrei dire , che divenifte Madre , e Madre felice ,

per riempiere di Eroi, e di Eroine la Euró'pa tutta, ficco-

me teftimonianza ne fanno di ogni eccezione maggiore

Ja Germania , la %ofcana9 e la noftra ftefTa Metropoli ; La

Germania, che hà ammirato, ed ammira nella Perfona dell'

Arciduca Giqfeppe , Imperador de* Romani , un Principe

impareggiabile , sulla di cui Auguftiflima Fronte incomin

ciano già a verdeggiare i Marziali Allori, che lo rendono

formidabile a'Nimici , e che fan ficuramente fpcrare al

Cattolicifmo di veder nuovamente per mezzo del di lui

valore invincibile piantata la Croce , dove oggi fignoreg-

gia la Luna : Stancherànnofi frappoco le Penne degli Sto

rici più accreditati , per tramandare alla memoria de' Pof-

teri le di lui prodigiofe Conquide, e i Poeti più rinnoma-

ti , e dotti non avran bifogno di teflfer fregj al Vero , per

celebrarne , ed eternarne la Gloria ; Imperciocché , fe cofsì

chiara , e luminofa è P Alba degli anni fuoi , il Meriggio

qual



qual mai farà ? La Tofcanà, che quafl fuor di sè ftefla efci-

ta per la gioja inefplica bile, che pruova,nonpuò nonrico-

nofcere nell'Arciduca Pier Leopoldo ( oggi fuo Gran Prin»

cipe ) la Cagion vera , la Cagione unica , e fola della

fua ricuperata Felicità . Oh come que' Naturali battono

palma a palma , e raddoppiano le acclamazioni giulive ,

per efprimere al vivo la dovizia del loro Contento ! Oh

come gli fi affollano intorno, per ricolmarlo di benedizio

ni, e di lodi ! Con nuovi Titoli, ma foggiati tutti dal loro

(incero affetto, ed offequio, fàn dappertutto rifuonare le

di lui maravigliofe Virtù! Qyefti Riftorator lo chiama del

la Giuftizia ; Vindice quegli della Innocenza oppreffa ;

L'uno Mecenate dell'Arti, e delle Scienze; L'altro vivo

Fonte della Carità , e della Mifericordia : Chi pio , Chi

favio, Chi magnanimo, Chi clemente la nomina , e tutt*

infieme Afilo de' Poveri , e Padre della Patria l'appellano:

Gareggia l'Amore col Timore ne' Sudditi, e gli ftefll Ma

gnimi, che tengono in pugno l'autorità , non ardifcono

anche per poco di oltrappaffare i Confini del loro Dovere:

Sanno molto bene i primi } che , fe con paterna cura a*

loro bifogni provvede , non ommetta però di gaftigarne

fevcramente i misfatti , per mezzo de' quali vanno eflì a

turbare la pubblica, e la privata Tranquillità: Non ignora

no i fecondi , che , s' è pronto a rimunerarne il merito ,

meno pronto non fia a punirne i torti , e le ingiuftizie ,

che in pregiudizio de' fuoi Vaffalli commettono . La nof-

tra fteffa Metropoli, che ha avuta la bella forte di fentir

Spofa del fuo Augufto Monarca l'Arciducheffa Maria Ca

rolina y tutte in un tratto hà pofte in dimenticanza le fe

rali difgrazie, negli anni addietro per la ingiuria de'Tem-

pi , toer la inclemenza delle Stagioni, e per le tragiche vi

cende della Fortuna , fofferte : Avvegnaché di età molto

florida, e frefea Ella fia , Onde rifplende maggiormenre

per



per le doti naturali del Corpo , purnondimeno hà tale , e

tanta maturità di ferino , e di giudizio , ficcome ne afsicu-

ra collantemente la Fama , eh' è ben capace di rifolvere

con prudenza , e faviezza gli affari più rimarchevoli dello

Stato; L'ingegno penetrante, e vivace, di cui la fornì l'At-

tifsimo, quando la fè nafeere alla luce del Mondo , es

tivato a buon' ora, e raffinato da una ottima Educazione,

che ricevè nella fua infanzia, e nella fua puerizia fotto i

voftri purgatifsimi occhj, P hà refa, e la rende fuperiore

alle Cure più gravi del Regno; Onde vedremo fua mercè

riftabilirfi la Pace, e, bandito il lutto , e '1 timore , che

ingombravano i noftri Cuori , rinafeere nelle due Sicilie ,

per non mai venir meno in avvenire , il Contento , e la

Gioja. Potrei infomma dire, che non per altro ereditale

un'Ampiezza {terminata di Stati, di Signorìe , di Regni ,

che per diffondere in ogni Angolo della Terra i raggj Iu-

minofifsimi de'voftri adorabili Pregj ; Onde non a torto rU

Tuona oggi fra mille applaufi,e mille il voftro gloriofifsi-

mo Nome ; Ma me ne attengo volentieri , e volentieri

P ommetto, perchè P Avveruone novercale , che avete

fempre all' Adulazione portata , vi hà fatto , e vi fà te

ner chiufi gli orecchj anche a quelle lodi , che per o^ni

verfo vi fono incontTaftabilmente dovute.

Or quefl'A vverfione appunto mi hà moffo , ed animato

a confegrarvi, Auguftifsima Imperadrice Regina, la prefente

Opera mia . Gli Adulatori de' Principi , come fapete be-

nifsimo , an pretefo , e pretendono di far credere a' loro

Monarchi, che l'Onefto,e'IGiufto dipendano unicamen

te dall'arbitrio di Chi comanda , e regna; Ond'efcluden-

do efsi la Moralità intrhfeca dalle libere Azioni umane, o

ammettendola colla Subordinazione alle Leggi Civili , le

quali an forza , e vigore , finattantoche piace a' Sovrani

di farle valere ne' proprj Regni , vengono a dichiarare i

Re-



Regnanti, non folo indipendenti da qualfivoglia Tribuna

le della umana Giuftizia ( Il eh* è vero ) , ma ben anche

dal Giudizio Divino ( Il eh' è falfo ) . Dottrina sì empia

non hà avuto mai 1' ingreflb nell' Animo voftro religiofif-

fimo, il quale hà riguardato Tempre, c riguarda nel giufto

fuo Punto il Sommo Civile Impero ; Imperciocché fin dal

primo iftante , in cui falifte sul Trontf' de' voflxi piifsimi,

e gloriofifsimi Antenati 1 vi prefigefte per Regola, e Nor

ma del voftro operare le Leggi Divine -, cofèì naturali ,

comepofitive, e non men colla Voce, checoll'Efempio, ave

te confettato Tempre al Cofpetto del Mondo , che i Rè ,

mettendole in non cale, ftrcttifsimo conto ne debbano da*

re a Dio, Vindice, e Giudice feverifsimo della loro Con

dotta .

Se vi degnerete per poco di fvcntolare il mio Pro

dotto , quelli ftefsi Sentimenti voftri vi truovarete incul

cati , ed efprefsi . Softengo in e/To la Indipendenza dell'

Autorità Monarchica da qualfivoglia Giudizio Umano ;

Onde fmentifeo que' Monarcomachi , i quali vogliono, che

i Prìncipi Sovrani, traviando dal Sentiero dell' Oneftà*, «e

della Giuftizia , e non offèrvando le Leggi del Gius Divi

no pofitivo, ftiano alla Sindacatura del Popolo , o del Ma-

giftrato fuggetti: Difendo altresì la Società Civile , e 'l

Sommo Civile Impero dagl' infiliti de' NaturaliHi , che Ci

fono sforzati , e fi sforzano di richiamare il Genere Uma

no allo Stato della Natura : Ma nel medefimo tempo fof-

tengo, e difendo ancora, che i Monarchi , i quali , per

avvallare i loro Vaflalli, operano con Superiorità alle flef-

fe Mafsime dell'Etica Naturale , e Criftiana , fi chiamino

addoflo Pira vendicativa di DIO, il quale coneftremo ri

gore li punirà, fe non in quello, certamente nell'altro

Mondo; Onde per ogni ragione lo doveva io a V.

confegrare, e farlo fortóre da'Torchj fotto gli Aufpicj

del



del voftro Auguftifsimo Nome . Conofco benifsimo, che

corrifpondent' effb non fia all' impareggiabile Merito vof-

tro, ma un Cuore magnanimo , e generofo , qual* è il

Voftro, non ha sdegnato mai, ne sdegna i piccoli Doni.

Degnatevi adunque di gradirne l' Offerta , che genufìef-

fo , e protrato a piè del voftro Regal , Cefareo Trono,

con ogni offequio, e venerazione vi porgo, e da ora per

fempre mi dichiaro immutabilmente ,

Di V. M. R. A , e Cefalea

-

Napoli 28. Febbrajo 1768.

VmiUJJimo Óffequiojlfftmo Servitore

Damiano Romano.
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Ggi non va Nazione nel Mondo, che non riconofca

qualche Forma di Governo Civile , più , o men'ordi-

nata , e difpofta (a) . UErzio {b) , e '1 Becmanno (c),

troppo creduli agli altrui racconti , imbeccarono a

i noftri Avi, che i Caffri, gli Abitatori del Monte

Caucafoy e cert'Ifolani dell'America } vivevano anco

ra nello Stato della Natura fenza Magiftrati , e fenza Principe : Quef-

ta medefima notizia , accattata forfè da loro , indufle anche il Jo~

net ad averla per incontraftabile , e certa , e a fmaltirla , come tale,

nella Storia Univerfale delle Religioni , che diede alle Stampe , e

che riftampata fi è, non ha guari, nella noftra Citta.

Ma Pier Kolbio , Viaggiatore accortiflìmo , che ha dimorato

lungo tempo in quell'Angolo dell' Affrica , dove i Caffri foggiorna-

no , ci accerta , che vengano elfi in diciaflette Popolazioni deferit-

ti , ad Ognuna delle quali fovrafti un Capo , detto da loro il Kou-

quì ; che in ogni Villaggio , il quale Kralle fi appella , foglia un

Magiftrato deftinarfi per l'amminiftrazione della Giuftizia, e quefto

Magiftrato , femprechè occorre , faccia pagare a' Delinguenti il fio
A "J de'

(a) Giovanni Eineccio Element. Juris Natur. & Gent. libro 11.

Cap. VI. §. C. (b) Element. Pruàent. Civil. L. I. pagin. 45.

(c) Hiftor. Geograpb. IX. 8.
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de' loro misfatti ; e che, dovendofi qualche pubblico affare rifolve-

re , tutt'i Magiftrati de' Villaggj fi unifcano infieme fotto la pre-

fidenza del Principe dell' intiera Nazione , il quale tiene il coman

do degli Eferciti , e dell' Armi .

II. Quefta relazione del Kolbio , teftimonio di veduta , e bene

intefo della Polizìa degli Affricani^ ci obbliga a dire , come riflette

a propofito 1' Eineccio (a) , che , intanto alcuni Viaggiatori afleve-

rarono un tempo, che non vi era ne' Caffri , ne' Popoli del Cau-

cafo , e in certi Ifolani dell' America alcuna Forma di Governo Ci

vile , inquanto non avevano fra elfi oflervata la Magnificenza de-'

Palagj Regj , la Splendidezza delle Corti , e le Guardie de' Soldati,

che an per coftume di cuftodiie le Abitazioni de loro Sovrani ,

oppure feguirono lo Stile degli antichi Storici , i quali , fecondo

attefta Plutarco nel principio delja Vita di Teseo (£) , avendo volu

to geograficamente defcrivere il Sito del noftro Globo terracqueo ,

e i Paefi, in effo fiftenti , e, non avendo avuta una chiara, e per

fetta cognizione di alcuni di loro , o li pattarono in filenzio , o nel

Margine, e in qualche altro Luogo delle loro Tavole annotarono, che

non erano affatto abitati, o i loro Abitatori erano felvaggj, e fie

ri , o finalmente non fi poteano i fuddetti Paefi penetrare per i Bra

chi , e Pantani infuperabili , che s' incontravano , per le Montagne

afpriffime , che li circondavano, e per il Mar gelato, che frappo-

nevafi . Forfè lo fteffo Poeta Omero , il quale ci ragguagliò , che i

Siciliani perfidevano tuttavia dopo la famofa guerra di Tro/a nello

Stato della loro Liberta , e della loro Indipendenza naturale (c) , fi

moffe

(a) Elem. jttr. Natur. & Gent. libr.il. Cap.VL §.C. in Notis .

(b) Le parole di Plutarco nel principio della Vita di Teseo

fon quefte appunto , uo-Ttp h tvàs ywypctpìccis , ù Hotth 2jì>e*iW,

0/ lirivpiKol tv. tionpfuyovrtc twi yvuxnv ccutwp tvÌs fj.ipt<n t£j>

TTimKWf TTulaVTfi , ì/tQlS TTCCpctypctQVOVr 07J , TK $è (TitHW , &]vtS «W

ìipoi ì§ $t)piwb'HS , n irvfkòs cu%vifs , i) 'S.x.ud'ix.òir KpCos , q n Aayo? te-

Tjjyof, quod factum in Situ Orbis defcribendo , o Soffi Senecion , Htf-

torici , qui , fi qua cognitionem fuam fugiant , ea extremis tabularum

partibus fupprimentes , in Margine alicubi annota»t , ulteriores Regio-

nes arenà , & ficcitate fqualidas , ferafque effe , aut infuperabilem li-

unum , aut Scytbica fuga , aut Mare conglaciatum .

(c) Odyfs. itbr.X. verf.m. & feqq« ibi,

Tolour V ir àyopaì ^>sì\t\<pópot , Sn SffAtTriS

'AM' oi y v^rihwv tp'tm vaitaì xannpct

EV o-irirm yXa^upolai. d~i(UTnieH ììè fxaa-TDf

IIai"Bwy >;V òChó'yjù)) «V ccXiyxar , Nec
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motte ad atteftarlo, 0 perche, non effendo giammai Egli forti to da'

Confini della Tua Patria, qualunqu' ella fa (*), riposò sulla Fede di

Coloro , i quali lo aveano divolgato, non avendo fcorfa , nè veduta

la Sicilia , o perche il Monarca della medefima fi manteneva allora

fénza quelle Apparefcenze magnifiche, e faftofe, che ufavano nelle

loro Corti i Regnanti dell'Alia, e della Grecia . Le lodi, che in ecceffd

a lui fi diedero nell'antica età, cioè di eflere (tato Onnifcio (b) , e di

avere avuta una piena cognizione de' Coftumi , de' Riti , e delle

Cerimonie di tutte le antiche Nazioni del Mondo (c), Onde la pri

ma Cofa , che fi dava a leggere nelle Scuole alla Gioventù , avida

di apprendere le Scienze , e le Arti liberali , era;. ; la di lui Odis

sèa , e la Iliade (d) , non è inverifimile , che indotti pia d' uno aveP*

fero a credere , che non ancora in que' tempi aveano i Siciliani fat

to dallo Stato Naturale alla Società Civile palfaggio ; Si tenea quali'

per certo fino al paflato Secolo , che verfatiffimo era Egli ftato nell*

Idioma Ebraico , ed aveva altresì avuta una efatta contezza delle

Cofe dell'Ebraifmo ; Onde Uomini dottilfimi, ficcome fono fiati Me-A 2 , rico

Nec Fora Conciliis fervent , nec Judice : tantum

Antra colunt umbrofa , altifque in Montibus aedes ,

Sjhtifque fuos regit Uxorem , Nato/que , nec ulti

In Commune vacat focias extendere palmas .

(a) Varie fono ftate le Opinioni de' Scrittori intorno alla Pa

tria del Poeta Omero : Diffufamente fcriflè sù quella Controverfia

Didimo, il quale ne fu derifo da Seneca Epijlol. LXXXVill. Vedi

Gellio Noti. Aclic. libr.III. Cap. XI. , e Demetrio Poeta preflb Dio

gene Laerzio de Vttis Pbilofopb. libr.V. Segm. LXXXV. Nel Secolo

paflato Lione Allacci nel libro de Homeri Patria, dopo aver confu

tati tutti Coloro , i quali lo volevano , o nato in Smirna , o in

Babbilonia, o nella Tejfagliay o nella Siria , 0 "bell'Itola di Cipri ,

ovvero in altra Citta , fi sforzò di pruovare , che aveva egli avu

to i fuoi Natali nell'Ifola di Cb$o . Ma non sò , fe le di lui ragio

ni fieno (tate efficaci a fegno , che abbiano perfuafa la Repubblica

de' Letterati . (b) Apulejo in Apologia pagin. 40. Editionis Ca-

fauboni , ibi , CunEiarum rerum (Homerus) opprimi perttus . Vedi Fa

bio Quintiliano libr,XII. Cap. ultimo; e Gian Alberto Fabrizio Libr.II.

Bibliotb. Graec. Cap.VI. pag.^4.^. & feqq. fub Ti tulo Homeri Doflri~

nay & Eruditio Varia. (c) Vedi Everardo Feith nelle Antichi

tà Omeriche ^ ftampate in Leyden nel 1 6jj. , ed inferite poi da Gian

Federigo Gronovio nel Tomo VI, Antiquitatum Graecarum .

(d) Plinio Libr. II. Epiflol. XIV. Sant' Agoftino Libro I. ConfeJJion,

Cap. XIV.
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r'tco Cafaubono [a) , Jacopo Cappello , b) , Zacherìa Bogano (e) , ed Altri,

non hanno avuto ritegno di accertarlo, anch'elfi, nelle Opere loro;

Anzi Gherardo Croefio nel fuo Omero Ebrèo , ovvero nella Storia de

gli Ebrèi , ricavata da Omero , fi è avvanzato anche a fcrivere , che

il fuddetto Poeta adombrò, e deferiffe nell' Odyfsèa % quanto era av

venuto agì'Ifraeliti fino alla Conquifta, che aveano fatta della Ca

nanèa , e di cui fi faceva efpreffa menzione nel libro del Geneft. Ma,

avendo sii di ciò fatta matura rifleflione il celeberrimo Antonio Vari

Dale , ci ha afficurati , che non fù affatto cofsi (d) ; Lo fteiTo adun

que potè accadere -a rifpetto della maniera di vivere degli antichi

Popoli della Sicilia , la Polizìa de' quali poco , o niente gli dovett'

effare manifefta , e conta . Se lo Zoilo , e tutti quegli altri , che in-

trapprefero a cenfurarlo , foffero flati più moderati nelle loro Criti-

cature , non fi farebbe in molte cofe ripofato sulla di lui Fede ; Im

perciocché , tolto via il fofpetto della malignità , e della calunnia,

avrebbe Ognuno proccurato di rintracciare la Verità per mezzo di

quel giufto , e fano Criterio , ch'è precifamente neceffario a forma

re un retto giudizio delle Opere altrui . Gli Eftremi , o di foverchia

lode , o di foverchio biafimo , precludono ordinariamente la Strada

alla cognizione de' veri Fatti .

III. Dubita egualmente ì'Eineccio de' racconti, che fecero de

gli Aborigini , e de'Getuli Sallujìio (e) , de'Numìdi Strabone (f) , de'

Bebrici Valerio Fiacco (g) , e degli Troglodyti Plinio (b) , perchè non

ha del verifimile , che aveffero cotanto quefti Popoli tardato a fot-

topporfi al Sommo Civile Impero (#). Goto/redo Mafcovio ne parla

in maniera , che li ha per favolofi , ed apocrifi (k) . Ognuno ne giu

dichi a fuo talento: Balìa a mè, che a riferba di pochiffime , le

quali paffarono tardi alla Società civile , tutte le altre Nazioni , che

fono preffo che innumerabili , riconofeevano 1' autorità de' Principi,

e de' Magiftrati , anche quando viveano quelle nello Stato della Li

berta naturale . Storia più antica, e più verace non abbiamo Noi

in

(a) In Vindiciis prò Ifaacco Cafaubono Cap. XI, Ò' XII.

(b) De Schreveliana Homeri Editione pagin. 4.6. & Jeqf*

(c) In Homero Ebraizante . (d) In libro de Oraculis della

feconda Edizione pag. 84. , & in libro de Arifìcà Cap. XXVI. pag. 200.

(e) Catilin. Cap. VI. & Jugurth. Cap. XVIII. (f) Geograph.

libr. XVII. pag. 11 pi. (g) Argonautic. libr. IV. verf.ioi.

(h) Hiftor. Naturai. libr.V. Cap.VUl. (i) Element. jur. Natur.

& Gent. libr. II. cap. VI. §. C. in Notis . (k) Ad Pufendorffium

de jure Natur. & Gent. libr. VII. cap. VII.
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in Sentimento anche de'Proteftanti medefimi (a) , che quella di Mo

se . Or per eflà Tappiamo , che ne' tempi di Àbramo , e degli altri

Patriarchi, i quali viflero dopo di lui, vi erano i Rè nell'Egitto,

e nell'Afia ; Onde fi può conchiudere a ragione , che fi fofle fin d'al

lora riabilito quafi dappertutto nell' Oriente il Sommo Civile Impe

ro, eh' è 1' Anima della ftefla Società.

IV. Non è mancato ancora Chi abbia fcritto , che prima del

Diluvio Univerfale , e fin' anche ne' primi Difcendenti di Adamo fi

fofs' ella nel Genere Umano introdotta , ed ha pretefo di pruovarlo

per mezzo della Efiftenza de1 Giganti , Uomini potenti , che allora

ingombravano la Terra , e per il Fatto di Caino , j\ quale fù il pri

mo a fabbricarfi una Citta : Ma quefte pruove fono ammendue efi-

mere , e vane: Vana la prima, perche l'efler Potente , e l'efler Rè,

o Monarca, non fono una medefima Cofa , potendo la Potenza , fic-

come fpeflb è accaduto , andar feompagnata dalla Maefta , ovvero

dal Sommo Civile Impero: Efimera la feconda, perche a coftituire

la Società Civile , non baftano , come a fuo tempo , e luogo fi di

ra , la Struttura materiale delle fabbriche, e la Moltitudine della Gen

te unita infieme , ed abitante nel medefimo luogo , ma fi ricerca

bensì la Forma del Governo Civile, (labilità da uno , o da più Capi

per mezzo delle giufte , e favie leggi , che abbiano elfi promulga

te per la Sicurezza , e Felicita degli Aflbciati . Berofo , Manethone,

Abydeno , ed Altri Storici profani , i quali fituarono i Rè nella Cal

dèa , neli' Egitto , ed altrove sulla prima Origine del Genere Uma

no , o poco dopo , fono fiati perciò , e fono riconofeiuti per favo-

lofi dal Confenfo univerfale della Repubblica Letteraria. Ne diver-

famente fi è giudicato, e fi giudica della (terminata Antichità dell'

Imperio della Cina : Lo fteflb P. Dionigi Petavio , non ottante , che

aveffe portato fentimento di eflere fiato il Belo , fmaltito dallo Cte-

Jìa , e dagli altri Storici Idolatri per il primo Fondatore dell' Im

perio Affinano , una Perfona medefima col Nemrod , dalla Sacra Scrit

tura mentovato (b) , pure non potè fare a meno di riprendere agra

mente Giofeffo Scaligero , perche fecondo la Cronologia , da lui af-

fegnata agli primi Monarchi dell' Affina, formontava quefta l'Epo

ca dello fteflb Diluvio (c) . Il certo pertanto folamente fi è , che la

prima

(a) Vedi Guglielmo Saldeno in Dijfertatione de Scrittore pri

mo , inferita nel Tomo I. Otiorum Tb:ologicorum , da lui dati alle

Stampe, e Gian Francefco Buddeo in Htjìor.Eccl.Veter.Teftam.pe-

riod.ll. Seti. I. §. XI. in Notis . (b) In Rationario Temporum

Pan. II. Libr. 11. cap. III. (c) De Docìrinà Temporum libr.IX.

cap.XII. pagin.16. della Edizione di Ant<werpia del 1703.
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prima Origine de' Regni fecondo la Iettata dei facro Tcftò non fù,

le non dopo di etto, e prima della Confufion delie Jingue nella Tor

re di BMilonia , mentre lo Storico Sacro ci accerta, che Nemrod,

Figliuolo di Cbm , eflendo un robufto Cacciatore , acquiftò deila pò-

tenza fra Coloro ,. i quali abitavano nella Regione di Sennaar , e diè

principio al Reame di Babbilonia , di Arach , di Acad , e di Calati

ne (a) . Vuole però Gw» Frartcefco Buddeo , Proteftante di Setta , che

non già prima , ma dopo la Difperfione del Genere Umano avefs'

Egli incominciato a regnare (b)\ Il che a mè pare , che al Senfo

letterale deila Sacra Scrittura fi opponga.

V. Se con ogni chiarezza lo Storico Sacro medefimo ci avef~

fe fpiegato , che quelle Genti , le quali allora nella fuddetta Re

gione abitavano , o a forza , o di buona voglia aveano riconofeiuto

per loro Principe , e Capo il mentovato Nemrod , fapremmo con cer

tezza la vera cagione , onde furfe quefto primo Reame nel Mondo,

e in conseguenza fapremmo la vera, e prima Origine della Società

Civile, o nata dalla Violenza, e dal Timore, o dal libero Confenfo

degli Affociati ; Ma perch' Egli usò del Iaconifmo , e parlònne con

qualche ofeuriù, perciò a noi non è incontraftabilmente noto il mo

tivo , per cui i Padri di Famiglia , abbandonato lo Stato della Li

berta naturale , fecero per la prima volta alla Civile Affociazione

pattaggio : Gli Scrittori , che vennero appretto , avendo opinato a lo

ro talento , nè poco , nè punto furono concordi nell'affegnare la cau-

fa , per cui tante , e si varie Nazioni , V una dopo 1' altra , fi fot-

toppofero al fommo Civile Impero , e la propria liberta al coman

do , e volere de" Principi confegrarono .

VI. Efwdo, che Alcuni vogliono ettere flato piti antico Scrit

tore del Poeta Omero (c) , fu di opinione , che non per altro le Fa

miglie fi erano un tempo in Corpo di Citta unite , ed alla Podes

tà fomma de' Monarchi fottommette, che per godere gli effetti van-

taggiofi della Giuftizia , e perciò nella fua Tbeogonìa cantò (d) ,

n T«-

(a) Genefeos Capit. X. ver/. 8. p. io. , ibi,, Porro Cbus gc

„ nuit Nemrod : lpfe coepir effe potens in Terra , Ò" erat robujìus Ve~

„ nator coram Domino ; Ob hoc exivit Proverbium , Quafi Nemrod ro-

„ bullus Venator coram Domino: Fuit autem Principium Regni e/us

„ Babylon , & Arach , & Achad , & Cbalanne in Terrà Sennaar .

(b) Hiftor. Eccles. veter. Teflam. periodo i. fettion. u. §. X. in

Notis . (c) Serto Empyrico libr. i. contri Mathematicos pagin. 41.,

Giovanni Tzetze in Prolegom. ad Hejiodum , & Cbilìad. XII. ver/. 1 65.,

Giulio Lipfio in Notis ad libr. 1. Vellei Patercult . Vedi Arrigo Dod-

Wwilo DiJ/erti III. de Cjrlis Graecorum . (d) Verf. 87. , £r 88.
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w Tuvtx.cc Ba<r<A.?)£? i')(jitppoviS , àVfxa ?\.ao7? .

« BA«^'ro//*P<MJ ctyopìj<pi , [x.vmrpoira. ipyoc TtXtv<n ,

j, Namque ideo inventi Reges , ut Sede curuli

Sublimes laefts ereptum rejìituant jus .

Per avventura , allorch'£/Jo^o fcrifle cofsìi , era incominciato a

feri tirfi quel Provverbi0 , iV7/ì fudicia forent , Homo alterum de-

voraret , di cui fi avvalfero molti Secoli dopo i Santi Padri , parti

colarmente della Chiefa Greca (a) , quando vollero rintuzzare la te

merità, e'1 mal talento di Coloro, i quali andavano. di foppiatto

le Maflime , alla Efiftenza de'Principi , e de'Magiftrati contrarie , in-

finuando . Potè facilmente accadere , che in que' tempi i Magiftrati

della Grecia aveffero a cuore la Giuftizia , come dicefi , che 1' ave

vano avuta gli Egiziani nella prima Origine loro, fra i quali Chi

era il Capo del Miniftero , portava per Infegna , dal Collo pendente,

una Medaglia , in cui flava fcolpita la Verità , fecondo atteftano Dio-

doro Siciliano (b) , ed Eliano (c) ; Onde il mentovato Efiodo , aven-

do

(a) San Giovan Cryfoftomo VI. de Statuis , ibi , 'àia vóXtw

vis àp^oi/ncs a.» àvihns , &np'tvi> aKóyw ccXoyónpov /3/wTOjU.ES'a (ilo» ,

%xx.voms xthq\iis , xoLnT^mrH , nifi Reéìores Civitatum ejfent , fe-

riorem feris viveremus vitam , non mordentes tantum , fed vorantes alias

àli* . Poco dopo , ìó-v yùp tk ^iKocTVfipioi ùvihm , ira.crav rtjs 1<W)S ÒtUù>9

ùi>ei7\ts Tfv tC-mt'iuv Tolle Tribunalia , & omnem de vità trancjuilli-

tatem abjìuleris ; e nella Epiftola di San Paolo ad Romanos , x«p «j>é-

7\ys cc'uto? ( JV.S a/3%a^) tovik oi^tirtmi , » iróhus x,' 8 vcooj'a, ««

oiKioc , ayopa. , ux. aAAa aoio (rrìfTt-rv.i , aM« ircevm avccrpocTrtrtroA TUif

ìtuwniv Tb? ùrSiviTTipxs x.a.TV.Tmj'miv , Magijìratus fi abjluleris , ^rie

ri»* omnia : Non Urbes fìabunt , non Agri , «0» Forum , ;»rc ghtidquam

aliud : Evertentur omnia , (5" Fortioris efea fiet quilibet Infirmior .

(b) Libro I. Bibliotb. ibi , àp'^ìt'tx.uTTlv tyovra. Tra aÀ>)^w«i»

t^T?jjU{i>»/i> tx «re rpa.x.tikH, Summum Judicem (Aegyptiorum), qui ha-

beret de collo pendentem Veritatem , e poco dopo 2ui>tk£w Vt tuv à.my-

XCl'lUV TTCtpol T8 (ìcCO-lXfVi TQIS [Atl> %UCtTTCtì$ ÌKCtl'txÀ TTpÒi tlOLTp0(pi)i) iyOm

prryivn. t£ V <xpyfhi*.a.Trr\ 7rapocT7\t)Tio: . ttpópn V tsros rtpì ròi> Tpa.-^n'Koìf

tx àXutriwi qpTtiUivo» tyìiiov tuu iro7\wn?\vv Tudav , 0 irpo-

<rtìyóptuoif a7\ri$Hciv . V à.\x<pir$r\Tì)Ttw tipyovro iir^hàv Tjjy t^j? aA^-

■3"e4a? Hxóva ó a/>^ /^/xa3"T))? rpo<r$HTo , Salaria ad viHum , reique alias

necejfarias a Rege Judicibus praebebantur : Amplifftma autem fummoJu-

dici : Gejìabat is de collo pendens ex aurea* catenà Simulacrum è pretiofts

lapidibus , c«/ nomen Veritas . Caufae autem diEtio tunc incipiebat , c«w

£oc Veritatis Simulacrum ftbi fummus Judex aptaffet. (c) Libro XIV.
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do bilanciati da i Rè dell' età fua quei , ch'erano itati per lo paf-

fato , fi diè forfè a credere , eh' , effondo ftati Tempre amanti dell'one-

fto , e del giufto , aveffero perciò invogliati i Padri di Famiglia a

lafciare lo Stato della Natura , e a darfi in loro balia , per incon

trare quella Giuftizia , che non potevano fperare , ne aveano giam

mai fperimentata , nella loro Liberta, ed Indipendenza naturale viven

do : Più di una volta è accaduto , che gli Scrittori abbiano argo

mentato, che tale fia ftato il Siftema delle Cofe pafTate, qual' è lo

attuale , che da loro fi offerva (a) . Ugone Grazio in una delle fue

Opere Tbeologiche ci accerta (b) , eh' Erodoto , e Cicerone portarono

il Sentimento fteffo di Efwdo intorno alla Origine della Società Ci

vile : Forfè , e fenza forfè Erodoto s'induffe a fentirla cofsi , perch'

egli medefimo , ragionando de' Medi , i quali fi aveano eletto per

loro Rè Dejoces , icrifle , che la Elezione era feguita per la di lui

incorrotta Giuftizia (c).

VII. Platone, che per merito di dottrina, e per la maniera

di ben penfare, fi diftinfe non poco fra tutt' i Filofofanti della Gre

cia , riportò la Origine della Società Civile alla mancanza di ciò,

eh' è neceflario alla Sulfiftenza , ed al Comodo della Vita Umana;

Onde volle, che, intanto le Famiglie avevano abbandonato lo Sta

to della Natura, e fi erano al Civile appigliate, inquanto aveanoper

Var'tae Htjìoriae cap.XXlV. , ibi, Aikuo-toiI ììì rè dpy^uiov trap A/yoT*

•no? i p&S t)~ccv . t)V $£ TfcTOJ" ccp%W ò trptT^ùruTX)? , 7LtbiXM\tv a.ira.vr«s,

e^H ^£ oiuròv Hi'cti "ìtiTLUtórctTOv ttJKT/wrGW J(J ctcpH^iTrurov . «%£ t>£

ctycch.f/.ct itipi Tov ciu^tvee ik ranp^pa 7\fàts , iù (k.cc?\hto to ayaAjua,

akfò&et , Apud Aegyptios , qui judicabant , Sacerdotes erant ; Eorum-

que Princeps , qui aetate anteibat Ceteros , is in omnes jus dicebat : Eum

vero ejje oportebat , omnium & jujlifftmum , & parcentem nemini : Ge-

rebat autem de Collo Imaginem ex Saphiro : Eaque Imago Veritas dicebatur.

(a) Gian Francefco Buddeo in EpijìolJt ad LeSorem, Htjìoriae

Ecclefia/iicae Veteris Te/lamenti praemifsà , ibi , Saepius animadverti,

plurimis Mortalium , etiam Viris quandoque praefìantifftmisfecundum fui

temporis conditionem notiones animo forment ; ^uo ipft non tanthm in

enores gravijftmos prolabuntur , fed jìgmentis quamplurimis , faepius inep-

tijjtmis , Campum latijjimum aperiunt. Exemplts quamplurimis hoc de

cere pojfem , nifi in ipfo Opere ea occurrerent , adeoque hoc fupervaca-

neum exijìimarem . Non tantum Veterum quorumdam , fed Recentiorum

quoque bic naevus ejì , quorum Scripta bijlorica Commentis plurimis ,

ex hoc maxime Fonte derivandis , abundant . (b) Adnotat. ad Li~

brum Proverbiorum Capit.XX. n. 8. Tom.I. Operum Tbeologicorum .

(c) Hi ftor. Ut. i . ' Cap. XCV.
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per mezzo della Sperienza conosciuto , che , feguitando effe a vi

vere indipendentemente 1' una dall' altra , e fenz' aver commercio

fra eflbloro , avrebbono Alcune patito di viveri , ed Altre fareb-

bono {tate prive di quegli agj , che rendono comoda , e più foave

la Vita (a) . Prodiga in verità non è ftata de' fuoi doni la Natura

in ogni luogo; Dove ha fatto, e fa fcarfeggiare le Vettovaglie

e dove ne ha profufe , e ne profonde in grandiffima Copia: Ivi ha

conceduto, e concede lo frutto delle Viti, o degli Olivi , e qui

1' Abbondanza de' Farri (b) . In alcune Regioni ha dato , e da il

Terreno quafi atto a tutto; In altre lo ha impattato, e lo impaf-

ta di maniera , che neppure il bifognevole produce ; Onde non a

torto Filemone (c) , ed un altro Comico Greco prerfo Giovanni Sto-

beo (d) fi dolfero con molta lepidezza della infertilita de' loro Cam-

B pi.

(a) De Republicà libr.ll. pag.^pS. della Edizione di Wecbel.

(b) Ovidio I. Amorum , ibi

Nec Tellus eadem parit omnia , Vitibus Ma

Conventi , haec Oleis : hic benè Farra virent .

(c) Delle tante Commedie del Poeta Filemone Noi non abbia

mo, che pochi Frammenti, raccolti AsWErtelio , da Grozio ? e dal

Ledere : In uno di elfi fi leggono i feguenti verfi ,

E'yo) rov dypòv larpòv ìXt/\i)THv

Tp«p& yetp htos tZnrep àpp^TTOvZrot fxt

T.tTx.pia. fj.ix.pcc irpo<r<ptpwv o"iva Tt otov

OV-jUfj^ 7\ayavti>v ùy& ti iC vr\ tiv Ziccy

T« fj.irpa.yHci rovr ò^Làpia^ xdiroraptv .

Tvfxov , ànrapayov . àutv ravra 'Òifjoix.a

Mj; "hiav àiriTyvaiv-jiv fxi toiÌ)tì) vixpòv ,

Nefciebam haiìenus babere me agrum loco Medici ; Nutrit enim me tan-

quam aegrotantem , exigua offerens Cibaria , & Vini quantum bolufcu-

lo adjicitur condimenti gratià j Et per Jovem faxatiles ifìos Cibos , cap-

parim , tbymumì afparagum\ IJÌa^ inquam , metuo , nenimis extenua-

tum me exaniment . (d) Sermone LV. , ibi ,

EyU y òpói TQV Ctypùv , 8%' GTtUS Tp'i^t)

A'utcV fJ.i , wap fjuS V "iva rpoipi)t> Tpo<r}\a[j@a.vt}

Hx-azTa yàp àuro? (Tifj.t?\u's o-T&pw r a'm ,

Kcu iravrà toiu Tpos to ^Zi'ai Xapéìv .

O' 7\ct.fx(ìatv& fj.ìv , ctToViluri V s'^e tv.

A.iromf.t)Tt}v "iharov dyopccTas àypòv

lì.TT<Hpci fj.lv xpiTUV fXtVlfXPH? H*ocn, -

•TV
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pi . Oltre a ciò ordinariamente accade , che 1' Uomo , fè non è

ajutato dagli altr Individui della Tua Specie, rendafi inabile , o

inefficace a fcanfar que' rifchj , e pericoli , che gli fovraftano dalla

malvagità , e perfidia de' Scellerati , e in confeguenza da sè folo

non pofla effer ficuro della vita , della roba , e dell' onore : Quella

Verità, eflendo troppo ovvia allo Sguardo umano, mofle il lodato

Filofofo a dire , che la Indigenza era (fata la vera Cagione di far

pattare i Padri di Famiglia allo Stato della Società Civile ; Opina

rono della frena maniera in appretto diverfi altri Scrittori , e parti

colarmente 1' eloquentiffimo Lattanzio Firmiamo (a) , il quale fiorì

nei principio del IV. Secolo dell' Era Crifliana , e dedicò all' Im-

perador Coflantim , il Grande , le fue IJìituta Divine . Alieno da

siffatta opinione non fi moftrò Ugone Grozio (b)y quantunque imbe

vuto della Filofofìa Ariflotelica , la quale aveva ancora ne' tempi

fuoi del predominio grande nelle Scuole , aveffe abbracciata una del

le Sentenze di Arijìotele , ficcome or, ora fi dirà.

Vili. Arijìotele , che da Difcepolo di Platone divenne Con

tradditore acerrimo (c) del Tuo Maeftro ( Cheche ne avellerò penfato,

e ferino in contrario Porfirio ne'fette Libri Tlipi t£v y.'ia.v hihxi rt)v IlAa-

Tcwof, ^ KpiTTOTikìss cclpitrw , de Platanis , atque Ari/iotelis confenfu,

e Severino Boezio nel II. de Interpretatione ), non fu giammai CO*

tanto vario, ed incollante , quanto nell' additar la Cagione , per

cui fi era dato principio alla Società Civile , e lo Stato della Li

bertà

Ol VsVtc Iti $n$ct£ to-TpccTWTcl» y.ot . toxw

Te rw ywccixw <r»(ua ìiccTnp£v p.oi>ov ,

O'ritTufópoc ytv&TO. t»to yivircii

O' yàp q,ipu vZv »to? , ei? eros ff/J«,

Ego curo agrttm , non ut nutriat ipfe me , /ed ut alimentum a me ca

ptar ; Nam /odio diligenter , at fero femper : Denique nibil non facto,

ut dem , & recipiam : Ille veri capit quidem , nibil autem reflituit : De-

fraudantem ìmprudens agrum enti . Seminavi quidem hordei medimnos vi'

ginti , prò quibus mibi non integros tredecim reddidit . Ceteri feptem

Tbebas in militiam profecii funt : Videor mibi Mulierum tantummodo

amen fervare : Onefipborum ( Profperum ) eveniat ; quod & accidit :

Nam totum id , quod ager producit , unus Onos ( Afinus ) refert .

(a) De Opificio Dei Capit. IV. (b) In Prolegom. ad Trac-

taf. de /ure Belli , & Pacis mtm, 22. (c) Attico Platonico in li

bra cantra Arifìotelem a Moyfe , & Platone dijjidentem preflb Eufe*

bio Cefarienfe libr. XV. Praeparat. Evangel.
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berrà naturale era {lato dal Genere Umano in abbandono lafciato.

Neil' Etica fegQ\ una volta la Sentenza ftefla di Efiodo , ed ebbe per

vero (a) , che le Famiglie fottommefle fi erano al Sommo Civile

Impero , per godere i vantaggi della Giuftizia ; Ma nella Politica

cambiò opinione , e più di una volta afleverantemente ferine , che

l'Utile aveva indotti gl'Individui ragionevoli a mutare lo Stato del*

la Natura nel Civile (b) ; Qual penfamento piacque a Marco Tullio

Cicerone, e perciò, volendo diffinire la Società Civile , dille , ch'el

la era (c) , Multitudo juris conferìfu, & utilitatis Communione focia-

ta , e piacque ancora ad Ugone Grozio , il quale , per indicare, che

cofa era la Città , ovvero la Unione civile degli AfTociati , fcrif-

fe (d) , Efl autem Civitas Coetus perfeélus liberorum Hominum, juris

fruendi , & communis utilitatis caufà fociatus . Egli Iteffo poi nella

fua medefima Politica non ebbe ritegno di fpiegarfi cofsi (e) „ pur*

„ ott^tikw /3oj;-3"€-'«f a* tXccrrov ip'tyovmi t« o-utyv , Homo Natura efl

,, Animai civile J Quare etfi nibil aliorurti auxilio egcret , nibilomi-

„ nus Conviftum expeteret ; E volle a buon conto darci ad inten

dere , che naturalmente F Uomo fia alla Società Civile portato ;

Tanto ciò vero , che nel 1. di ejfa non folo afleri , che 1' Uomo fia

un' Animale politico per Natura , ma fi sforzò ancora di pruovarlo

per mezzo del Parlare articolato , con cui comunica ad altrui le

lue idèe ; Onde fi fè a dire , che gli farebbe flato invano quello

Parlare articolato conceduto, fe la Natura non l' avelie per la So

cietà Civile creato (/) ; Anzi in un' altra delle Opere fue non eb

be ritegno di affermare (g) „ ét«ììjj zórn to7\itix.Òo oivòpuTos , quan-

„ àoquidem Homo civilis Natura eft , e quel , eh' è più , nella lref-

fa Etica fua avvanzòflì a fcrivere , che , ficcome le prime Socie

tà , cioè, quelle di Marito, e Moglie, di Padre, e Figlio, di Capo

della Famiglia , e della Famiglia medefima , riconofeevano dalla

Natura Umana la lor' Origine, colsi la Civile ancora (b) „ Tiara

„ TToKiS (pì,TH iTT\V , &T(p Cit TpjSTCCl XOtVUVl(tA , NatUì'd Omtl'tS Cì-

„ vitas eft , fìquidem & primae Societates . Forfè , e lènza forfè ef

fondo egli andato a confiderare , che il Parlare articolato non po

neva elfer pruova efficace a fargli foflenere , che la fteffa. Natura

B 2 .—„,yma'

(a) Ethicor. libr.VlIL cap.II. (b) Politic. lib.VI. cap.VL,

&.libr.VII.cap.IV. (c) Libr.III. de Republicà prefTo Saat Ago/lino.

(d) De jure Belli , & Pacis libr.I. cap.l. %.X1V. (e) Poli-

tic. libr.HL cap.IV. (f) Politicar./. cap.II. (g) Nicomach.

libr.I. cap.V. (h) Ethicor. libr.I. cap.VlI. & IX.
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Umana avea infegnato alle Creature ragionevoli il vivere , e con

vivere nella Società Civile , non ne fè più ufo , e fi appigliò a

quell'altra, che le Società naturali fomminiftravangli ; Onde fcrif-

fe , che la Famiglia , regolata dal Tuo Capo , effendofi già propa

gata , in più Cafe erafi divifa , le Cafe aveano formata una Con

trada , e le Contrade , eflendofi moltiplicate , aveano finalmente co

llituita quella Società , che Civile fi appella (a) . Non sò io , Te

Marco Tullio Cicerone , il quale riguardo a quello Punto non fù

meno vario, ed incollante del fuddetto Filofofo, o per la lettura de'

di lui Prodotti, o da sè medefimo l'avelie penfata della ftefla ma

niera ; Ma sò molto bene , eh' Egli , dopo aver collituita la pri

ma Società fra le Membra della Famiglia , in una Cala dimoran

te , foggiunfe (b) „ fequuntur Fratrum Conjuntìiones , po/ì Confobri-

„ norum , Sobrinorumque , qui cum una domo capi non pojjìnt , in

„ aliai àomos , tanquam in Colonias exeunt ; Sequuntur Connubia , &

jìffinitates , ex quibus etiam plures Propinqui ' Quae Propagatio ,

„ & Soboles Origo eft Rempublicarum . Fra gli altri Scrittori mo

derni del Diritto Pubblico Y uno , e l'altro Sentimento fi è talmen

te avuto per vero da Samuello Cocceio , che per elfi fi è innoltrato

a fcrivere , che i Capi delle Famiglie , e non già le Membra di

e(Te , vengano folamente ne' Comizj , ovvero nelle Adunanze pub

bliche , chiamati , ed ammeffi (e) . Egli medefimo però nella ftef-

fa Dijferfazione , dove ciò difle , e prima ancora di appigliarfi alla

Opinione di Ariflotele , e di Cicerone , alleverò , che la Società Ci

vile riconofeeva dal Diritto della Natura Umana la fua Origine,

non già immediata , ma mediata , perchè la Unione delle Famiglie

in Corpo di Città, al fommo Impero fuggetta , erafi collituita pre

cedente il patto di Coloro, i quali aveano formata 1' Afsociazione

Civile, e '1 Diritto della Natura quello è, che hà preferitta , e

preferive la Ofssrvanza de' patti (d) . Ma 1' Uomo dottiffimo non

avver-

(a) Politic. Libr.I. cap.II. (b) De Officiis libr.I. cap.XVH.

(c) Diflertat. Prooemiali XII. libr.Vl. cap.i. §.DCX//. num.p.

(d) Diflertat. Prooemiali XII. Libr.III. cap.K §.CXC7X. , ibi,

Tertius Hominum Status e/i Status Civitatis : Civitas e/i Coetus più-

rium Familiarum juris tuendi causa congregttus ; Et battenus a Na

tura : Po/ìquam enim plures Familiae communi confenfu in Civitatem

coeunt , eo ipfo Corpus aliquod conjiituunt , cui jura quaedam , & prae-

rogativas adhaerent , quibus nemo fruì potejl , nifi Membrum fit illius

Civitatis , adeoque a quibus Extranet , qui non funt Partes illius Cor-

pc



DELLA SOCIETÀ' CIVILE

avverà, che, fe querta ragion valefse, difficilmente fra le Iftituta

Umane vi farebbe un folo , che non fi dovefTe riportare agli Pre

cetti Naturali dell' onefto , e del giudo , a tutto il Genere Uma

no comuni , ed ogni Società potrebbe dirfi , che avefle avuta dalla

Natura Umana la fua Origine immediata , o mediata . Oltracchè il

fupporre , che non fi folfe alcuna Repubblica , o Monarchia codi-

tuita fenza il Patto Sociale reciproco, e fenza il libero confenfo di

Coloro , i quali all' una, o all' altra fi fottoppofero , non è Tempre

uniforme alla Storia, Sacra, e Profana , e nuoce in alcuni cafi al

la diffidenza, e ficurezza de' Principi , ficcome a fuo tempo, e luo

go fi dirà .

IX. Anajftmandro , come riferifce , ed atteda Plutarco (a) , nel

ricercare la prima Origine del Genere Umano , filofofò , e fcriffe ,

che gli Uomini primitivi fi eran generati dentro le Ventraje de*

Pefci , e che , avendo avuto badante alimento , erano dati adulti

vomitati dagli fteffi Pefci su i lidi del Mare , donde fi erano por

tati ad occupare la Terra, vuota allora di Abitatori, e di Gente:

Alcuni altri Filofofi , e particolarmente gli Epicurèi , furono di fen-

timento , che a guifa de' Fonghi erano flati dalla Terra prodotti (b).

Origine sì modruofa diè motivo alla cieca , e fuperditiofa Gentili

tà di opinare , ficcome opinò, che la prima lor Vita era data in-

col-

poris , excluduntur : Status igitur Civitatis efì Conditto , aut Qualità:

Per/onae , per quam quis jurium Civitatis capax fit . Status Civitatis

non efl immediatè a Natura* , /ed mediatè , quia Civitates confenfu con-

Jìituuntur ; Linde obligatio inter membra Civitatis oritur ex patio , &

battenus ex jure naturali. (a) Sympofiorum libr.Vlll. capit.VIll.

ibi, AW^ijUwB/Jos tv Ì'xSutiv iyyiv'iTTOÀ to irpÙTOv ùvòp^Tai cnropcci-

vfmi , rpxp'ii>Tas , ytvo^'iva; ìzetVHS j8or-9"w 8*$?Vflv5pcM fjjy<;c«u-

tk, iù yH? "KclQ'vttvjì , Anaximander Homines in Pifcibus innatos im

ito ajferuit , cumque nutriti ejfent , & jam fefe ad Mundum fatis ha-

berent virium , e/eilos terram occupajfe .

(b) Orazio Fiacco Libr. I. Satyr. III. verf.pp. & feqq^ ibi ,

Cum prorapferunt primis Ammalia terris ,

Mutum , (? turpe pecus , glandem , atque cubilia propter

Unguibus , & pugnis , dein fuftibus , atque ita porro

Pugnabant armis , quae poft fabricaverat ufus ,

Donec verba , quibus voces , fenfufque notarent ,

Nominaque invenhrc , debinc abfijìere bello ,

Oppida coeperunt muniti , & condere leges ,

Ne quis fur ejfet , neu latro , neu quis adulter &c.
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colta , felvaggia , barbara , e poco , o niente da quella delle fteflè

Belve difforme (a) ; Onde volendo poi indicar la Cagione , che li

avea molli ad abbracciare la Società Civile , fi divife in due Sen

tenze , 1' una dall'altra totalmente diverfa. Diflero pertanto alcuni

de' di lei Savj , che gli Uomini fi erano in Corpo di Città uniti,

e di buona voglia all' autorità de' Principi fottoppofti, perchè aveva

no alle pruove conofciutó*, che la Società Civile era fatta apporta,

per dirozzare il coftume , e per ingentilire la vita . Il Scnfo milre-

riofo di quelle due Favole , eh' ebbero della gran voga fra gli

Antichi, cioè, di Orfeo , che col fuono della fua Lira avev' amman-

fit' i Lioni , e le Tigri , e di Amfone , che col Tuono della fua

Cetera fi avea portati dietro i Saffi , e gli Alberi , fnocciolato da

Coloro , che faceano profeffione d' intender bene la Mitologìa , ne

accreditò a fegno la Opinione , che Marco Tullio Cicerone 1' ebbe

per incontraftabile, e certa nella Difefa , che fece a favore di Pub

blio Sejìio (b) , e molto più nella fazRettorica (c), dove lodò mol-

tiflimo Colui , eh' era fiato il primo a ridurre nella Società Civi

le gli Uomini, per le Campagne, e per le Bofcaglie di fperfi , nel

le quali aveano elfi menata , e menavano una vita affatto barba

ra , ed incolta . Lodovico Antonio Muratori nella fua beli' Opera ,

intitolata, // Cri/lianeftmo felice del Paraguai , non è fiato dal me*

defimo Sentimento alieno (d) . Altro non indicavano i Lioni , e le

Tigri ammanfite dal fuono della Lira di Orfeo , che quelle Genti,

le quali , vivendo nello Stato della Libertà Naturale, e lafciate in

balia di loro medefime , erano diventate inumane , e feroci al par

degli

(a) Vedi Lucrezio libr. V. verf. pi 3. &feqq. , e Diodoro Si

ciliano Bibliotb. Libr. 1. Cap. Vili. (b) In Oratione prò Publio

Sextio , ibi, Quis vejlthm Judices , ignorata ita Naturam rerum rulif-

fe , ut quodam tempore Homines , nondum neque naturali , ncque civili

iure de/cripto , fuft per agros , ac difperft vagarentur , tantumque ba-

berent , quantum manu , ac viribus per caedem , ac vulnera , aut eripe-

re , aut retinere potui/Jent ? Atque inter hanc Vitam perpolitam , &

Ulani immanem nibil tamen intereft, quam jus , atque vis.

(c) Libro I. ibi , qui defperfos Homines in agris , & in tetlis

ftlvejìribus abditos ratione quàdam compulit unum in locum , & congre-

gavit , & cos in unamquamque rem utilem , atque boneflam , primo

propter infolentiam reclamantes , deinde propter rationem , atque bortatio-

nemJìudiofius audientes exferis,& immanibus mites reddidit , & manfuetn ,

(d) Parte I. capit.VIIl. pagin.39. e 40. della Edizione di Napoli.
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degli uni , e dell' altre (a) ; Gli Alberi , e i Safsi , che fi avea por

tati dietro Amfione colla melodia della fua Cetera , erano Simboli

di quelle Nazioni, che non operavano fecondo i Dettami della ra

gione , perchè non aveano Capo , che le regolafle , ne' Magiftrati ,

che col terror delle pene le teneflero a freno (b) ; Ed in effetto non

meno la Storia Sacra , che la Profana , ci rendono certi , che , Chi

vive fenza Principe, e fenza Magiftrati, più facil cofa fia , che me

ni una Vita da Bruto , che da Uomo , ficcome hò dimoftrato a

fpiluzzico nella Dilfertazione dello Stato Naturale dopo la Prevari

cazione di Adamo , in/ufficiente per la Sicurezza dell* Uomo . Alcuni al

tri Filofofi della fteffa Gentilità vollero, che il timore, e la for

za avevano obbligato i Padri di Famiglia a dipartirti dallo Stata

della Natura, e a vivere fotto il Governo de' Rè, i quali li avear

no colla loro potenza coftretti a riconofcerii per loro Legislatori ,

e Sovrani : Al che allufe Orazio Fiacco , quando cantò (e),

„ Jura inventa metu injufti fateare necejfe eji ,

„ Tempora fi , faflofque velis evolvere Mundi .

X. Quella ragion del timore , e della forza , effondo riforta

la Scienza del Diritto Pubblico , fù promoffa dall' Obbes, e promofr

fa in maniera , che da eflà fè totalmente dipendere la prima Ori

gine della Società Civile (d) ; Ma perchè la deduffe da certe Pre.-

meffe , che menano l'Uomo all' Empietà, perciò non ebbe gran va

ga sul principio fra i medefimi EterodoJJì .

XI. Quindi Già» Federico Ornio fu tutto intento a dimoftra-

re , che '1 timore , e la forza non erano (lati mai le vere Cagia

ni della Introduzione del fommo Civile Impero nel Mondo (e) ;

Onde volle , che il vivere , e convivere in Corpo di Città folfe

flato Opera, e Lavorìo della Natura Umana, non già perchè gl'

Individui ragionevoli erano incominciati a nafeere nella Società Ci

vile , ma perchè le prime Città fi erano formate per l'Ordine, e

per la Induzione della Natura medefìma . „ La prima Coppia (^egli

„ diffe ) di Adamo , ed Eva , da cui fù tutto il Genere Umano

» pro-

(a) Orazio Fiacco in Arte Poetica , ibi ,

Silvefires H>miner facer , interprefque Deorum

Caedibus , (5* viélu foedo deterruit Orpbeus ,

DièJus ab hoc lenire tigres , rabidofque leones .

(b) Orazio Fiacco in Arte Poetica* ver/. 3^4. & feqq. Macro-

bio //. 3. *n Somnium Scipionis ; Gian Alberto Fabrizio Bibltotb. graec.

l'tbr. 1. cap.ll. (c) Libr.I. Satyr.lll. (d) I. De Cive.

(e; De Civitate libr.J. capJV. %.VI.
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,-, propagato , vifle ftrettamente legata dal vincolo dell' Amor Con-

„ jugale : Gli primi Figli, che ne nacquero, diedero conammen-

due uniti in virtù di quel tenero affetto, che ifpirò loro l'Amor

„ Naturale di Padre , e di Madre ; Onde fi formò la Società Fa-

„ migliare , ovvero la Famiglia : Efsendofi poi quefta moltiplica-

„ ra per la Moltitudine della Pr^le , che di giorno in giorno fi

„ andò ad aumentare, fìi nell' obbligo precifo di cacciar fuori nuo-

„ ve Colonie , finattantochè quelle Colonie furono fufficienti a co-

„ ftituire una Citta : Ma non altronde ebbe tutto ciò la fua Ori-

„ gine , che da quello amore ingenito nell' Uomo verfo la Socie-

5, ta , il quale crebbe, ed avvanzòfsi per la coabitazione di Colo-

ro, i quali erano fra efsoloro di fangue, e di parentela congiun-

i, ti; Onde ( profegui a dire \ non è, che una mera Favola l'af-

„ ferire, che gli Uomini primitivi fi rintanarono nelle Caverne,

„ e nelle Bofcaglie , e feparati gli uni dagli altri , nonché difperfl

per le Campagne , e per i Luoghi alpeftri , e folinghi, aveffero me-

„ nata una vita felvaggia , e ferina al par delle Belve .

Dopo di aver colsi filofofato , pafsò in efclufiva della forza, e

del timore ad affermare „ Mquales vixiffe Familiarum Patres mul-

•„ tis Seculis fine metu fiilitiae Invafionis: Ambitionem fero invaftjfe

■„ Genus Hominum , & pojì Civitates demum con/ìitutas , quae bona-

ribus , & difiinclis Dignitatibus originem praebuerit ; Indi foggiun-

„ fe „ Utut jujìa Diffidenza fuiffet , nullo tamen jure ob incertum

•5> metum alterum occupajfe fuiffe indultum; E finalmente conchiufe,

•„ fi vel maxime Odium , & Diffidentia inter Homines verfatur , id

„ tamen Civitatis caufà fieri baup dicetur.

XII. Giovanni Arrigo Beclero , il quale nell'anno 1663. die

de alle Stampe i fuoi Comentarj fopra il primo Libro , e fòpra i

primi fette Capitoli del Libro li. de jure Belli , & Paris del cele

berrimo Ugone Grozio , avendo efaminata la Origine del Sommo Im

pero , eh' è 1' Anima della Società ( ivile , francamente fcrifle , che

non (blamente era elfo derivato dal Fatto Umano , ma ben anche

dal Comandamento di Dio, e dalla Legge della Natura Umana ;

Imperciocché ,, Chi preferive ( egli diffe (a) ), che fi debba vive-

„ re , e convivere nella Società , comanda nel medefimo tempo ,

„ che la Società fìa ben ordinata, e difpofta ; E perchè l'Anima

„ della Società è l' Impero , e fra tutte le Società Umane la più

„ perfetta è la Civile , perciò , avendo Iddio , e '1 Diritto della

„ Natura comandato , che gli Uomini viveffero in una Società ben

(a) Ad Grotium libr.l. Cap.lll. %.VL
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regolata, ne fiegue , che la Civile non aveffe altronde avuta,

„ che dall' uno, e dall' altra la fua Origine „ Summam Poteftatem,

„ fono le di lui parole , non ab bumano tantum Fatto , fed Ù' aJuf~

j? J"u Divino , & Lege Naturae , ftve tali Fatto bumano , quo /uri

„ Naturae obtemperatum itur , arcejfendum effe : Qui enim Societatem

„ praecipit , ir Societatis Qràinem praecipit ; Societatis autem Anima

„ ejì Jmperium , & inter Societates Civitas perfett'tjjtma .

XIII. Ma il Barone di Pufendorff , avendo considerato , che

la Società Civile , quando forfè derivata dalla Legge Naturale , o

dall' Ordine , e dall' Induzione della Natura Umana , introdotta fi

farebb' ella nel Mondo fenza alcun Patto Sociale, che in fentimen-

to fuo è '1 Coftitutivo elfenziale di ogni Società , e non volendo

all' incontro darla per vinta all' Obbes , il quale avea riabilito il

folo Patto della Ubbidienza cieca de' Vaflalli a tutto ciò , che fa

rebbe per comandare il loro Monarca , giufto , o ingiufto , ed one-

flo , oppure ofceno , che foife ( Patto , che diftrugge la Pietà Na

turale , e Criltiana , e da capo a fondo rovefcia il Diritto della Na

tura , a tutto il Genere Umano comune ) , ficcome non difappro-

vò in tutto quelle Cagioni, ch'erano (late dagli antichi Filofofi , e

Poeti indicate , e che aveano moffi i Padri di Famiglia a lafciare

lo Stato della Liberta naturale , a riferba di una di quelle, ch'era

no fiate da Arinotele addotte, mentre la confutò, come infuffiften-

te , e vana , cofsi opinò , e volle , che la principal Cagione della

Società Civile era (tata il timore di non éffere i più Deboli da'Po-

tenti malmenati , ed oppreffi ( a ) . A dimoftrare il fuo Affunto ,

pofe egli in campo delle varie ragioni ( fe efficaci, o nò, vedràffi

nel Capitolo III. di quefto Libro ), per le quali fi va a conofcere,

che non altramente fi poffano le ingiurie , e le opprefsioni evita

re , che per mezzo dell' Aflbciazione di Molti , i quali fi unifcano

in Corpo di Città , a fin di eflere in Iftato di difendcrfi dalle vio

lenze altrui , e di refiftere alla forza ingiufta , che non fa godere

al Genere Umano la fofpirata Tranquillità (b) ; Quindi in forni

mento fuo 1' Affociazione di Molti in Corpo di Città non è , nò

può efler fufficiente alla lor Sicurezza , fe non fi penfa fedamente

a qualche altro mezzo efficace , che la renda (labile , e perpetua (e);

Ond' è necelfario , che tutti Coloro , i quali fanno 1' Aflociazione

C fad-

(a) De jure Natur. , & Gent. libr. VII. Cap. I. §. VII.

(b) Pufendorffio de jure Nat. & Gent. libr. VII. cap. lì. §,../.

& II. (c) Pufendorffio de jurs Nat. & Gent. libr. Vili. cap. II.

§. ///. , & feqq.
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fletta, fottpmmettanfi aMa Volpati e Comando 4i uno, odi più

Capi, pjie U governino, e cbe fcelgano i mggzi;, proporzionati al

Fine , per cui fono uniti iniie&e ; E perchè tj*ttp cip non avvie

ne, fl£ può ayveriirs fepza lo Sfabjli mento di certi Pattj peciprochi

Sociali , perciò egli ne dedufle , che la Società Civile 9 pyyftto la

Coftituzioae delle Citt^ non erari mai fenza di elsi intrapprefa, e

formata .

%\y. Ulrjcq Ukm ì febbene , anch' egji , impupo le Premef-

fe ds\l'g&fa> pureondinaeno al par dell' Qbkei fo/tflaap » £ ferisse,

che unicamente'dal tjrnore fi e#a.np indotti i Pajjri 4'i pariglia a

Jafciare lo Stato della Natura, ed a vivere, e convivere nella So

cietà Civile^ j, Per l{t Naturo Umana corro/t$ ( colsi la d^iQprfe )

w gli LTominj più tpfto fi qdiano resiprDcamenjf , ,che re^ipr,pcamenr

„ te fi amano, e più toftp fpnp ijachinevpU a l§dej£ , c&e a gio-

„ vare, il Proflimo loro ; Opd.e , fe vi fpflè in .qualche Parte del

„ Mondo una Nazione , la quale ancora nello Stato della Liberta

„ Naturale perfifteffe , viverebbe quella nello Stato di guerra om-

b nium adverfuf omnesy ficcome avvenne nella Frifta per \<x fpazio

„ di quafi un Secolo : Effendo adunque lo Staro della Natura do-

„ pp la Prevaricazione di AAamo un vero Stato di guerra omnium

„ adv. rfus omnes , da cui fprtirpnp le Famiglie , allorché fi appi-

„ gliarono alla Società Civile , troppo chiaro egli è , che paffaro-

j, np effe in quella Società , perchè temevano , che , continuando

„ effe a vivere indipendentemente l' una dall' altra , farebbono fiate

„ dall'altrui forza, e potenza angariate, ed oppreffe (a).

XV. Ma minore non fù , n' è (tato lo Svario intorno alla

Origine de'Regni, che coftituifcono una delle Forme della fteffa Socie

tà Civile . I Filofofi della Setta Stoica non fi diedero molta pena

jjel ricercare la cagione della loro Introduzione nel Mondo; Avear

do per vero ( il eh' è falfp), che Iddio abbia regolato , e regolj

1' Universo non fepza quella IJecefjTità. fatale , eh' efclude affatto la

di lui liberta nell'operare (b) , e ehe perciò quanto avvenga in quef-

ta Terra , tutto fu effetto della Concatenazione delle Caufe Natu

rali , le quali da una intrinfeca Neceffitk preveniente fono agitate ,

e fpinte , vollero , e vogliono , che la Concatenazione delle mede-

fune Caufe aveffe prodotto da sè i Regni , e le Monarchie nel

Mon-

(a) De jure Civitatis libr. 1. Seft. I. Cap. ///. nym. £ & 7.

{b) Pier Gafle.ndi Syatagm. Philofoph. Parte HI. , feu Etbices

libr. IH. Cap. II. pag. 532. Tom, II. Qperum 4eila Edizione di Lio

ne dell' anno 1658.



 

Mondo * rrotich* hi loro Mutazione j d Decadenza {a). Forfè , è" fèn-

sa fòri» a wmferttìafe la eiesa Gentilità in quefto errore POracórò

rifpofe un tempo , còme riferire* Étodoto (£), agli Arhbaftiàtort di

Afat? ipfe tftiàem Dtin , ^«4<? Fafi lege dtetet» funt , effugeYe po*

„ tefi . Ali' incontro gli AJìrtUgi f i quafi ammifero il Fato ife-

tttnatko , ovvero il Fato Aftfoiogit* , (ottennero , e fbftengdrfo em

piamente, che VimÌHrfloy e 'l Cdtttorfò degli Aftri, e de' Pianeti

abbiano tale 1 e tónta, forza , e vigorìa sitile cófe noftrafi j e sùgti

Animi fteffi Selle Creature ragionevoli , che non poflano quelle av

venire , e quelli operare divertameli te dalle rrnprértìom , le quali

dal medefimo InflofTo, e Concoffo ricevono- (c) ; Quindi noftlafcia-

toro , nè lafciano di Smaltire, che dagli Altri , e da' Pianeti deb*

bafi principalmente riconofeere la Mutazione , e Decadenza de' Re

gni (d) , e in confeguenza , niente potendo accadere qui già , che

non fia dalla ftefla Caufa prodotto , la lor' Origine , ed Incremen

to non altronde, che da eflì fia deriva», e derivi . Quefto Fato

Matematico , che chiamò Sant' Agoftino Fatum Sidereum (e) , ebbe

il fuo principio da' Filófofi della Caldèa , donde fi diramò per fuf

te , o quafi tutte le Nazioni del Genrilefimo y e fu in una voga

grandifiìma fotto gì' Imperadori Romani idolatri , quando regnava

più di ogni altra Filofòfia lo Stoicifmo , cofskché gli Stoici , non

efcbefo ripugnanza di adottarlo , anch' elfi , e di unirlo al loro (/).

Pier Alitato , il quale , come atterra il Badino (g) , non ebbe rite

gno di fcrivere, ohe la Origine detìe- Repubbliche, e de' Regni, la

loro Mutazione, Decadenza, e Firfe', e le Religioni medefime da

gli Àftri , e da' Pianeti dipendano, ne rinnovò il Siftema nel XV.

Secolo dell' Era Gvi/ìiana . Lo fteflò Bodino fi è maravigliato mol-

- j Ci tiflìmo

(a) Vedi Giovanni Bodino de Republicà libr. IV. Cap. II.

(b) Hiftor. libr.I. cap.XCI. pag.$%. della Edizione di Gronovio.

(c) Vedi Gran-Alberto Fabrizio in Delettu Argumentorum prò

Vernate Reiigiortis Cbriftianae Cap. XVl pag. 400. & 403., e Ghe

rardo Giovanni Voffio de fdololatrid libr. IL Cap. XLV1II. (d) Bodino

deRepubl.Cnp.il. (e) Libro V. de Civitate Dei Cap. IX. (f) Vedi

Rodolfo Cuéwort in Sffttm. totelhft. Cap. I. §. //. , e Jacopo Tomma-

fio dt E*uftr6m JMmdi Stòici Viffertat. XV. (g) De Repubblica* libr.

IV. Cap. ibi ^ Éed eot modo re/elitre placet ,• qui plus fapere ftbi

videntut , cufufmodi eji Petrus Alliacus Cardinali s : Is enim Rerum-

publicarum oc Reiigiomm Orìtts Converfwnes , Obitus , a fuperiorum

Planetarum Concurfn pendere fcribit.
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tiffimo , come Giovanni Ptco della Mirandola , Uomo infigne per la

fua Letteratura , aveffe avuto in conto di Dimoftrazioni certiffime,

quanto era ftato dall' Alliaco sù quefto propofito allegato , e {cat

to (a) . Niuno però è ftato cotanto fanatico , e tracotante nell' efa-

gerare la forza degl' InflufTì, e del Concorfo de! Corpi celefti , quanto

Girolamo Cardano , il quale ha lafciato di sè una peflima Fama (b).

XVI. Polybio da Megalopoli , Storico rinnomatiflìmo , e , co

me tale, encomiato non poco da I/'acco Cafaubonoydà Uberto Folle

rà y e da diverfi altri Uomini dotti, dopo aver fatta diftinzione in-

ter fji.oyctp'fclccir , t£ Qocti\<hcci> , tra la Monarchia , e '1 Regno , portò

opinione , che la Monarchia incominciata fofle per 1* Empito folo

della Natura , e che da quefta avefTe avuta il Regno la fua Ori

gine , allorch' ella divenne più colta, e meglio ordinata (e). Vol

le dire a buon conto , che '1 Dominio , e 1' Autorità de' Rè fi ven

nero da principio a ftabilire fenza il libero confenfo di Coloro, che

nello Stato della Natura viveano , e in confeguenza furono effetti

della violenza , e del timore „ Tlpurt) (ast djtccmT<tóu>s , ty <punx.ù$

,, ruinmcrom [/.wocp%'ioc . "tout» ^' 'stetoj , tL é* ttu/ns ytmvotTeu ju. .-ut

5, KocTCLTKiuns , ìù %iop$uTi-j)s (òacnX&cc , Prima Monarchia fine ullà ar-

„ te , & Naturae impeti* conflituitur , atque adeo e* ea originem ha-

5, bet , quum accejftt Ars, Ò* Emendatto, Regnum.

XVII. Di ciò talment' erano gli Antichi perfuafi , che non

ebbe ritegno Seneca di dare il titolo di ladro ad Alejfandro il Ma

cedone , il quale avea tant' oltre le fue Gonquifte portate , che qua-

fi non gli reftava da invadere altro tratto di Paefe del Mondo, al-

lor conofeiuto (d) . Decio Giunto Giuvenale , che fcriffe , o promul

gò le fue Satire ne' tempi di Domiziano Imperadore , dipinfe con

una mifteriofa reticenza Romolo, il primo Rè de' Romani , per un

Ladro , e Mafnadiero famofo de' tempi fuoi (e) ; E quantunque i

Romani averterò affettato in appreffo di non far guerra fenza giu-

Ita,

(a) Giovanni Bodino loc. cit. ibi, Ac mirum mihi vifum ejl ,

quamobrem Johannes Picus, Mirandulae Princeps, i/ìius Hominis ( nempe

Alliaci ) errores fané pudendos in Orbium Dottrina prò certis , & com

periti Demonfìrationibus habuerit .

(b) Vedi Teofilo Rajnaudo Erotemat. de bonis , & malis libris

pagi». 27. , Samuello Parker de Dea , & Providentià Divinò Difputat.x.

Seilion. XXV, pagin. 77. , e Gian Francefco Buddeo de Atheifmo , &

fuperftitione Capit. 1. §. XXJV. in Notis . (c) Hiftor. Libro VU

Capir. IL (d) De Beneficiis libr. 1. Cap. XJII. (e) Satyrà Vili., ibi,

Er
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fta , e legittima caufa (a) , purnondimeno il celebre Arturo Duck ,

avendo con fodo Criterio efaminato i loro acquifti , li ha tutti ri-

truovati illegittimi , ed ingiufti (b) . SforzòiTi un tempo Alberico

Gentile di farci credere il contrario, ma fi sforzò invano, mentre

Gian-Francefco Buddeo , Proteftante Dottiilìmo , ci ha fatto fapere

nella fua Efercitazione de confcribendo Milite , eh' egli fi pofe in

quello ballo, non già per inveftigare la Verità, ma bensì per far

pompa dell' Acume del fuo Ingegno (e) , e nell' altra Efercitazio

ne, intitolata Specimen furifprudentiae Hi/ìoricae (d) ha parlato del

le loro Conquide , come fi fuol parlare de' furti , e delle rapine

de' Ladri di Strada pubblica .

XVIII. Giovanni Bodino , che fu uno de' più dotti Politici

della Francia , e che nel 1580'. diede la prima volta alle Stampe

i fuoi fei libri de Republicà , dopo avere opinato , che i Padri di

Famiglia aveano nello Srato della Natura il gius vitae , & necis ,

fopra le Perfone de' Figli , e delle Mogli , foggiunfe , eh' , eflendo

flati forprefi dallo Spirito dell'ambizione, aveano mofle le armi,

per foggiogare Coloro , i quali fi opponevano ai loro difegni ; On

de colle Genti delle loro Famiglie , e con altri , che aveano aggre

gati fotto la loro Condotta , incominciato aveano a farla da Capi,

e da Padroni , ed eiTendo ad elfi riufeito il debellare i loro Nimi-

ci in guerra, fi erano coftituiti Arbitri dell'altrui Libertà; Quin

di conchiufe, che i Regni, e le Repubbliche non altronde ricono-

fcevano la lor' origine , che dalla forza „ Eh nos , fono le di lui

parole (e) ipfa ratio deducit , Imperia feilieet , & Refpublicas vi

„ primum coaluijfe . Per dar pefo alla fua opinione ricorfe alla Sto

ria profana , e alla Storia Sacra , quella , che ci addita di avere

avu-

Et tamen ut longè repetes , longèque revolvas

Uomen ab infami gentem deducis Afylo , ,

Majorum primus quifquis fuit ille tuorum ,

Aut Pajìor fuit , aut illud , quod dicere nolo .

(a) In Excerptis Peirefcianis , ibi, o-^óW 01 PafxaTo» <piKornu.»»i

tcm Wcaa? tpiTTccd'cn th? iro'Ktu.oos , k. ju^-V eìx.1 , t£ TportTUi irip-

rwf tj«tui> "vl/^^esrrcw , Falde id fludent Romani jujìa, ut bella fufc'tpiant,

nihilque tale decernant fine causà , ac temere . (b) De aucìoritate

juris Civilis Romanorum libr. 1. Cap. I. (e) §. II. ibi , Quae

verò Albericus Genrilis de armorum Romanorum jufritiJt & injuflitia in

vtramque partem difputavit , magis ingenti ojìentandi , qunm veritatis

. invejìigandae caufa ab eofcripta effe arbitror . (d) §. IV. (c) De

Repubblicà Hbr. I. Cap. VI.
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avuto per" cóftifme gli Uomini della vetufta età di fpogliare Golord,

che ìfrcórttfavano , di deciderli , o di ridurli in ifchUvitù, e ^(uefta*

die' nteHa péffóha di Nemrod ci rapprafenta un robufto Gacciatoret

dhe fjftìn péhfàvà ad altro in fentimento fao, éb« a far valete ta

pròpria potenza èontró" de più Deboli .

XIX; Tivhrriafo Obbes , che venne dopo di lui , e fu Spettàto-

re della Tragedia lagdmevole , praticata dagl' Ingteji contro dèi lo

ro Monarca > diede la medéfima Origine àlla Introduzióne de* Re

gni , frìà rtort àdeàttò te pfùove dalla Storia Sacra , o Profana , co

me' àvea fattó il Bodim : TfàfpOrtat© dall' Eftro furibondo del fuo

libero penfare , non folo non fi fè carico, che Chi fi fida nella Va-

lontra- dei proprio Corpo, o nelle Braccia di Coloro, che fon co-

ftwM <lal titftorè ad efègiiire i fooi comandi , fonda il fuo potere

foprà ^eboliffemi Piedéftalli , mentre la Robuftezza del Corpo Uma

no* * "óltre al rion èfferé paragonabile a quella di certe Belve, può

Véffif rrrerib per là Véèchiàja (a) , ancorché ihtempeftivamente, co

me faole non di ràdo accadere * gli venga , o da qualche disgra

zia , "O dà qualché malatùa rapita , e le Braccia di quei , che lo

rendonò formidabile , é temuto , noti eflendo regolate dall' Amore

veffo tfi lui-, rtefèono per lo più Strumenti tràgici, e ferali della

fua rovihà , fecóndo ci addita la Storia antica , e moderna , non-

cfhé la Sperienza medefirfìa , ma * avendo ancora efclufa la Mora'

tìtà ùitriHftià dalle libere azioni urhatìe , volle , che il Gius, ov

véro la Ragione di bène ojserare , nàfca unicamente dalla potenza,

e dalla forzà ; Onde ftabìlì^cófnà Maflìma certami Diritto del più

fb'rtt , né altro Patto Sociale amfriifè, che Quello, con cui 1' un

Cittadino fi obbliga reciprocamente all' altro di non refiftere alla

Volontà di Colui, che gli Affociati tutti hanno di comun confen-

fo per loro Monarca eletto (è) , e per tal effetto fpacciò, che la

prima Elezione del Rè era ftata uft Contratto di mera Donazione

gratuita , per cui i Padri di Famiglia aveano trasferito nella diluì

(à) Plutarco tn Libro tipi irct'ìtuv aywyfc de Libèris Educati-

Perr

ss

Leonum. (b) De Ci ve Cap. V. §. Vili.
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Pwfbna ©gai loro diritto , ed ogni loro ragione (f) .

XX. L'operare con forza, e con potenza, feoza tenerfi con

to dell' Oneftà > e della Giuftizia Naturale, efleqdo odiofo fin anche

a Coloro, i quali non amano davvero }a tranquilliti , e la pace,

allarmò i Monarcomaci/ in maniera , che infoienti li refe ali ulti

mo Segno . Incominciarono torto a fpiegarG Coftoro , ficcome a?

tempi noftri fi è fpiegato Cim Jcfopo Rovjfeay nel (ho Li/bro Fran-?

cele del Contratto Sociale, acerrimo Pifeofore (tei ^/aturalifnto (b) ,

„ L'Uomo è nato libero, e dappertutto vive tra' Ceppi/ Taluno

ù fi crede il Padrone degli altri, il quale non lafcia di effere il

„ più Schiavo di efji . Come mai finto Cambiamento è avvenuto:

„ Io no '1 sò . Qua! cofa io può render legittimo ? Credo di po-

„ ter rifolvere quella Quiftiooe nella feguente maniera : Se io con-

„ fiderafìì fola mente la forza , e 1' effetto , che ne deriva , direi ,

„ finattantochè un Popolo è corretto ad ubbidire , ed ubbidifce ,

„ egli bene : Torto , che può fcuotere il giogo , e che lo fcuo-

„ te , fa egli meglio ancora ; Imperciòcchè ricuperando la fua li-

„ berta collo fteflò diritto , con cui gli è fiata rapita , o è ben

„ fondato il fuo diritto in riprendertela, o era mal fondato il di-

„ ritto di Chi gliela tolfe.

XXI. Ma non è folo , che il Siftema dell' Obbes fè crefcere

in numero i Monarcomacbi , i quali alJaperfine , fè cercano di re-

ftringere la Podefta fomma de' Regnanti , e di torle la Indipen

denza , eh' è la Vera Carattetiflica del Sommo Civile Impero, non

ardifeono di fvellerla affatto , e di bandirla dai Mondo , vi è an

cora , che rifvegliò la Setta di que' Naturali/li , i quali , richia

mando il Genere Umano allo Stato della Libertà Naturale , an fat

to , e fanno tutto lo sforzo pqflibile , per isbarbicare dalla Socie

tà Umana la Efiftenza de' Principi; Òr quefta Setta, che tuttavia

perfifteva nell' Ebraifmo , quando il noftro Divipo Redentore , e

Maeftro andava per la Paleftina predicando (c) , erafi poco men ,

che dimenticata nell' età degli Avi noftri ; Ma, avendo prefa voga

1' Obbeftaneftmo , foftenuto , e portato a galla da' Politici Macbiavel-

lifti , e da certi Miniftri di Stato , che non aveano alcun fentiraen-

to di Oneftàj di Giuftizia , e di Religione , immantinent' Ella ri-

forfe , e riforfe in maniera, che fe ne videro le Maflime impreffo

fin anche ne' Libri , dati alle Stampe . Sei Scrittori del Diritto Pub'

' bli-

(a) De Cive Cap. VI. §. ultimo. (b) Libro I. Capit. II.

(c) Vedi la mia Diflèruzione dello Stato Naturale 8cc.pagin.71.
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blìco , i quali , o alla Svelata , o copertamente anteponevano lo Sta

to Naturale al Civile , mi erano fotto gli occhj capitati prima ,

che io ftampaflì la Differtazione dello Stato Naturale , in/ufficiente

dopo la Prevaricazione di Adamo per la Sicurezza dell' Uomo , e cre

dei allora, che più di quefti non avellerò ardito di promuovere un

Siftema, tante volte dalia Sperienza fmentito, nonché contrario agli

Oracoli infallibili delle Sacre^Scntture : Ma mi fon ritruovato

ingannato, perchè, avendo continuata la mia lettura, mi fono im

battuto in diverfi altri Autori ( e quafi tutti , o della Setta degl'

Indipendenti , o della Mafnada degl' I/pirati (a) , o della Bordaglia

degli Anabbattifli ) , i quali , per render' efofo qualunque Governo

della Società Civile , s' impegnarono a dimoftrare , che la Giufti-

zìa , la quale può unicamente dare la ficurezza , e la tranquilli tk

interna, ed efterna alle Citta, non fia fperabile affatto ne' Regni,

e nelle Repubbliche di Europa , ancorché quivi fi faccia profeffio-

nè di vivere con maggior coltura, e polizia de' Reami dell' Afta ,

dell' Affrica , e dell' America ; Imperciocché la Verità , la Indiffe

renza nel giudicare , e la giulta Diftribuzion delle Cariche , che ,

anche feparatamente 1' una dall'altra, fono i Piedeftalli della Giu-

ftizia , fono ftate affatto dalle Corti , e dagli Tribunali bandite ,

veggendofi alla giornata ( com' effi dicono ) la probità , e '1 me

rito della Dottrina alla ignoranza , e malvagità de' Concorrenti

pofpolti .

XXII. Benedetto Spinozza, il più sfacciato Ateifta del Secolo

paffato , non avendo anch' Egli ammeffe al pari dell' Obbes le Leg

gi immutabili, ed eterne dell'onefto , e del giudo, diede la mede,

fima Origine alla Introduzione de' Regni , cioè , la Potenza , e

la Forza , lafciando intanto efpofti i Monarchi della Terra alla in-

folenza , e perfidia de' Rivoltoli , mentre volle , che la loro Au

torità andaffe a crollare , quando mancherebbe in effi il vigore di

farla valere fopra i loro Vaffalli (b) . Variò dall'Off , perche Cof-

tui fpogliò i Sudditi della cognizione delle fuddette Leggi , affinchè

refi una volta fuggetti al Dominio Monarchico, a veffero imitato in

tutto , e per tutto gli Armenti , i quali , al dire di Senofonte (c),

van-

(a) GÌ'Ifpirati , Razza di Fanatici , i più {cellerari , che mai , fur-

fero nella Francia , fi ftabilirono nel paffato Secolo nell'Inghilterra , e fi

diffufero nel principio del Corrente per la Lamagna. Vedi Giorgio Wal-

chio in der hiflorifchen^und tbeologtfcben Einleitung Ò'c.Cap.VI.^.WÌ.

(b) Jn Traóìatu politico cap. II. §. IV.

(c) In Cyropedia , ibi , lì opiiovrou yap cu ctytX&i , o'i uv ÙutÙs

tvdu
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vanno, dove li guidano i Pallori, e da tutto ciò fi attengono, da

cui i medefimi li allontanano , facendo fra quefto mentre goder lo

ro , come meglio vogliono , i frutti , che producono , fenzacche mai

contro di elfi fi rivoltino ; Ed Egli per contrario li volle privi del

la ftefla cognizione , acciòcche non averterò ribrezzo di ripigliarli la

propria liberta , e d' innalberarfi contro del loro Principe , qualora

avrebbono forza baftevole , per avvallarlo. ■ ..

XXIII. Ulrico Ubero , febbene non efclufe il Diritto della Na

tura , a tutto il Genere Umano comune , purnondimeno avendo con

fiderai lo Stato Naturale dopo la Prevaricazione di Adamo, come

un vero Stato di guerra omnium in omnes , portò parimente opinio

ne , che la forza , e la potenza aveano data la prima Origine alle

Monarchie (a) , e perciò fi fè a dire , che anche prima del Diluvio

Univerfale era fiato il Genere Umano fuggctto , non già al fempli-

ce dominio de' Padri di Famiglia, ma al comando aflbluto de' Rè,

quali erano fiati appunto que' Giganti , di cui fi fa menzione nel

libro del Geneft , eflendos'Iddio avvaluto della loro ferocia , per in

durre gf Individui della noftra Specie ad unirfi in Corpo di Citta,

ed a vivere ordinatamente nella Società Civile .

XXIV. Non mancarono Altri , i quali afiegnarono a i Regni,

e alla medefima Società Civile due Origini , l'una all'altra contra

ria ; Sentimento , eh' è fiato in quefto Secolo adottato , e promoflb

da Giovanni Eineccio , il quale la difeorre cofsì (b) „ Nello Stato

„ della Natura erano gli Uomini fra eflòloro eguali , ma non tut-

„ ti erano morigerati, e dabbene: Quei, che poco, o niente afeoi-

D tava-

iìSuvwa-t» ol vófJL&i . cct'ì-^ojtou tì wj» àuree? are-''pywn ¥^ rie xapróis

itivw to7? ytyvofXivot? f£ «ut£V ìuxn rìs vofxeK yó^TrciTtu «to? , oVa? ce»

«utoÌ /3«Aovtou . "Eu ro'wuv »^tfj.tet» tutotì oly'ihiv ì}T\Jo\j.ìtcc tuttoltclv

tri tdv vófJLea , a'M« K, yjx.~h.lTCutipù hti ttcÌtiv ahhots 'lì ro~s apyaTi

Ti «UTWl> , j£ (Itp&'hiifAfVOl? VT KUTWV . Ai>dj9UT0< V IT StiVCLi JUaMoi» T '

'o-uv'tTravTcct tUtoi? Ss Av cct<r$ù)VTaA Apyw ccutwv £t/^M/38ì'tou , Vadunt

~Greges , quo illos ducunt Pajìores : Abjlinent iis , a quibus hi ipfos ar-

ccnt , frutlibus interim , qui ex ipfts proveniunt , pariuntur ita fruì Pa-

Jìores , ftcut ipft voluerint ; Neque tamen ullum Gregem unquam vidimus

in Paflorem fuum infurgentem , fed dijficiliores funt omnibus aliis , quam

Jmperantibus fuis , a quibus, & reguntur, & quibus frutlum praebent :

Homines verò in neminem magis infurgunt, quam in eos, qui Imperium

in ipfos fufeipiunt . (a) Libro I. de iure Civitatis fett. IV. Cap. I.

num. feqq> (b) Element. juris Naturae , & Gentium libr. II.

Cap. VI. §. CIV. CV. CT CVl. -, .
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tavano le voci interne della Oocita , e della Giudi zia naturale,

„ UDa indole aveano cofsi ambiziofa , ed ingorda , che li portava ad

„ opprimere la Gente pacifica, e quieta, e a rapirle i beni , che

„ poffedeva : Potè facilmente accadere , ficcome certamente accadde,

„ che fi foflero ad elfi uniti que' Padri di Famiglia , eh1 erano del

„ medefimo vezzo , affinchè , unite infieme le forze , aveflero potu-

to a man franca mettere il giogo agli altri , che fi facevano il

,, fatto loro , e impadronirfi della loro liberta , e de'loro beni ; E

perche quando la Union della Gente è grande , Onde fi viene a

„ formare una Società noverofa , la quale non può lungo tempo

„ fuflìltere , fe non ha Capo , che la regoli , perciò la Mafnada de

„ Malabbiati fuddetti , ( che a ragione da lui fi appella Turba La-

„ tronum ) fi elegge un Condottiero, a cui, avendo preferi tta una

„ certa Forma di Comando, ovvero Imperio, diede principio alla

„ Società Civile, ed alla prima Introduzione de'Regni . Quefta Ve-

„ rita ci è ftata additata , ed efpreflà dallo Storico Sacro ; Imperciòc-

„ che ci ha ragguagliati, che i Difcendenti di Caino furono i pri-

mi a fabbricarfi una Citta, (a) , e che Nemrod, Figliuolo di Cbus ,

fondò dopo il Diluvio il Reame di Babbilonia , avendo incomin-

„ ciato ad elfer potente sulla Terra (b). Non fi può affatto , o ap-

pena capire , come 1' Unione di più , e diverfe Famiglie , che fi

„ fono in una Citta rinchiufe , polfa fumftere , e mantenerfi fenz'

„ alcuna Forma di Regolamento Civile ; Onde la Città , fabbricata

„ da' Difcendenti di Caino , dovett' effere certamente un' AlTociazio-

ne civile : Quel Potens effe coepit , che la Sacra Scrittura attri-

„ buifee a Nemroci , non vuole indicar altro , che incominciò Cof-

„ tui ad opprimere i più Deboli , affìnch' efeguiffero i fuoi coman-

„ di; Onde la prima Società Civile , e la prima Introduzione de'

„ Regni nel Mondo, non altronde ebbero, che dalla potenza , e dal-

„ la forza , la lor' Origine . Per contrario quegli altri Padri di Fa-

„ miglia , i quali amavano davvero la loro ficurezza , e quiete ,

„ toiìo, che fi accorfero, che la mira de'Scellerati era tutta inten-

„ ta a toglier loro la libertà, e la roba, per non foggiacere a s'if-

„ fatte opprelfioni , penfarono fedamente, come poteffero far argi-

n "e

(a) La Sacra Scrittura nel Cap. IH. del Genefi al verf, 17.

non dice , come fcrive qui 1' Eineccio , che i Difcendenti di Caino fi

fabbricarono una Città , ma Caino medefimo : Gli è piaciuto di fa

re quell'alterazione nel Sacro Tefto , perche altrimenti non potea

farlo fervir di pruova al fuo Aflunto , ficcome fi dirà nel Capitolo IV.

di quello Libro . (b) Genefeos Capir. X. ver/. 8. & feqq.
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„ ne alla di loro violenza , ma non effendo atti a rintuzzarla da sé

M foli , unironfi in Corpo di Cittk , e fi eleggerono uno , o pià

M Capi , i quali , con regolare le forze comuni , avellerò potuto pre-

„ fervarli dall' onte , e dalle ingiurie ; Onde , fe la Società Civile,

„ e la Monarchia incominciarono a ftabilirfi da una parte nel Mon-

„ do per mezzo della potenza, e della forza, ebbero dall'altra il

loro principio per mezzo del libero confenfo degli Allòciati .

XXV. Gotofredo Mafcovio hk portata la Opinione medefima ,

e quali colle fteflè parole dell' Eineccio fi è fpiegato , avendovi ag

giunto del fuo , che i primi Rè , legittimamente eletti , non Giro

no altro , che meri Giudici , e Generali di Eferciti (a) ; Onde non

è maraviglia, fe, come ci accerta Giovanni Ledere (b) , fi videro nel

medefimo tempo più Rè, i quali governavano un iblo Popolo. Hà

foggiunto ancora, che, per elferfi non meno i Rè legittimi , che

ci Invafori , abufati della loro autorità in pregiudizio de' Sudditi ,

converti ronfi le Monarchie , e i Regni ttelJe Àr'tftocrazXe , e Democrazìe.

XXVI. Finalmente Gian Jacopo Rovjfeav , il quale fi è porto

in tefla di fare affatto celiare il Governo Civile, e d'indurre il Ge

nere Umano a ritornare di nuovo allo Stato della Liberta natu

rale , non ammette altro paffaggio dallo Stato della Natura alla So

cietà Civile , che quello, il quale dal fuo Parto Sociale deriva; Onde

ha per vero , che lenza quefto patto non incominciò mai alcuna del

le Affociazioni Civili, nè fi (labili legittimamente alcun Reame nel

Mondo : Ipotejì^ che , fè mai reggerle , non vi farebbe più , o Mo

narca legittimo, o legittimo Governo Civile „ Io fuppongo ( fono

„ le di lui parole (e) ) che gli Uomini pervenuti a quel Punto, in

„ cui gli Oftacoli , che nuocono alla lor Confervazione nello Stato

„ della Natura, prepondirino colla loro refìftenza alle forze, che

„ cadauno Individuo può impiegare, par mantenerli in quello Stato,

„ Allora quefto Stato primitivo non può più fuffiftere , e '1 Gene-

„ re Umano perirebbe , fe non cambiaffe la fua maniera di EfTere ;

,, Or perchè gli Uomini non poffono generare nuove forze , ma fol-

„ tanto unire , e diriggere quelle , ch'elìdono , perciò elfi non han-

„ no più altro modo , per confervarfi , che quello di formare per

„ via di Aggregazione una Somma di forze per mezzo di un folo

„ Mobile , e di farle aggir di concerto ; Quella Somma di forze non

D 2 altron-

(a^ In Oblèrvationibus ad Pufendorffium de iure Natur. & Gen-

tium libr. VII. Gap. 1. %. VII. Nord 3. (b) Ad Hefiodi Theo-

goniain ver/. 85. & feqq. & Oper. & Dier. ixrf. 38., & %p.

(c) Libro I. del Contratto Sociale Capit. VII.
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„ altronde può nafcere , che dal Concorfo di Molti ; ma la forza, e

la liberta di cadauno Uomo, effendo i primi Strumenti della Tua

„ Confervazione , come mai potrà impiegarli fenza nuocerli, e fenza

„ pofporre quella Cura, che debbe a sè iteffo ? Quefla difficulta ri-

„ dotta al mio Suggetto, può in quelli termini efprimerfi , Truo-

vare una Forma di Affociazione , che difenda , e protegga con tutta

5, la forza comune la Perfona , e i beni di cadauno Affociato , e per

mezzo di cui cadauno , unendoft a tutti , non ubbidìfca pertanto , che

„ a sè medeftmoy e re/li libero , coni era prima. Tal' è lo Problema

„ fondamentale , la di cui foluzione dal Contratto Sociale ci vien

„ data : Le Claufole di quello Contratto fon talmente determinate

dalla Natura dell' Atto, che la menoma Modificazione le rende-

rebbe vane, e di ni uno effetto, di modo che, quantunque effe

„ non fieno forfè mai fiate formalmente efpreffe , fon' però dapper-

„ tutto le fleffe, e dappertutto tacitamente ammeffe , e riconolciu-

„ te . Finattantochè elfendo il Patto Sociale violato , rientra allora

Cadauno ne' fuoi primi Diritti, e riprende la fua naturai liberta,

„ perdendo la liberta convenzionale , alla quale rinunciò : Quelle

Claufole bene intefe, fi riducon tutte ad una fola, cioè , alla intie-

„ ra alienazione di cadauno Affociato con tutt'i fuoi diritti a tutta

„ la Comunità; Imperciòcchè primamente dandofi cadauno tutto in-

„ tiero, la Condizion'è per tutti eguale, ed eflcndo la Condizione

„ eguale per tutti , niuno ha intereffe di renderla agli altri onero-

„ fa ; Inoltre facendofi l'alienazione fenza riferba , la Union' è per-

„ fetta, quanto può effere , e niuno Affociato ha più niente da re-

„ clamare ; poiché, fe reftaffe qualche Diritto a' Particolari , effen-

„ dxchè non vi farebbe alcun Superiore comune , che poteffe

prmunciare tra loro, e '1 Pubblico , per effere Cadauno in qual-

c'ie Punto il fuo proprio Giudice , pretenderebbe ben torto

di efTerlo in tutti , lo Stato della Natura fuffilterebbe , e

„ 1' Affociazione diverrebbe neceflariamente tirannica , o vana ; E

„ perche non vi è uno Affociato, su di cui fi acquilH quello ftef-

„ fo diritto, che fopra di sè gli fi cede, viene perciò a guadagnar-

j, fi 1' Equivalente di tutto ciò , che fi perde , ed oltre a ciò mag-

„ gior forza, per confervar quello, che fi ha. Se dunque fi toglie

„ dal Patto Sociale ciòcche non è di fuaEffenza, fi truovera, ch'Elfo

„ riducefi a termini feguenti , Cadauno di noi mette in comune la fua

Perfona , e tutta la fua Pojfanza fatto la fuprema Direzione della

„ Volontà Generale, e noi riceviamo in Corpo cadaun Membro, come

.„ Parte indivifibile del Tutto : In quello iftante , invece della parti-

„ colar Perfona di cadaun Contraente , quello Atto di Affociazione

„ prò-
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produce un Corpo Morale , e Collettivo , comporto di altrettante Mem-

» bra, quante fono le Voci, che ha l'Affèmblèa ; Il quale Corpo Morale

„ riceve da quello fteffo Atto la fua unitaci Tuo mè comune,e la fua vita,

„ e la fua volontà: Quefta pubblica Perfona,che in tal guifa fi forma colla

„ Unione di tutte le altre Perfone, prendeva in altri tempi il nome

„ di Città , e prende oggidì quello di Repubblica , o di Corpo politico^

il quale dalle fue Membra è chiamato Stato, quando è paffìvo ,

5, Sovrano, quando èattivo, Potenza in comparandolo a' fuoi Simili:

„ Riguardo agli Affociati , prendono eflTi collettivamente il nome di

Popolo , e in particolare fi chiaman Cittadini , come quegli , che

„ partecipano alla Sovrana Podefta, e Sudditi , come fottoppofti alle

5, Leggi dello Stato; Ma quelli termini ben fpeffo fi confondono, e

„ fi prendono 1' un per l'altro: Batta almeno di faperli diftinguere»

„ allorché vengono impiegati in tutta la di lor precifione .

X.<VII. Or tante, e fi difcordevoli Opinioni intorno alla Ori*

gine della Società Civile, ed alla prima Introduzione de' Regni ,

che fono una delle Forme del Governo della fteffa Società , Tarati

la Materia di quefta mia Produzione , mentre 1' Oggetto , eh' effe

riguardano , e intorno al quale fi aggirano, non folo è rimarchevo

le per sè medefnno , ma intereffa ancora non poco la tranquil

lità , e la ficurezza de' Regnanti , i quali , non sò perchè sforniti

fi vogliano di quella Indipendenza , che porta con (eco la Natura

ileffa del Sommo Civile Impero , e che an confermata loro gli Oracoli

infallibili delle Divine Scritture. Ma perchè Altri direttamente , o

indirettamente an proccurato, e proccurano, con figurarfi a modo loro il

paflaggio del Genere Umano dallo Staro della Natura al Civile, di

circolcrivere , o di abolire affatto la Maefta , e più d'uno ancora

fotte il colore di volerla meglio foftenere , e di accrefeerne le pre

rogative , 1' an lafciata , e la lafciano efpofta ad una rovinofa Ca

duta , perciò io mi farò a dimoftrare ,

I. , Che l'Uomo non fia naturalmente portato alla Società Ci

vile ; Onde quefta Società non ha avuta giammai dalla Natura Uma

na la fua Origine , immediata , o mediata .

II. , Che, febbene dapprincipio la Introduzione del fommo Ci

vile Impero fù un mero Iftituto Umano, purnondimeno in progref-

io di tempo, avendola il Signore Iddio appruovata , e comanda

ta, pafsò in Legge Divina pofitiva , che obbliga tutt' i Criftiani

ad averla per inviolabile, e fagrofanta , ed a credere nel medefimo

tempo, che i Rè riconofeano immediatamente da lui la loro Autorità.

III. , Che non tutti , nè fempre i Capi delle Famiglie fi mof-

fero per una fol Caufa a lafciare lo Stato della Libertà Naturale ,

per
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per vivere in Corpo di Città , al Sommo Civile Impero fuggetti;

Onde , si i moderni Scrittori del Diritto Pubblico , come gli anti

chi Filofofi , e Poeti « i quali , febbene furono , e fono ftati varji

ne U' indicarla , purnondimeno non avendone quafi tutti afiègnata a

fé non una folamente , an perduta , e perderono di mira la Verità.

IV. , Che la Citta da Caino , e non già da' di lui Difendenti,

come fcrive l' Einneccio , fabbricata , non fu un vero Corpo Mora

le , indicante alcuna Forma di Governo Civile ; Onde non hà nien

te , che fare con quella Società Civile , di cui prefentemen te fi tratta.

V. , Che il Reame di Babbilonia , fondato da Nemrod , Figlio

di Cbm , di cui non abbiamo più antico nella Storia Sacra, fi pre

tende a torto , che foffe ftato effetto illegitimo della dilui forza ,

e potenza ; Onde non è vero , che la Potenza , e la Forza aveflèro

data la prima Origine alla Società Civile , ed alla Coftituzione

de' Regni .

VI. , Che prima del Diluvio Univerfale non vi fù alcuna For

ma di Governo Civile nel Genere Umano , e molto meno alcun

Reame nel Mondo.

VII. , Che i Popoli , i quali fi fottoppofero al Sommo Civile

Impero, nè tutti penfarono a ftabilire i Patti Sociali coi loro Mo

narchi , nè quei , che vi penfarono , paffarono con effi una Con

venzione medefima ; Onde va a terra il Fondamento de' moder

ni Monarcomahi , e de' Naturali/li , portato a galla dal mentovato

Rovjfeav .

Vili. , Ch' , effendo la prima Origine della Società Civile, e la

prima Introduzione de1 Regni nel Mondo, una Materia di puro Fatto,

fi fono perciò formati a torto Siftemi Generali dell'una, e dell'altra;

Onde molto meno hanno avuto, ed hanno ragione i Monarcomachi,

fondati sul Siftema de' Patti Sociali , infiti in quella , e in quefta ,

inventato dal Pufendorffio , e foftenuto dall' Ubero , dall' Eineccio ,

dal Majcovio , e dal Rovjfeav, d'inveire contro della Indipenden

za de' Principi Sovrani, e di fottopporre i Monarchi alla Sindacatu-

ra del Vaffallaggio .

IX. , Che il Siftema di Tommafo Obbes è fatto apporta , non già,

come fpacciafi da certi Statijìi inconfiderati , ed empj , per follene-

re l'Autorità Monarchica, e per ingrandirla, ma per farla crolla

re da capo a fondo .

X. Finalmente , che il Siftema dello Spinozza non tende ad

altro , che a mantenere un' Antipatia continua fra i Vaffalli , e '1

Monarca, a mettere neLla dura neceffità i Principi di effe r Tiranni,

ed Oppreffori de' Popoli, affinchè i Popoli non fieno mai in Iftato

tale



DELLA SOCIETÀ' CIVILE.

tale di forze , che poffano conquiderli , o sbalzarli dal Trono , a

manomettere la pubblica , e privata Sicurezza , e Felicita , ed a

riempiere le Citta di Vizzi, e di Scelleratezze enormiflime . Inco

mincio dal primo .

V Uomo non è naturalmente portato alla Società Civile , e in

confeguenxa non ebbe la Società Civile la fua Origine

immediata , o mediata dalla Natura Umana »

CAPITOLO L

I. A Rijìotele , e Cicerone fra gli Antichi , 1' Orn'to , il Beclero ,

y \ e '1 Cocceio fra i Moderni , an fatto , e fecero derivare la

Società Civile dal Diritto medefimo della Natura , a tutto il Ge

nere Umano comune , ma non tutti an battuta , e batterono la

ftefla Strada: Dapprincipio Ariflotele fi fondò nel Parlare articolato y

eh' è folo , e proprio dell'Uomo,, Inutilmente, egli difle , la Na-

,, tura Umana glielo avrebbe comunicato ,fe non lo aveffe fatto per la

„ Società Civile : Ma poi, lafciata da parte quefta pruova , perchè

forfè la conobbe Egli medefimo inefficace, ripigliò , e fcrifle , che,

ficcome le prime Società erano dal Diritto della Natura derivate,

perchè la Natura Umana era fiata quella , che avea (treno il no

do fociale fra '1 Marito , e la Moglie , fra '1 Padre , e '1 Figlio ,

e fra la Famiglia , e '1 Capo di efla , cofsi aveva ancora legati

alla Società Civile gì' Individui della noftra Specie . Finalmente con

fiderò l'incremento naturale della ftefla Famiglia : Onde difle „ la Fa-

„ miglia regolata dal Capo, poiché crebbe, in più , c diverfe Cafe

„ fi divife ; Le Cafe formarono una Contrada, e la Contrada, eflen-

„ dofi in altre Contrade moltiplicata , coftitu'i allaperfine quella So-

„ cietà noverofa,che Civile fi appella. Cicerone, nè poco, nè pun

to fi appigliò al Parlare articolato , e molto meno alle prime So

cietà Naturali, per farne anche naturalmente nafeere la Civile , ma

ftimò a propofito di fiflarfi folamente nella Moltiplicazion Naturale

di una ftefla. Famiglia, diramata in più, e divertì Colonnelli , per

indi conchiudere , ficcome già conchiufe , che la Natura Umana

aveva infegnato alle Creature ragionevoli il vivere , e convivere ia

efla. L'Ora/"o fi è avvaluto della ftefla Induzione, avvalorata dall'

Amore ingenito nell' Uomo verfo la Società , per darle la medefi-

ma Origine ; Ma il Cocceio , febbene in un luogo i' hà approva

ta,
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ta , e feguita , purnondimeno è ricorfo in un altro all' Obbligo Na

turale della OfTervanza de' Patti , mentre, avendo per certo , che

non fi farebbe dapprincipio intrapprefa, e riabilita la Società Civile,

iènzacchè 1' avefle qualche Convenzion preceduta , 1' ha fatta per

ciò derivare dallo fteflb Diritto della Natura, non peraltro moti

vo, fe non perchè ogn' Uomo è obbligato naturalmente ad ofler-

vare i patti . Il Beclero finalmente ne riportò 1' Origine a queflo

medefimo Diritto , ma non per altra cagione , che , avendo la Na

tura Umana comandata la Società , volle la medefima in confeguen-

za , che fofle quella ben ordinata , e difpofla ; E perchè fra tutte

le Società la Civile è quella, eh' è meglio regolata dell' altre , per

ciò la Società Civile non altronde , che dal Diritto della Natu

ra deriva .

II. Ma per poco , che fi rifletta fopra le Inclinazioni dell'

Uomo , fi và fubito a conofeere , eh' Egli naturalmente non nafea

colla propenfione verfo la Società Civile ; Onde la Società Civile

non hà potuto mai aver la fua Origine dalla di lui Natura . Id

dio, quando lo trafle dal nulla, lo arriccivi fra le altre prerogative

della libertà dell'Arbitrio, per cui può far del bene, fe vuole,

e fe vuole , può ancora fare del male . Nello Stato dell' Inno

cenza quella Libertà era in tutto il fuo vigore, perchè non aven

do alcuna inclinazione verfo il vizio , conofeeva , ed amava il

Sommo Bene, ma dopo la prevaricazione di Adamo rimafe libero

s'i , ma con un certo pend'ió verfo la Colpa . che gliela feemò in

maniera, ch'Egli è più facile ad abbracciare il vizio, che la vir

tù , mentre ordinariamente ama sè fteflb fopra ogni cofa , e , dan

do retta all' amor fregolato di sè medefimo, appena tollera la Sug-

gezione de' Genitori , che frappongono oftacoli alle ingiurie Tue vo

glie , e fovente fi adira , e fi rifente , fe giungono Cofloro a vie

targli qualche azione di fua Natura indifferente . Giulio Ce/are, quell'

Oppreflòre della Libertà Romana , conobb' egli medefimo quella

Verità , Onde non potè fare a meno di confettare (a) Omnes Homi-

nes libertari jìuàent , e lo fteflo Arijlotele , volendo diffinir l'Uomo'

libero , difle , che l' Uomo libero è Colui il qual' è contento di

sè medefimo, e da sè medefimo dipende , non già dall'altrui co

mando , ed arbitrio (b) . Lo Svario fra la Natura Umana integra,

e la Natura Umana corrotta non è altro , che quello ; L' Uomo

nel primo era padron di sè medefimo , ma volentieri afcoltava i

Det-

(V) Libro III. de Bello Gallico. (b) Libro I. Major. Me-

tapb. Cap. IL
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Dettami della Ragione : Nel fecondo reitò Padrone di sè raedefimo,

ma volentieri fecondò 1' empito delle fue Paflìoni , e de fuoi Ca-

priccj . Se dunque 1* Uomo per Natura ha la liberta dell' arbitrio,

e quefta liberta gli viene in qualche maniera fcemata dalla Socie

tà Civile, perchè la Società Civile gli vieta moltiffime di quelle

azioni, che fono indifferenti , e che la Natura medefima hàlafcia-

te in fua balia, come fi può dira fenza far violenza al lume del

la ragione , ed allo fteffo Senfo comune, eh' Egli nafea naturalmen

te inclinato verfo di effa ?

III. Lodovico Antonio Muratori ha portata opinione nella fua

Tilofofia Morale , che gli Appetiti della Superiorità , e della Indipen

denza fieno naturali nel!' Uomo : Io per contrario hò foftenuto, e

foftengo , che quefti Appetiti non fieno proprj della Natura Uma

na integra, ma della Natura Umana corrotta (a). Scelga Ognuno

di quefte due Opinioni , qual più gli piace , perche l'una , e l'altra

riguardo alla preiènte Ifpezione coipirano infieme a dimoftrare , che

l'Uomo non fia dalla fua Natura indotto a vivere in Corpo di Cit

ta, al fommo Civile Impero fuggetto . La Natura umana integra du

rò molto poco , e la corrotta incominciò prima , che Adamo , ed Eva

aveffero dato principio alla procreazion della Prole : Qualora dunque

foffe vero , che il Genere Umano fia per la Natura Umana inte

gra portato a bramare la Superiorità , e la Indipendenza , non po

trebbe non inferitene a ragione, che naturalmente effo abbia dell'

avverfione , e non già della inclinazione alla Società Civile, la qua

le non è mai falva , fe gì' Individui ragionevoli vivono indepen-

dentemente l'uno dall'altro. Ma fe per contrario gli Appetiti del

la Superiorità , e della Indipendenza s incominciarono a far fentire

in lui tolto , che la fua Natura fi corruppe, farà vero , che la So

cietà Civile non incontri Oftacolo della Natura integra , a norma

della quale ha Egli obbligo di operare , ma non farà certamente

vero, che la ftefla ¥ indurle ad introdurre, e a liabilire quella ma

niera di vivere, che ne' Governi Civili fi offerva ; Imperciocché per

Secoli, e Secoli Egli vilfe, e fi mantenne nello Stato della Liber

tà Naturale. Sempre adunqu' è certo, o 1' una , o 1' altra Opinion

fi fiegua, che la Società Civile non abbia avuta dal Diritto della

Natuia la fua Origine.

IV. Quefta Illazione fi rende maggiormente incontraftabile ,

perchè gli Scrittori del Diritto Pubblico hanno infegnato , ed infe*
 

(a) Vedi la mia Scienza del Diritto Pubblico Toni.LPart.il,

pag. 250.
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gnano , che , fe Adamo non avefle prevaricato , e la di lui Pofte-

rita fi fofle mantenuta nella Stato dell' Innocenza , non vi farebbe

flato bifogno del Sommo Civile Impero , nè la Società Civile fi

farebbe conofciuta nel Mondo (a) ; Imperciocché tutti que' difordi-

ni , e fconcerti graviflìmi , per riparare i quali fi vide il Genere

Umano, porto nella dura Neceffità di lafciare lo Stato delli Natu

ra , farebbono flati da lui lontani.

V. Finalmente , che intefe mai dire Arinotele , quando difle,

che T Uomo fia alla Vita Civile naturalmente portato ? Se intefe

dire, che, Iddio, fupremo Artefice, imprefle nella di lui Natura

il defiderio di vivere , e convivere nella Società Civile, al Sommo

Impero fuggetta , la fua propofizione, nè poco , nè punto è coeren

te colla vera Origine del Genere Umano , di cui fiamo accertati

per la teftimonianza infallibile dello Storico Sacro. Unico, e folo,

e non già nella Comunione di altri Individui ragionevoli , ficcome

fognò 1' empia Setta de' Preadamiti , fu creato Adamo . Iddio conob

be, che non conveniva alla Natura Umana, ch'Egli rimanefle fo-

lingo sulla Terra ; Onde gli diede per Compagna Eva , con cui

fubito in matrimonio lo congiunfe ; ma non pofe nel Mondo allo

ra altri Uomini , a lui eguali , per iftabilire quella Società

noverofa , che formar potefle una Citta, una Repubblica, un Re

gno . Se poi intefe dire , che per legge di Natura fia obbligato

l'Uomo a vivere , e convivere in Corpo di Citta colla fubordina-

zione a Colui, che la fa da Capo di efla , il fuo Sentimento ci

porta a delirare fenza delirio; Imperciocché, come la Dipenden

za di Setb , la quale lungo tempo fi mantenne fedele a Dio, po

tè non eflere contumace, e ribelle, con eflerfi mantenuta nello Sta

to della Natura ? Come comparve giuflo innanzi agli occhj dell'

eterno Giudice il Patriarca Noè, quando non riconobbe mai l'au

torità del Sommo Civile Impero? Come finalmente Abramo, e gli

altri Patriarchi dopo il Diluvio meritarono tanti favori dall' Altiffi-

mo , quanti fe ne leggono nella Storia Sacra , fe continuarono a

vivere nello Stato della Liberta Naturale , non oftante , che mol

te Nazioni Orientali viveflero allora fotto il Dominio de' Rè ?

VI. Vero egli è, che folo, e proprio dell' Uomo fia il Par

lare articolato , ma le voci articolate non fervono ad altro , che a

comunicare ad altrui le proprie idèe, le quali fi poflbno comuni

care , ancorché il Genere Umano viva fuori della Società Civile ,

ficco-

(a) Becmanno Meditat. polit. XI. 5. Eineccio Elem. jur. Na-

tur. & Gentium libr. II. Cap. VI. §. CV.
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ficcome per tanti Secoli avvenne ; Anzi , per non errare , bifogna

non confondere la Facoltà di articolare le voci col Significato delle

medefime voci , mentre 1' una ci viene dalla Natura , e l'altro nò .

Quindi non fi da parola, che naturalmente dinoti più tofto quel

la co fa, che quefta , ma tutto ciò, che le voci articolate efprimo-

no , nafce dall'arbitrio, e convenzione degli Uomini , Cheche in

contrario ne opinarono un tempo alcuni Cromatici (a) , confutati a

ragione dal Pufendorffio (b) ; E fe non fi da nome, o verbo , che

abbia dalla Natura il fuo Significato , molto meno vi è fiato , e vi

è uno Idioma naturale nel Mondo (c) . La Opinione di Francefco

Mercurio Elmonzio (d) , foftenuta , e promofla da Guafpalo Neuman-

no (e), di eflere le Lettere Ebraiche naturalmente fignificative, non

ha più fpaccio fra' Letterati , e 1' altra di Giovanni Buxtorfio di a-

vere Iddio infufo i nuovi linguaggi a Coloro , eh' edificarono la

Torre di Babbele (f) , è foggiaciuta, e foggiace a grandinarne di£

ficuha , mentre , quanto è certo il Miracolo della Confufion della

lingua comune, accaduta nella fuddetta Torre, tanto è incerto in

che maniera fi foffero i nuovi idiomi formati (g) .

VII. Vero altresì , che naturali fieno le Società tra Marito^

e Moglie , tra Genitori , e Figlj , e tra la Famiglia , e '1 Capo

di efla , ma non per quefto ne fiegue , come voile Arijìotile , che

la fteffa Natura Umana avefle la Civile ftabilita , e preferitta , men-

tr' è affai diverfa quefta da quella. , nè la ftefla cofa è dipendere

dal Marito, da' Genitori , e dal Capo della Famiglia, e far la Vo

lontà di Chi comanda , e regna . Formanfi ( Chi può negarlo ? )

dalle Famiglie le Citta , e in ogni Famiglia per ordinario non

manca Chi la fa da Marito, e Chi da Moglie, Chi da Padre, o

da Madre , e Chi da Figlio , o da Figlia ; Ma i Doveri reciprochi

naturali di Moglie , e di Marito , di Padre , e di Madre verfo i

Figli, o de' Figli verfo i Genitori, non an niente che fare coi Do

veri del Cittadino verfo la Patria, del Suddito verfo il Comandan-

re , e del VafTallo verfo il Principe, Ed invero, qual Società non

' E 2 fi po-

(a) Sofipatro Carifio Infì'tt. Gramm. libr. Diomede libr. II.

(b) De jure Ùat. & Gent. libr. IV. Cap. J. §. IV. (c) Ve

di la mia Apologia /opra il III. Principio della Scienza nuova del

Vico . (d) In Alpbabeto Naturali pagin. 84. (e) In Genefi

Linguae Santtae : in Exodo Linguac Sancìae : in Clave Domus Heber.

(f) In Differtatione de Confuf. ling. ebr. C plurium linguar.

origine. (g) Vedi Gian-Francefco Buddeo Hijlor. Eccl. Vcter. Te-

ftum periodo I. Se8. II. §. IX. in Notis pag. 170., & fi(ll'



LA ORIGINE

fi potrebbe riportare alla Natura Umana , fe baftafle a renderla na

turale , che vi fi aggreghino più Famiglie , e che le Famiglie fie

no noverofe, ed ampie? Senzacch' , eflendo certiAimo, che la Forma

del Governo diftingua effenzialmente la Civile dalla Società Natura

le , come Uomo , che fattamente difcorre , fi può mai perfuadere ,

che lo fteflb Diritto della Natura abbia dato 1' Effere a due Socie

tà , foftanzialmente 1' una dall' altra diverfe ?

Vili. Concedo anche io , che abbia molto del verisimile , che

dalla Congiunzione di una Coppia ne poterono nafcere molti Figlj,

che crefciuti quelli in età , ed inneftatifi con altre Donne , fi mol

tiplicarono a fegno , che , non ballando la Cafa paterna , par ac

codi tutti , ne prefero a fitto , o ne fabbricarono altre ; e che mol

tiplicate le Cafe , incominciò a fbrmarfi una Contrada , la quale

fi andò talmente dilatando , che bifognò , fi penfafle ad occupar

nuovo tratto di Terra , per dare il ricovero a diverfe Famiglie ,

derivate dalla prima ; Ma che , moltiplicate le Contrade , ne for-

gefle naturalmente la Società Civile , come vollero Ariflotele , e

Cicerone fra gli antichi , 1' Ormo , il Beclero , e '1 Cocccio fra i mo

derni , non arrivo certamente a capirlo ; Imperciòcchè non è 1' una

cofa neceflaria Confeguenza dell' alrra : Riderete certamente , fe uno

argomentale cofsì jv la Semenza produce /' Albero : /' Albero crefciuto

dà le tavole : le Tavole , ben unite fra ejfoloro , fan la Nave : Dun

que la Nave naturalmente nafce dalla Semenza . Or della ftefla fatta

è l'Argomento, che i mentovati Autori an porto in Campo, per

riportare al Diritto della Natura Umana la Società Civile ; Onde

non può non effere inconcludente, e vano.

IX. E, febbene 1' Ornio , per accreditarlo, ricorfe all'amore

ingenito nelle Creature ragionevoli verfo la Società , purnondime-

no quefto Principio di Società , che fu introdotto da Ugo'ne Grò-

zio , per iftabilire un Diritto di Natura , a tutto il Genere Uma

no Comune , non è in fentimento del Cocceio medefimo (a) , fe non

un Principio erroneo , e falfo , ed io 1' hò dimoftrato anche tale

nella Difiertazione della Eftftenza del Diritto della Natura , e delle

Genti &c.

X. Il Defiderio di qualunque cofa vifibile non altronde fi rif-

veglia in noi , che dall' averne imprefla nella Fantasìa 1' idèa , ca

gionata da qualche Oggetto efterno , e traportata in efia per il Ca

nale de' Senfi, e molto più dal riflettere, che fa la noftra Mente

fopra l'idèa medcfima, e dall' apprenderla , e giudicarla giovevole,

o ne-

(a) Diflertaticne Prooemiali /. Capit. IL
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o neceffaria alla Confervazion' della propria vita ; Quindi , fe l'Og

getto efterno , che dee produrre in noi una tale idèa , non è anco

ra efiftente nel fiondo , e molto meno lo è (tato per il paflato , noti

giugnera mai effe a conficcarli nel Cerebro , e per confeguente l'Ani

ma noftra , non ravvifandolo nella Fantasia , non potrà mai contem

plarlo, e molto meno*defiderarlo .

Ora nel tempo , in cui il Signore Iddio creò Adamo , non vi

era certamente altro Uomo , fimile a lui , in quefto Mondo : Paf-

fa per favola anche preflb i più groffòlani , e goffi il Siftema degli

Eretici Preadamiti , i quali vollero , e vogliono , che Adamo folfe

flato lo Progenitore della fola Nazione Israelitica , e non già dell'

altre Nazioni Gentilefcbe (a) , e la Opinione del Cardinal di Vio ,

volgarmente detto il Gaetano , il quale foftenne , eh' Eva era fiata

creata nel momento medefimo, in cui fu creato Adamo , ha del ftra-

vagante a fegno , che un valente Storico , e Teologo della mede-

fima Religion Domenicana, di cui fu Allievo il fuddetto Cardinale , non

potè fare a meno di confutarla (b) . Troppo chiaramente ci fa fa-

pere Mose , che Iddio , e non già Adamo, fu quegli , che pensò , e

diffe (c) , non efl bonum , Hominem effe folum ; faciamus et Adjutorium

ftmile ftbi \ Parole , che non vogliono già. indicare , che l'Uomo vi

va infelice , e feontento fenza la Compagnia della Donna , come le

interpetrò feioccamente 1' Imperador Giuliano Apportata , ma figni-

fìcano bensì , che , avendo Iddio determinato , che il Genere Uma

no fi foMe sulla Terra moltiplicato , dovette perciò venire alla Crea

zione di Eva, come mezzo neceffario alla Generazione umana, fecondo

infegnano San Cirillo (d) , ed Altri (e) ; Onde per quello fpazio di

ore , che Adamo ftiè folo nel Mondo , non folo non ebbe alcuna

idea delle Società più noverofe , le quali an bifogno della Efiften-

za , ed Unione di molti Individui della medefima Specie , affinchè

fi dia luogo alla Fantasìa , che ne riceva le Immagini per mezzo

del Senforio,eà agio alla volontà, che contemplandole, e conofcendole

utili, o neceffarie , fi muova a defiderarle, ma neppure della Maritale,

a coftituire la quale bafta il novero di due foli , purché fieno di

SefTo diverfi . Tanto ciò vero, che, chiamato da Dio in giudizio

Adamo per la trafgreffione del fuo divieto , allegò per ifeufa , ch'era

flato

(a) Vedi il P. Natale d' AlefTandro Hijìor. Eccl. Veter. Tejlam.

Differtatione III. Articulo I. (b) Il P. Natale d' AlefTandro cit.

Differt. III. Articulo IL (c) Genef. Cap. IL ver/. 18. (d) Li

bro III. contra Julianum . (e) Vedi il P. Natale d' AlefTandro

eh. Differt. IH. Articulo II.
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flato fedotto , ed ingannato da quella Donna medefima , che gli

aveva Egli desinata per Compagna, fenza fua precedente inchie/ra,

e fenza neppure averla defiderata (a) , Mulier , quam dedijii mihi So-

ciam , dedit mihi de Ugno , & comedi ; E quantunque quella Scufa in

fèntimento anche degi'Interpetri , e Comentatori Eterodojp non fof-

fe ftata ragionevole, e legittima, perche più torto doveva Egli ub

bidire a Dio , che alla fua Moglie , purnondimeno non vi è ltato ,

nè vi è Chi ardifea di dire , che avefle mentito Adamo nell'avere aC-

ferito , eh' Eva gli era (tata data da Dio fenza di averla elfo defide

rata , e cercata. Riflette a propofito San Gian Crifoflomo, che, intan

to il noftro Progenitore ricorfe alla Scufa fuddetta, inquanto credè ,

che col mettere innanzi agli occhj di Dio, che la Seduzion'era ve

nuta da Eva , dovelfe compatirlo , e aflòlverlo da ogni colpa , e pe

na , perch' Egli gliel' avea data per Compagna indivifibile della fua

Vita (b) ; Rifleffione , che fempre più rende incontraftabile , e certo,

che la di lui Mente per quello fpazio di tempo, che ftiè folo nel

Mondo, fù fgombra affatto da ogni defiderio di Società; Ed inve

ro , come potea mai defiderarla , fe non ne avea 1' idèa , e quegl'

Individui vifibili , e corporei della fua medefima Specie , che la do-

veano in lui produrre , non erano ancora elìdenti nel Mondo ? Se

dunque Adamo fu creato da Dio fenza alcuna idèa di Società , come

fi può ammettere, che fia ingenito nel Genere Umano il defiderio

della ftelfa Società , e che , fpinte da un tal defiderio le Creature Ra

gionevoli , fi fodero naturalmente indotte ab abbracciare lo Stato Ci

vile , con vivere al Sommo Impero fugge t te ?

XI. L' Ornio fteflb avrebbe conofeiuta la infuffiftenza del fuo pen-

fare , fe paflb palfo fofle andato confiderando gli andamenti dell' Uo

mo , dacché incomincia dopo le fafee a fegnar' orme incerte sul ter

reno col pie non ancora ftabile , e fermo. Bambino Coftui di pochi

anni gli fpiace ( egli è vero ) la folitudine in maniera , che, venendo

lafciato folo in qualche Stanza, fchiamazza , e grida, ma non appe

tire altra Compagnia, che quella della Balia , o di qualche Dome-

Rico ,

(a) Genef cap.III. verf.ii. (b) Homilia XVII. in Gene-

fini) ibi, irón yàp 7rporsùvx.i)Ta raunv rìj ttìryuvt) ps tccuta Tipi@ccX£vì

TJjn ticc touto %i)jAixpyi)-$SHTtt.v , 'iva poi tìjv Tap taurtjs rupotuo'not» e->V««

yctyti . ai poi ocwtj)j> "SeBumcoc? : tu aòrr)v v'yayis Tpós pi a'ùrt) roi WS

oCk ottiet iróriv xivtsfJLtvt) tì>ux.t poi arò tou ZóKov iL ìpttyóv , jQuando

enim expetlajfem , ut tanta ignomìnia me officerete quae ideo condita cfl,

ut nih 'il Jolatio ejfet ? Tu nubi ìpfam dcd'tjìi , tu iùfam mihi adduaifli\

J'tfa , ne/c io unde mota , dedit mihi de Ugno , & comedi .
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ftico, o di qualche Ragazzo , limile a sè. Operando corsi , non ope

ra certamente per principio di ragione, ma per femplice iftinto ani-

malefco, mentre le azioni dell' Infanzia, poco, o niente differifcono

dall' operare de' Bruti ; Giunto alla Puerizia, fe i Genitori non fono

flati folleciti a provvederlo in tempo di buoni Maeftri , che gli ab

biano infinuato appoco appoco delle buone Maflime, e fattigli col

tivare que'Semi diOneftà, e di Giuftizia,che Iddio ha rinchiuli nel

la di lui Anima, non potrà non andare dietro alle inezie, e cerca

re la familiarità di que'Fanciulli , che più gli danno al genio, o unir

li con Coloro, i quali fapranno adefcarlo, e render paghe le puerili

fue voglie. Contuttocche a buon ora, e con ottimo metodo ne abbia

no prefa i Maeftri la Educazione , pur'è difficile molto , che non de-

fideri la Compagnia degli Eguali a sè,non tanto nella nafcita , quan

to nella età , e che fenza interno difpiacere almeno pratichi con Gen

te feria , ed affennata . Quella Società , che gli potrebb' efler di gran

profitto, oh quanto dura, e rincrefcevole gli riefce! E quantunque

non pofla fare a meno di bramare la Feliciti , efTendo quella lo Sco

po di ogni Creatura ragionevole, purnondimeno allettato dal Viabi

le , va dietro a quella , che il Senfo lufinghiero gli addita: Odiasi

la Solitudine, ed ama di Ilare accompagnato , ma 1' Odio della Soli

tudine , e l'Amor della Compagnia non nafcono certamente in lui da

principio di ragione, ma bensì da principio di palfione; Mettendo poi

negli anni della Pubertade il piede , in cui il Fomite della Concu-

piìcenza gli accende maggiormente il fangue , e lo incita alla libi

dine , niente più abborrifcc , che il ritruovarfi folo in qualche luo

go , ma la Società, a cui viene con veemenza tirato , quel è giam

mai ? Lo ci hà fatto , e lo ci fa conofcere continuamente la Spe-

rienza ; Lo tira la Compagnia de'Garzoni del fuo medefimo umo

re , o la Convenzione delle Pulzelle amabili , e leggiadre . Guar

di il Cielo, che in quella età fia lafciato in fua balia, che tollo cor

rerà a fpron battuto dietro agi' incentivi del Senfo: Bramerà di ef

fer felice , e di eflerlo perfettamente , perchè il defiderio della ve

ra Felicità non può fcompagnarfi da lui , ma delufo dalle fue me-

defime paflioni , non potrà ravvifarne l'Oggetto, lo anderà fra le

Immagini elterne rintracciando , e tutta la farà confillere ne' piace

ri , o ne' beni di quella Vita. Poiché avrà per più anni a fue fpe-

fe imparato , che fia la Vita Umana incapace di dare all' Uomo la

vera Tranquillità, pentiràffi di eflere flato in mezzo agli Uomini, e

voltando da sè fteflo le fpalle al Mondo , fi ridurrà a vivere in

quella Solitudine, che per 1' addietro gli era di orrore , e di fpa-

vento . L' uno , e 1' altro Seneca , quantunque fodero Allievi della

Stoi'
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iVo/Vv» Filofofìa , che tanto li rifcaldò a favore della Società , furo

no coftretti finalmente a dire , che la pace , e la liberta dell' Ani

mo non altrove s' incontrino , che nella Solitudine (a) . Veggafi a

quello propofito quel , che andò di sé medefimo divifando Dione

di PruJJia nella Orazione, intitolata Eù/3o7xòs- ì) Kuptryòs, e della Vita So

litaria Filone Ebrèo nel libro Tipi /3/« ■ihw/jfj'nxS % Ìkìtw àptTÒjj, de

Vita contemplativi , vel Supplicum Vtrtutibus . Se dunque 1' Uomo ,

dacché nafce, finattantochè diventa adulto , non da fegno alcuno di

propenfione verfo la Società Civile, anzi è pago di efercitare la

Tua liberta naturale , come fi può dire , che la Natura umana l'in-

dufle ad unirfi in Corpo di Citta, ed a riconofcere il Dominio del

Principe , e la Superiorità de' Magi (irati ?

Inoltre il Beclero , che fè derivare la Società Civile dal Dirit

to della Natura , travide anch' elfo ad occhi aperti ; Imperciocché

non avendo 1' Autor della Natura Umana ftimato , che folle {olo

Adamo nel Mondo , dovea perciò necelfariamente Coflui efler focie-

vole, e vivere ftrettamente congiunto, prima con Eva, fua Moglie,

indi coi fuoi Figliuoli, e finalmente colla fua Famiglia moltiplica

ta, e crefciuta ; Onde la Società, dalla Natura Umana voluta , non

è , fe non la Maritale nel primo luogo , quella de' Genitori colla

Prole nel fecondo , la Famigliare nel terzo ; E perchè quelle tré So

cietà non avrebbono potuto lufiiltere, fe non avelfero avuto il loro

Regolamento , perciò la Natura ftefla ne prefcrilfe l'Ordine per mez

zo di quelle Leggi , le quali comandano i Doveri reciprochi natu

rali fra Marito, e Moglie , fra' Genitori , e Figli, e fra la Fami

glia, e '1 Capo. AfTumere intanto per il mezzo termine del Sillogis

mo una voce equivoca , come hà fatto il Beclero, e da ciò, che per

un riguardo è vero, inferirne una Conclufione alfoluta , e generale,

non è altro, che giuocar di fallacia, e peccar volontariamente nel

la Forma, e nella Materia del raziocinio. Peccafi nella Forma del ra

ziocinio principalmente per la fallacia aequivocationis , e ciò accade,

quando una voce ammette più Significati nel Sillogifmo . Peccafi nella

Materia in più, e diverfe maniere, e particolarmente quando fi ufa

la fallacia a ditto fecundum quid ad dicium fimplicirer . Ora la parola

Società dinota ogni Specie di Società , e perciò è equivoca . Prcfa fe-

cun-

(a) Seneca in libro de Moribm ibi, Solitudinem quaerit , qui

vult cum innocentibus vivere. Seneca il Tragico in Hippolyto , ibi.

Non alia magis efì libera , & vitto carens ,

„ Ritufque melius , vita , quae prifcos colat ,

3j quae reiitiis n:oen;bus fylvas amat .
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cundum quid dinota (blamente le Società naturali , cioè la Maritale ,

la Famigliare , e quella de' Genitori coi Figli , ma , prefa Simplici-

ter, lignifica non meno la Civile, che ogni altra, la quale riconol^

ce il fuo EiTere dall'Induftria, e dall'Invenzione dell'Uomo. Che ha

fatto il Beclero ? Si è fervito appunto di quefta voce , per inviluppare

Chi legge , e dall'avere la Natura Umana voluta la Maritale , quel

la de' Genitori coi Figli, e la Famigliare, nè ha inferito aiToluta-

mente , che la fteffa Natura abbia comandata , e prefcritta la Socie

tà, a fin' di dedurne, come ne ha dedotto, che abbia prefcritta, e

comandata ancor la Civile. Ma fe reggette quello fuo Argomento,

potrei io con più ragione conchiudere , che venne dal Diritto della

Natara la Società de' primi Monaci, perchè quefta fù anch'elfa bene

ordinata, e difpofta. Egli ha foggiunto,è vero,, ut Civitas ftt Ci-

„ vitas , finemque fuum confequatur , inftitutus a Deo lege Naturae

„ Orào imperandi , & parendi , in quo ex ipfd Dei Voluntate , & na-

„ turalis rationis DiElamine aliquid Summum ftt , ac a nemine depen-

„ dens , neminh arbitrio fubjettum , Deo uni , ut Subditum , ita Secun-

„ dum & Vicarium , quae efì Summa Potejìas Civilis ; Ma 1' ha fog-

giunto a torto per due ragioni evidenti, e chiare; La prima , per

chè ha alTunto per certo quel , eh' è in controversa , anzi quel ,

che in fentimento mio è fallo : Ha affunto per certo, che il Di

ritto della Natura , avendo ftabilito V Ordine di comandare , e di

ubbidire , avelTe anche ftabilito , che il Comando folle indipenden

te , e fommo. Or quefta Propofizione , febbene è ftata foftenuta dal

Cavaliero Inglefe Roberto Filmer nel fuo Libro , intitolato Patriar

ci , dove ha voluto , che 1' autorità de' Padri di Famiglia nello

Srato della Natura fu dell' intutto limile alla Maellà de' Regnanti,

purnondimeno è ftata con fodiffime ragioni impugnata da Giovarmi

Locke nel fuo Prodotto de Gubematione Civili • E Noi abbiamo

dalla Storia Sacra , che , avendo Caino ammazzato Abele , non pre-

fe conto , nè giudicò di queft' Omicidio Adamo , ma giudicòllo Id

dio ; Segno manifefto , e chiaro , che il Comando de' Padri non fi

ilendeva per il Dirirto della Natura fopra la Vita de' Figli , ne ave

vano elfi quel gius Vitae , & Necis , che a' Monarchi compete, quan

do i loro Sudditti commettono qualche delitto , che ila capace del

la pena di Morte . Moltiflìmi Efempj ha recato il Pufendorffio di

diverfe. Nazioni , le quali accordarono quello Gius ai Padri contro

de' Figli delinguenti (a) ; Ma gli Efemp) fono pruova di quel, che

fi è fatto , e non già di quel , che fi dee fare ; Onde farebbe uno

F erro-

(a) De jure Natur. & Gent. libr. VI. Cap. II. §. XI.
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errore graviffimo il ricavare una Legge Naturale dal Confenfo, e dalle

Operazioni di molti Popoli, e di quafi tutto il Genere Umane, ficcome

hò dimoftrato nella Differtazione dell'EJtfìenza del Diritto della Natura,

e delle Genti &c. Dovendo Chi giudica, eflere indifferente per Legge

Naturale, e Divina, più torto il Diritto della Natura negò a' Pa

dri la facoltà di condannare a morte i Figli, che lor la concedè;

Imperciocché come può effere indifferente un Padre nella Caufa del

proprio Figlio ? La feconda , perchè ha mutato lo Stato della Con-

troverfia. Noi non difputiamo, qual fia la Natura del Sommo Civile

Impero, ma bensì , qual ne fia la Origine , cioè , da Chi mai, e per

qual Cagione , fu elfo introdotto, e riabilito nel Mondo. Certiffimo

egli è , che la Natura del Sommo Civile Impero fia tale , che, Chi

l' ha , non riconofea altro Superiore fopra di sè , che il folo Dio .

Ma quello non fà , che naturalmente ancora fia flato il medefimo

prodotto nel Genere Umano : L' una Cofa non ha, che fare coll'altra,

mentre può flar beniffimo, che uno Iftituto fia Umano, e che la

Natura di queflo Iftituto abbia le fue Leggi Naturali a parte. Ifti

tuto Umano fu il Contratto di Compera , e Vendita , e , ciò non

ottante , la Natura di queflo Contratto efige , che fia il Vendito

re tenuto alla Evizione in beneficio del Compratore nel cafo, che

la roba venduta , e comprata gli venga evitta , ancorché non gli

abbia la fuddetta Evizione promeffa . Il Monachifmo , anch' eflb , fu

Iftituto umano, ma la di lui Natura obbliga, Chi lo profeffa , a flar (ag

getto all' Abate , ad effer Celibe , e a fpropriarfi della roba, che tie

ne . Or chi confondeffe la Origine di quefti Iftituti Umani con la di lo

ro Natura , non meriterebbe di Mare a fcranna , a fcranna co' Pazzi ?

XII. Il Cocceio finalmente , non potendo ricavare alcun profit

to dal defiderio ingenito nelle Creature ragionevoli verfo la Socie

tà , per riportare al Diritto della Natura Umana la Origine della

Civile , mentr egli medefimo dimoftrato aveva infuflìftente , e falfo

il Principio della Socialità, pollo in campo da Ugone Grazio , e fof-

tenuto da Samuello Pufendorffio , prima diffe , che la Società Civi

le era diramata dal Diritto della Natura , non già immediatamente^

ma mediatamente , perch' , effendofi coftituita la Union Civile, pre

cedente il Patto Sociale , lo fleffo Diritto era quello , che obliga-

va il Genere Umano all' offervanza de' Patti ; Ed indi , o dimen

tico di quel , che avea fcritto , o conofeiuto , che non potea fofte-

nerlo, ricorfè alla Induzione medefima naturale , voluta da Arijlo-

tele , e confermata da Cicerone . Ma quello fleflb cambiar di fen-

timento è Segno evidente , e chiaro , che non era Egli medefimo

perfuafo della fua opinione ; Ed in effetto , o è vero , che la So

cietà
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cietk vivile fli una Induzione necelfaria delle prime Società , (labi-

lite dal Diritto della Natura, o non è vero. Se è vero, non po

tè la Aia Origine non derivare dal Diritto medefìmo , e poco , o

niente importa per la Ifpezione preferite , che la Tua Derivazione

foffe (tata mediata , o immediata , mentre , febbene i Teologi , e

gli Scrittori del Diritto Pubblico an fatta , e fan la Differenza fra

le Conclufioni immediate , e mediate , che da eAb fi ricavano, p*«r-

nondimeno non 1' an fatta , nè la fanno , perchè non hanno avu

te , nè hanno per vere leggi naturali le Conclufioni mediate , ma

bensì per iftabilire , quando la Ignoranza fi pofTa dire invincibile, e

quando fcufì , o nò dal peccato . Se poi non è vero , la fua Ori

gine non ha niente , che fare col medefìmo Diritto , ma dee bens\

riportarfi alla Volontà degli Uomini , e farà un femplice Iftituto

della Prudenza Umana .

XIII. In tutto 1' Ordine de' Precetti Naturali neppur uno ne

abbiamo , che avelie inculcato , o comandato al Genere Umano ii

fottopporfi al Sommo Civile Impero , e fappiamo per il lume della

ragione , rifchiarato maggiormente dal lume foprannaturale della Fe

de , che i Padri di Famiglia vitìfero per Secoli , e Secoli indipen

dentemente 1' uno dall' altro ; Anzi anche dopo il Diluvio , quan

do li erano già riabiliti più Regni nell' Oriente , il Patriarca Abra

mo , il Patriarca Ifacco , e '1 Patriarca Giacobbe fi mantennero colle

loro Famiglie nello Stato della liberta naturale , ne riconobbero

1' autorità de' Magi ft rati , o la fuperiorita de'Principi ne' loro affari:

Uomini si religiofi , sì pii , non è da fupporfi , che, perfiftendo nel

la Indipendenza dal Sommo Civile Impero , avellerò voluto con

travvenire a' Dettami del Diritto della Natura, fe quello li obbli

gava a vivere, e convivere nella Società Civile , e contravvenirvi

ad occhj aperti , fenza poter nemeno allegar Scufa d'Ignoranza in

vincibile , una volta, che aveano fotto gli occhj 1' Efempiodi tan

te Nazioni , le quali erano regolate da' loro Monarchi . Quindi

l'Argomento ricavato dal Cocceio , dall'obbligo di offervare i patti ,

importo, e comandato dal fuddetto Diritto, non è, fe non nuni-

feftamente fallace , e contiene appunto quella fallacia , che i Dia

lettici chiamano Mutationis Status Controverftae . Lo Stato della Con

troversa è , qual fia fiata la Origine della Società Civile , e non già

donde nafca 1' obbligo di offervare que' Doveri , che per la Società

Civile fi contraggono da' Cittadini , o da' Sudditi . Niente ha, che

fare 1' una Cofa coli' altra ; Onde , dicendofi , che la obbligazione

di olfervare i Patti fociali dipenda dal Diritto della Natura , fic-

com' è ( mentre la Giuftizia .Naturale comanda , che non fi violi

F 2 la
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la Fede prometta ) non per quelto ne fiegue , che la Società Civi

le riconofca dal medefimo Diritto la fua Origine.

XIV. In conferma di ciò i Patti ftefli , la Oflervanza de'qua-

li è voluta , e comandata dal Diritto della Natura , ci fan cono£

cere la fallacia dell'Argomento medefimo . La lor Origine non al

tronde dipende, n' è dipenduta giammai, fe non dal volere dell'

Uomo , e Chi la volefle rifondere allo fteflò Diritto , che ci obbli

ga ad offervarli con ogni fedeltà, meriterebbe di effer mandato al

la Cafa de' Mattarelli . Della ftefla maniera è Sciocchezza il dire ,

che , avendo la Giuftizia naturale prefcritto , che fi adempiano i

Patti , coi quali i Padri di Famiglia fi obbligarono a vivere , e con

vivere in Corpo di Città , al Sommo Civile Impero fuggetti , fia

perciò la Società Civile , mediatamente , o immediatamente derivata

dal Diritto della Natura. In balìa dell' Uomo ftà, e dalla fua Volontà

dipende il fare , o no '1 fare quelle azioni , le quali il Signore Iddio

hà latriate nella libertà del tuo arbitrio, ma fatte, che f hà, bi-

fogna , che foggiaccia a quelle obbligazioni , che volontariamente

hà contratte , e vi foggiaccia in virtù di quei vincolo naturale ,

che comanda l'adempimento della Fede promefTa . Forfè YOrnioy

il Beclero , e '1 Cocceio fi diedero a credere, che , riportando elfi al

Diritto della Natura Umana la Origine del Sommo Civile Impero,

aveflero meglio afficurata la Caufa de' Principi dalle Obbiezioni de'

Naturali/ti , o dagli sforzi de' Monarcomachi , ma s' ingannarono a

partito , mentre Chi toglie alla Superiorità , ed alla Indipendenza

de' Sovrani il fodo Fondamento di Metallo , e le ne forroga un ro-

vinofo di Fumo , non può non vederle abbattute , e depreffe in po-

chhTimo tempo , ficcome appunto Chi fottrae ad una Statua il

Piedeftallo dì Marmo, e le ne mette uno di Loto, non fà altro,

eh' efporla in breve ad una precipitofa Caduta. In fatti non mai

infolentirono cotanto i Monarcomachi , nè fi avvanzarono fterminata-

mente in numero i Naturali/ìi, fe non dopo l'impegno, che mos

trarono l' Omio , il Beclero, e '1 Cocceio , quando per confutare

l' Obbes , vollero far credere un Paradoflò , cioè , che la Società Ci

vile fofle Naturale nell' Uomo . Non avendo quefto All'unto alcun

fodo Fondamento , che lo fofteneffe, la Podeftà Somma , che pre(fo

i Rè nelle Monarchie , e preffo i Maggiorenti nelle Arifìocrazìe ri

vede , foggiacque ad urti gagliardifftmi , che 1' avrebbono dilfipa-

ta , o diitrutta , fe ella non fi fofteneva fopra quel Piedeftallo fta-

bile , e fermo , che la rende immobile , e ficura , e di cui ragio

nerò nel Capitolo , che fiegue .

Sebbe
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Sebbene dapprincipio la Introduzione del Sommo Civile Impero ,

ovvéro la Società Civile , fu un femplice Ifìituto Umano , purnon-

dimeno in progreffo di tempo pafso in Legge Divina pofttiva,

che obbliga tufi i Crifìiani ad averla per inviolabile ,

e fagrofanta , ed a credere , che i Re riconofcano

immediatamente da Dio la loro autorità,

CAPITOLO II.

I. T A Introduzione del Sommo Civile Impero, eh' è 1' Anima del-

J j. la Società Civile , fu nel principio un femplice Iftituto Uma

no , con cui crederono perloppiù i Padri di Famiglia di dar riparo,

fe non a tutti , almeno agli Sconcerti più gravi , che fperimentati

aveano , nello Stato della Natura vivendo . La Storia Sacra non

meno , che la profana ci rendono di quefta Verità incontraftabili

pruove ; Jn quella leggiamo , che , quante volte il Popolo Ebrèo,

fcolTe il giogo del Governo Civile , e fe alla liberta naturale ri

torno , altrettante divenne il Berfaglio delle Di (grazie , e corfe non

folo rifehio evidente di morirli di fame , e di efler Vittima dell'al

trui furore, ma ben anche cadde in ogni forte di vizio, e, quel, eh'

è peggio, Adoratore fi refe delle bugiarde Deità del Gentilefimo (a).

In quefta ofierviamo , che qua' che Popolo, il quale tardi fi avvez

zò a vivere fotto l' Impero Civile , divenne per i fuoi capriccj fel-

vaggio , ed incolto a fegno , che quafi perdè l'ufo fteffo della ra

gione . Plutarco , è vero, impugnò fortemente Colote, il quale, per-

fuafo di quefta Verità, diceva ,, on tgi> @>m òi vòtxovs , tittTol^uvns

Ky' vofj.ty.oc, j£ to (Zct<n?\fueTà'<XA toc? tÓAw , ctp%io-d'<&i x.cctccti}~

„ crcevrts (S Tott\ì)i> oiTfpoiKHa.)) , r)Tuy\a.v trtvS'o , SopùQw oìirriK-

„ 7\a.Zotv . e-l 72? tÒcdto. oij'upnTH, £ri)p'iw (2to)TÓfj.iTct , Qui vitam ,

„ Qut lepes compofuerunt , atque jura , utque regerentur urbes , &

j, imperio Magijlratuum parèrent , inflituerunt , in tranquillo admo-

5, dum , & tuto nos collocaverunt , tumultibufque liberaverunt : IJìa fi

„ quis aboleret , Ferarum porro vitam vitturi ejfemus , & qutfque ob-

j, vium quemque tantum non devoraturus , e lo impugnò sul motivo,

che , tolta via la Società Civile , e in confeguenza la Sovranità

del

(a) Judic. Cap. IL num. io. , & feqq. , & Cap. VI. num. I.

Vedi Flavio Giofeffo Ebrèo Ant'tq. Judaic. Itb. V. Cap. IV. , e la

mia Differtazione dello Stato Naturale &c. Part. I.
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del Principe , e 1' Autorità de' Magiftrati, bafterebbono le Maffime

Morali^ infegnate da Parmenide , da Eraclito , da Socrate , e da Pla

tone , a fare ottener la pace, e la coltura della vita al Genere Uma

no (a) . L' Ornìo ancora , e qualche altro Moderno hanno avuto in

conto di fola quel , che di alcuni Popoli felvaggj , ammanfiti dal

la lira di Orfìo , e dalla ribeba di Amfione , fcrilfero Orazio Fiac

co , e diverfi altri Scrittori antichi , i quali prefero in Senfo alle

gorico le Tigri, e i Lioni , che andavano dietro al primo, i Saffi,

e gli Alberi , che feguivano il fecondo , forfè perchè hanno avu

to per vero, che, rimproverati i Filofofi del Gentilefimo da' Padri

della Chiefa Primitiva , che i loro Dei, ed Eroi comparivano mof-

truofi , ed ofeeni sulle Opere ftefle de' Polytei , e particolarmente

ne' Poemi di Omero , nelle Tragedie di Euripide , e nelle Comme

die di Ariflofane , non potendo in altra maniera difendere la Stima

delle loro bugiarde Deità , fi avanzarono a dire , che fotro il Ger

go delle favole , le quali , e di Giove , e degli altri Numi , fi rac

contavano , occultavafi il Mifteriofo , che niente avea della ofeeni-

ta, e della ftranezza , ma tutto era onefto , plaufibile , e giullo.

Di quello Sentimento è flato fra gli altri Gian Francefco Buddeo ,

Proteftante dottiffimo , nella Diflertazione intitolata , àiAóropos $i-

Aó/zuS'o* , hoc efl , Pbilofopbus fabularum Amator &c. , in cui fi è sfor

zato di pruovare a lungo , che i Filofofi idolatri traffero al Senfo

allegorico le favole , quando videro, che in altra maniera non po

tevano foftenere il credito della loro falfiflìma Religione . Ma tut-

tocciò non è ftato fufficiente a farmi diverfamente opinare; Imper

ciocché, riguardo alla Morale di Parmenide , di Eraclito , di Socrate^

e di Platone ,non fh mai da gravilfimi errori efente , e, come tale

incapace di tenere a freno da sè fola le riottofe Paffioni Umane ,

per le quali fovente la pubblica, e privata Tranqullita fi (colora,

e fi turba . Parmenide fegui la Setta Eleatica , e fù Difcepolo di Se

nofane (£), il quale avea promoffo il Panteifmo , eh' è dello lteifo

Ateifmo peggiore, ridotto in Siflema nel Secolo paflato da quell'

Empio di Benedetto Spinozza , che appellò colla fua penna quali

tutt' i Paefi Bafsi ; E febbene Diogene Laerzio ci accerta , che in mol

te cofe fi alienò dagl' Infegnamenti del fuo Maeftro (c) , purnondi-

meno ritenne fempre la Mafsima , per cui il fuddetto Panteifmo

k trion-

(a) In libro adverfus Colotem . [b) Vedi Clemente Alef-

làndrino libr. I. Stromat. pagin. 301. e Theodorito libr. II. de Cu-

rat. graecar. affecl. pag. 159. (e) De Vitis Philofophorum libr,

III. Scttion. XXI. pag. 560.
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trionfa , ficcome ci accertano Arijìotele , Eufebio da Cefarèa , Pier

Bayle , Tnmmafo Stanleio , e '1 lodato Gian-Francefco Buddeo (a) .

Or com' è credibile , che Chi di (truffe col fuo Filofofare la Divi

nità , la qual' è lo Principio , e '1 Fondamento di ogni Virtù Mo

rale , aveffe potuto infegnare un Etica irreprenfibile , e fana ? La

fteffa ragione vai per Eraclito , il qual' ebbe per Direttore il me-

defimo Senofane , ed incorfe , anche vivente , nella taccia di Ateif

ta\ E febbene Gottofredo Oleario ha fatto tutto lo sforzo poffibile

per torgli quefta Macchia nella Dijfertazione I. de Principio rerum

naturalium ex Mente Heracliti (b) , purnondimeno, confiftendo il Fon

damento della fua Difefa sulla lettera , che il medefimo Eraclito

fcriffe in confutazione de' fuoi Malevoli , ed effendo le fei Lettere,

che fotto il di lui nome girano , fofpette di Spureità , non è fuffi-

ciente a reintegrarne la Fama . Tanto maggiormente , che il men

tovato Filofofo , non folo volle, che Iddio foffe una cofa fteffa col

la Materia ignea (c) , e fuggetto alle leggi del Fato (d) ? Onde gli

tolfe 1' Effer di Spirito, e la Liberta di operare, ma avendo ancora

ammeffa la Materia fluida, diftruffe l'Effenze immutabili delle Co-

fe , e per confeguente efclufe i Principj eterni dell' Onefto , e del

Giudo (e). Socrate, fi sà , come, e perchè mori ; La fteffa fua

morte ha dato molto, che dire contro di lui, perchè usò un'ofti-

nato filenzio nel non voler mai rispondere alle accufe, contro del

la fua Perfona promoffe . Il Filofofo Mafftmo Tyrio nella Dijferta-

xione XXXIX. h x.u\ok ìttohitì Sox/oaT);? fj.ì) à.vo\vyr\Ta.^ivQ? , An ree-

tè fectrit Socrates , quod accufatus non refponderit , fè tutto lo sfor

zo poffibile , per renderlo incolpevole ; ma i di lui argomenti,pofti

(a) Arinotele Pbyf. libr. I. Cap. IL Eufebio da Cefarèa Pro*-

parat. Evangelia libr. I. Cap. Vili. Pier Bayle in Dittion. biflor. Gre

ti : in voce Xenophanes , Tommafo Stanleio Hijìor. Pbilof. Part. X.

Cap. II. pag. 377. Gian-Francefco Buddeo in Differtatione de Spino*

zifmo ante Spinozam §. Vili. , & de Atbeifmo , & Superfìittone Cap.

I. §. XIX. in Notis . (b) Quefta Differtazione dell' Oleario è

(tata inferita da Tommafo Stanleio in Hijìor. Pbilof. Part. IX. Capit.

III. pagin. 820. (c) Clemente Aleffandrino Protreptic. Cap. V.

PaS,n' 55" > ibi ,to 7rup Qtòi> ùntXri0a<rii> Y'ttiuto? 1t 0 TS/LiTccTovnvos,

v£ ò HL'tpstrios H'pax.huros , Ignem Hippafus ille Metapontinus , & He-

raclitus Epbefws Deum effe putarunt . (d) GianFrancefco Buddeo

de Atbeifmo , & Superinone Cap. I. XX. in Notis . (e) Rodol

fo Cudwort in Differtatione de aeternis jujìi , & bone/li Notianibus

Ctfflif. II. I.
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porti al Vaglio, fi fon rruovati tutti inefficaci , e deboli. Ebbe si,

ebbe idèa della Divinità , ma 1' ebbe guaita , e corrotta , perchè

feguì '1 Polyteifmo , e in confeguenza fù d' Idolatrìa infetto , ficco-

me non ha potuto negarlo Platone fra gli antichi , e Rodolfo Cud-

nsuort fra' Moderni , che ne an fatta 1' Apologia (a) . Or Chi am

mette più, e diverfe Deità nel medefimo tempo, non è poflìbile,

che polla coltivare , e tramandare a' Poderi una Morale illibata , e

retta. La Morale è Figlia della Dommatica ; Onde, fe fi sbaglia nei

Domma , non può la Morale andare da gravi errori efente . Aggiun

gali , che fù egli affittito fempre da un Demonio famigliare , da cui

prendeva norma, e configlio nel fuo operare, ficcome non potè ne

garlo lo fteflb di lui Apologifta MaJJìmo Tyr'to, Filofofo Platonico, nelle

Dijfertazioni XXVI. , e XXVII., intitolate , n rò A«tfj.ovtoi> Sua/sa-re?,

Sguid ftt Socratis Deus ? E quantunque avelie il medefimo cercato

dietro alla Scorta infida , e tenebrofa delia falla Religion dei Gen-

tilefimo d'innalzarlo per quella via al più eminente grado, di Sti

ma , con rapprefentarlo a' Pofteri per amico , e confidente de' Nu

mi , bifogna nondimeno rinunciare al lume della ragione, e molto

più al lume della Divina Rivelazione , per poterlo (cagionare di

cotanta Empietà . I Capi poi delle Accufe , che aveano contro di

effo intentati Arifiofane , Melito , L/cone , ed Anyto , fi aggirarono

intorno a quelli due Punti , I. , Che colle fue Malfime era andato

la Gioventù corrompendo ; II. , Che avea cercato d'introdurre nuo

ve Deità nella Repubblica di Atene ; Or 1' uno , e 1' altro , febbe-

ne lo fteflb MaJJìmo Tyr'to li dichiarò infulfiftenti , e fallì (b) , a

difcorrerla però fenza palfione non potea dirfi , eh' erano veramen

te tali . Tale in fatti non era il primo , mentr' è certiffimo , che

avea fovente inculcato , che fi dovettero amare i Garzoncelli leg

giadri , e belli . La Nefandezza , Vizio deteftabile , ed efecrando ,

eflendo allora troppo nella Grecia ufuale , non veniva in quella

maniera portata a galla da lui ? Conofciura la gravezza , e '1 pelo

di quella Obbiezione il mentovato MaJJìmo Tyr'to fcriiTe la Vili. ,

la

(a) In Syftemate Intelleauali Capir. ÌV. §. XXIII. Vedi le

Note di Lorenzo Mojbcmio al medefimo luogo. (b) Differtatione

XXXIX. ù xa'Au,- iiroit)<rt 'Zux.pctTfi; fxr> ccTo7\oy>)TxfAii>os , an rettèfecerit ,

Socrates , quod Accufatus non refponderit , ibi , «Ma' vi Via. toutuv

fifa (hTBÒ», à.7rbhùio~ò<x.t %l yptjv ti)ì> onTìav ; ùs jujjte S/tp-S'H/SE rovi i>£8S",

y.i'ìn kkivcc. %aifxói>ioi h MTitpipiv , fed ponamus nibil horum ab eo dicen-

dum fuijfe , fed dìluvendum folummodo crimen^ . Falfum effe nempè ,

quod, aia Juventutem corrumperet , aut Dtos novos induceret .



DELLA SOCIETÀ' CIVILE.
49

la X. , e la XI. Dijfertazione , ri? »j ^xparous (purui} , de Amatoria4

Socratis , e fi sforzò di pruovare in effe , che aveva Egl' intefo par

lare dell' amore irreprenfibile , ed oneflo , perchè i di lui medefi-

mi Accufatori non glielo aveano imputato a delitto : Ma fi dovea

far carico, che, quando un Vizio fi è abbarbicato in una Nazione,

e i Magiftrati non ne fanno rifentimento alcuno , anzi lo riguar

dano , come cofa indifferente, o come legittimo sfogo della Natu

ra Umana , quale appunto era in que' tempi riguardata da' Greci

la fuddetta Nefandezza , non fi danno , ne fi ricevono quelli Capi di

Accufe ne' Tribunali ; Onde che maraviglia è , fe gli Accufatori di

Socrate non ne ferono menzione alcuna ? I Greci , per cooneftare

un Vizio , quanto ripugnevole alla Natura ragionevole , altrettan

to frequentato da elfi , diedero ad intendere alla Gente diforrevole,

e feiocca , che Giove , il Rè , e Padre di tutte le bugiarde Deità

del Gentilefimo , effendofl innamorato del Giovinetto Ganimede , lo

avea rapito in Cielo, per isfogare con e(To la fua libidine; E del

leggiadro, e viftofo Alcibiade fi era divolgato, e fparfo dagli ftefll

Atenieft , eh', eflèndo Garzoncello di primo pelo, avea per la fua

bellezza tolti i Mariti alle Mogli , e , fatto adulto , avea per la

ftefla bellezza tolte le Mogli a i loro Mariti . Racconta a quefto pro-

pofito Porfirio , che Diafane , Oratore Greco , non ebbe ritegno

d' intrapprendere, e di foflenere in pubblico, che il mentovato Alci'

biade, il quale compariva da Baccante nel Sympofio di Platone,

avea fatto bene a foddisfare le sfrenate voglie del fuo Maeflro ,

per efler ammaeftrato da lui nello Scibile, e ch'Egli per comando ef-

preffo di Plotino lo dovette pubblicamente fmentire , e confutare (a).

G Argo-

(a) In Vità Plotini Capit.XV. , ibi, in Vi òprimp Aiotpdvn? dv't-

ym virtp A'Axi/3<a^« tS tv o-uutootj) tb HXd-mvos dToXoylccv . $oy-

juaTi^wj; y^pìfi'ou ctptTÀs ti/net jua-S'/jj-ev? eì$ <rui'is<nccv durèv ir<x.p\yj*v ip'Zm

d<ppoì>i<rits jui^fwf to x.cc$t)yifj.óiH t)t^i fxìv TÓhhdxiS ttveurnii «VocMayj;-

voa tj>? owfibs) hriT%ùi> %t duròv fMTv. r^v ÌìiolKwtiv ri dxttrmptH , Ì/jloI

Hoptpvp'iù) dimypd^otA rpoTirv^i . [xr] &'i\oi>ro5 ì>ì ri Atopdviss re QiftKiov

, ììid rìj? [/.vnfAtis ùva'ht)/pd''igruv tu>i> tir lyjjpììj.d-wv aVny/savJ/a? èyw

il 'ari dvrùv dx.poa.rwv crwriyix'vj&v dvctyvùs roxarov ròv UTwwov

ììUppUVOC XUV TCÙV O-VVXQ^'MS TUViyJk tTlXsyW , /3aM* STO? , TI

(post diàpiro-i yó^ou, Legit quandoque ibidem Orator Diopbanes defen-

fionem prò Alcibiade , in Platonis Sympofio debacchante , decere , prò-

bans , virtutis addifcendae grafia , Amatorife ipfum exponere , banc ipfam

demonfìraturo , etiamfi Congreffum Venereum affetìaverii ; Inter legen
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Argomento chiariffimo , che il Vizio della Nefandezza avea talmen

te abbarbicate le fue radici nella Grecia , che non folo fi praticava

con isfacciataggine inudita, ma fi difendeva ancora , come cofà plau-

fibile, e lodevole. Or quefto fù il motivo genuino, e vero , per

cui Ariftofane , Melito , Lycone , ed Anyto non aveano incolpato So-

crete di siffatti ofceni amori ; Ma non perch' elfi non lo aveano in

colpato, perciò non era Egli di corrotta Morale , e degno di eter

no biafimo , per avere infinuato a' Difcepoli , che li coltivaffero .

Non era tale il fecondo , perche nel volere introdurre delle nuove

Deità in Atene , ne poco, ne punto fi era inoltrato alieno dal Po-

lyteifmo , il qùal' è fatto apporta , per ofcurare , e togliere la vera

idea della Divinità . OUracche quel molto , che un tempo fi fcrif-

fe delle di lui Maffime , e Virtù Morali , non fu fenza efagerazio-

ne iperbolica , ficcome fcriffe , ed atteftò San Cirillo Alsffandrino

sulla teftimonianza di Porfirio medefimo il quale aveva avuto tut

to l' impegno di portare in trionfo la Filofofia Paganica , e di ab

battere quella del Vangelo (a) ; Anzi ci fe fapere un altro Socracey

cioè ,

dum vero Plotinus furrexit faepius , tanquam ex eo Coetu difcejfurus ,

verumtamen fe continuit \ mox veri Coetu foluto mibi mandavit in-

primis , ut refellerem Oratorem : At cum Diopbanes ilie Ubrum mibi

legendum concedere nollet , memorine Viribus argumenta recolui , fcripfi

contra , eifdem max Audientibus retuli : Tanti Plotìnum affeci latti-

tia , ut in ipfo Conventu continuò faepè repeteret , fic fieri, fiquidem

ita Viris lumen eris .

(a) Libro VI. Cantra Julianum, ibi , <ptpt ydp ìZufxiv , rpóyi

tuv aMwiMSiroTo? t)i> ò $i*j3óf)T0f -rrup duroni 2a*/}aT>jf ' à.Tri<rrt\THi y.ff

1<ru>s oLtccttith» to7j Tipi tìtì "Kóyoi? y 8 Uv «i vu, to7j Yloppup'iu ypdjj.-

fxu(ni> ctirnp£ , ós tzj Uutth twi; àpyx.oiip-jìì} àrtrtifM^varo Q'w . ctkotÒs

yàp aro? ywoviv ccvtu> , tL 7roKSt)S ti^'i^Tt tv XP^cc <j-tìì%~s . i<px\ ro'iiw

w%ì Ttpt àura. Xiyn ti ò A'piTró^ji'os àpnyxuivo; Q'iov ri Sax/jceTW ,

«XlJXOfl'OU 2r/i'S"a'/38 T8C Tipi CtUTiS , OS t}» H? TVÌ) WTU^ÓyTZi)^ . Taro»

hlyMj otì i ToMoìf durò? yt T&otvwnpois Vmruyjì^ ^7, toiclutm eWi

tt)1>ts $v>vriv , k! to srrójua, j£ rò tTipaii>ófJ.evov fàoS . K, irpòs tolti %i T<f?

tìpnpifì>ots rt)i> th tota; TBiÓtiitv. . t» tbto, on fxi) òpyìlptro .

ya^o 8tj òi ófxuros «Vos-^tcrS'ai, »tb TpctyfjLotTos , Videamus ergo , qualis

prae ceteris Celebris ille Socrates fuerit : Nife /òrf<? temere quis fid^ni

omnibus adhibebit , ^t/de /7/o narrantur\ Porphyrii tamen Scriptit con-

tradicere non poterunt , qui de Antiquorum Vitisftgillatim expofuit , atque

cum
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cioè , lo Storico Ecclefta/ìico , che il mentovato Porfirio avev'accagio-

nato il fuddetto Filofofo di altre reità , che non gli erano (rate im

putate a delitto da i di lui medefimi Accufatori Melito , ed Any-

to (a) . Al che fe averterò riflettuto Pier Poiret nel libro intitolato,

Fides , & Ratio collatae , e certi altri Fanatici del parlato Secolo ,

non avrebbono ardito di aflerire , che , avendo egli oflervati i Pre

cetti , e Divieti della Religion Naturale , godeva perciò in Cielo

della Vifione beatifica di Dio, confutati a ragione, e fmentiti dagli

ftefli Proteftanti , e particolarmente da Marco Giovanni Andrea Ublio

Uffenh nella erudita Diflertazione Teologica de Fide, quam nonnul

li fingunt , naturali , inferita nel III. Tomo delle Mi/cellanee Sacre

di Gian Francefco Buddeo . Ne perche il fuddetto Storico Ecclefiaf-

tico , per 1' odio forfè , che allora i Criftiani portavano al nome di

Porfirio , trattò Coftui da Detrattore , perciò non è vero quel , che

G 2 ave-

eum in finem Jìudii quamplurimum impendit. Is baec de eo refert : Arif-

toxenus, dum Socratis vitam narrat , ait , /e/c Spintbarum Socratis fa-

miitarem audivij/e affirmantem , quod in nullum unquam incidtj/et , cui

major fuer'tt vis per/uadendi , & ad hoc vocem , ac vultum , more/que

e/us /ui/fe compofttos , & geflus fingulis ditlis accommodatos ; Atque id

eum fecij/e ait, cum non ira/ceretur ; SED HOC AFFECTU SUC-

CENSUM NULLUM OMNINO SERVASSE DECOREM , nec ab

ulla tum voce , vel /atto abjìhiuifj'e ; E poco dopo , y'rypcttpi yàp oòVt

•a à7\ii> Tipi àWS UopQuptos . h "Se toh Tipi tov [ì'iov tv. fitv «Ma tux.o-

"hov , j£ fJ.tx.pcc? WjXÉZ'iJj; TrctpotTKivri? &s tv. xa-3"' fiy.ipuv yiywnrd'oui. rpòs

Vi Tfjy àppoBiriuìir XP^Tiv a-po'BpoTtpoìf fxiv wsm, a^tx'tuv Vi juq TpoTT&w.

t) yàp tkÌs ynfj.rm.ii, J; Tv.t? x.otvocls ^pT)rd'cu u.ó;ous . ìiuo Vt vyfiv yvvdì-

Xaf àfACt , Sai^JTTJJ» fJAV T07\'lTlV , K, KOiVOTtfUV TO? . NlvpTU, Vi A'ptf-

th"£k, òuyarpthfiv t» KuTijj.a.'yji jl tw fj.iv 'Zxi'S'nnrw TripiT?\cix.£<rcii>

?\aS"£i> , W tocuTtà h.ctfAwpox.'Kris tyhtro. ti}» Vi M.upry yà/xa 5?

*Z-j)(ppovio-x.oi , K, "bAiv'ifyws , Idem Porpbyrius de eodem /te fcr'tbit,

in reliqua omni vita eum /rugi /ui/fe , nec magno apparatu vixijfe

„ in diem : IN REBUS AUTEM VENEREIS VEHEMENTIO-

„ REM QUIDEM FUISSE ; abjìinuif/e ab omni injurià , quod vel

„ Uxoribus, vel PROSTITUTA TANTUM UTERETUR . Duas

•„ eodem tempore habuiffe Conjugcs , Xamippem , /tve Atticam , fed

.„ PAULO COMMUNIOREM , & Myno , Arijìidis filiam , Ly/t-

„ macbi neptim ; Et Xamippem quidem clanculum /ibi ad/unxi/fe , ex

qua Lamprocbem filium fufcepit . Myrto autem nuptam domum du-

xijfe , & ex ilici Sopbronifcum , & Menexenum natos /ui/fe .

(■à) Hiftor. Ecclef. lib. III. Gap. XXIII.
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aveva contro del Filofofo Socrate ragionato , e fcritto . Il celebre

Luca Olflenio nella DiJJertazione belliflima de Vita , & Scriptis Por-

pbyrii al Capitolo Vili, ha porto in chiaro , che Porfirio non l'avea

fcritto, e detto per fentimento fuo , ma bensì sulla teftimonian-

za degli Storici Sincroni , o quafi Sincroni . Evvi anche dippiù : Ev-

vi , che fra tutte le Filofofìe della Grecia quella degli Stoici fem-

brò fatta apporta , per infegnare alle Creature ragionevoli la ma

niera di ben vivere , e di bene operare , e fi credè un tempo, che

foffe la più atta a tener legato l'Uomo coli' Uomo in un'amiche

vole , e tranquilla Società ; Onde pres' Ella della voga granduTima

fotto il Dominio degl' Imperadori Idolatri di Roma, e per quello

motivo non meno gli antichi Scrittori (<*), che i moderni (b) , non

fi francarono mai nel tefler lodi, ed encomj a Marco Aurelio An

tonino Filofofo, Imperadore , il qual', ertendo ftato Allievo della

medefima Filofbfìa, ne raccolfe tutte le Maflìme Morali ne' Libri,

da lui comporti, tùv JauTcV , de fe ipfo ad fe ipfum, ficcome li

ha Merico Cafaubono , celeberrimo Critico , interpetrati ; Ma il rin-

nomato Gian Francefco Buddeo , ancorché Proteftante di Setta , ha

dimoftrato in quella noftra Età colle quattro fue Efercitazioni eru

dite, de Erroribus Stoicorum in Philofopbìa Morali, quali, e quanti

errori graviflìmi furono dagli Stoici infegnati nella Difciplina de'

Coftumi ; Lo fteflò teftè mentovato Imperadore ne diede uno Efem-

pio chiarimmo, allorché permife la Perfecuzione de' Criftiani in

odio del Vangelo , non già leggiera , come a torto opinò Arrigo

Dodivello (e) , ma fierimma , per cui al dire di Eufebio da Cefarèa (d)y

e di altri Storici gravilTimi (e) innumerabiles prope Martyres per uni

ver

sa.) Giulio Capitolino in Marco Aurelio , Arirtide Oratione XIV.

Tomo /., Erodiano , Vittore, Eutropio, Giovanni Antiocheno, Zo-

nara , Suida , ed Altri. (b) Tommafo Gatakero , Andrea Da-

cerio , Merico Cafaubono nell' Edizioni , che an fatte de' Libri di

Marco Aurelio ? Imperadore , Trillano in Commentario b'tfìorich ad

Numos Imperatorum Tom. L pag. 6\j. , & feejq. il P. Tillemont

Tom. 11. Hi/lor. Imperat. gallicè editae , e Guglielmo Wotton in Hi-

fiorià Romand ab exceffu Antonini Pii ad mortem Severi Alexandri ,

Anglici vulgata . (c) DilTertatione XI. Cyprianica §. LUI. , &

feqq. (ti) In Limine Libr. V. Hiftor. Ecclef. (e) Teodorico Rui-

nart Praefat. ad Ada Martyrum feleila , Criftiano Kortholt in Libro

de Perfecutoribus Eccleftae Capit. V. Il Cardinal Baronio in Annali-

bus Ecclefia/ìicis , e '1 Padre Tillemont Hijìoire des Empereurs Tom.

*L P"g- 337- > O-fiq.
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•verfum Orbem enituerunt ; Anzi fe vi è, che ammirare ne' fuddetti

Libri , dee darfene il vanto alla noftra Santiflìma Religione , men

tre ci accerta l' erudito Guafpalo Bartbio , che Marco Aurelio li fcri£

fè, non fine Cbriflianifmi aliqua cognizione (a) . Addunque, fe il Fi-

lofofo Socrate , e gli fteffi Stoici , che più degli altri fi pregiavano

di vivere , e di operare fecondo i Precetti , e Divieti del Diritto

della Natura Umana , con tutta la loro Morale , e non ottante ,

che viveflero in mezzo alla Società Civile , sdrucciolarono in Col

pe gravifsime , come mai fi può credere , che l' Uomo per mezzo

di efifa , vivendo nella fua naturale Indipendenza , e Liberta , non

fia per dar sfogo alle proprie pafsioni , e, mettendo in non cale,

fe non tutti in un tratto , almeno appoco appoco i Principj dell*

onefto, e del giudo, diventare più fiero , ed incolto delle mede-,

(ime Belve? Finalmente Platone, febbene fù un Filofofo, che per

la maniera di penfare fi follevò fopra tutt' i Filofofi della Grecia,

Onde non pochi an foftenuto , e foftengono , che la di lui Teolo

gìa fia uniforme alle Mafsime della noftra Santa Fede (b) ; N' è

mancato Chi abbia fcritto , ( ma non fenza Empietà ), Che Grif

fo , Noftro Signore , fventolò , e lefle le di lui Opere , ficcome at-

tefta , e fcrive Gian Federico Mayer nella fua Efercitazione , Utrum

Cbrijìus legerit Platonem , vel Terentium , Itampata in Amburgo nel

1701., purnondimeno Nicolò Girolamo Gundligio , avendone efami-

nata a fondo la Dottrina nella Parte II. Otiorum al Capitolo III. ,

non ha potuto fare a' meno di annoverarlo fra gli Antefignani del

lo Spinozza , perchè congiunfe Iddio colla Materia , e non meno

il dottifsimo Gian Criflofaro Wolfio nel fuo Manichaeifmo ante Ma-

tiicbaeos al §. XXXIV. della Sezione li. , che il celeberrimo Jacopo

Tommaso nella Dijfertazione II. , e XIV. de Exujlione Mundi Stoi

ca1 , an travagliato molrifsimo , per efcluderlo dal numero de' Pro

motori del Maniebeifmo * il qual' è una Specie di Ateifmo , che ro-

vefeia da capo a fondo le più fode Verità della Religion Natura

le , e Rivelata . Forfè quelle tacce gli fono fiate date a torto (c);

Ma

(a) Adverfariorum Libro LX. pa%. 2931. (b) Agoftino Steu-

co in Ubris de perenni Pbilofopbid , il Cardinal Beflarione conti a ■

Calumniatorem Platonis , Guglielmo Portello deOrbis Terrae Concor

dia , Merico Cafaubono de Credulitate , & Incredulitate pag. 122. &

feqq. , e Livio Galante dell'Ordine de'Minori in Ubris XX. de Cbrif-

tianae Tbeologiae cum Platonici comparatione . (c) Vedi Gian-Crifto- /

faro Wolfio in Dilfertatione de Atbeifmi falfò fufpeélis §. XII. pag.

37. & feqq. , e Gian Francefco Buddeo de Atbeifmo , & Superjli-

t'tone %. XIII. in Notis .
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Ma non può dirfi a torto , che il di lui Fìlofofare fia fatto appof-

ta , per intronizzare 1' Entufiafmo nel Genere Umano , Vizio , che

prefto , o tardi riduce il Criftiano a dare uno Addio agli Articoli

inconcuflì , e certi della noftra Santa Fede (a) , e che lo fteflo Ci

cerone , quantunque privo del lume delia Rivelazione Divina, non

potè fare a meno di pigliar di mira nel Libro III. de Divinazione .

Ommetto volentieri di fare un lungo Catalogo degli errori , che

adottò Platone , contrarj alle Maffime , ed alle Verità della noftra

Santiffima Religione, mentre li an porti in chiaro Giambattijìa Crif-

po di Gallipoli nella fua Opera erudita de Ethnicis Pbilofopbis caute

Itgendis , dove alla pagi». 235. dice „ Platonem tum praecipuè ca-

„ vendum ejfe , cum piis Dogmatibus ftmilis ejje videtur , il Malin-

kroto nel libro de Summo Bono , 1' Ebregot Daniello Colberg nel fuo

Crijlianefimo Platonico Ermetico , il dotto Alberto Criftiano Rotbe nel?

la Aia Platonica Trinità , il rinnomato Giovanni Arrigo Eeufìking ,

nel fuo Prodotto de tribus Hypoftaftbus Platonis , 1' erudito Giamfe-

derigo Wucherer nella fua DifTertazione de Defeclibus Tbeologiae Pla-

tonicae , e '1 dottiflìmo Samuello Parker nella Cenfura Platonicae Pbi-

lofopbiae, in idioma inglefe comporta, e ftampata in Oxford nel 1666.

Ma fi conceda quel , che non è , fi conceda , che Parmenide ,

Eraclito , Socrate , e Platone , aveffero infegnato delle buone Maffi-

me Morali , non per quefto ne fiegue , che Plutarco ebbe ragione

di fèagliarfi contro di Colote , il quale afcriveva all' utile , e van

taggio , recato dalla Società Civile , la Coltura de' Cortumi , e del

la Vita ; Imperciocché i mentovati Filofofi non fiorirono certamen

te nello Stato della Natura , ma in mezzo alla ftefla Società Civi

le , la quale avea lor dato agio, e comodo di ftudiare, di appren

dere , e di coltivare i loro talenti ; Onde , quando anche la loro

Filofof'ia , inquanto alla Difciplina de' Cortumi , fofTe plaufibile in

ogni fua parte , come non è , farebbe quefto un Benefizio , che ri

ceverono elfi dal vivere , e convivere' fotto la vigilanza de' Magi-

rtrati , e fotto la direzione de' Principi . Dimoftrai in altra Opera

mia , sì cogli Efempj Storici, si colla Ragione (b) , che l'Uomo,

lafciato in balìa di sè medefimo dopo la Prevaricazione di Adamo,

fia più facile ad appigliarfi all' ozio , che alla fatiga , e più fa

cile in confeguenza ad immergerfi nel lezzo de' vizzi , che ad intrap:pren-

(a) Gian Francelco Buddeo loc. citato in fin. Ehregot Daniel

lo Colberg in Cbriflianifmo Platonico-Hermctico . (b) Vedi la mia

Di Te rtazione dello Stato Naturale, infufficiente dopo la Prevaricazio

ne di Adamo per la Sicurezza dell' Uomo .
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prendere il cammino erto, e malagevole dello Scibile; Perlocchè,

fc mancata fofle nel Mondo la Società Civile , o non avrebbe avu

to la Filofofia il Tuo principio, o farebbe ftata da molti pochi col

tivata . Dione Cryfoflomo nella Orazione, noi ùptTtis , de Virtute , di

moerò a quefto propofito , che, febbene la Virtù è lodata da tutti,

purnondimeno rari farebbono quelli , che la feguirebbono , fe non

vi foflero i gaftighi , e le pene temporali , che li obbligaflero a

coltivarla; ed il Filofofb Maffimo Tyrio nella DiJferfazione XX.XVII.

aggiunte , che tutti lodano la Filofofla , che infegna la Difciplina

de' Coftumi , ma niuno la imita, ìvocivirt rotms , pjuhtou Vt tl$«f ,

Omnes laudant , nemo imitatur . Lo fteflo Plutarco , non volendo, do

vette confeflTare quefta Verità, mentre ferirle , che due Cofe fieno gli

Elementi quafi della Virtù, cioè, la Speranza dell'onore, e '1 Timor

della pena , l' una , che rende gli Uomini più agili , e pronti ad

intrapprendere gli Studj utili, e neceffarj , e l' altro, che li fa in*

fingardi , e torpi ad abbracciare il Vizio {a) . Or qual timore di pe

na , e qual fperanza di onore poflbno avere Coloro , che vivono

fenza Magi (irati , e fenza Principe? Il freno della Religione, o Na

turale , o Rivelata , farebbe balrevole,fe le Sacre Scritture per mez

zo degli Uomini Anti-Diluviani non ci avelfero fatto conofeere ,

che , Chi vive nella fua Naturale Indipendenza , e Libertà , diffi

cilmente batta la Carriera della Virtù , e non ìsfoghi i fuoi Ca-

{>riccj . Temonfi più torto ( e la Sperienza giornalmente lomoftra)

e pene, dalle Leggi Civili preferitte, .che 1' eterne , e ficcome mol

ti pochi fon Coloro , che operano bene , per la fperanza di effere

onorati, e premiati da Dio nell'altra Vira , cofsi innumerabili que

gli altri , che , andando perduti dietro all' onore del Mondo , fi af-

faùgano dalla mattina alla fera , per far qualche Figura decorofa

nelle loro Patrie, per mezzo di quelle Cariche, e Dignità, cheli

fogliono da' Principi conferire , come guiderdoni della Probità , e

del Sapere .

Spacciano, è vero i Naturali/li, l'Efempio dil Patriarca Abra

mo, il quale , non ottante che viveffe nello Srato della Natura ,

pure , come atterra Flavio Gio/effo Ebrèo , fù nella Scienza Aritmie-tica,

(a) Nel Libro Tipi toJSw àyjryTs de Liberis educandis , ibi ,

tio yùp touto , tlrirìp e* (nviyjiu t>}? dptT'ìjs tTcni', f'Ax's te Tipjf , Kj

£o/3oj rifj.vpicct . ij juùi> yetp òputiTtnu Tipots npòs tv JcaWwr-ro tZv tiri-

T^Ey^aTw , Haec enim duo quaft Elementa Virtutis , Spes honoris , Ò*

Ù" Metus poetiae , quorum illa incitatiores ad pulcberrima Studia , hic

fegni ores ad Vitia reddit .
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un

tica , ed Agronomica profondamente verfato (a) , e Berofo fteffo, il

quale fiori , e fcrifle , o ne' tempi di Tclommeo Filadeljo , fecondo

vuole Gherardo Giovanni Vojjio (b) , o fotto di AleJJandro il M<ktc-

(fow , ficcome attefta Jacopo Perigonio (c) , lo avea prima di lui ac

certato , quantunque non lo avefle difegnato per nome (d) ; Anzi

Suida aggiugne, che da lui furono inventate le Lettere Ebraiche , e

pofta in campo una Lingua, di cui avevano contezza i Figliuoli fo-

lamente degli Ebrèi , perch' erano flati fuoi Allievi , e Difcepo-

Ji (e) , e che non folo fu il primo a ritruovare òmpoKptVKne , cioè

1' Arte d'interpetrare i Sogni, e di prefagirne il Futuro, ma benan

che ne compofe , e ne diede alla luce varj libri , che coi tempo paf-

farono in balìa de' Greci ; Ne è mancato ancora Chi abbia fcritto ,

che Abramo aprì una Scuola pubblica , dove infegnava le Scienze (/").

Ma lo fpacciano a torto , per due motivi : Il primo perche non

fi fon fatti , ne fi fanno carico , che di quefta prerogativa lo Stori

co Sacro non fé menzione alcuna , quantunque avefle molto ragiona

to di l-uh In quelle cofe , che la Storia di Flavio Giofeffo Ebrèo non

è concorde colla Storia del Pentateuco , non è degna di fede ; Tan

to maggiormente., che lo Autore Anonimo Altercationis Sinagogaey

& Ecclefiae ci accerta nel Capitolo J. , che , Arithmeticam Samius '

Pytba-

(a) Antiquir. Judaic. libr.i. cap. IX. , ibi, Suuy.ocTd'&s Cr

aMa J^' thtoa "ktyvv Ttpl m à.v JT/%w/J»;:r«ei> , rh te scpid"-

fjui7ix.iì» Kurols yjnp'i(ira.i ^ tjc Ttpì Ùttpovo^'ioti Trccpocì>i'Bxo~iì ob has Dif-

fertationes in pretto habitus , ut qui magnarti tam intelligendi , quarti

eloquenti , docendique facultatem prae fe ferret , & Numerorum Scien-

tiam , & Siderum benignh illis communicavit . (b) Libro I. de

Hijlorkis graecis Cap.XIIf. (e) In Origini bus Babylon. pagin.14.

(d) Preffb Flavio Giofeffo Ebreo Antiquit. Judaicar. libr.I.Cap.VIII.y

itri , fAvwoviv& %t ri Tctrpès >;p3j> A/3saajy.8 BtiporTos , ix. òvoyAliov ,

X'tywv Sto?. fxtTV. rè» x.a.TV.xa.xXvTfj.0» ttx.ó.rr) ytvtci irtx.p<x XxXÙci'iois

7?? jfy %'tx.a.ios ccviip , fjLiycis ìy ra ùpdivtcì t{xre<poi , meminit autem Pa->

tris nojìri Abrahami Berofus quoque ; non tamen eum nominans , hit

verbis Pojl Diluvium autem Decima* aetate apud Cbaldaeos erat qui-

„ dam jujìitiae cultor , Vtr magnus , & ftderalis Scientiae peritus .

(e) In Voce A^pccày. , ibi , Sto? tip tv Upct ypayL^oL-TV. , JL y\wT<roit>

ìy.i)ya.vt)TciTO , rfi 'Ej2p<x.iu>v ttcuBì? 'tv tiriTTr\i).x\ trlyx<x.vov w? óims tSt»

ju«£bjT«< ty axoywoi , H'tc facras literas invertit , & linguam exeogi-

tavit , cu/us tiotitiam habebant Ebraeorum Filii , quod ejjent hujus .

Di/àpuli , & Po/ieri . (f) Jacopo Altingio in Oratione I. pag. 278.
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Pytbagoras invenit , Nicomacbus fcripftt ; E di quefto Sentimento fo

no flati tutti Coloro , che dell' Aritmetica hanno fcritto ; Infatti i

Pitagorici principalmente furono quelli , che fi avvalfero de' numeri

per ifpiegare le Cofe Fiftcbe, Morali, e Teologiche , ficcome atteftano .

Giamblico , Proclo , ed Altri : Dovevano ancora , e debbono farfi carico

i medefimi Naturali/ìi , che i' Imperador Giuliano Appojlata , nimi

co rabbiofiffimo della noftra Santa Religione, prefe da ciò motivo

appunto di calunniare il Patriarca Abramo, e di fmaltirlo per pri

mo Maeftro dell' Aerologìa giudiziaria , Scienza ( feppur Scienza fi

può chiamare ) , che fa delirare le Creature ragionevoli fenza de

lirio ; Onde a ragione San Cirillo Aleffandrino pigliò la penna con

tro di lui , e lo finenti (a) . Berofo , fe è vero , che intefe di lui

parlare, quando fcrifle , che pofì Diluvium decimò aetate apud Cbaldaeos

erat quidam jujìitiae Cultor , Vir Magnus , & ftderalis Scientiae peri-

tus , fegui inquanto alla Scienza Agronomica, coltivata dal fuddet-

to Patriarca , le Tradizioni popolari , che nel tempo fuo correva

no , e che rade volte fono concordi colla vera Storia . Suida , che

attribuì al medefimo la Invenzione delle Lettere Ebraiche, fi con

traddite da un luogo all' altro, mentre fotto la voce 'ASa^

portò fenti mento, che Adamo era ftato il prime Inventore di effe,

e gli Eruditi ben fanno il giudizio fvantaggiofo , che an fatto del

di lui Etimologico Magno Uomini dottilfimi , come fono fiati Ifac-

co Cafaubono (b) , Riccardo Montacuzio (e) , Tommafo Gatakero (d) ,

e'Lodolfo Neocoro, ovvero Kufiero , nella Differtazione erudita de

Suida, inferita da Gian Alberto Fabrizio nella fua Biblioteca gre

ca (e) . Donde poi avefs egli ricavato , che il Patriarca Abramo

era ftato Inventore dell' Onirocritica , ovvero dell'Arte d' interpetra-

re i Sogni, e di prefagirne il Futuro , e che i Libri Onirocritici ,

da quefto comporti, erano col tratto del tempo in balìa de' Greci

pattati , i quali a maggior fegno avevano 1' Arte medefima colti

vata , non è riufeito ad alcuno il poterlo finora inveftigare ; Onde

a ragione fi crede , che fia ftata , e fia una Favola , pofta in cam

po da lui. Gli Greci, nonché le altre Nazioni Gentileiche, l'adot

tarono, la promoffero, e l'ebbero in fommo pregio , ficcome lo

dimoftrano i cinque libri de Somniis di Artemidoro Efefio , 1' O/7/Y0-

criticon del PerGano AJlrampfyco , e le Produzioni d' innumerabili

ut
H altri

(a) Libro X. cantra Julianum circa finem . (b) Libro I

Animad-oerf. ad Atbenacum Cap. VI. (c) In Apparatu ad Origine)

Eccleftajìtcas pag. 108., & in Analeais pagin. 27 5. (d) Adverfa-

norum pagin. 84. (e) Libro V. Cap. XXXIX. §. //.
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altri Scrittori Omrocritici ; Ma quanti elìì furono, niuno fi fognò

mai di afcriverne la Invenzione al lodato Patriarca . Filone Ebrèo

nel Prodotto Tipi «roiuccf ad Geneftm XII. Ù1 feqq. , dove a lungo

ragionò di Àbramo , per penfiero non diffe , che Coftui avea ritruo-

vata , e tramandata a' Pofteri la fuddetta Onirocritica , ed avrebbe

avuta giufta occalìone di dirlo, fe mai foffe flato vero , perchè Egli

medefimo compofe , e diede alla luce , quel libro , che s intitola

Tipi tS xara ròi> Wlbìvr'icc d'iOTTiurns? ftvcu óviipus t quod a Deo mittantur

In/omnia ; Niente ancora ne accennò Flavio Giofeffo Ebrèo , contut

toché avefle raccontato di lui tutto ciò , che correva per tradizio

ne popolare fra la fua Nazione ; E quel , eh' è più , il lodato Ar-

temidoro , per accreditare i fuoi libri de Somniis , e per conciliarli

la ftima , e venerazione preflb il Pubblico, fi avvanzò a dire, eh'

Egli era ftato con interno impulfo indotto da Dio a fcriverli , e pro

mulgarli , (TH^t) JtaTSC WjlWlK* tg TfiD T» X.pO.TiTTè KaTTia Ma^/jOB OTTaWi*

Tpo(rpari)i> ón»pox.ptTix.oì /3//3A/« roinT-urd'at ; Ma fra tanti, e tanti, che

andò annoverando , e che aveano 1' Onirocritica coltivata , non tè

affatto menzione del Patriarca medefimo , tenuto dagli Ebrèi in

concetto grandifiìmo , e proclivi, anch' effi , al di lei Studio. Che

fede adunque può meritare Sttida , il quale non fcrifle prima del

X. Secolo dell' Era Crijìiana [a) ? Finalmente è verifTimo , che Ja

copo Altingioy il quale delineò la Repubblica degli Ebrèi Scolafìica

in quattr' Orazioni , le quali vanno oggi impreffe colle di lui Dif-

fertazionì Teologiche , e Filologiche , nella Orazione I. parlando di

Abramo , lo ci dipinfe sulla teftimonianza del mentovato Flavio Gio-

feffo Ebrèo , e sulla autorità del Parafra/ìe Caldaico per pubblico

Maeftro di Teologìa, e che non fia mancato qualche altro, il qua

le abbia afferito , che le pubbliche Scuole furono in ufo prelfo gli

Ebrèi ne' tempi degli antichi Patriarchi , quando non vi era alcu

na Forma di Governo Civile BQÌÌ'Ebraifmo . Ma tuttociò è ftato ,

ed è una mera Invenzione de' Cabali/li , ficcomt ci fi accerta da

Gian Francefco Buddeo nella Ifagoge (b) , e nella Storia Eccleftajìica

del Vecchio Te/lamento (e) .

Il fecondo , perche , anche dato per vero il racconto del fud-

-detto Flavio Giofeffo Ebrèo , nient' elfo pruova a favor de' Naturalif-

ti *

(a) Vedi Lodolfo Neocoro , ovvero Kuftero in Diatriba de

Snida , ftampata in Cantorbery nell'anno 1701 , dove con un efat

to Criterio va efaminando in che tempo fiori, e fcrifle Suida .

(b) Libro I. Cap. III. §. XV. in Notis . (e) Periodo I.

Seti. III. §. XXI. in Notis .
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ti , mentre , tralafciando di dire , che Àbramo fu unico , e folo »

che nello Stato della Natura coltivò lo Studio dell' Aritmetica , e

dell' Agronomìa , cofa certiflìma è , che per favore fpeciale dell' Al-

tiflìmo fù la di lui mente illuminata dal lume foprannaturale del

la Rivelazione Divina, la quale rende l'Uomo perfettamente favio.

E quefto appunto a mio credere volle inculcare Filone Ebrèo col fuo

libro, intitolato /3/o? cropS t* xctrtt %iìicco-x.a'Kicci> tiXhu)^ ii'TT); t) Ttpì vófJLUi}

àypotpw , Vitafapisntis per Doclrinam perfeili ,ftve de legibus nonfcriptis,

mentre a lungo ragionò ivi del fuddetto Patriarca ; E per quefto moti

vo il mentovato Libro porta oggi la Ifcrizione de Abrabamo ; On

de non è maraviglia , fe vivendo Abramo nella fua naturale Indi

pendenza , e Liberta , fè buon ufo della ragione . Ma ciò non ha

luogo in tante , e tante Nazioni antiche , immerfe tutte nelle tene

bre del Gentilefimo, le quali , fe fi foriero mantenute nello Stato

della liberta naturale, non avrebbono certamente coltivato i loro ta

lenti . Dica pertanto il Filofofo Arijìippo prelTo Efycbio Illuftrio ,

rifpondendo a quel quefito,™ Trhiov 'iyjsTiv ol (pi"hÓTOfoi , quà re ce-

teros antejìarent Pbilofopbi ? che uv tudtis ol vó/noi ccvciip&umv òftoiut

$iwToy.iv , ft omnes Leges fublatae ejfent, ftmiliter (moderatè) Vive-

remus : Dica parimente Diogene Laerzio del Filofofo Arifìotele(a) ,, ìput'

,, T>;S"f-'j lì tot' ccvt£i 7! tpiyeyovtv ix. q.i7\QTv®ia.s , ì$t) tc cci'iri-mxTus

iroi&v , a» rtvts rcv «Ve tuv vófj.wv <fó(2ov voiitriv , interrogatusì

quid Jìbi ex Pbilofopbia magis ejfet acquijitum, inquit, ut ageret ea,

quae legum metu quidam factum, che non per quefto gi ugneranno

mai a farci credere , che fi farebbe volentieri la Filosofia coltiva

ta , non dico già da tutti Coloro , i quali nello Stato della Natu

ra viveano, ma dalla maggior Parte di efli ; Onde dappertutto fi

farebbe il Coftume ingentilito, e dirozzata la Vita Umana. Se è

certo, com'è certiflìmo , che in mezzo alla Società Civile , la qua

le dà ftimoli grandi alla Gioventù , per farla divenire morigerata ,

e dotta, pochiflimi furono i Filofofi , i quali fi acquiftarono rino

manza , e credito nel Mondo , penfate , che farebbe accaduto , fe

folfe ftato Ognuno lafciato in balia di sè medefimo, fenza il freno

de'Magiftrati , e fenza la direzione de'Principi ! Ma l'Efempio ftef-

fo di Arijìippo , e di Arijlotele ci convincono maggiormente di quef-

ta Verità ; Imperciòcche Arifìippo tra i Filofofi della Grecia fù il

primo, che fondò la Setta Cirenaica , la quale faceva confiftere il

Summum Bonum ne' piaceri del Corpo (b) ; Onde venne a ftabilire

H 2 ne

(a) De Vitis Philofoporum libr. V. (b) Diogene Laerzio

de Vitis Pbilofopborum libr. IL Setlion. LXV. , & LXXXVIL

■
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ne' fuoi Scolari 1' Ateifmo pratico , il quale di lk a non molto di

venne anche Teoretico nelle Perfone di Teodoro , foprannomato K Ateo,

e di Bione Borijìbene (a). Quindi giuftamente il dottiflìmo Samuel-

Io Parker ne ha fatto quel Carattere, che meritavano, ne ha laf-

ciato d'imputarne tutta la Colpa zàAriftippo medefimo(^). Il gran

male , che avea fatto , e che facea la di lui Filofofia , molle il

Filofofo Senofonte a ferivere il libro contra Voluptatem , di cui ci

ha data notizia Diogene Laerzio (e) , e Marco Tullio Cicerone la

pigliò anch' elfo di mira nel fuo Trattato de Officiti (d) ; Al che,

fe aveffe riflettuto Colui , che prefe a far la Difefa del fuddetto

Arijìippo nel libro de Arijlippo Pbilofopbo Socratico , ftampato nell'

Aja nel ijip. , fi farebbe vergognato d' impiegare si malamente

l'acume del fuo ingegno. Ma quel, ch'è peggio, fu anche Arijlip

po della Bordaglia di Coloro , i quali non ammettevano la Mora-

lità intrinfeca delle libere azioni umane , e per quello motivo fcri£

fe , ed infegnò (e) , fj,i)Vii> hvoa tpCa-ei Vikcciqv , n kccKov , n àiT-^pw,

a'M« vó[X'j» £3"h , Nibil effe Natura1 juflum , vel bonum , vel turpe,

verum omnia legey & confuetudine ; Onde la di lui Morale fu la più

guafta, e corrotta, che mai, ficcome ha dimoftrato Giovanni Gioa-

chimo Zentgravio nella fua Differtazione de Fine Hominis fecundum

Difciplinam Cyrenaicorum . Quindi bifogna dire, o eh' egli fi folfe

millantato di quel , che non era , quando difle , che in virtù della

fua Filofofìa viverebbe da Uomo morigerato , e dabbene , ancorché

cefla fiero le leggi , promulgate da' Legislatori del fuo Paefe , o che

le leggi del fuo Paefe non erano affatto ragionevoli , e giufte . Mil

lantarla fù anche quella di Arinotele, il quale diceva, che aveva

egli ricavato dalla Filofofia il vantaggio di operare quello fteffo,

che operavano gli Altri , per timor di non incorrere nelle pene ,

dalle Leggi preferitte , mentre, febbene Fortunio Liceto nel libro

de Pie-

(a) Vedi Gian Francefco Buddeo de Atbeifmo , & Superjlitio-

ne Cap. i. §. XVII. in Notis « (b) Differtat. I. de Deo , &

Providentid Setliort. Vili. paginA 20. , ibi , Et utrofque quidem , cioè

Teodoro , e Bione , longè fcelefìiores fuiffe , quam fuiffo accufantur ,

bac fola ratione , etiamft nullo veteris te/limonio evinci poffet , non du

bito , quod Ariflippi Difciplinam fecuti fuerint , cum is nibil novi ,

ftbique peculiare introduxerit , aut introducere fudaverit , quam Pbilo-

fopbiam a Pietate disjunttam . (c) Loco nuper citato . (d) Li

bro III. Capit. XXXIII. (e) Diogene Laerzio de vitis Pbilofo-

pborum libr. II. Seti. 15)3. Rodolfo Cudwort in Differtatione de aeter-

nis jufti, & honefti Notionibus libr. 1. Cap. 1. §. IL
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de Pietate Arijlotelis adverfus Dcum , & Homines , non lafciò via

intentata , per darci ad intendere , che il mentovato Filofofo era

flato pio verfo Dio, e verfo il Proflìmo ; E febbene ancora non man

cò Chi lo afcriveffe al novero di Coloro , i quali godevano la Vi-

fìone beatifica di Dio nel Paradifo (a) , purnondimeno quello me*

defimo loro impegno di accreditarne la Filolofìa, moffe più d'uno

ad efaminar feriamente , non folo i di lei Principj , ma la Vita an

cora , che aveva Egli menata , e con pruove evidenti , e chiare

dimoiarono , che gli uni fono fatti apporta , per intronizzare

1' Ateifmo nel Mondo , e 1' altra era fiata tutta immerfa ne' vizzi,

i più enormi , e deteftabili . Valeriana Magno nel libro de Arijlo

telis Atbtifmo , e Giovanni Giorgio Walchio nella Efercitazione Sto

rico-Filolòfica de Atbeifmo Ari/ìotelis , lo an convinto per i Princi

pj fteffi del fuo Filofofare di manifesta Ateijìica Empietà ; Anzi il

dottiffimo Samuello Parker non ha avuto ritegno d' intitolarlo (b) ,

„ Atbeorum omnium Principem, atque ipfo Epicuro apertiorem Religio-

„ nis boflem . Tré gran Uomini, benemeriti della Repubblica Lette

raria , come fono itati Francefco Patrizio , Pier Gajjendi , e '1 Con-

figliero D. Coflantino Grimaldi , 1' uno nelle DifcuJJioni Peripateti- \

che (e) , 1' altro nell' Eferuttazioni Paradofjtche adverfus Ariflotc-

leos (d) , e '1 terzo nelle DifcuJJioni Teologiche , IJìoricbe , e Filofo-

fiche an podi in chiaro i di lui corrotti Coftumi , e gli Errori gra-

viffimi , che adottò , e feguì nella Difciplina Morale.

Riguardo poi al Senfo allegorico , a cui , come vuole il Bud-

deo , traffero i Savj del Gentilefimo le Favole , quando videro at

taccati d' impudicizia , di ofeenita , d' ingiuflizia , e di altri vizzi

i bugiardi lor Numi , febbene non è da negarli , che di quefto ri- .

truovato fi avvalfero elfi , per mettere in falvo la loro falfiffima

Religione , e per non darla per vinta a' SS. PP. , i quali giufta-

mente la mettevano in Berlina , come fecero Porfirio , Jerocle , ed

Altri Difenfori della Idolatria, purnondimeno non è affatto vero ,

che quefto Senfo allegorico efei allora la prima volta in campo ,

mentre affai prima della promulgazione della Legge di Grazia era

egli in ufo . Gli Antichi , o per non rendere ovvio , e trito quel,

che a gran (lento , e con ifpefa grandiffima aveano imparato , oper

(a) Vedi Gian Francefco Buddeo Hijl. Eccl. veter. Te/iam.

Tom. II. Period. IL Seti. VI. §. XIII. in Notis . (b) De Deo,

& Providentià Divina Difputat. i. Se&ion. XXIV. pag. 6$.

(c) Tom. i. libro i. pag. 6. li. & 12. (d) Exercit. X.

P'Z> 53- &fw < •
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per timore, che , palelando limpida, e fchietta la Verità, non in-

correflero nella indignazione altrui , o per renderfi Angolari , ed am

mirevoli , folevano non rade volte fcrivere, o parlare in gergo, e

perciò pofero in campo i Simboli, i Geroglifici, e le Favole . Ni

coli CauJJino nel libro de Symbolicà Aegyptiorum Sapientia , e '1 rin-

nomato Giorgio Pafchio nel Prodotto de variis mndis Moralia traden-

di , hanno a lungo, e con una fomma erudizione dimoftrato, che

i Saccentoni di Egitto , e di altre Nazioni non infegnarono altri

menti i Precetti del ben vivere , e del bene operare , che per moz

zo de' Simboli , e Geroglifici, e fin dall'anno 1505. furono divol

gati dal celebre Aldo Manuzio in greco i due Libriccini , che di

quelli Geroglifici erano flati compilati da Oro Apolline , annoverato

da Taziano fra gli Scrittori , che precederono la età di Omero , 0

che an tenuto non poco efercitati Uomini dottilhmi , cioè Giam-

pierio Valeriano , il P. Atanasio Kircber, Lorenzo Pignoriay il V.Cbiflezio,

ed Altri . Giamblico nella Vita di Pitagora ci accerta (a), che tanto

Pitagora , quanto i di lui Seguaci , allorché agebant apud extraneos ,

facevano ufo di certi Simboli , ed Enigmi , e di alcune Sentenze

laconiche , ed ofcure , per non manifeltare , a Chi non era della

lor Setta, i proprj Sentimenti; e prima di lui Alejfandro Polyjìore

fcriffe un libro intiero de Symbolis Pytbagoreorum , rammentato da

San Cirillo Alcjfandrino nel V. cantra Julianum , e da Luca Olfìe-

nio nella Digitazione de Vita , & Scriptis Porpbyrii al Capitolo 1.

Or quelli Simboli per lo più contenevano i Precetti della Morale ;

Tanto ciò vero , che Arijìotele , Androcyde , ed Anajjìmandro M'tle-

fio juniore fra gli Antichi, Filippo Ber0aldo , Celio Rbodigino , De-

ftderio Erafmo , Giovanni Reucblino , Lilio Gyraldo , Celio Calcagnino,

Paolo Scalicbio , il P. Atanasio Kircber , e Trance[co Bernio fra Mo

derni (b) , fi applicarono fedamente a fnocciolarne il Senfo . Della

fteffa maniera fi avvalfero i Poeti delle Favole (c), per infegnare le Mafli-

mejche riguardavano il regolamento della Vita Civile,e la Difciplina de'

cof-

(a) Cap. XXXII. pag. ipi. (b) Beroaldo in libro de Sym

bolis Pytbagoricis , Rhodigino tifo. XVI. Cap, XVII. Erafmo in Ada

giti , Reuchlino libr. II. de Arte Cabaliflicà , Gyraldo de Symbolis ,

Calcagnino in di&is Moralibus, Scalichio in libro de Myjìeriis Pytha-

gorae , il P. Kircher Tom. IL Oedipi Part. IL p. 1 57. , Bernio in-

Moralitate arcana è Pytbagorae Symbolis. (c) Eunapio in viti

Porpbirii, ibi ,. tZiv tt <£tXo<ró<pii>i> t« «tÓ/3/j>jtv. xkiTTitvm» Ùtccqio. ,

xu-mvip usi/ toi>)t€i> to~s uuììoii , Cum Pb'dojopbi Arcana fua obfcurita-

te obtegercnt , ut Poetae fabulis &c*
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coftumi,ficcome attefta nel libro de Sapientià Veterum il rinnomatiflimo

Francefco Bacone da Verulamio, e lo attefta a ragione, mentre fi sa,

eh' Efopo della Frigia, il quale fiori circa la Olimpiade LII. , e in

confeguenza fu anteriore alla Nafcita di Gesti Crijlo ^di anni cin

quecento fettantadue, divolgò le fue Favole , colle quali tutto al

tro volle fignificare , che quello, efprimeva con effe. Fedro ci ac

certa, ch'Egli fi avvalfe di quello Gergo, perche non. ofava di ma-

nifeftare alla {velata ciòcche internamente fentiva , e temeva di non

incorrere nelle altrui Calunnie (a). Furono si piene di Sale, e di Sape

re le fuddette Favole, che Socrate non iftimò di confumare inutil

mente l'olio, e 'l fonno nel ridurle in verfi, e cofsi Piatene , come

Ariftotele ne ferono ufo, per dar grazia , e leggiadria a i loro Pro

dotti . Le tante Collezioni, che ne hanno intrapprefe Uomini dot-

tiffimi da tempo in tempo , e l'averle illuftrate con belliflìme Note,

nè moftrano ad evidenza il pregio (b) . Forfè nel tempo fteflb, eh*

Efopo nella Grecia , o qualche Secolo dopo , i Filofofi Americani

nell'Indie , ricorfero , anch'elfi , alle Favole , per infegnare i Precet

ti della Morale , e della Politica , ficcome ce ne da la pruova il

loro libro , che traportato nell'idioma latino da Sebafìiano Goto/redo

Starck'o , il quale lo fè (lampare in Berlino nel lópy. , s'intitola

Specimen Sapientiae Indorum Veterum , ovvero Làber Etbico-Politicus

pervetujìus ; Ond' è indubitato , che affai prima della Nafcita del

Mefs'ia gli antichi Sav] fi fervirono delle Favole, per rapprefentare

• in gergo i veri Sentimenti loro , e in conleguenza il ricavarne il

Senfo allegorico fh ufuale anche prima , che incominciaffe la pro

mulgazione della Legge di Grazia. Ritruovarono i Filofofi del Gen-

tilefimo quella Strada aperta , e la batterono con farne manifefto

abufo , perchè traffero anche al Senfo allegorico quelle Favole , che

niente altro dinotavano, che le feempiaggini , e deformità de' bu

giardi lor Numi , fenza farfi carico , che Cicerone negli tré libri de

NaturA Deorum avea pofta in derifione la Idolatria in maniera, che

Amobio nel libro III. alla pagina 103., e 104. ebbe a dire „ opor-

tère fìatui per Senatum Romanum , aboleantur ut haec Scripta , qui'

» bus

(a) In Prooemio libro III. , ibi ,

• Servitus obnoxia ( ideft Aefopus (èrvus )

(guia , quae volebat , non audebat dicere

Affetìus proprios in fabellas tranjluitt ,

Calumniamque fiElis eluftt jocis .

(b) Vedi Gian Alberto Fabrizio in Bibliothecà graeca libr. IL

Cap. IX. §. VII. & feqq.
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bus Cbrijìian* Religio ( quatenus Idololorum cultui adverfa eft)

„ comprobetur , & vetu/ìatis opprimatur Auéìoritas j Fu, per quan

to è alla mia notìzia, Plutarco il primo a darne loro V Efempio,

mentre nel Libro intitolato, tifi ròv v'tov Troit)fxu.Tw kkouh', quo-

modo Adolefcem Poetas audire debeat , fè ogni sforzo , e pofe in cam

po tutto l'acume del fuo ingegno, per imbeccare al Mondo , che

i Poeti fi debbano leggere in maniera , che il Senfo allegorico roven

te al letterale prevalga, non potendoli , nè dovendoti mai credere ,

che aveflero elfi voluto lodar , come fatte veramente da' Dei , le

azioni ofcene , ovvero ingiufte , e raccontarle, come degne d'imi

tazione, e di lode. Ma, o fu Egli, ovvero qualche altro il pri

mo ad infegnare , che indiftintamente le Favole fi doveflero tutte

prendere allegoricamente , poco , o niente monta al cafo noftro ,

mentre certiflìmo, che la Ribeba di Amfione , e la Lira di Orfìo,

traportate al Senfo allegorico da Orazio Fiacco nella fua Arte Poe

tica , non abbiano, che fare coi tempi de' SS. PP. , poich' Egli fio

ri , e feri (Te , prima della promulgazione della Legge di Grazia, e

quel, eh' è più , era già da otto anni prima morto , quando il

Redentore prefè Carne Umana nell' Utero Verginale di Maria Satj-

tiffima (a) .

Ne mi fi opponga , che Orazio Fiacco , effondo flato un marcio

Epicurèo , e , come tale , avendo portata Opinione , che gli Uomi

ni primitivi erano a guifa de'Fonghi sbucciati dalla Terra, e che

erano flati nella loro prima Origine mutum , & turpe Pecus , tra£

fe perciò in Senfo allegorico gli effetti prodigiofi , che aveva ope

rati la Cetera di Amfione , e la Lira di Orfeo , a fin di accredita

re maggiormente il Siftema beftiale di Epicuro ; Imperciòcchè , tra-

lafciando di dire , che la ftefla interpetrazione fù data loro da Ma-

crobio (£), il qual', è incerto , fe foffe ftato Idolatra , o Criftia-

no (c) , ma non è incerto , che fofle ftato alieno dalla Setta Epi

curèa , Cofe diverfiflìme fono quel , che poffa fare un Uomo , la£

ciato in balia di sè medefimo , fenza Magiftrati , e fenza Princi

pe , e quel , che 1' Uomo ftelfo veramente fu nella prima Crea

zione

(a) Vedi la Vita di Orazio Fiacco , illuftrata con belliflìme

Note da Andrea Dacerio , ed imprefla nella Edizione delle di lui

Opere , fatta in Londra nel 1694. (b) In Somnium Scipio-

nh IL 3. (c) Barthio Adverfarior. pag. 2258. annovera Macro-

b 0 fra gli Scrittori Criftiani . Lo Spanhemio Dub. Evang. tom. 1.

pìg. 533. lo vuole Idolatra: Ugone Grozio ad Matth. IL 16. ,

Daniello Huet in Demonjlr. Evangel. pag.y^p, lo lafciano nel dubbi
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zione del Mondo . Noi per il lume della ragione arrivamo a co-

nofcere , eh' Egli dovett' eflere da Dio creato , ficcome lo conobbe-1

ro Piatone , ed altri Filofofi del Gentilefimo , e per il lume fopran-

naturale della Rivelazione Divina Tappiamo di certo, eh' effettiva

mente lo creò Iddio, il quale lo arricchì , non folo de' doni della

Natura , ma ben anche de' doni foprannaturali della Grazia ; Onde

la Sentenza degli Epicurèi , che a quefta Verità naturale , e rivela

ta fi oppone , non può non eflere infuflìftente , ed empia , ficcome

dimoftrerò più diffufamente nel Capitolo III. (otto il numero XVIII.

All' incontro è certiflìmo ancora , che , nafeendo gli Uomini per la

Prevaricazione di Adamo col Pendio verfo la Colpa, e coll'Avverfio-

ne alla Fatiga , fe mai fi mantengono nello Stato della loro indipen

denza , e liberta naturale, fieno più facili a battere la Carriera del

Vizio, che la Via della Virtù , e in confeguenza , peggiorandone'

coftumi , diventino appoco, appoco", felvaggj , e brutali. Oltre al

le cofe già dette , ed alle pruove , che ne hò date nella Diflerta-

zione dello Stato Naturale &c. , il Ragguaglio, che ci ha lafciato Sejìo

Empirico, mette il Suggello a quefta Verità. Riferifce Coftui , che

gli antichi Perftani , quando il loro Rè moriva, facevano , che i

Cittadini viveffero per cinque giorni in una pieniffima liberta (a)

„ Ut re ipjà difeerent , tiÌKikov kccx.oì> trav *) «Vo^/a, cr^ayar y x àpru-

yaV, h Tt %£poi> irnif , ccTccyxru , quantum malum afferat defetlus

Legum , & Imperii , caedes , rapinas , & fi quid deterius introdu-

cens , ut ftnt Regum Cuflodes fideliores . Avea dunque ragione Co

l-ore di magnificare la Società Civile , come quella , eh' è fatta ap

porta , per rendere maggiormente colta, e tranquilla la Vita Uma

na , e molto più avea ragione il Boccadoro di dire, che, fe cefTaffe

la Società Civile , fi menerebbe dagli Uomini una. vita più ferina

delle fteife Belve (b) .

Nè fi può, nè fi dee diverfamente credere, e penfare , anche

perchè Plutarco medefimo , dopo avere afleverantemente detto nel

Libro, ttws clvtis òr iyppTiv ùiiKoiro, de accipienda ex Ho/ìibus Mi

litate , che gli Uomini dell'antica età avevano allora terminato di

far guerra alle Belve , quando fi videro in Iftato di non effer più

da elfe moleftati , ed offefi , e che indi incominciato aveano a nu-

drirfi delle loro Carni, per ifmorzare la Fame, a fervirfi de' loro

peli, per formarne Vivagni, e Vefti , ad avvalerfi del loro fiele, eI del

(a) Libr. II. adverfus Matbematicos pag. 70. dell'Edizione di

Gineura . (b) De Statuii VI. & in Epijìolam Pauli ad Romanos

Cap. XIII.
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del loro galgio , per farli fervire da Farmachi contro de' Malori ,

che li aflalivano , e a far ufo deHe loro pelli , per foggiarne Coraz

ze , e Parapetti, immediatamente foggiunfe „ wx-m u^io» «mu %{bt't-

5, vixa ju>j t&v 3"g/wW tir iTmttovtw tu> «V3"/ju>tw, $t)piuìii)s è (Ilos àwn yi-

„ vìtvu , «Vo/jo? , j£ àvnjxtpos , adeo ut non in/uria metuendum ftt,

„ ne , fi Ferae Montini deficerent , Vita humana effet futura belluina,

inops , & fera . Se dunque gli Uomini , ftando di fenza delle Bel

ve, diventerebbono in Sentimento fuo felvaggj , miferevoli , e bru

tali, non ottante, che per Secoli, e Secoli fi foffero mantenuti bene,

fenza maicibarfi delle loro Carni,aveffero avuto delle Materie non poche,

e di Specie diverfe , per formarne abiti, veftimenti , e divife , con

seguita aveflero dalla Natura, qual provvida Madre, h Farmacia da, cu

rar le malattie, nell'erbe, nelle piante, ne' minerali, e fin anche

ne' pefci (a) , e cavati dalle Vifcere della Terra aveffero il ferro, V ac

ciaio , e divedi altri metalli , affai più atti a prefervar dalle feri

te i loro petti , che non fono le pelli degli Animali , come può

effer poi credibile , che fenza Magiftrati , e fenza Principe , lafcia-

ti in balia di loro medefimi , terrebbono a freno le paffioni riotto-

fe , con feguire le Maflime Morali di Parmenide, ài Eraclito, di So-

crate , e di Platone ? La Filofof ìa , fia quanto fi voglia nel genere

fuo perfetta , non giungerà mai da sè fola a contenere fra i limiti

del dovere , e a rendere focievoli , ed umani gì' Individui della nof-

tra Specie , qualora manchi ( ficcome manca , non elfendovi la So

cietà Civile ) Chi col timor de' gaftighi , e colla fperanza de' pre-

mj temporali, non li obbligherà in quefta Vita a feguirne i Det

tami; Affaccente pertanto al cafo noftro fi è la Rifpolta,che diede

Scipione Nasica a Coloro , i quali affermavano , effere in Iftato fi-

curo le Cofe di Roma, perch' era ftata già diftrutta, e fmantella-

ta Cartagine, e ridotti in Ifchiavitù gli Achèi ,, Ora più, che mai

„ fono effe ( diffe ) in pofttivo pericolo , e lo fono appunto , perchè

non abbiamo Chi ci dia fuggexione , e timore , e ntuno ci può fare

,, oflacolo (b) . Affaccente al cafo noftro , mentre tolti via i Magiftra-

(a) Vedi Marcello Sideta nel libro intitolato , YaTpix.cc veol

VyPùwv , Medicina ex Pifcibus , inferito da Gian Alberto Fabrizio

nella fua Biblioteca greca Itbr.I. Cap.III. pagin.i^. & fetjq.

(b) Nel Libro irZs <xvtis vt tyPpu» ùpihfiTo, de accipienda ex

Hoflibus utilitate, ibi, o'òiv ò Najixa? oìoutvwv mvuv vt^ "Kiyóvmv tv ut-

poiXn ytyovtvoA tu P'ojua/'ai' rpuyucc-m , Yi.otpyfioviw fJ-h dvijptifAtiru)» ,

hyjtiZìf %t %ì%ovKu>pl'ìv(i>v , tiì>v fj.lv ow (w-te) tTio-<pa.XZs tvouw -, ju>/t?

ous
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trati , che col terror de' gaftighi impediicono le onte, le violenze,

i misfatti , e foppreffi i Principi , i quali proccurano per mezzo

degli Onori , e delle Cariche , che difpenfano , di animare i loro

Sudditi ad intrapprendere il Cammino erto, e malagevole della

Virtù , e forrogati agli uni , e agli altri i Dommi de' mentovati

Filofofi , diranno i Mimici della Società Civile , ora sì , che il Ge

nere Umano menerà una vita tranquilla , e ficura , ma Chi non ha

perduto il lume della ragione , nè rinunciato alSenfo comune, ris

ponderà francamente ( e rifpondera affai bene ) „ Viverà oggi con

„ rift bio , e con pericolo maggiore , mentre , non avendo effo Suggez'w

ne alcuna , nè effendovi Perfona , cbe gli faccia ojìacolo , e lo ri-

chiami dal Male colla minaccia delle pene, 0 lo infiammi al Bene col-

„ la promeffa de' guiderdoni , faciliffimamente , contuttoccbe per mezzo

„ delle Majftme Morali de' mentovati Filofofi arrivi a conofcere appiè-

„ no ( il eh' è falfo, ficcome fi è dimoflrato ) il fuo dovere, qual

„ fta , »o» isfogberà i fuoi Capricci , ne anderà a feconda delle sfre-

„ nate fue Voglie. Oltracche Chi ci afficura , che, vivendo gli Uo-

, mini nello Stato della Liberta Naturale , vogliano tutti, o quafì

tutti applicarfi allo Studio delle lìeffe Mainine , e fi trovino Maef-

tri in ogni luogo , che le infegnino , per il folo fine di giovare al

Genere Umano, e di renderlo focievele , e gentile? La Storia Sa*

era , e Profana ci accertano , che la maggior Parte di Coloro , i

quali tardi fecero paffaggio dallo Stato della Natura al Civile, o

dal Civile ritornarono allo Stato della Natura, s immerfe ne' viz

zi , e fi efercitò ne ladroneccj , nelle rapine , nella libidine , e in

che nò (a) ?

II. Ma non è folo, che la Società Civile fn introdotta dall'

Uomo nel Mondo, per riparare i Mali graviflimi , che avea nel

lo Stato della Natura fofferti , Onde quella fola Riflelfione ballereb

be a fmentire que' Naturalifii , che pofpongono T una all' altro, vi

è ancora , che un tale Iftituto Umano fu poi appruovato , e co

mandato dallo fteflb Dio; per la qual cofa non è più in balìa del

_J 2 Gene-

o'C? tpofiiiSbfAiv fxttn ov? a'iT^uvd'-jòuiv , tocurols cito\ì}\oitÓtis , Itaque

Nafica , nonnullis putantibus , atque ajfirmantibus Rem Romanam in tuta

effe Statu collocatami debellata Carthaginenftbus , Ò" in fervitutem redac-

tis Achaeis „ Nunc verò ( dixit ) periculosè res nollrae fe habent ,

„ qui neque quos metuamus , neque quos revereamur , nobis re-

„ liquos fecimus .

(a) Vedi la mia Differtazione dello Stato Naturale , infujficien-

te per la Sicurezza dell' Uomo dopo la Prevaricazione di Adamo .
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Genere Umano , e particolarmente de'Criftiani l'abolirlo , e cofsì

far finire tutte le Forme de' Governi Civili , che fono ne' Paefi di

Europa ; Imperciocché agli Precetti Divini non v' è Creatura.j'agio-

nevole , che non debba chinare la tefta .

III. Difli , che la Società Civile , febbene introdotta dall'Uo

mo,. fù nondimeno in progreflb di tempo appruovata da Dio , e

lo difli a ragione , mentre , avendo Egli per mezzo di Mose libe

rato il Popolo ò'Ifraello dalla Schiavitù del Rè Faraone , non permi-

■fe , che quefto fuo Popolo eletto foffe allo Stato della Liberta Na

turale tornato , ma volle bensì , che avefle per fuo Capitano , e

Principe lo fteflb Mose riconofciuto, e che da lui avefle afpettati i

Decreti di giuftizia ne' fuoi Piati . Ciò è cofsi vero , che , avendo

tentato Core, Datban , ed Ab'irom fottrarfi dal fuo Comando e ri

chiamarli allo Stato della Indipendenza, con dirgli (a) „ an pa-

rum , quod eduxeris nos è Terra fluente latte , & melle ad morte

„ adficiendum nos in Deferto , ut domineris fuper nos etiam dominando}

Si aprì tofto fotto i loro piedi la Terra , e gli aflbrbì vivi colle

loro Famiglie. Simeone de Muis , avendo penetrato a fondo il Sen-

fo delle fuddette parole, fi fè a (crivere (b) „ Inftgnis ad exemplum

„ Me tumultus , qui Core , Dathane , & Abirome autloribus LIBER-

„ TAT1S PRAETEXTU concitatus ejì , & ob quem UH una cum

„ Domibus , & Familiis va/io Terrae biatu abforbiti (D"c.

IV. In Conferma di quefta Verità potrei addurre diverfi altri

Luoghi della Sacra Scrittura ; Ma si perchè li dovrò mentovare

frappoco , si anche perchè nella mia Diflertazione dello Stato Na

turale &c. , che fin dal 1755. diedi alle Stampe in quefta Citta,

dimoftrai non meno colf autorità degli Efempj Storici , ricavati da

efla , che colla teftimonianza dello fteflb Flavio Giofeffo Ebrèo , di

non aver mai il Signore Iddio liberati gì' lfraeliti , i quali più di

una volta fi erano richiamati allo Stato della Natura , da quelle

calamità tragiche , e ferali, che li affliggevano , fe non per mez

zo del Sommo Civile Impero, con averli di nuovo fatti ritornare

fotto la Suggezione de' loro Principi , Ond' è chiarifsimo , che la

Società Civile, la quale dapprincipio fù un femplice Iflituto Uma

no , ricevè in appreffò l' appruovazione dallo fteflb Dio , perciò vo

lentieri li paflb qui in filenzio .

V. Il Barone di Pufendorff è flato di fentimento , che 1' Ap

pruovazione Divina non feguì , ma precedè la Introduzione della

Socie-

fa) Numcror. Cap. XVI. num. 13. (b) In Comment. ad

Libi: Numero: um Cap. XVI.
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Società Civile, inventata dall'Uomo (a) , perchè poterono benifsi-

mo le Creature ragionevoli ( e quefta è la ragione , che lo hà.

mollò a fentirla cofs\ ) comprendere , e conofcere la Volontà dì

Dio , torto che il Genere Umano fi moltiplicò a fegno , che fareb

be flato malagevole il poter fufsiftere tante Famiglie , feparate

1' una dall'altra, e tutte indipendenti, e libere. Sentimento fanif-

fimo , e degno di effere adottato da Chiunque non è invafo dallo

Spirito dello Stoicifmo [b) ; Imperciòcchè fecondo i lumi , che ci

da la noftra Religione , quanto 1' Uomo opera , e penfa di buono

in quefta Vita , tutto l'ha, e gli viene immediatamente da Dio;

Ma non occorre, che fi faccia Fondamento in elfo, mentre a foftener

la Caufa della Società. Civile , e della Indipendenza de' Principi ,

batta T aver per certo, che Iddio appruovò quefto Iftituto Uma

no , anche dopo di efiere flato dal Genere Umano inventato, men

tre , fe non è lecito a' VafTalli il disfare di propria autorità quelle

Cofè , che fono fiate appruovate dal Principe , molto meno è leci

to agli Uomini l'abolire la Podeflà Somma, ovvero il Sommo Ci

vile Impero, dopo averi' appruovata Iddio, eh' è l'affoluto Padro

ne del Cielo , e della Terra .

VI. Tanto maggiormente , che all' Appruovazione aggiunfe

lo fleffo Dio il fuo Comando efpreffo , a cui può ricufar folamen-

te di ubbidire Chi hà perduto il lume della ragione , o Chi eoa

temerità, e beftemmia inudita nega di effer flato da lui creato.

Leggefi primieramente quefto Precetto nel libro del Deuteronomio.

Dappoicch' Egli avea fottratto il Popolo d' Ifraello dalla Schiavitù

di Faraone, e lo avea per la Terra promeffa incamminato, efprefTa-

mente gì' impofe , che arrivato farebbe in quella , dovefte eleggerfi

fra i fuoi Concittadini un Rè, e quello propriamente,che gli farebbe fla

to dellinato da lui (c) ,, Cum ingrejfus fueris Terroni , quam Domi'

„ nus Deus tuus dabit tibi , & pojfederis eam , babitaver'tfque in illay

„ & dixeris , conjìituam fuper me Regcm -,/iCut babent omnes per C'ir-

cuitum Nationes , eum conjlitues , quem Dominus Deus tuus elegerit

„ de numero Fratrum tv.orum .

VIJ. I Farisei , Razza infame d' Ipocriti , che formarono

una delle Sette più deteltabili dell' Ebraifmo , fi diedero a credere,

che il Signore Iddio avev' appruovato il Sommo Civile Impero

nel

(a) De jure Natur. & Gent. libr. VII. Cap. III. §. //. in fine.

(b) Gli Stoici non riconofeevano da Dio , ma dalle proprie

Forze il penfar bene, e l'operare da Virtuofo . (c) Deuteron.

Capit. 17. ver/. 15.
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nel folo cafo , che il Rè da governare gì' Ifraelitt farebbe flato

della loro medefima Nazione , e che il di lui Precetto non fi do

vette fondere a' Monarchi dell'altre Nazioni, particolarmente, fè

èrano di Religione diverfa . Vollero in buon linguaggio dire , che

Iddio non avea comandato affolutamente la Soggezione de' Popoli

al Dominio de' Principi, ma refi rittiva mente del Popolo Ebreo all'

Impero de' Monarchi d' Jfracllo , che foffera di Origine Ifraeliti , ed

Offervatori della di lui Santissima Religione .

Vili. Ma s'ingannarono a partito, mentre nel Libro àsProv-

verbj , non già del folo Rè d' Ifraello , ma di tutt' i Monarchi del

Mondo , diffe lo fteffo Dio , Per me Reges regnant , & legum Con-

dìtores jujìa decernunt . Come di grazia i Rè, quanti efsi fono , re*

gnano per lui , eh' è quanto dire , perch' Egli ha voluto , e vuo-

le cerisi , fe con avere ordinato agli Ebrei , che fi eleggeffero un

Monarca , non intefè di comprendere in quello Precetto le altre

"Nazioni del Gentilefimo ? Forfè , e fenza forfè dallo fteffo Spirito

Farifaico erano predominati que' falfi Profeti, i quali annunciava,

no agi' Ifraeliti , mentre (lavano fotto il giogo durifsimo di Nabu-

codonofor , Rè di Babbìlonia , che fi follevaffero contro di lui , e ri-

cufaffero di predargli ubbidienza , e fedeltà; ma fi oppofe loro per

Comando dell' Altifsimo lo Profeta Geremìa, il quale li finenti, e

li fece fubito ammutolire (d), con aver dichiarata a lettere rotonde,

erronea, e falfa la di loro Dottrina „ Vos ergo nolite audire Propbe-

„ tas veflros , & Divinos , & Somniatores , & Augures , & Malefi-

„ cos , qui dicunt vobis , Non fervietis Regi Babylonis : Quia Men-

„ dacium propbetant t-obis , ut longè vos faciant de terra vejìrd , &

„ ejiciant vos , & pereatis . Egli medefimo ci fè fapere , che Iddio

lo avea coftituito , non folamente Monarca degli Ebrèi , ma di al

tre Nazioni ancora „ Ego dedi omnes terras i/ìas in manu Nabucbo-

„ donofor Regis Babylonis fervi mei ; infuper , & bejìias agri , ut

„ Jerv'tent UH , & fervient ei Gentes multae , ac Reges magni :

Gens autem , & Regmim , quod non fervierit Nabucbodonofor Regi

„ Babylonis , in gladio , & in fame , & in pefle , vijìtabo fuper Gen-

tem illam , ait Domtnus .

IX. Quefto Efenspio , che avrebbe poflo a partito l'Intellet

to di Chichefia , nè poco, nè punto rimofle dal loro errore i Fa

risei , i quali , attaccati alle parole della Legge , fi gloriavano di

offervarla perfettamente. nel tempo medefimo, che la calpeftavano,

perchè ne mettevano in\non cale la Mente . Continuarono pertan

to

(a) In libro Jeremiae Capit. XXVII.
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to efsi ad infegnare , che non erano obbligati a riconofcere per Rè,

fe non Colui, eh' era della lor medefima Nazione, o che almeno

profetava la Religione del vero Djo . E perch' è facile il paflare

da uno Errore all'altro, perciò a Capo di tempo furfe quell'altra

Setta nell' Ebraifmo , la quale , richiamando 1' Uomo allo Stato del

la Natura , incitava gì' Ifraeliti a non pagare i tributi al loro Prin

cipe , e in confeguenza a non riconofcerlo per loro Re . Ebbe quef-

ta la fua Origine da Giuda Gaulanite , ovvero Galileo , e produfle

nel Popolo d' Ifraello innumerabili ftragi , ficcome Flavio Giofeffo

Ebrèo attefta (a). Ugone Grozio ha portata opinione, che il fuddet-

tò

(a) Antiquit. Judaic. Ubr.XVIII. Cap.l.y ibi, IaW ììt TocuXocplrtii

tx. iroKtj; QJ>fJ.<x. Vuu.oc'Koc 'S.oc^ìsx.od tpapiTcuoi) TrpoT"KccyL(ìoci!Ófxtvo^j

n~THyiTT> ÌTl (KTOTTVTU Tip TE «7 0TWJ.1)T12 8Ò~lì> clthO t) ÙiniKpOS ìtuXHOCIf

iripiftèV AsyOl'TK, Kj" TRJ ihtVTipiKi W ÙvTl\ri^/H TxpcCKCcXtSimS TO STl'Of.

«f rapiryov fxh KocnpTt» frk to i'ùtcciixov cìi>a.K<HfJi.éi>&s rìs urinai . cci-

(pctKiTW Ss T8 TWJTt): Ttpiói'To; ay«3"à, Tt/J-W Kj xAf'o? -ronjreTTXi tS pi-

yotkó-ppovos , to -9"hoì> oCk a ftui i) «ri cruuTpu^n tw;> ^"Kiu^ccTn-j

to xoTop9"ày TUfxTpod'uuLiirTici xó.'s toD éV ccÙtoÌì . yj ijW?} ycìp tiJj» <xx.póx-

ttxa 5» Kiyoiiv ì%Uoi>to o'i avùpuwQi ttp^kottiv iti fxtyoc t) tT/j8oAi; rou

rohunu-KTOt . x.ux.òv Vi oùx. Ìttiv 5 //?) <pu'n>Tos «e tvvoì twv ctvZpuv.y ìù

ripauntpa rou &tuì> aviT^rrif rò ìmo? . To7s.$fAW ti ìrrccyvyóÀs oìai>

ti (owc) ccTrctwrrw irii |8/oa> syw , se, vrornptjTV q>'iKm , o" jO «Vf^a-

^/juvoiÉf toV toW, Xtjrni^w "Se jiuyaTwj; ÌttiÒìtìiti ^%iot<p&opcCis «vìpù)»

tZv irp-*mv %ó£ot //.«v to~ òpSun'iva t£!j> x.otvZv tpyu Sf oìushov x.(pì>ùi> iKiri-

arv • wj» <nv.rn; u ipxqrcci! , ^< aura? ^ spóiw T0?\.nixóV. ò jUìV fjupu-

A/o/f a-Qciyxis , fxoiv'ia. tu» ch>d?fiUTU)v £5 tì aMi|?isf , J^' atmV %tpa>fx.t»w

tTiS'oiuu'a toD "Khtittu ?Z>v àvaKu^i7-r,-x.0Tuv , ó ^« w twAejuiW ,

^lUOf ÙTTXTt}V àl>aULHfJLtVOS CLl'OATy UVTMV , TToAéW , »^

xtraritapcu : ^ff ^ TP '£/0Of toD ■S'éou ii>&(J.ctro Tupt tùjv ttoKì-

li'iw r$i -fl à~mms , yWrff verò Gaulanites , orr«y Oppido Gamalis Sad

duco Phar'tfaeo ftbi adjuntto , Populum ad dcfettianem concitabat , <ww-

bo dicentes , cenfum , ifi^i/ minus fecum afferre , ^«/7w mantfefìam

Servitutem , rf^ libertatem vindicandam cobortantei , ;^/>j darent,

rem quidem benb agere , dX* facultates fuas in tufo reponere1 , ^0»/ <utfr3

^//fff ma/oris fecuritatem babere , glorine feilieet , lauda magnitudi'

ne comparandae , Deumque non alia ratìone promtè eos ad/uturum effe-y

quam fi confultis fuis Jlrenuc operam navarint , praefertim fi magnis re

bus in animo agitatisi ih exfequendis , nulli parcant labori : Atque ita

( nam fumma cum aviditate ea , quae dicerent , accipiebant Homines )

Ì0
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to Giuda, non efcludeva affatto il Sommo Civile Impero, ma vo

leva foltanto, che non fi avefle per Rè, fe non quegli folaraente,

che fofle alla Religione del vero Dio addetto (*) ; Ma ha prefo

un groflb sbaglia, mentre lo fteflb Storico Ebrèo ci fè fapere , eh'

egli non ammetteva per Direttore, e Regolatore del Genere Uma

no in quefto Mondo , fe non il folo Dio (b) ; All' incontro i Fari

sèi non furono talmente invogliati della Liberta Naturale, che ri-

cufaflero di ftare al Sommo Civile Impero fuggetti , ma foltanto

volevano , che non fi aveffe per legittimo Monarca Chi non era

Ifraelita , o non profetava la Religione del vero Dio (c) . Or am-

men-

tn ma'/us provebebatur temerarium , quod auft funt , incoeptum ; nibil-

qus fuit malorum , quo non ea viris i/lis profeélo , repleta erat Gens ,

etiam fupra quam dici potefì , alioque pojì aliud bello exorto fieri non

potuit , quin vi perpetuò afficercntur , & amijjtone amicorum , qui aerum-

nas leviores faccrent , accedente , quae frequens erat latronum graffa ■

tione , magnaque primarìorum Virorum occijtone , praetextu quidem com

munio libertatis propugnandae , renerà autem lucri privati fpe : Unde.

coortae funt feditiones , & e* bis caedes publicae , partim quidem popu-

larium edita Jìrage ( dum in fe invicem furerent Homines eo animo ,

ut nemo ex parte adverfd relitlus effet ) partim verò bojìium . Deinde

fcquuta efì fames , quae omnem ad facìnus quodeumque verecundiam fu-

Jìulit , Urbium expugnationes , & excidia ufquedum etiam Templum ex

ijìd Seditione igni bojlili deflagraret . (a) Adnotat. in Matthaei

Evangelium Cap, XXII. num. 16. (b) Flavio Giofeffo Ebrèo

Antiquit. Judaic. libr. XVIII. Capit. I. num. io'., ibi, w Vt nncprti

tZ.v tpiXoTutpiw , ò TceXiXccios ùytfJLkv xanVro tx fxtv "Koitcc tocvtk

TTÓ.VTV. •ywJwiJ TU>I> <t>CCplTCCI(x)V , OjUoAoyBTI , ^(JTTt/VfJTCf ToZ ÌXtuSipiS tpUK

ìt-tìv uvróìs , fxóvoìf ^■ytfxói'cc %ìtiiÓti)v rcv &'tòv JtwAjj&oVi. ^uuocruv-

te xìTroy.ivw ja/)i|M«)'UE:'af tv ÓÀi'yw Tj'S'ti'd'cw, <ruyytvwi> TifAupiocs

<p'i7\uv , ÙTtp rou y.ì)7>'vct av^p^Tov irpoTayoptuw %tTitOTr\v , Praeter

has tres Se&as fudas ille Galilaeus quartam introduxit , Hominum , qui

caeteroquin cum Pharifaeis fentiunt , fed libertatem Jìc amant , ut eam

mordicus tucantur , Deum unum prò Reclore , & Domino babentes . Va

ria* etiam mortes fubeundas, cognatorumque fupplicia, & amicorum ni-

'bili faciunt , dummodo Hominum neminem Dominum appellent .

(c) Antiquit. Judaic. libr. XVII. Capit.IL num.^. , ibi , nv

yetp fxopov ti lulicct^ùv ctv&p'j) : u>v W àxpiQwrn utyoc tppoti'ovts tS 7rocvp'iis

lÓfJLiS , oli yjUp&V TD d'HOV TpOTTOlXfJ.L'Ol' "KilTl ^ VUU.iVOl fJ.àhlTTV. Ò.VTL-

irpcts thì , Tpoy.tjd'fiS , ««/ rov irpsimi tì$ tc vo'Kty.flv tì S"Kcctthiv

tirtip.
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mendue quelle Sette fi mantenevano ancora nell' Ebraifmo , quan

do Crifto ì noftro Signore , inccjminciò la fua Predicazione per la

Palefiina , e la loro Cognizione è neceflaria , per penetrare a fon

do la Malizia di Coloro , i quali l' interrogarono , s era lecito , o

nò di pagare a Ce/are il tributo , e per ben capire la forza del

Precetto Evangelico , che fi rinchiude nelle di lui parole . Mante-

nevafi la Setta di Giuda Galileo , perchè Flavio Giofeffo Ebrèo la

porta perfiftente anche a' tempi fuoi (a), e molto più manteneva!!

la Setta de' Farisèi , perchè fovente de' Farisèi fi fà menzione da

gli Evageli/li .

X. Cri/io , noftro Signore , quale Interpetre fedele del Di

ritto della Natura , e delle Genti , le di cui Leggi Santi/Time ve

nivano ofcurate dalla Morale guafta , e corrotta , eh' era allora in

voga, prefe di mira le Varie Sette dell' Ebraifmo , e quella princi

palmente de' Farisèi , la quale quafì tutte colle fue falfe opinioni

difguifate le avea. Comechè i Farisèi erano foltanto intenti a com-K parir

tziipuu'Oi , Tai'TDf yovZ ™ luìictix.'ìs (ìiftctitoTcci/ns %ì opyjjv r> uno wvohTaui

ÌLaìpctpt , il toIs Barali'? Trpayfxoctn , o'ìts ol avhpis oCx. ùifxoTccv , Smf

ìnrìp '^oLKKryJtXoi , aCriS j8a<ri?\.fW Irifj.iwravns y^ptijxcto'iv , ij <pipvr>s

yuvti tuo typlccv ùpti) avTuv ù<r<p'tpcrt , Erat enimJudaeorum quaedam Sec-

ta , qui legis accuratam cognitionem profitebantur , & de ea ferociebant,

quibus fe Deo cbaros effe ftmulantibus , addiftae erant Foeminae . li Pba

rifaei "vocantur , Homines, qui maximè Regibus auft funt reftjìere , cauti,

C? ad apertè bellandum , laedendumque protriti . Et quidem cum uni-

verfa Judaeorum Natio juraJTet , fe Caejaris , Regifque rebus fauturos

effe , // non jurarunt , cum ejjentfupra fex milita : Cumque eos Rex mule

ta]Jet , Pberorae Conjux multlam prò eis folvit .

(a) Antiq. Judaic. libr.XVHI. Cap.L «mot. i., ibi, mttj? apx »)

TUv iroiTpiw kivìitis j£ [/.t-mf&ohiì |U«ya?\.a? /jotoc? tou aVo^sjujVo

iris !TL»j;£^-S-5<r<j; . e?ye k, I«^a? Sa^tsxo? •nrvpTÌv <pihoTo$'iav ì)irtH<rcix.-

TO? jjjujj; ty&pctvn? , j£ tbcutus- tpetniip tùiiopr\'Ò'iVTis . x/w te td Tapòv

pvQ>wv tm TToKiruav ìvtT\tircip iy t£i> a xrtxiv x.ccth'Kii^Ótiìv pi-

^a? i(poT£8J-ai»To t£ aVy^-S'H Tpórtpov <pi7\oTo<p\a.i To7acr^£, Tantum re

rum novarum Molitio , C^* injìitutorum patriorum Mutatio valuit ad

eos , i» convenerunt , perdendos . Siquidem Judas , (5* SW-

</«r«j , gwf quartum pbilofopbandi genus invexerant , CÌ?* plurimos ba-

buerant Setìatores ejus Jìudiofos , non in praefens tantum univerfam fe

ditione Rempublicam perturbarunt , fed & mala futura , quae tum ra-

dices egerant , fe-verunt , irrigaruntque ejufmodi Philofopbià , cui non

cntea Homines ajfueverant .
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parir nell' elterno religiolì , e pii , per effer tenuti , e rifpettati da'

Santi , e nell' interno covavano ogni forta d' iniquità , difpiacendo

fommamente a Dio la Ipocrisia, Egli in più, e diverfe occafioni

li fmafcherò , affinchè Ognuno li avefle ravvifati , per quali erano,

fcellerati, ed empj. Divamparono Coftoro di sdegno, ed avendo

più di una volta tentato, ma invano, di ammazzarlo, fi rifolfero

allaperfine di proporgli un dubbio , lo Scioglimento del quale in

qualunque maniera fòfle feguito , credevano elfi, che doveffe cagio

nargli, o 1' odio di Ce/are , o 1' avverfione del Popolo . Fattigli!!

perciò avanti , e lodatolo , .come Uomo , che non avea riguardo ,

fe non per la fola Verità , lecito h , o nò , gli dimandarono , di pa~

gare all' Imperadore di Roma il Cenfo ? Stimavano i Cattivelli ( e

forfè cofsì la difcorrevano internamente ), che rifpondendo di nò,

farebbefi refo reo di lefa Maefta, Onde i Minili ri di Ce/are lo avrebbo-

no torto arreftato, e punito , e che rifpondendo di si, avrebbe in

contrato l'odio del Popolo, parte del quale abborriva il Sommo

Civile Impero, e parte non volea riconofcere per Monarca , Chi

non era della fua Nazione , e Seguace della Religione dell' Ebraif-

mo ; Ma la Sapienza increata , che penetrò a fondo la loro maga

gna , dopo averli rimproverati , ri Tupoifyn vroxprntt , quid me

tentatis Hypocritae? (a) li obbligò a cacciar fuori una moneta , in

villa della quale l' interrogò , rim n «km» «otd jl ìwiypccpi) , Cujus

tji Imago haec , & Superfcriptio ? Non poterono eflì fare a meno

di rifpondere , che 1' una , e 1' altra eran di Ce/are . E ben ( ripi

gliò allora Gesìt-Crijìo ) date a Ce/are quel , cti è di Ce/are , ed a

Dio quel , cb' è di Dio .

XI. Non credo , che poffa darfi Precetto più chiaro di que£

to , il quale nel Punto medefimo , che conquife Coloro , i quali ,

invogliati dello Stato della Liberta Naturale , efcludevano , e rig-

gettavano affatto il Sommo Civile Impero, fiaccò le corna a que

gli altri , che non volevano foggiacere al Dominio de' Monarchi

Idolatri , com' era allora l' Imperadore di Roma ; Onde bifogna ,

che taluno rinuncj al Vangelo , fe vuole mettere in controverfia ,

che obbligati non fieno i Criftiani a ftar fuggetti all'Autorità di

un Principe , anche di Religione diverfa dalla loro , qualora fotto

il di lui Imperio fi ritruovano . Anzi , fe fi confiderà , che Ge~

su-Crifto promulgò il fuo Decreto in tempo , che gli Ebrèi vivea-

no lotto il giogo di un Principe , non già femplicemente idolatra,

ma di Tiberio , eh' era un Moltro orribile di libidine , di crudel-

._Jk

(a) Evangel. Mattbaei Cap. XX.
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ta , e di avarizia , non può non effer vero , che fin d' allora tarpò

i Vanni alla Setta de Monarcomacbi , la quale rìforfe , e dilatòri

nel panato Secolo di IH da' Mari ; Imperciocché per quanto efla

aveis' efagerato 1' abufo , che facevano allora alcuni Monarchi del

la loro autorità , non potè mai delinearli di quel peftìmo vezzo ,

di cui era (lato l' Imperadore fuddetto . I Farisèi non attentarono

di distruggere la Indipendenza de' Rè sul motivo , che trapazzava-

no i Popoli, alla loro giurisdizione fuggetti, perchè ben fapeano ,

che i Sovrani non debbano dar conto delle lor Operazioni , fé non

a Dio folamente , ma cercarono di cuovrir la propria fellonìa fot-

to il preteso della Religione , non effondo in fentimento loro te-

gittimo Monarca , fe non Chi adora il vero Dio .

XII. Quello Precetto di Criflo fu inculcato , e rinnovato da

gli Appoftoli , Organi dello Spiri toftànto . Lo inculcò non una , ma

ben due volte San Piero , il quale fcrivendo agli Criftiani , che (la

vano fparfi per la Regione di Ponto , e per gli altri luoghi dell'

Afta, all'Imperio Romano fuggetti, impofe loro, e pr-efcrifTè, che

ubbidiflero al Rè , ed a' Magi/irati da lui desinati , ancorché il Rè

folte morofo , intrattabile , e truculento , fkxome fpiega la Chiofa

la parola 'Suj-xoAo/c, avendo forfè avuta fotto gli occhi la Commedia

del Poeta Menandro, intitolata, AvtkoKqs , ed ancorché folte di vita

corrotta , e malvagia (a) . Stima Ugone Grazio , che quella lettera

K 2 folte

(a) Epiftol.I. Capit.II. num.i 3. & /eqq. , ibi, TxoTv.yiìTt Si> ira.'

o~r\ à.v-3 pwTivtt K-nrn B/« tdi> YLvpiov hté Rccti'Kh ù$ uTipt^om htb fiyt-

fj.oTip w avrà Trt[XTOfJ,tvots hs ix.Vtx.t)Ttv fx,\v x.ocx.ottoìw , ìtocivov %l

a.yccTOToiivv . O ri 'uro? Itti rò §tKt)U.cc rè Stìs ccyctd'o Towmi <pi[j.Zv tj;V,

w coppovov ccvd'puTcov ùyvwfìiuv ùs t\iùrtpot , fju] ùs eV/)ca?w/>ty/a e%oi>-

th tìiv Koatìcts tijv tXturtplctv a?V ù$ %7Koi rù -3"£a IìocD-ms ti[X1)<tccti.

riaync? fj.riTa.Ti rtjv ctBt'KtpÓT/i'nx. ccyo.ircÌTi rèv &iòi> <po$HTTt rèi> /2cx.ti7\icc

tiv(j.(xti . Oi odlstoa ÙTrbTK,r<ró[j.ivoi tv Tuirn $o/3w Tùli ttT-TOTOAS a y.óvov

rois ay«To7s j£ Ìttik'ìtiv «Ma T0~f o-xo'KiqÌs , ù?<Scc ìC tv<rx.ó7\ots ,

Subjetti igitur ejlote omni bumanae Creaturae , ftve Regi quafi prae-

eelienti , ftve Praeftdibus tanquam ab eo mij/ts , ad Vindittam quidem

Maleficorum , laudem vero rettè Agentium ; QUIA SIC EST VO-

LUNTAS DEI , ut bene/acientes obmute/cere faciatis tmprudentium

Homhtum ignorantiam , quafi liberi , & non quafi obtentum habentcs

malitiae libertatem , /ed ftcut Servi Dei omnes honorate , fraternitatem

diligite : Deum timete , Regem bonorificate ; Servi Subditi ejlote in

omni timore Dominis , non tantum bonis , & modejìis , /ed etiam pra> -

vis , /ed etiam di/colis .
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fofle ftata da San Piero fcritta nel tempo , in cui regnava in Ro

ma Claudio Imperadore , che fù un Principe iniquo , e fcellerato ,

e che , intanto fi fervi del nome di Rè , e non già di quello di

Ce/are , inquanto Egli la fcrifle in Greco , e i Greci chiamavano

Rè Colui , che i Romani Imperadore appellavano (a) . Volle adun

que il lodato Appoftolo , che fonerò i Criftiani al Dominio de' Mo

narchi, e all'Autorità de' loro Miniftri fuggetti , ma perchè mai ?

Perchè tal era, e tal'è la Volontà di Dio , Su «W tcrm tc d-tXnpa

•re e perchè la Libertà Criftiana non dovea , nè dee fervir di

pretefto alla Malizia Umana , j£ fj.ti &>? sVixd7\vfxy.cc "tyovrit tjJ? xa-

x'iccs rtp iKtvrip'iav , & non quafi obtentum babentes Malitiae 11berto

tem ; Imperciocché Crijìo , noftro Signore , li avea svi liberati dalla

Schiavitù del peccato, ma non li avea fciolti dal Vincolo della Socie

tà Civile , e dalla Subordinazione al Dominio Monarchico .

XIII. Lo inculcò ancora 1' Appoftolo San Paolo nell' Epiftola

ad Romanos , e lo inculcò , quando l'Imperador di Roma era un

Tiranno , e Nimico giurato della noftra Santa Religione . Ogni Crea

tura ragionevole ( difle ) dee ftar fuggetta a tutti Coloro, i qua

li hanno il Potere in pugno; Imperciòcchè ogni Autorità, ed ogni

Potenza viene da Dio , e Dio quegli è , che ha voluto , e vuole,

che vi fieno le Podeftà in quello Mondo ; Onde Chi refifte all'Au

torità de' Magiftrati , ed al Comando de' Ce/ari , diametralmente fi

oppone al di lui volere , e in confeguenza da sè medefimo và ad

incontrare la fua Condanna . I Principi non recano fpavento a Co

loro , i quali operano bene , ma bensì a Coloro , che fan del ma

le , e perciò non fenza ragione portan lo Brando , e lo portano ap

punto , per punire i delitti, che fi commettono. Addunque ogni

Criftiano neceffariamente dee ftar fubordinato al fuo Principe , non

folo perchè Coftui può gaftigarlo , fe alza la Crefta , ma ben an

che perchè in Cofcienza è tenuto a rifpettarlo (b) „ Ylaxa \|/u%fj t£«i-

„ cricw? Cirspi-^sTcns virorcLTTiT-uiyi yocp tr-av t^arioc e-i jujj òro •3'eS. cu

ti Ssrcu t^aoix4 Cto t» d't'S riTocyu.tvaui hti^utti ò cti>TiTJtrTO[J.ii?os* tij

,, f^scra r7) tS tiuTctyTi cie§'tTT))xiv, ol ^£ ccv§'ìttì)xqtk ìccutoÌì xpìjfxcc

„ "hq^ovrou . o't yàp apyj>vTis ix ewcn <pój3of twv ccyccju:' 'fpyu);> aMa t5*

, xctxwv òiKus %\ p; eo&àrroj rri» (fyruv , rò aya3"ói> xo/'« , f£«f

j, tiruiovov ix aurini . OiS yocp %'tccxovòs Itti toi tc ayaS'oy, ice» ^£ tc

„ xaxòv xc/^s <po/3S 8 yàp e-'x)i ri)i> \x.«.yocipiv fopéì . GfS yup %iaxovci

5, Wriv 'ÌxÌhkos e-k èpyn» rZròxuxòv irpocrTovri . Alò àvotyxn ùiro^otTTir-

TCCl ,

(a) Adnorar. ad Epiftolam Peni I. Cap. II. nutn. 1 3. verf.

«?7i /3a3-/Afrv . (b) Epiftola" od Romanos Cap. XIII.

/
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„ rat , b fj-óvcv ópyi)j , a'M«^ tjjj' (rui>&$i)Ttv yOmnis Anima

Potejìatibus fublimioribus fubditafit . A7b« e/? Poteftas nifi a Deo:

5» J^'7* autem funt, a Deo ordinatae funt : Itaque qui refifìit Potejìati,

„ ordinationi reftjìit ; jg?»/ autem refijlunt , //>/< damnationem

acquirent; Nam Principes non funt timor boni Óperis,fed mali . P/s

„ autem non timere Potefìatem,bonum fac,& badebis laudem ex ili4 ,

„ Dei enim efì tibi Minijìer in bonum . Si autem malumfeceris, time\

Non enim fine caufà gladium portat . Dei enim Minijìer efì , Vindex

in tram et , qui malum agit ; Ideo necejfttate Subditi eJìotey non fo-

„ lum propter tram , fed etiam propter Confcientiam .

Nè vi vuol molto a capire , perchè 1' Eterna Verità infallibi

le ftabilì , che il Genere Umano non penfafle più allo Stato della

Libertà Naturale , e perfifteffe nella Società Civile , mentre dalle

Sacre Carte abbiamo , che gli Uomini Antidiluviani , Coetanei del

Patriarca Noè , vivendo nello Stato della Natura, fenza Magistra

ti, e fenza Principe, caddero in ogni fona di fcelleraggine, e d'ini

quità , e la Terra tutta fi refe un Emporio dell' Enormità più de

testabili , ed efecrande; Onde Iddio medefimo fi penti di aver 1 Uomo

creato , e porto nel Mondo , e promife di volerlo affatto, (termi

nare , ficcome feguì (a) . Dall' avere il Sacro Storico detto , Cun-

da Cogitano Cordis ( Hominum ) intenta ejfet ad malum omni tem*

pore, an prefo motivo Alcuni di credere , che allora incominciafle la

Idolatria nel Mondo (b) ; Ma Gian Francefco Buddeo , Proteftante

dottiflimo, hà stimato più verifimile, che gli Uomini di quell'età,

a riferba di Noè , urtarono tutti nell' Ateifmo -{e) . Chechefia di

ciò ,

(a) Genef. Cap. VI. verf. 5. ad 8. ibi , Videns autem Deus ,

quod multa malitia Hominum ejfet in Terrà , & cuntla Cogitano Cor

dis effet ad malum omni tempore , poenituit eum , quod Hominem fe-

cijfet in Terrà ^ & taóìus dolore Cordis intrinfecus, Delebo, inquitt

Hominem, quem creavi a facie Terrae, ab Homine ufque ad Ani-

mantia , a Reptili ufque ad Volucres Coeli; Poenitet enim me fe

ci ffe eos . Genefeos ibidem verf. 11. ad 13. ibi., Corrupta efì autem

Terra coram Deo , & repleta efì iniquitate : Cumque vidijfet Deus

Terram effe corruptam ( omnis quippe Caro corruperat viam fuam fu-

per Terram ) dixit ad Noe , Finis Univerfae Carnis venit coram

me: Repleta eft Terrà iniquitate a facie eorum,& ego difperdain

eos cum Terrà &c. (b) Giovanni Seldeno Prologom. de Diis Sy-

ris Cap. III. Gherardo Giovanni Voflio libr. I. de Origine , & Pro-

ijreffu IdoMatrias . (c) Hiftor. Eccl. Vetcr. Tejìam. period. U

Seti. /. §. XXXVI. in Notis .
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ciò , Egli è certo , che il Popolo Ebrèo , avvezzo già a vivere,

prima de' tempi di Mosè fotto il Governo Civile , precipitò foven-

te nella Idolatria * ed in altri peccati gravitimi , quando $' invo

gliò di nuovo dello Stato della Natura , e viffe indipendentemeate

da qualfivoglia Forma del Governo Civile, ficcome hò dimoftrato

a lungo nella Diflertazione Apologetica d-elló Stato Naturale y 'mfuffi-

ciente per la Siturezza dell' Uomo dopo la Prevaricazione di Adamo.

Onde la Religione del vero Dio difficUifiìmamente fi ritiene , e fi

conferva dagl' Individui della noftra Specie , quando vivono nella

loro Indipendenza , nè fi curano di ftare alle leggi dell' Aflòciazio-

ne Civile fuggetti . Il perchè i Miflionarj Apposolici dell' America^

ficcome attefta il piifiimo , e dottilfimo Lodovico Antonio Murato'

rJ (a) , per agevolarli la Strada a convertire i Selvaggj del Para-

guai alla Fede di Qesu-Crifto , {limarono con provvido , e fano Con

iglio di unirli in Corpo di Repubblica , e di addentrarli prima di

ogn' altra cofa a vivere, e convivere in una ben'ordinata Società Civile .

XIV. Trattandoti intanto di Legge Divina pofitiva , a cui non

può derogare , ne difpenfare la Chiela per mezzo del Romano Pon

tefice, o de' Concilj Ecumenici , e molto meno qualsivoglia altra

Podefta Umana , perche fimili Leggi , nè abolire , nè mutar fi pof-

fono , fe non dallo fteflo Legislatore Divino , perciò niente le to

glierebbe di pefo , e di forza, fe gli Primi ad accettare il Vangelo

non f aveìfero fedelmente offervata ; Ma il Punto fia, che i Cri£

tiani della Chiefa primitiva la efeguirono perfettamente , attefoche

non fi vollero giammai mifchiare nelle Congiure , che allora fi tra

mavano contro degV Imperadori di Roma, non ottante , che foffero

quelli veramente Tiranni, e '1 Popolo , le Soldatefche , e più d'uno

de' Patrizj di rango , ma idolatri , aveflero tutto l' impegno di cac

ciarli dal Trono , per liberare la Patria dalle lor'Oppreflìoni , e dal

le loro Crudeltà . Teftimonio fra gli altri di quella inviolabile Of-

fèrvanza è Settimio Fiorente Tertulliano , il quale fcrirTe , e fiori ver-

fo la Fine del fecondo , e principio del terzo Secolo dell'Era volga

re . „ I Cafsi , i Neri , gli Albini ( fono le di lui parole ) che an

„ fatto Scempio inumano delle Vite de'Cefari , non fono fiati Elfi

„ Polytei ? Polyteo non è fiato Elio Leto , Prefetto de' Lottatori , il

„ quale ha animato i fuoi a fuffogare l'I m perador Commodo ? Poly-

„ tei non fono fiati Partenio , e Sigcrio , i quali an tolto l'Impera-

„ dor Domiziano dal Mondo? Poi/tei finalmente tutti Coloro , i qua-

„ li

(a) Nel libro intitolato , // Cr/fì/anejimo Felice del Paraguai

Capit. Vili.
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„ li con maggiore audacia dell' uno , e degli altri fi fono follevati

,> contro dell' Imperador Severo , ed an fatto tutto lo sforzo pofc

„ fibile per privarlo dell' Imperio ? Qual de' Criftiani giammai fi è

mifchiato in quelle Congiure , ed ha contro del fuo Sovrano in-

„ nalberata la Creila ? Perche dunque vengono i Criftiani calunnia*

ti dagl' Idolatri , come rei di lefa Maefta (a) ?

XV. Sò molto bene , che alcuni Naturalifii , per non confefla-

fe la Efiflenza di quella Legge Divina pofitiva , troppo chiaramen

te efprefla ne' Sacri Libri , fi abbian tolta la Mafchera , e fienfi da

ti a conofcere per veri Dei/li , i quali rifiutano , come inutile , e

fuperflua , la Religion rivelata . Onde fi fon fatti ad argomentare

cofsì „ Autore della Religion Naturale è llato incontraftabilmente 14-

„ dio : Dunque la Religion naturale non può non efTer vera , e per-

„ fetta ; Imperciocché Beftemmia enorme è il dire , o che Iddio

„ avefle data al Genere Umano una Religione non vera , o che

„ gliel'aveflTe data manchevole . Se vera , e perfetta ella è , la Ri-

„ velata a che ferve ? La Rivelata non è neceifaria , ma inutile .,

e fuperflua. Ora i Te/li , che fi fono allegati , e fi allegano , per

9, pruovare quel Precetto Divino , che obbliga il Genere Umano

a riconofcere il Sommo Civile Impero , e a ftar fubordinato al

„ Dominio de' Principi , non altronde fi fon cavati , e fi cavano ,

che da' Libri della Religion rivelata : Dunque non fono elfi di

3, pefo , e di forza alcuna .

Sò ancora , che qualche altro Naturali/ìa , non ignorando , quan

to il Deifmo fia oggi in orrore preflb gli ftefli Nimici della Chiefa

Cattolica , per non incorrere nella indignazione univerfale , e de'Car.»

tolici , e de'Proteftanti , abbia cercato per altra Strada di render va

ni, ed eluforj i Divini Oracoli , e perciò abbia fcritto (b) „ UbbU

„ dite alle Podeftà : Se ciò vuol dire cedete alla forza , il Precetto

,,'è buono, ma fuperfluo : Mi comprometto, che non farà mai traG

» gredi-

(a) In Apologetico Cap. XXXI., ibi,, Unde Caffti , & Nigri,

„ & Albinii ? Unde qui inter duas lauros obfident Caefarem ? Unde

., qui faucibus ejus exprimendis palaejìricam exercent ? Unde qui Pa-

„ latium irrumpunt t omnibus tot Sigeriis , & Partbeniis audaciores ?

v De Romanis , ni fallor , ideft , de non Chrifìianis ; Et in libro ad

„ Scapulam , ibi, Circa Majejlatem Imperatori* infamamur : tamen nun~

„ quam Albiniani , vel Nigriani ,vel Cajjìani inveniri potuerunt Chrif-

„ nani '. (b) Gian Jacopo Roufleau del Contratto Sociale Itbr. I.

Capit. HI. Si sa, che Collui non abbia mai riconofciuta altra Re

ligione , che la Naturale , e queft' anche in apparenza .
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„ gredito : Ogni Potejìà viene da Dio : Io lo confeflb , ma da Dio

„ ancora ogni Morbo provviene : Dunque farà perciò proibito di

„ chiamare il Medico ? Che uno Aflaffino mi forprenda in mez-

„ zo ad un Bofco , non folamente bifògnera dunque , che per for-

j, za gli dia la boria , ma qualora potefli fottrarla , farò ancora ob-

,, bligato a dargliela in Cofcienza ? Poiché finalmente la Pillola ,

„ che impugna, è altrefi una Potenza.

Sò finalmente , che Davidde Parco , Pier Martire Vermiglio ,

Lamberto Danèo (a) , e diverfi altri Monarcomacbi abbiano intrappre-

fo a foftenere , che il fuddetto Precetto Divino , il quale , nel tem

po fteffò, che obbliga i Criftiani a flar neceffariamente fuggetti al

Dominio de' Principi , vieta loro refiftere alla volontà del Monar

ca , che comanda , abbia luogo ne' Privati , e non già ne' Magis

trati , a' quali non folo è lecito di far argine agli Ordini irragio

nevoli del proprio Sovrano , ma corre obbligo precifo ancora d'im

pedirli in ogni maniera , ancorché dovefiero contro di lui ufare la

fòrza armata , e privarlo del Regno , o della Vita .

XVI. Ma quelle Obbiezioni fono infulfiftenti per ogni ver-

fo , che fi riguardano ; Infuflìftente la prima , perche la Ragione ,

la Storia , e la Sperienza medefima ci an fatta , e ci fan tuttavìa

conofcere la Necefiìtà della Rivelazione Divina . I Difendenti di

Adamo non aprirono, nè aprono gli occhj alla luce con quella pro-

penfione verfo il vero Bene, colla qual' era flato il loro Progeni

tore creato ; Anzi in pena del di lui Peccato nacquero , e nalco-

no immerfi nelle tenebre dell1 ignoranza, e col pendìo verfo la Colpa.

Confervarono , è vero, e tuttavìa confervano il lume della ragione;

Ma è vero ancora, che il lume della ragione umana fi ofcuri , e venga

meno , s' è lafciato in balìa di sè medefirno . Uomini dottinomi ,

ma privi del lume della Religion rivelata , come furono i Filofofi

della Grecia, in quali errori non urtarono circa l'Origine del Mon

do, e del Genere Umano? Quali, e quante Sentenze flranilfime

non promulgarono intorno al Fine dell' Uomo , ed a' Mezzi , che

lo debbono condurre a quello Fine ? Che non opinarono di ftra-

vagante , e di empio riguardo alla Divinità , ed agli Attributi ef-

fenziali di effa ? Moftruofin*ìmi errori non adottarono nel voler

fpiegare la Origine del Male Morale , e nell' inlègnare le Maflìme

(a) Davidde Pareo Commcnt. in Epijìol. Pauli ad Romanos Ca-

pit. XIII. Pier Martire Vermiglio Comm. ad Libr. Judicum Cap.UL

Lamberto Danèo libr. VI. Politkorum .
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di ben vivere, e di bene operare? Il Culto efterno, dovuto a Dio, non

fìi fporcato enormiflìmamente dalle Nazioni più eulte cogli abomine

voli Sagrifizj, e fin anche colle Vittime Umane? Se dunque la Ragione

Umana, quando non ha altra Scorta, che la regoli , ed altro lume,

che la rifehiari , incefpa da paffo in paflb in mille gravidi mi Erro

ri, forza è '1 confettare, che neceflaria fu la Rivelazione Divina, affin

chè non travedente l' Uomo nell' Olfervanza de' fuoi Doveri verfo

Dìo, verfo sè ftelfo, e verfo il Proflimo . Tanto maggiormente ,

che , avendo Egli peccato , dovea truovarfi un Mezzo, per cui avef-

fe potuto riconciliarfi con Dio , il qual' , eflendo efente da ogni

difetto , non potea crederli ineforabile , perchè la Ineforabilita al

le di lui Divine Perfezioni ripugna . Ma quefto Mezzo , elfendo

Dio 1' offefo , non poteva , fe non da lui preferiverfi , e in confe-

guenza non potea 1 Uomo col femplice lume della fua ragion na.

turale inveftigarlo , e molto meno a fuo piacimento fidarlo . La DiC-

tanza infinita, che fi frappone fra la Creatura, e lo Creatore, fk

che lo ftelfo Senfo Comune fi rifenta , fe fi penfa folamente , non

che fe fi alferifee , che la Creatura oltraggiante pofla placare lo

Creatore oltraggiato in quella maniera , che più le piace ; Quindi

le tante Purgazioni, che praticavano i Gentili, per gi urti ficarfi do

po il peccato commelfo , riferite a lungo da Ermanno Wits nella

fua Efèrcitazione de Tbeologid Gentilium in Negotio Jujìificationis ,

e dall' erudito Giovanni Lomeier nella fua Epimenide , ovvero nel

fuo Sintagma de veterum Gentilium Lujìrationibus , e la più ufuale

tra effe , e la più celebre, qual era il tuffarfi nell'acque del Ma

re , o de' Fiumi , furono riputate dagli fteffi Savj del Gentilefimo

inutili, e vane (a). Nè Porfirio , quel fiero Nimico della Religione,

Criltiana , col fuo Libro repì àveta t5Js "d/y%5? > de Afcenfu ^ftve Re-

verftone Animae , in cui per mezzo delle fue Arti Tbeurgicbe ci

volle far credere, che reftaffe l'Anima giuftificata , e degna di ef-

fere ammelfa alla Converfazione di Dio , potè mai colpire al Se

gno ; Imperciòcche il Gran Padre Sant* Agoftino dimoftrò fra gli

altri Dottori della Chiefa con ragioni chiariffime , che la di lui

Opinione era erronea , ed empia ( nonché diftruttiva delle Malfi-

me più fode della noftra Santa Fede ) in più Capitoli del Libro X.

de Civitate Dei ; Quindi la fua medefima Tbeurgìa , per la quale

avea prefo in odio il proprio Corpo , e la ftelfa fua Umanità , for,

L , fe-

(a) Ovidio libro 11. Eafiorum , ibi ,

Ab nimium faciles , qui triflia Crimina Caedis

Flumineà folli pojfe putatis aqual
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fe , e fenza forlè lo ridufle a quello Stato infelice , che gli fè ab

bonire il Cibo , e '1 Commercio degli Uomini , ficcome ci accerta

Eunapio nella di lui Vita colle feguenti parole „ Erra , Ciò t» (m-

yy yid'tsf tu» 7\óyw vtxwfAwos y TVy ve àv^pu>vo? wau ifxtrtiTtVy t§

„ irAfutra? ws 2/x£>wai/ 'Uhtv numwmmv ctTOKccpdr(p!vv , rpoj>tiif n

yy tf T/soTiéjasi'o? , ^ ch&pvrw kKìww Trcmv , ViSius deinde rationum

„ magnitudine corporeae Molis , Humanitatìfque odio trajecit in Si-

„ ciliam y ubi jacuir fu/piriis , «fimi deliquio ,& inedia* prope confec-

„ r«J ; Neque tamen cibum admiiìens , Hominum vefìigia vitans.

Se dunque 1' Uomo col femplice lume della ragione non arriva a

conofcere il Mezzo da riconciliarfi con Dio offefo, come fi può atte

ri re , che neceflaria non fia la Rivelazione Divina, da cui Egli uni

camente l'apprende ? Vera , anzi veriflìma, è la Religion Naturale,

e , fe Adamo non aveffe trafgredito il Divino comandamento , fa

rebbe fiata anche perfetta, e fufficiente per il Genere Umano, uni

rà però colla prometta del Fine dell' eterna Gloria , e coli' ajuto

della Grazia ; Ma, avendo egli colla fua trafgreflìone fconvolto l'Ordi

ne delle cofe , quella Religione , eh' era perfetta nello Stato della

Natura Umana integra , diventò infuffkiente per la di lui eterna

Salute dopo il Pomo gurtato , e diventò tale , non già per colpa

di Dio , ma per la fua malizia . Socrate^ e Platone , che per merito

di Dottrina fi diftinfero fra tutt'i Filofofi della Grecia , defiderava-

no ardentemente, e fofpiravano, che la Divinità fi folle degnata di

rivelare al Genere Umano alcune Verità , che non fi poteano co

nofcere , o imperfettamente fi conofeevano col folo lume della ra

gione : Il Perrenot , Proteftante dottiffimo, che fra' Moderni hà fcrit-

to affai bene contro de' Deifti, dopo averne recate le parole , non

hà potuto non inarcare per lo ftupore le ciglia, e pien' di orrore,

e di ribrezzo non efclamare ,, Pojftbile , che fi truovi in mezzo al

„ Crijìianeftmo Chi abbia lo fpirito di rifiutare , come fuperflua la Ri-

yy velazione Divina , quando gli fteflì Savj del Gentilefimo la conobbe-

„ ro non folo utilijjìma, ma neceffaria ancora? Quelli medefimi Sen

timenti, o poco diverfi s'incontrano pretto molti altri Scrittori , e

Proteftanti {a) , e Cattolici (b) , i quali an difefa la Neceflità della

' Reli-

(a) Giovanni Musèo in Dijfertatione de luminis Naturae , Ò'

et innixae Tbeologìae Naturalis InfufficientiA ad Salutem , Federigo

Rappolt in Oratione contra Naturalijìas ; Ed Altri , che fi tralafcia-

no per brevità . (b) Il P. Marino Merfenno nel libro intitola

to , Impiete des Deijìes , il P. le Vatteur Entretiens de la Religion

eontra les Atbees , les Deìfles &c. &c. il P. Troilo de Religionis Re-

velatae Hccejfitate , L'Abate Genovefe Metapb/f.tom.III.pag.z^o.Ò'feqq
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Religion rivelata contro de' Sonimi de' Naturalijìi , e Detjìi . Onde

non occorre perder più tempo in confutare una Obbiezione tante, e

tante volte {mentita . .

XVII. Infulfiltente la feconda , perchè l'Appoftolo delle Genf

ti nell'inculcare la Ubbidienza , che a' Sovrani fi dee , chiaramen

te dille , che fi dovea loro predare , non folo propter tram , ma bea

anche propter Confcientiam , perchè Iddio avea voluto, evolea, che

fi lleffe alla loro autorità , e giurifdizione fuggetto , avendo difpof-

to , e comandato, che vi folfero le Podeftk, che governaflero i Po

poli in quello Mondo. Egli non fè altro, che ripetere l'infegnamen-

to di Crijìo , il quale avea colla fua rifpolta intorno al Tributo da

pagarli a Ce/are conquife , ed abbattute le due Sette dell' Ebraifmo ,

Puna delle quali non volev' affatto riconofeere il Sommo Civile Im

pero, e perciò richiamava il Genere Umano allo Stato della Liber

tà Naturale, e l'altra efcludeva que' Monarchi , che non profetava

no la Religione del vero Dio . Le malattie , e i malori del Corpo

vengono ordinariamente da Dio , ma Dio medifimo ha preferitto ,

che li chiami il Medico ; Egli però non ha detto , che nel Cafo ,

che un Monarca faccia abufo della fua Podeftà, polfa il Suddito alzar

la Creila , e follevarli contro di lui . Onde il paragone , che ha pollo

in campo il Rovjfeav fi adatta colsi bene al cafo nollro , coma la Co-

lottola del Cavallo al Capo Umano. Gli Criltiani della primitiva Chie-

fa, che fapeano molto bene, qual era Hata la mente del Redento

re , e in confeguenza fapeano, che i Monarchi, traviando dalgiu£

to Sentiero , ed opprimendo il Valfallaggio , non abbiano in quello

Mondo alcun Giudice , che polla findacare le lor'operazioni , e pri

varli in pena delle loro malvagità, o della Vita , o del Regno , non fi

mifchiarono mai in quelle Sedizioni, che muovevan gl'Idolatri contro

degl'Imperadori di Roma , quantunque Colloro avelfero convertita,

la Monarchia in una perfetta Tirannide . Se a tutto ciò avelfe ba

dato il Rovjfeav , avrebbe fubito comprefo , che volle dire l'Appof

tolo delle Genti , quando dilfe , qui refijìit Pote/ìati , Dei Ordinationi

reftfìit , e molto più , quando foggiunfe , ideo neceffttate Subditi ejìo-

te , non folum propter tram , /ed etiam propter Confcientiam , nè fi

farebbe avvanzato con temerità inudita a dichiarare fuperfluo un

tale Precetto , qualora il Popolo non è in Iflato di poter refiltere

alla Potenza del fuo Monarca , e molto meno a porre i Monar

chi nella llelfa Scranna de' Ladri di Strada pubblica.

XVIII. Infufiilìente la terza , si perchè Coloro , che la pro-

molfero , furono avvezzi a profanare i Divini Oracoli per farli fer-

vire alle loro malnate idèe , si perchè fi vollero adattare al tem-

L 2 po
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po , e all' umore de' Malcontenti , il Partito de' quali era a difmi-

iùra crefciuto, sì anche perche la loro Interpetrazione ripugna al

giufto , e fano raziocinio , e molto più alla Verità Evangelica , si

finalmente perche il loro Sentimento non ferve ad altro , che a

dilatare maggiormente 1' abufò della Podefta Monarchica in pregiu

dizio del Vaflallaggio .

XIX. Il primo , che prefe 1' Oracolo di San Paolo in efclufi-

va folamente della refiftenza, che potrebbe fare un Privato al fuo

Principe , quando Coftui fi abufa della fua Autorità , fu Pier Ver

miglio di nazione Fiorentino , foprannomato il Martire . Coftui ,

avendo voltate le fpalle alla Chiefa Cattolica , fuggi dall' Italia , e

fi ricoverò fra i Luterani : Eduardo , Rè d' Inghilterra , lo invitò a

leggere Teologia nell' Accademia di Oxford , dove la infegnò fino

alla di lui Morte . Dapprincipio adottò la Sentenza di Lutero in

torno al Sagramento della Eucariftìa , e in confeguenza interpetrò

il Tefto Evangelico nella fteffa maniera, che avea fatto Coftui : Pof-

cia , avendo Zivingito alzata la bandiera contro del medefimo,per

concordare l'uno coli' altro, fiavvalfe delle Formole di Calvino ; Fi

nalmente ftimò meglio di feguire la interpetrazione de' Calvinijìi ,

i quali negavano la Efiftenza reale del Corpo , e Sangue àìCriJlo

nel fuddetto Sagramento , ed in tutto al Calvinifmo fi diede , non

oftante , che il fuo Amico Martino Bucero ne moftrafle rifentimen-

to , e difgufto (a) .

II fecondo fù Davidde Pareo , di Nazione Tedefco , di Setta

Calvinifta , e di Profeifione Syncretifta , cioè , Indifferente verfo qua

lunque Religione, ficcome appare dal di lui Prodotto intitolato ,

Irenicum , five de Unione, & Synodo Evangelicorum conciliando* Liber

votivus , e ficcome lo provverbiò Lionardo Utter nel fuo Irenico ve-

rè Chrifìiano , ftve de Synodo , & Unione Evangelicorum non fucata

conciliando Tratlatu Theologico &c. Le fue Interpetrazioni , o Ila il

Contentarlo fopra 1' Epifìola dell' Appoftolo delle Genti ad Romanos ,

non folo non furono ben ricevute nell' Inghilterra , ma l'intiero fuo

libro per ordine del Rè Jacopo 1. fù bruciato per man di Boja

nella pubblica Piazza di Londra , e fù bruciato appunto , perdi" Egli

aveva obbliguato il Senfo delle Appoftoliche parole a fin di dar qualche

Softegno alla Opinion erronea , e frravagante àeMonarcomachi . Con

tro di lui prefe la penna l' Inglefe Davidde Oweno , e confutò affai

bene il Comentario fuddetto nell' Opera intitolata, Antiparaeus , ftve

Deter-

(a) Vedi Valentino Ernefte Loefcher in der ausfubrlicben bif

farla motuum part. II. Uh. ILI. Cap. II. & VII.
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Detcrminato de iure Regio contra Paraeum , ftampata nella Citta

di Cantorbery nel 1622. , e quantunque Filippo Parco nella rifpof-

ta , che fece a prò di fuo Padre, al Libro del lodato Oiveno , fi foC-

it sforzato di foftenere le di lui In terpetrazioni , purnondi meno non.

potè mai accreditarle preflò i fuoi medefimi Calvinijlì . Il celebre

Baillet ne ha dato un giudizio fvantaggiofiflimo (a) .

Il terzo fù Lamberto Danèo , Calvinifta anch' eflb di Setta, il

quale prima di dare alle Stampe la fua Politica , dove interpetrò le

parole di San Paolo nella ftefla conformità , che le aveva interpe-

trate il Vermiglio , e poi il Pareo , intrapprefe nella fua Etica a

far la Collazione della Sacra Scrittura colla Filofofia , e col Gius

Canonico , e Civile , e fi avvalfe molto dell' autorità de' Teologi

Scola/liei , i quali allora (lavano ancora in credito; Onde urtò quali

nel medefimo difetto , che ad elfi s' imputa , di aver confufa l'una

cogli altri (b) . Si sa , che le maggiori Scofle , che ha ricevute la

Indipendenza de' Principi , e l'Autorità de' Monarchi , fono venu

te dagli Scolatici , i quali , ficcome ne correva allora la Fama , per

adulare la Corte di Roma, non ebbero ritegno di accordare al Ro

mano Pontefice la Podefta diretta , o indiretta fopra i Sovrani del

Criftianefimo , e di render quefti poco men , che Sudditi , e Vaf-

falli della ftefla Corte di Roma ; Onde che maraviglia è , che, aven

do elfi in varie maniere cercato di ofcurare il Senfo delle parole di

San Paolo , per non confeflare la totale Indipendenza de' Rè , e la

Suggezione , che in virtù dello fteflb Precetto Divino debbono lo

ro profeflare nel temporale i Vefcovi, i Sacerdoti, e l'Ordine tut

to Ecclefiaftico , Chi ne ha feguito , e ne fiegue le Orme , come

fece // Danèo , le interpetri finiftramente , e più finiftramente le

fpieghi ?

XX. Tutti , e tré i mentovati Scrittori furono , ficcome

fi è detto , della Setta di Calvino , eh' è quanto dire , di una Set

ta , eh' ebbe per vezzo di adattare le Sacre Scritture alle fue Muf

firne , e non già di regolare le fue Maffime a norma delle Sacre

Scritture . Quefta taccia non 1' è (rata data folamente da' Cattolici,

ma 1' ha ricevuta ancora dagli ftefli Teologi Proteftanti , cioè , da

Giovanni Wigand nel Trattato de Sacramentariifmo , nell' Efegefi Col-

loquiorum aliquot cum Sacramentariis habitorum, e nel Libro intitola

to , Commonefatìio de fraudibus quorumdam Sacramentariorum , oppofira

Scripto

(a) Des Satyres perfonelles &c. tom. II. pag. 146.

(b) Gian Francefco Buddèo Ifagoge libr.il. Cap. IV. pag. 565.

Col. I.
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Scripto Anonymi , da Martino Chemnizio in Fundamentit Sacrae Doc-

trinae de vera , & fubflantiali praefentià , exbibitione , & fumtione Cor-

poris , & Sanguini! Domini in CoenS , da Egidio Unnio in diverfe

Opere fue , e principalmente nel Libro, che s' intitola , Calvinm Ju-

daixans @°c. da Mattia Oeabhoeneeg in folida Detejìatione Calvinif-

tarum , da Giovanni Gherardo , da Giovanni Ulfemanno , e da moltif-

fimi Altri, che tralafcio per brevità.-

XXI. Effi poi non fi molfero a fentirla cofsì , perchè n'era

no internamente perfuafi, ma bensì per adattarli al Tempo, feraciffimo

d' innumerabili Spiriti inquieti , che nella Francia , nella Lamagna,

nella Scozia , e ne' Paefi baffi fi erano follevati contro de' loro le

gittimi Monarchi , ed alla Circostanza del Luogo , dove fcrivevano.

Di quella Verità ci accerta uno Autore gravidi mo , uno Autore

Sincrono, e quel, eh' è più, uno Autore Ugonotto, cioè, della Set

ta medefima di Calvino , qual fu Ugone Grozio , le di cui parole

fon quelle (a) „ Inventi funt noflro Seculo Viri eruditi quidem Mi ,

„ /ed TEMPORIBUS , & LOC1S NIMIUM SERVIENTES , qui

,", fibi primum ( ita enim credo ) deinde aliti perfuaderent , ea quae

„ jam ditta funt , locum babere in Privatis , non etiam in Magi/fra-

„ tibus inferiorìbus , quibus jus effe putant refxftendi injuriis ejus , cw-

„ ftts fummum ejì Imperium , imo & peccare eoi ni id faciant ■ Nè

può dubitarli, che non ave fs' Egli parlato del Danèo , del Pareo, o,

del Vermiglio, mentre nella Nota, ch'Egli medefimo foggiunle al

le traferitte parole, li andò uno per uno nominando.

XXII. Ma quando anche tutto ciò non oliarle , come olla,

alla di Iot Opinione , pure admittenda non effet , fecondo ferirle il

lodato Ugone Grozio , non folo perche ripugna al giufto, e fano ra

ziocinio , ma ben anche perchè viene dall'Oracolo Divino fmentita.

Ripugna al giufto, e fano raziocinio, mentre i'Appoftolo delle Gen

ti indefinitamente condannò la refiftenza , che fi farebbe al proprio

Principe, da Chi è Suddito , e porta la divifa di Valfallo , £)ui re-

Jljiit Potejìati , DeiOrdinationi reftjìit . Quella qualità, non meno con

corre nelle Perfone private, che nelle pubbliche , le quali occupano

le Scranne del Miniftero ; Dunque il Divino Precetto abbraccia egual

mente fune, e l'altre. In Sentimento poi de' Dottori il Parlare in

definito ha la ftefia. forza , e vigore , che il Parlare Univerfale , e

in cónfeguenza ficcome , fe il lodato Appoftolo aveffe detto , che

tutti Coloro, i quali fan refiftenza al Principe, vanno a contrariare

il Comandamento di Dio , non avrebbe luogo la Eccezione , che fi

(a) De jure Belli , & Pach libr. I. Cap. IV. §. VI.
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è proporla dagli accennati Scrittori , cofsì cefla ella , e fi arretra ,

avendo indefinitamente detto , Qui reftflit Poteflati , Dei Ordinatio-

ni refifìit . Aggiungali , che, febbene preflb i Dialettici la Specie, che

fi frammezza, riguardo all'altra Specie, inferiore a sè , fa la Figura di

Genere, Onde Seneca la chiamò Genere Speciale (a) , purnondimeno

riguardo al Genere non lafcia ella di effer Specie . Tali appunto fono

i Magiftrati, i quali, confiderati relativamente a tutti Coloro, i qua

li non hanno Cariche nella Repubblica , fi dicono a ragione Perfone

pubbliche, e non private, ma, porti dirimpetto al Principe , non

fono anch'effe , fe non Perfone private ; Imperciocché ogni facoltà

di governare , che hanno i Miniftri , talment'è fubordinata all'auto

rità del Monarca , che , qualunque cofa da elfi fi fa contro della di

lui Volontà , affi per un atto invalido , e nullo , e tale appunto ,

quale fi farebbe da un Privato , che forfè affatto di ogni giurifdizio-

ne sfornito . Quindi nella freffa Ubbidienza , dovuta a' Superiori ,

l'Ordine è quello , che la rende plaufibile , e legittima , e Chi lo

trafgredifce , non è ubbidiente , ma refrattario, e contumace, Ipfos

bumanarum rerum gradus adverte, fcriffe a quello propofito il gran

j, Padre Agoftino (b) Si aliquid jufferit Curator , faciendum \ Non ta»

men fi cantra Proconful jubeat : Aut fi Conful aliquid jubeat , & aliuà

Imperator : Non inique contemn'ts Potejìatem , fed eligis Ma/ori fervi'

re ; nec bine debet Minor irafei ,jlì Major praelatus efl . Compruovafì

tutto ciò con quel, che di Vefpaftano fcriffe Cornelio T^r/Vo. Vivente l'Im-

perador Nerone avea niente meno Vefpaftano , che il Governo di una

intiera Provincia , e '1 Comando dell' Efercito Romano , eppure il

lodato Storico , il quale lo confiderò relativamente al fuo Monarca,

privatas res Vefpaftani chiamò l'uno Impiego , e l'altro (c). Quin

di Ulrico Ubero , non orlante , che fia flato uno de' più perfidi Mo-

narcomachi Ollandefi , pure non ha potuto fare a meno, coftretto dal

la forza della Verità , di negare anch' egli a' Magiftrati la giurifdi-

zione di findacare , e di punire i Principi, e di aver per erronea,

non che per infuffiflente , la Opinione contraria (d).

Vie-

(a) Epiflola. LVIII. (b) Relatus a Gratiano in C. qui reftf

tit XI quaeft. III. (c) Libro III. HiJìor.Cap. LXV. & libro V. Cap. I.

(d) De jure Civitatis libr. 1. Seti. II. Cap. VI. n. 69. adj\. ibi,

JLegum Miniflri funt Magiflratus Unde fequitur , adverfus

eum , qui habet fummam poteflatem , nibilo plus juris habere Magif-

tratus , quam infìmum quemque Civtum .... Proinde eos , qui Regem

c»orbitantem, non a quibufvis è Plebe, fed a praecipuis Magiflratibus

in ordinem redigi poffe arbitrantur■-, errare necejfum efl.
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Viene altresì dall'Oracolo Divino (mentita , mentre l'Apportolo

Piero non fi fognò di ordinare , che i Vaflalli fteflero fubordinati a

i Magiftrati della ftefla maniera, che ftanno ai loro Monarca fugget-

ti , ma volle , che la loro Suggezione forte coli' ordine fuo , al Mo

narca , come quegli, che fovrafta a tutti, ed a' Magiftrati , come

quelli , che da lui la loro giurisdizione ricevono , five Regi quafi

praecellenti , ftve Praeftdibus tanquam ab eo miffts ; Onde , fe i Ma

giftrati non hanno altra autorità , che la comunicata loro dal Prin

cipe , il quale non la comunica ad elfi certamente contro di sé*

medefimo , come mai può efler vero , che pofTano legittimamente

refiftergli , chiamarlo in giudizio , e privarlo della Vita , o del Re

gno ? Inoltre 1' Appoftolo delle Genti confiderò le Creature ragio

nevoli , come fornite , e come sfornite di autorità , e perciò dif-

fe , che tutte doveano ftare alle Potefta più eminenti fuggetre. Vi

dee ftare adunque il Privato , vi dee ftare il Magiftrato inferiore,

e tutt'infieme , e Privati, e Magiftrati inferiori, e fuperiori deb

bono ubbidire al Monarca , la di cui Podefta è la più fublime,

che fi pofla truovare fra le Podefta temporali di quefto Mondo .

Infatti niuno de' Santi Padri della Chiefa Greca , e Latina dubitò

giammai, che i Miniftri de' Tribunali Secolari non fonerò fugget-

ti al loro Principe , ma entrarono foltanto ad efaminare , fe lo

ftelfo dovea dirfi de' Vefcovi , de' Patriarchi , e del Romano Pon

tefice , come quelli , eh' erano forniti di un' Autorità , totalmente

diverfa dalla Regia, e la ricevevano, non già da' Principi Secola

ri , ma immediatamente da Dio. Si sa , che concordemente info

gnarono , che riguardo al temporale non vi era Potefta Ecclefiaf-

tica , che a tenore del mentovato Oracolo potelfe pretendere in vir

tù della Carica, eh' efercitava , immunita , ed efenzione dalla giu

risdizione del fuo Monarca ,e che quelli ,fe mai commettelfe qual

che delitto , non farebbe ad altro Giudice fuggetto , che al folo

Dio „ Si quis de nobis , o Rex , diceva rivolto al Rè Cbilperico San

„ Gregorio di Tours nei Concilio di Parigi , celebrato nel 577. (*),

,-, juflitiae tramitem trafeendere volutrit , a te corrigi potefì . Si veri

tu excejferis , quis te corripiet ? Loquimur tibi , fed fi volueris, quis

„ te condemnabit , nifi is , qui fe pronuntiavit effe jujìitiam ? Onde ,

fe i Vefcovi, i Patriarchi, il Papa, quantunque abbiano un'auto

rità fpeciofiflìma , e di altra Categoria, che non è la Regia, non

poifono aver della podefta temporale fopra i Monarchi di quella

Terra,

(a) San Gregorio Turonenfe Ubr.V.HiJìor.Francorum Cap. XIX
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Terra , come la poflbno avere i Magiftrati Secolari , i quali non

altronde , che da elfi la lor giurisdizione ricevono?

Aggiungafi , che il celebre Antonio Concio nel tempo fteflb ,

che i Monarcomacbi fpargevano delle Maflime fediziofe contro della

Indipendenza de' Principi Sovrani, diede alla luce un Indice copio-

fiflìmo di tutte le Congiure , Sollevazioni , Ribellioni , e Tradi

menti , che dal principio del Mondo fino a tempi fuoi fi erano ordi

ti , e macchinate contro de' Rè , e de' Magiftrati , (quale Indice fi

legge oggi inferito nel Tomo V. delle Opere di Scipione Gentile della

Edizione di Giovanni Gravier ) , ed in elfo avendo premerla una la

conica, ma fugofa Prefazione , ne riportò la Origine agli Angioli ru-

belli , difcacciati dal Cielo , alla Prevaricazione di Adamo , ed Eva,

banditi dal Paradifo Terrefte , ed alla Fabbrica della Torre di Ba

bele, che cominciarono gli Uomini dello Stato Naturale, per fottrarfi

dal dominio, e dalla fuggezion dell' Altiflimo , ma dall' Altiffimo

impedita, e diflìpata per mezzo del Miracolo prodigiofiflìmo della

iltantanea Confufion delle lingue ; Il che mette maggiormente in

chiaro, che il Monarcomacbi/mo fia direttamente alle Sacre Scrittu

re contrario .

XXIII. Ma non è folo, che la Opinione de' mentovati Cai-

vinifli ripugni al giudo , e fano raziocinio , e all'autorità efprefla

de' Divini Oracoli, vi è ancora, che, fe mai potefle aver luogo,

non ifcemerebbe ella , nè toglierebbe le Oppreflioni dalla Società Ci

vile, ma le farebbe crefcere a difmifura. Per pruova di quello Af-

funto crederà forfè Taluno, o che abbia io a fervirmi della Epiftola

di Erode Attico, intitolata Hpu^tj? Ka:r<m>, tpcivn, Herodes CaJJio ,

Infanti , o che voglia fchierare tutte quelle Cataftrofi , che per

l'addietro fi videro, quando prefero i VafTalli le armi contro del pro

prio Principe, e che, per dar' qualche colore alla lor fellonìa , pro

testarono di prenderle , non già per richiamarli allo Stato della Na

tura, ma per liberare dalla Schiavitù di un Tiranno la propria Pa

tria : Avvegnaché la Storia Ecclefiaftica, e Profana mi fomminiftrino

Efempj baftantilfimi , per confondere que' Spiriti rivoltofi , che , aman

ti di novità , cercano di fottrarfi dalla Suggezione del Sommo Impe

ro Civile , purnondimeno farebbe poco lo profitto , che ricaverei di

quella pruova, mentre mi potrebbono elfi opporre, come per altro

l'hanno più volte oppofto , che le Sciagure , che s'incontrano in li

mili Rivoluzioni, abbaftanza vengano compenfate dal vantaggio,

che riportavi , o dalla morte, o dalla detronizzazione dell' Oppreflb-

re . Perciò la metto in non cale , ed a quella (blamente mi appi- "

glio, che non toglie le Oppreflioni, anzi le accrefee , fenza porre

M il
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il Principe tiranneggiante in Iftato diche temere da' Magiftrati.

Egli è certo, che una delle prerogative immanenti della Maeftà fia

Ja Elezione del Miniftero , che debbe amminiftrar la giuftizia in

ogni Repubblica , e Monarchia ; Imperciòcchè fpetta a Chi hà il

Sommo Civile Impero in pugno, il creare i Magiftrati , il confe

rire le Toghe, e '1 riempiere di Mipiftri le Ruote de' Tribunali.

Pongali dunque Coftui in tefta di voler tiranneggiare i fuoi V'affolli,

e niente altro gli refti da temere, che i Giudici , da lui eletti, non

affecondino le voglie de' Rivoltoli , e non gli facciano pagare il fio

della fua Tirannide , oh quanto poco gli coderà il liberarfi da quef-

ta paura.1 Avendo obbligo precifo di promuovere Suggetti probi , e

dotti, e di anteporre il più al meno Meritevole, fcorderàfli della giuf-

ta Dillribuzion delle Cariche, e metterà sul Candeliero , o gl'Igno

ranti , o Coloro, che fono di peffimo Vezzo, degni più tolto di Ila

re in una Galèa, che di federe nelle Scranne del Miniftero . Doven

do altresì invigilare , che la giuftizia fi amminiftri con ogni retti

tudine , ed illibatezza ne' Tribunali , chiuderà gli occhj alle loro

ingiuftizie , e fingerà di non fapere le rapine , che fanno , i ladro

necci, che commettono, e le oppreffioni, che praticano , oppure,

non potendo non dar cammino a i ricorfi degli Opprefti , s'ingegne

rà d'incamminarli in guifa , che vi reftioo da fopra i Miniftri ac-

cufati, e ne abbiano fempre la peggio gli Accufatori . Miniftri di

quella fatta farà mai vero , che vogliano rivoltarli contro del pro

prio Principe, e dare afcolto alle giufte lagnanze de' Popoli? Inol

tre fono già Secoli , e Secoli , dacché fi è introdotto il Coftume di

porfi da' Monarchi alla Tefta degli Affari dello Stato un Perfonag-

gio di fperimentata Politica; Coftui, fe farà timorato di Dio, ed

avrà fentimenti di Gloria, e di Onore , le Cofe anderanno bene, e

'1 Valfallaggio goderà la fua quiete ; Ma fe avrà quella Religione,

che dicefi Religie Prttdentum , la quale poco, o niente differifce dall'

Ateifmo , fe farà fenza Cofcienza, e fenza vergogna , Onde non fi

arroflifce, quando il Popolo giuftamente efclama contro della di lui

Condotta ' fcioperata , ed ingiufta , e fe finalmente non penfèrà ad

altro , che a palpare colle fue adulazioni il Sovrano , a fecondarne

le voglie , a far prevalere i fuoi capricccj, a ftraricchirfi colla ro

vina de' Sudditi , e a portare avanti i fuoi privati intereffi, rinno

verà la memoria infaufta , e ferale de' Se/ani , degli Eutropj , de

Rufini, e de' Cri/afi , i quali dalla Storia Augufta ci vengon dipin

ti per Nimici crudeliffimi del Genere Umano , e faprà talmente ren

dere pediffequi i Magiftrati del capricciofo volere del Principe, che

ogni fuo Cenno, ancorché contrario alle Leggi Divine, o Naturali,

o Po
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o Pofitive , farà rifpettaco , ed efeguito , come Legge inviolabile y

e fagrofanta ; Onde le querele degli Oppreffi. , 1' efclarnazioni degl'

Innocenti , perfeguitati a torto , e le lagrime de'Poveri , a'quali è

tolta la maniera di vivere , faranno da siffatti Magiftrati caratteriz

zate per voci fediziofe , e per argomenti di meditata ribellione , e

mancherà poco, che non le punifcano colle mandaje , o colle for

che . Or da fperarfi non è , che un Monarca , il quale fi abbia pof-

to in mente di fmungere il Vaffallaggio , e di trattarlo da Schia

vo , voglia porfi a canto uno Stati/la , che abbia vero Zelo di Re

ligione , che fia gelofo della fua Cofcienza , e del fuo Onore , che

promuova la gloria del fuo Sovrano, con cercare l'Utile pubblico,

e la Felicita de' Sudditi, e che proccuri di portare alle Cariche ,

le quali riguardano l'amminiftrazione della giuftizia , Uomini dab

bene , e faggj , ma più torto farà tutto il poffibile di truovare un

Suggetto , che avvanzi nella iniquità , e nella perfidia , quanti mai

fi fegnalarono ne' Secoli trafandati dell' avarizia , nella libidine , e

nella crudeltà , e con elfo lui fi configgerà della maniera , che deb

ba tenere , per efercitare la fua Tirannide , fenz'aver timore de'Ma-

giftrati . Coftui gli fuggerirà , che batta quelle fteffe Strade , che

tenne Seiano , quando volle sfornire il Senato di Roma degl'Uomi

ni Zelantiffimi della giuftizia, e del bene pubblico , e riempierlo di

Gente malabbiata, e balorda, talmente adoratrice de' penfieri del

fuo Principe , che Tiberio fteffo non potè non chiamarlo una Greg

gia viliflìma di Schiavi; che animi Ognuno a concorrere al Minifte-

ro , e 1' infiammi in maniera, che, col cercare, col ricercare , e

fempre più col tornare a cercare , dia continuo alimento all' Am

bizione, affinchè, ottenuto finalmente quel Porto , che defidera , fi

guardi molto bene dal difguftare Chi glielo ha conferito , ancor

ché il difgurtarlo tragga la fua Origine da una giufta , e legittima

Caufa : che anteponga gì' Ignoranti a i Dotti , ed allora faccia Scel

ta de' Dotti , quando fono di mal Vezzo , e fotto un' apparefcente

Probità fanno nafcondere le loro magagne, e le loro ingiuftizie : che

finga di dare orecchio alle querele de' Ricorrenti , affinchè non ven

ga il Popolo a ricrederli , che non gli fia a cuore la giuftizia ; ma

tardi s' induca a difpacciarle , affinchè la fua lentezza intepidita far»

dor della giufta Vendetta in Coloro, che la dimandano, e, coftret-

to a dare ad effe il Corfo , lo dia, in maniera , che refti fempre

falvo, ed intatto 1' Onor de' Miniftri querelati , e non comparifca-

no al Pubblico le di loro rapine : eh' , effendovi finalmente qual-

M 2 che
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che Magiftrato , il quale abbia Iddio innanzi agli occhj , ne per da-

najo , ne per rifpetto umano s'induca a tradire la Verità , e la GiuP-

tizia , proccuri di privarlo d' impiego , con fare andare a galla le

Calunnie, che faranno per ordirgli i Prepotenti, non avvezzi a tollerare,

che i loro impegni reftino in dietro , e che non giungano ad ofcu-

rare l'altrui ragione, oppure lo tenga avvilito, e depredo in guifa,

che fi rifolva allaperfine di rinunciare la Carica , per acquiftare la Tua

quiete . Non folo non avrà Egli in quefta maniera che temere del

Miniftero, ma il Miniftero ancora diventerà lo Strumento più effi

cace della Aia Tirannide .

Per poco, che Taluno è verfato nella Storia Augu/la, sà mol

to bene i difordini , le oppreffioni , e le tragedie , che campeggia

rono in tempo di alcuni Imperadori di Roma, e di Coftantinopo-

li , quando pochi folament' erano i Miniftri Ignoranti , o di peflì-

ma Intenzione , i quali operavano a man franca , e commetteva

no delle ingiuftizie enormiffime fenza ritegno , perche lo Statijla ,

il quale regolava gli affari della Coronagli fofteneva a fpada trat

ta, per effere (tati da lui promoffi in efclufiva de' Meritevoli . Ma

che altro farebbe , fe non pochi , ma tutti , o quafi tutt' i Ma-

giftrati foffero di mal vezzo , o ignorandomi , come li crearebbe

il Principe , per averli a fua divozione , e per evitare , che i Mal

contenti , annojati del fuo Difpot'tfmo , non faceflero Capo da loro?

Se defle lor libera la mano di decidere , come vogliono , quando

vogliono, ed a favore di Chi vogliono? Se non afcoltaffe , che tar

di , le lagnanze de' Ricorrenti , e le metteffe poi a dormire , o le

facefle correre con vantaggio degli Accufati , quantunque accufati

ragionevoliffimamente ? Tutto da capo a fondo fpirerebbono il Reame,

la Repubblica, e le Città confufione, e fconcerto : Tutto farebbe difor-

dine, e violenza: Vilipefa , e negletta la Probità : Malvifte , mal no

te , o malgradite le Scienze : Perlocche fe luogo aveffe la Inter-

petrazione , data dal Parèo , dal Danèo, e dal Vermiglio all'Oraco

lo dell' Apposolo delle Genti , ella invece d' impedire il Difpot'tf

mo , e la Tirannide de' Regnanti , Tempre più li metterebbe in vo

ga , e li farebbe crefcere a difmifura ; Anzi invece di un folo Ti

ranno , ne intronizzerebbe tanti, quanti farebbono Coloro , che oc-

cuperebbono le Nicchie del Miniftero.

XXIV. I Monarcomacbi , i quali fono venuti dopo, avendo

forfè tutto ciò conliderato , e fàpendo molto bene , che più di una

volta alcuni Principi fi fervirono anche della Politica di Agesilao ,

Rè
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Rè di Sparta , riferita da Plutarco (a) , la quale felicemente lor

riufci , ingegnati fi fono di mettere in Campo nuove Ipoteft , e nuo

vi Sifìemi , co' quali an creduto, e credono di por freno alle Ava-

nìe de' Sudditi , ed alle Oppreffioni del Vaflallaggio, fenza incorre

re ne' Sconcerti finora divifati; Ma lo an creduto, e lo credono a

torto , perche trappoco dimoflrerò chiariffimamente , che i Princi

pi Sovrani abbiano ricevuta , e ricevano la loro autorità , e giuris

dizione , non già dal Popolo , ma immediatamente da Dio . Intan

to , effondo certo, com'è certiffimo, che il Sommo Civile Impe

ro fia pattato in Legge Divina pofitiva , la quale obbliga tutt' i

Criftiani a doverla efattamente oflervare , perche promulgata da

quel Legislatore Supremo , il qual' è 1' affoluto Padrone di tutte

le Creature ragionevoli , non occorre perciò 1' andarne ricercando

la Origine nel Diritto della Natura, a tutto il Genere Umano co

mune , mentre gli fi da in quefta maniera un Piedeftallo di loto,

facile a rovinare , e gli fi toglie la Bafe immobile , e foda , che

lo foftiene contro agli urti di qualfivoglia Aflalto.

XXV. Diffi , che i Principi Sovrani abbiano ricevuto, e rice

vano la loro autorità , e giurifdizione , non già dal Popolo, ma

immediatamente da Dio , e lo diffi a ragione , perche tale fiato fem-

pre il Sentimento de' Santi Padri , e tale ancora quello degli anti

chi Romani Pontefici, e quel, ch'è più, opinarono della ftefla ma

niera i medefimi Savj del Gentilefimo . Leggiamo in fatti nelle

Cofìituzioni Appofìolicbe , che an girato , e girano fotto il nome di

San Clemente I. , Romano Pontefice , il quale fu Sincrono degli Ap-

poftoli (b) , tti> BxTi'Ktx <po3jj3"«7->> , eSìùs oti xup'tts Ìttìv n ytrtpOTOVlCCy

Regem timebìs , gnarus a Domino elettum ; E febbene non mi è igno

to, che quello Libro non riconofca per fuo Autore legittimo il lo

dato

(a) In Libro, cui titulus ATop^iyfxoiTV. Aaxwixxa, Af>opbtegma-

ta Laconica, ibi, ToiV *ot CTTtmpTiouijLtvoi? «otw , <poti>ipùs (xa> oùx ìvi-

pciTT?. y>tct TpOTjvutpfó V tT£7--9"ou , rivocs Trpocrrjy ois , k} ccpy^ovtv.i «j*

«utw a-s^HOTf ytvout'JOis tu Ty,7j àtotTiccts -n oviìpoli iCj ttImovÌkt^l? . f-<TX

xptvofj. tvots TctXtv gZv /3:>j-9"wi; ty (rwuywitóu.tvoi , oixe'cjf fVo<evro |U.é*

S'irrt} ttoÒì fceuròv , wtte y.tib'ivct àvr'nrcihov tìvai , Eos autem, qui clan-

culum fefe ipfi opponebant , palam quidem non incejfit , /ed confìciens boc^

ut quidam eorum fe Duces , aut alio cum Magiftratu fequerentur , denionf-

iravit eos , ubi potefìatem adepti ejfent , malos effe , ne rapaces : Accu-

fatis deinde opitulans , atque patrocinante familiares ftbi redegit , atque

ad fe traduxit , ita ut nullum deinde baberet Adver/arium .

(b) Libr. VII. Cap. XVII.
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dato Pontefice , e che oggi gli fteffi Critici Ortodojft lo abbiano in

conto di apocrifo, e fpurio , purnondimeno Chi lo foggiò di pian

ta , per non far fèuovrire la fua Magagna , cercò di accreditarlo ,

con inferirvi quelle Dottrine, che ne' primi Secoli fi credevano co

munemente , eh' erano ftate dagli Appoftoli infegnate ; Onde l'aver

detto, che il Signore Iddio conferifea a'Monarchi il Sommo Impe

ro, moftra ad evidenza, che quella era la collante Opinione del

la Chiefa , tramandatagli dagli ftefli Appoftoli . Tanto maggiormen

te , che i Padri Greci, e Latini , i quali fiorirono nel II. Secolo

dell' Era Volgare , concordemente (1 fpiegaron cofsì .

San Giujìino Filofofo , e Martire nella prima Apologia , che

ferirle a prò della Religion Griftiana , e che dedicò all' Imperadore

Antonino Pio , a i di lui Figliuoli , ed al Senato Romano, nel tem

po fteflb, che manifeftò all'Imperadore, qual' era il defiderio de' veri

Criftiani , e gli obblighi, che aveano , di pagare in benefizio del di

lui Erario gli tributi, e i dazj a tenore del Precetto Evangelico , fi-

gnificògli , che i Seguaci del Redentore non adoravano , nè poteva

no adorare, fe non Iddio folarnente , e nel dippiù, che non fi op

poneva al Culto, dovuto allo fteflb Dio, il Ceto de' Fedeli ubbi

diva prontamente , e con animo gioviale a i fuoi Comandamenti ;

Onde confelTando , che gl'Imperadori , e i Monarchi non erano , fe

non Uomini, pregava l'Altiflìmo , che infieme colla Podefta Impe

riale conferifle loro una Mente, nè dalle paflìoni, nè da' pregi udizj

ingombra, e guafta ; Ma qualora elfi non fi curerebbono di quelle

. fue preghiere, e di quanto alla fvelata faceva in Oflequio di Dio, e

in Onore della Dignità Imperiale , anzi metterebbono tutto in non

cale , dovefTero fapere , che niun danno gliene verrebbe , mentr'era

perfuafo , che Ognuno de' Regnanti , il quale non faceffe il fuo do

vere , farebbe dalla Divina Giuftizia gaftigato de' fuof peccati nel

fuoco eterno , ed a proporzione della Podefìà , conferitagli da Dio ,

(notate i termini ) darebbe conto di quel, che ha operato di male in

quello Mondo. L'Imperadore Antonino Pio^i Figli,e '1 Senato erano Idola

tri, e come tali privi affatto della Religione del vero Dio, ficcome

Idolatri erano ancora gli altri Principi , che allora regnavano in di-

verfe Regioni del Mondo; Ma, ciò non oftante , il Santo Dottore

della Chiela Greca , candidamente confèfsò , che la Podefta Impe

riale , o Monarchica era ftata loro dall' Altiflimo conferita (a) .

Teojì'

(a) In Apologià ad Antoninum P'tum , ibi, KoAa^srSa* Vt rìs

ccxoAh^ws tu? }>ìì>ccy[jia.<rtv cclt» /3iSt*j , Xtyoy.iviis %i y.ovotf xpHrnavùs ,
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Teofilo , Vefcovo di Antiochia , fcriffe , ch'Egli fopra tutti ono

rava il Rè , ovvero l'Imperadore , ma non giìi con adorarlo , come

Dio , fecondo facevano gì' Idolatri per mezzo delle loro moftruofe

Apoteosi , ma con pregare per eflb l'Altiffimo, ch'era il vero Dio,

mentre gli era troppo noto , che da quefto era flato alla Dignità

Imperiale portato ; Indi rivolto ad Autocbilo „ perche ricufi , gli.

„ difle, di adorare 1' Imperadore ? Perche appunto non è fiato Egli ifti-

„ tuito, e creato Imperadore, per effere adorato da'fuoi VafTalli , ma

„ per eflère rifpettato con queli' onore, eh' è a lui dovuto . Egli non

è fta-

Xy% Vip' ÙfxZv à^l'élXiV (pÓpXS %t HTtpopctS Tols Vp' ÌUW T&pWfAtd'CtfJ.tVOIS

TrccPTctyoZ Tipi Travruv THpwfj.id'ct ptpt-iv , dk É^/W^d'j/zEj» itup auVS. K«t*

ty&vo yocp T8 xaipóu irport7\^óì) rt; tivìs , r)pu)TW etùrw n YL.oaT-a.pt

tpÓpiSS TtXwJ Jt,' «Ve^O.WtO, Ì\t0.tÌ JU.CK, TC'OS tìxópcc TO VOUlTfXCt ;

0/ %ì ÌTctTUD^ Kaitol o; , vjj xà\<v dc»T<x.Tixp'ivccTo auro i , «to^ott oui>

TV. YLoATCtpOS TU. YLoÀTCtpts K Tòt t3 -9"£» TU) d'iZ . od~tl> $iÒl> jUjV jUOi'OK

TTpOTX.VpoZu.iV. VUAV W T/3oV TV. yvl QPTtf CTt)piTHUil> , RiCCTlKilS J§

ctp-)(OVTCCS àv$£>U>TU>V ÒuG?\OyOVVTlS , ÙyófJ.VJ0l fXVTV. TfJJ (Za.Tt'hiKti; $u».

petfJLVOS Q-<L<pp0ì)O. TOV 7\(ryiTfXW iyOl'Tai CfiSs tVptdi)l!9A , fi $E tyUWi»

tòyo\x'ivv» j£ raW e-'? tpanpòv tiSwtuv àppoirtlTTriTirut , hò~(i> ijjuh?

fètlTÒfXiTV. , T/STEIWTEJ , fxù>^0ì> Vi TiT&TfXiVQl , K,' TJjf? Tpà-

£ew "uclttov %TH9%iòi wvpòs a'iuìv'us %'ix.as , k. irpòt àva'Koyia» wif t\a(Ze

%uvocfxvjii> Tot .cc ytòi> , to\' "hóyov ccTtT^i'ìTtT^out , Ceterum eos^quimt-

nus confentaneam praeceptis efus ( Chrifti feilieet ) agunt vitamyCbrif-

tiantque tantummoào dicuntur , /* uo£/y quoque puniri rogamus J Vtt~li->

galia fané , Collationes eis , ^m/ /? i>o£/* ordinati , Exatloribus ,

prrf? omnibus ubique inferre contendimi , quemadmodum ab eo fttmus

inflituti ; ///o namque tempore accedentes quidam , percuntlati funt ex

ilio , /7» Caefari veSìigalia pendere oporteat ? refponfum hoc ab

eo retulemnt , Dicite , i«^«/> , mihi , cujus imaginem nummus

habeat ? Qui ubi dixiffent , Caefaris , Reddite igitur, ait , quae

Caefaris funt Caefari, & quae Dei Deo . Proinde nos folum Deum

adoramus , & vobis in rebus aliis lacti infervimus ; Jmperatores , ac

Principes hominum profìtentes , & fimul precantes , ut cum Imperiali

foteflate fanam quoque mentem comperiamini ; (jhtod fi nos haec ita

-.precantes , atque omnia noflra in propatulum proferentes non curaveri-

tis , aut defpexeritis , nihil nos quidem capiemus detrimenti , credentes,

ac pottus cenò perfuafum habentes , unum prò fe quemquefatlorum fuo-

rum meritis poenas per i^nem perpstuum daturum , juxtaque analogiam,

& comparationem ACCEPTAE A DEO POTESTAT1S , rationem

ab eo exafiurum tri ,



96 LA ORIGINE

„ è flato promoffo a reggere l'Imperio , e ad efercitare l'Autorità Mo-

„ narchica , a fin di efiere adorato , e riconofèiuto per Dio , ma dee

„ ricordarfi , eh' è Uomo promoffo da Dio al grado eminente d'Impe^

„ radore, non già per effere adorato ma per amminiftrar la giuflizia

„ al Vaffallaggio ; Imperciocch'è certiffimo , che la podefTa Monarchi-

„ ca , e la Dignità Imperiale gli fono fiate commeflTe,e conferite da

Dio , nam Regnum , ftve lmperium , Rerumque Adminiflratio ipft a

j, Dco commiffa , & demandata efl {a) .

Atenagora , di cui fecero Elogj grandiffimi Eufebio da Cefartx,

e San Girolamo , fu di Patria Ateniefe,e Filofofo Crifliano : Nella

fua Apologia , ovvero nella fua Legazione prò Cbriflianis , che de

dicò agi' Imperadori Marco Aurelio Antonino, e Lucio Aurelio Com

modo , fù tutto intento a fcagionare i Criftiani de' tempi fuoi da

quelle Calunnie , che loro giuflamente imputavano gì' Idolatri ,

cioè, dall' Ateifmo , dalle Gozzoviglie Tieflèe , e dalle Copule incef-

tuofe . Con quella occafione fi fè a dire a' medefimi Imperadori ,

„ Voi certamente fiete nella Somma Maeflà dell' Imperio , e con-

„ cordemente governate il Mondo , affinchè Ognuno più chiara-

„ mente poffa comprendere , qual fìa il Regno de' Cieli ; Siccome

„ tutte le cofe fono fubordinate a Voi, che fiete Padre, e Figlio,

5, per ejfervi flato da Dio conferito /' Imperio , cofsì all' Eterno Pa-

■ • ,1 dre,

(a) Libro I. ad Autolycum , ibi , 'niya.pZv fj.a.'faov vf/.ì)<ru> rèi/

ficCTlh'iCl 8 TTpOTKUVUV uÙtiT) , «M« £Ù^0jU.£Wf Ùvìp CcÙtOU&ìW "bf TU Oi'iWff

•9"eóJ, Vj a'TujS'e? irpoTx.ww, e^wf ori ò @cco-i\iò; ut avri y'tyovi» . tp&s

k» fxoi. ttct tj 8 irpoTKvmi yiyovtv , a'^a «V to T<wacr-8"ou tj) vop'ifjJìt

Vfxìj. Sios yetp ix. "ìttiv , ccMa a.vS'pvTOis Ciro TiTayfj.tpois , hk &s

to TrpoTx.wrutròa.i , citaci tìs to 'Bikcuws x.p'iv&v . rpóirù) yetp rivi Tocpct

olx.oioy.tcci> TrnriTTiUTcti . yàp auro?, è tyjrt ùp iocvròv rtT>xyfj.iViSij

» /3s?\ét«< /Qaa-jAe-zs xcihuTÒai , Quae cum ita ftnt , magis bonorabo

Regem , ftve Caefarem , non tamen eum adorando , verum prò eo oran

do Deum , qui vere verus Deus efl ; SCIENS CAESAREM AB

IPSO ESSE ORDINATUM. Dices ergo mibi, quare Regem , five

Caefarem adorare recufas ? Quia non ad id injlitutus efl , ut adore-

tur , fed ut legitimo , qui ipft congruit , bonoretur bonore ; Rex enim,

ftve Caefar , Deus non efl , fed meminerit fe effe hominem , IN HANC

DIGNITATEM PROMOTUM A DEO , non ut adoretur , fed ut

ju/ìè , quemadmodum juftitia exigit , judicet ; NAM REGNUM , ftve

IMPERIUM, RERUMQUE ADM1NISTRATIO IPSI A DEO

COMMISSA , ET DEMANDATA EST; Hinc Caefar , ftve Rex

neminem Subjettorum , aut Regem , aut Caefarem appellari vult.
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„ dre , ed al fuo Divino Figliuolo è fuggetto tutto ciò , che nell'

„ Univerfo efifte (a) .

Sant' Ireneo , che fù Difcepolo di San Policarpo Martire ( Sin

crono degli Appoftoli ) e Vefcovo della Chiefa di Lione in Fran*

eia, avendo prefo a confutare quel Sentimento', che oggi portano

a galla i Naturali/li , i quali richiamano il Genere Umano allo

Stato della Liberta Naturale „ Non viene , difle , il Regno terreno dal

„ Diavolo , il qual' , effendo di Natura inquieto , e torbido , non

„ vorrebbe , che gli Uomini per il timore , che hanno de' Princi-

„ pi , menaflero una vita tranquilla , ma più torto l1 uno confumaffe

„ 1' altro , come fanno i Pefci nel Mare , è flato porto bensì , e cof-

„ tituito da Dio per utile, e vantaggio degli fteflì Idolatri. Quin-

, di i Principi , che da noi efigono i tributi , fono Miniftri di Dio,

„ e lo fono appunto , perche la loro Podefta è fiata da Dio ordi-

„ nata ; Perciò mentifee il Diavolo , quando dice , Mihi tradita

„ funt , & cui volo , dono: Gli Uomini , quanti effi fono , nafeo-

„ no nel Mondo per comando di Dio , e della fteffa maniera per

„ comando di Dio vengono i Rè coftituiti al Governo de' Popo

li (b) . Eufebio , Vefcovo di Dorilèo , alla prefenza de' Vefcovi , ra

dunati nel Concilio Ecumenico di Calcedonio , diffe a Marciano Im-

peradore , eh' Egli avea da Dio ricevuto 1' Imperio (c) .

N Setti-

(a) In Apologià prò Cbriftianis ad Imperatores Aurelium Anto-

ninum , Ò' Lucium Aurelium Commodum pigia. 1 7. , ibi , ccToXuóy.svos

twV ^«/SoAaff , XoyiTfxò» t~s irpoauoto-tas tuùv Trtpi'ffcu) «%«tt cip (<xu-

tC*v ttw tTnspuviov j3a<n?\«ai> tì7\i)pÓTi» t^tru^iv . ùf ycìp ù/jùit Turpi

Ciu Tsiprti xfxocpwrxt , ùvufòtv rt\y $a.rih&a.v Hf\r\p in (&a.Tt\us yùp

l/xij fi» %npì ■S'f» <pt)07 rò irpo<pi)rixè» TnitZfj.a.) 'ùrus ivi lii-JhiD, ?t) róò

Tctpct avrà Xóya vtù voavAvu à[xip'io-Tit , T<xi>ra Cronrccxrat , Ut Calum-

nias refellam , Religionis noflrae rat'tones expono . Vos quidem in fum-

mà Imperii Majejìate adeo conjunftis animis Orbcm gubernatis , ut in

de Coeleftis etiam Regni contemplationem clariìts animo quis compiedi

queat \ Ut vobis enim Patri , & Filio in poteftate funt omnia , RE

GNO DIVINITUS IN VOS COLLATO ( Regis enim Anima, in-

quit Spiritus Propbeticus in manu Dai eft ) ftc uni Deo , & Filio

ejus , hoc eft , Verbo infeparabtli , fubjetla funt omnia .

(b) Libro V. adverfus baerefes Cap. XXIV.

(c) A&ione XI. Conditi Chalcedonenfxs , ibi , Sxoto? t£ ùjum'-

pu> xpctTH , aVrtrUu' fXirv. toj> Ùtì)xÓu>v , iy y^p&pa òpiyw «Va<n ro~(

CcitXHfJLiVOK , fJ.Ci'hlT'Tbl Vi TWi) HS Up<j)TWt)V TlAtìVlUV , SV T8TW TC $&0t

&tpx-
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Settimio Fiorente Tertulliano , che il P. Natale cf Aleffandro an

novera fra i Padri, che fiorirono nel fecondo Secolo della Chiefa ,

non una , ma più volte confefsò quefta medefima Verità . Neil'

Apologetico adverfus Gentes al Capitolo XXIX. fcrifle , che tutti ben

fapevano , che l' Imperio era ftaro conferito all' Imperadore da Dio;

Ond' Egli faceva in quefto Mondo la feconda Figura dopo di Dio .

Al Capitolo XXX. foggiunfe, che l'Imperadore avea ricevuta la Po-

deftk Imperiale da Colui medefimo , che gli avea dato lo Spirito,

inde Potejìas UH , unde , & Spiritus ; Ed al Capitolo XXX. fi difFu-

fe maggiormente sii quefto Aflunto , dicendo „ Sed quid ego am-

„ plius de Religione , atque Pietate Cbri/ìian4 in Imperatoremì Quem

„ neceffe e/i , fu/cipiamus , at eum , quem DOMINOS NOSTER

„ ELEGIT , ut merito dixerim , nofìer e/i magis Caefar , UT A NOS-

„ TRO DEO CONSTITUTUS ; Itaque in eo plus ego UH operar

ad falutem , quod non folum ab eo pojìulo eam , qui potejì prae/ìa-

„ re , aut quod talis pojìulo , qui tnerear impetrare , /ed etiam quod

temperans Majefìatem Caefaris infra Deum , magis illum commendo

Deo , CUI SOLI SUBJICIO : Subitelo autem , cui non adacquo . .

„ . . . Interejl bominis Deo cedere : Satis babeat appellari Imperator :

„ Grande & hoc nomen e/i , QUOD A DEO TRAD1TUR. Final

„ mente nei Capitolo I. del Libro ad Scapulam fi fè a dire , Chrif'

„ tianus nullius e/i bo/ìis , nedum Imperatoris , quem SC1ENS A DEO

„ SUO CONST1TUI , neceffe e/i , ut per ipfum diligat , & reverea-

„ tur , & falvum velit cum tota Romano Imperio : Quoufque Secu~

„ lum /labit , tamdiu enìm ftabit . Colimus ergo & Imperatorem ftc^

„ quomodo & nobis licet , & ipfi expedit , ut HOMINEM A DEO

„ SECUNDUM , & QUICQUID EST , A DEO CONSECUTUMy

„ & folo Deo Minorem : Hoc & ìpfe volet j Sic enim omnibus Major

„ e/i , dum folo vero Deo minor e/i .

XXVI. Nè con diverfo linguaggio fi fpiegarono i Padri , che

• venne-

StpccTiCaimi rap « rè RuuìKìÙhv ùfxìir , ^ npccrw rÓi» v<p >'Xtu> $é$ù5-

pt)TOA , -rapai ■ko.to.v àKoXad^ioct) , Tlpóo~ifj.ii> w ìfxiiipu loTiQe-'ct fruii) %ixct'

idov tcttvims Tvy£v , Intentio , (T Propofitum Maje/iatis ve/irae univer-

fts qutdem ftbi Subditis providère , & manum porrigere omnibus mju/i^

oppreffts , praecipuè tamen fungentibus Sacerdotio : In hoc Divinitu ti pia-

centes , A QUA IMPERARE , ET DOMINARE SUB HOC SO

LE DONATUM EST ; Ergo quoniam multa , & dira , & cantra

tmnem confequentiam Fides , quae in Cbri/ìum e/i , & nos fumus per-

psffì a Rexìsrendijfimo Di/coro , Epifcopo Alexandrino maqnae Civita-

t/s , adimus vejìram Pietatem , fupplicantes ju/ìitiam promereri.
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vennero appreflb . Origine , che fiorì nel III. Secolo , e che ci lafciò

un fugofo Coment/trio (opra il Capitolo XIII. dzWEpiftola di San Pao

lo ad Romanos , ne poco , ne punto efitò nell'accertarci , che i Rè,

i Monarchi , e gì' Imperadori riconofcevano la loro autorità , e giu-

rifdizione da Dio , e che Dio era flato quegli , che avea loro con

ceduto il Regno , la Monarchia , l' Imperio . Tralafcio di qu\ tra£

caverne le parole , perche occuperebbono molta Carta . OJto , Vef-

covo di Cordova , il quale fi refe celebre nel primo Concilio Ecu

menico di Nicla, fotto Cojlantino il Grande celebrato , e per confe-

guente ferirle , e fiorì nel IV. Secolo , avendo dovuto colla fua foli»

ta intrepridezza parlare all' Imperador Cojìanzo , che fi era refo Pro

tettore dell' Erefia di Arrio , quantunque fapefle molto bene , ch'era

Egli fucceduto all'Imperio cogli altri due fuoi Fratelli , perche cofs\

avea difpofto nel fuo teftamento il lodato Cojlantino il Grande , pur-

nondimeno non ignorando, che diverfo fia- il Titolo, per cui uno

acquifta il Reame , o l' Imperio ^ dalla legittima Autorità di poter

comandare , 1' uno provvegnente dal Fatto Umano, e 1' altra da Dio,

„ Tèi Deus , gli dine (a) IMPERIUM COMMIS1T : Nobis , quae

„ funt Eccleftae, concredidit ; Et quemadmodum , qui tuum Imperium

„ malignis Oculis carpit , CONTRADIC1T ORDINATIONI DIVI-

„ NAE , ita & tu cave , ne , quae funt Eccleftae ad te trabens ,

„ magno Crimini obnoxius fias . Date , fcriptum ejì , quae funt Dei

„ Deo . Neque igitur fas eji nobis in terris Imperium tenere , neque

„ tu Tbymiamatum , & Sacrorum potefìatem babes Imperator . Riflet

tati un pò fopra quelle parole, che tolgono l'adito ad ogni Sofifma.

Pofe il lodato Ofto in confronto il Sacerdozio coli' Imperio , e ficcom'

è certo', che il Sacerdozio abbia avuta , ed abbia la Giurisdizio

ne Spirituale immediatamente da Dio, cofsi è indubitato ancora, che

i Rè , i Monarchi, e gi' Imperadori ricevano anch' elfi immedia

tamente da Dio la loro autorità . Afcende il Romano Pontefice al

Papato per mezzo della Elezione de' Cardinali , e i Vefcovi alla

Dignità Vefcovale per mezzo della Elezione del Papa , o del Cle

ro , e dal Popolo , ma F uno , e gli altri , non già da' Cardinali ,

non già dai Papa , o dal Clero , e dal Popolo ricevono la Podeftk

Pontificia , o la Podefta Vefcovale , ma bensì da Dio . La Elezio

ne da loro il modo , ovvero il titolo, ma Dio è quegli, che co

munica loro immediatamente 1' una, e l'altra autorità. Della ftef-

fa maniera i Rè, i Monarchi , gì' Imperadori diventano tali , o

in virtù di legittima Succeflione , o in vigore della Elezione , oN 2 in

(a) PrelTo Teodorito libr. IL Hijìor. Ecd. Cap. XVL
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in feguela dell' Occupazione , che nafce da una Guerra giufta ; Ma

la Succeflìone , la Occupazione , e la Elezione danno loro il tito

lo, ovvero il modo di confeguire il Regno , e non già la podeftà

di comandare , la qual' elfi ricevono immediatamente da Dio .

Nel medefimo Secolo IV. fi refe celebre Ottato , Vefcovo di

MHevo nella Numidiaj Scrifle fei Libri Adverfus Permenianum acer

rimo Difenfore della Setta de' Donatifti ; e benché oggi i fuddetti

Libri fieno crefciuti fino a fette , purnondimeno il P.Natale dAlef-

fandro , e divertì altri Critici OrtodoJJi foftengono , che il Settimo

Ila apocrifo , e fpurio . Ma checchefia di ciò , egli è certo , che nel

III. Libro ragionando della Podeftà Monarchica , impugnata da' Do

nato , che a guifa degli antichi , e moderni Naturatici non volev'

affatto riconofcerla , chiaramente fcriffe , che Iddio avea fatto , e

coftituito 1' Imperadore „ Meritò Paulus docet , fono le di lui pa-

role , orandum effe prò Regibus , & Potejìatibus , etiamft talk ef-

,, fet lmperator , qui gentiliter viveret : guanto quod Cbrijìianus ,

„ quanto quod Deum timens , quanto quod Religiofus , quanto quod

„ Mifericors , ut ipfa res probat ? . . . Carthagine Principatum fe tc~

„ nuiffe crediderat.&CUM SUPER IMPERATOREM NONSIT,

„ NJSl SOLUS DEUS , £KJ1 FECIT IMPERATOREM , dum

„ fe Donatus fuper Imperatorem extollit, jam quafi hominum exceffe-

,, rat metas , ut fe , ut Deum , non hominem aeftimaret , non veren-

„ do eum , qui pofì Deum ab bominibus timeatur .

Fioriva allora nella Ghiefa Greca San GianCrifoftomo , il qua

le fu poi Patriarca di Cofìantinopoli , quanto dotto, altrettanto ze

lante della noftra Santiffima Religione. Spiegò, e comentò a lun

go il Capitolo XIII. della Epiflola di San Paolo ad Romanos , e dif-

fufamente foftenne la Subordinazione , dovuta da ogni Criftiano ,

di qualfivoglia Condizione egli fia , al proprio Principe , perche

l'Autorità Regia, Monarchica , o Imperiale viene conferita da Dio.

Mi aftengo dal traferi verne qui le parole, perche vi vorrebbe mol

to fpazio di Carta per regiftrarle intieramente , e fono concatenate

a fegno , che non fi poffono effe dimezzare fenza renderne ofeuro il

Senfo . Prego il favio Leggitore a fcorrerle , mentre fon degne di

effer lette , e rilette , anche perche fmentifeono que' Teologi Scolaf-

tici , e Canonifti , i quali fi fono avvanzati a feri vere, che la Im

munità reale , e pedonale degli Ecclefiaftici fia fiata dal Gius Di

vino ftabilita, e preferitta .

Nel V. Secolo fi diftinfe fra gli altri Dottori della Chiefa per

merito di Santità, e di Dottrina il gran Padre Sant' Ago/lino , Vef-

' co d' Ipùoua ( oggi Bona ), Onde a ragione vien denominato VAqui

la
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la de' Dottori della medefima Chiefa . Nella fua beli' Opera de Ci'

vitate Dei , dopo molte Premefle , e tutte certiflìme , ne inferi ,

come Conleguenza infallibile , che Iddio folo era quegli , che con

feriva la Podeftà Monarchica, e, ficcome non. dava il Regno de*

Cieli , fe non agli Uomini dabbene , e pii , cofsì conferiva i Re

gni terreni agli Empj egualmente , che a' Pii , fecondo a lui me

glio pareva , e piaceva ; Il che andò confermando con varj Efempj,

dalla Storia Romana ricavati ; Eccone le parole (a) „ Quae cura

„ ita ftnt , NON TRIBÙAMUS DANDI REGNI , ATMJE 1M-

„ PERII POTESTATEM , NISl DEO VERO , qui dat felicita-

M tem in Regno Coelorum, nonniji folis Piis : Regnum vero terrenum ,

„ & Piis , & Impiis , ftcut et placet , cui nihil injuftè placet ....

Qui Mario , ipfe Cajo Caefari : qui Auguflo , ipfe & Neroni- qui

5> Vefpaftanis , vel Patri , vel Filio , fuavijftmis Imperatoribus , ipfe

„ & Domitiano crudelijftmo ; Et ne per fmgulos ire necejfe ftt , qui

Conjìantino Chrifliano , ipfe Apojìatae fuliano .

Nel VI. Secolo rinnomatilfimo fu San Fulgenzio , prima Aba

te del fuo Monaftero , e poi Vefcovo della Rufpia nella Provincia

Byxacena dell' Affrica . Fra le altre Opere , che compofe , furono

i tré Libri , che dedicò a Trafimondo , Rè de' Vandali , da cui fu

mandato in efilio nella Sardegna , perchè non potè farlo piegare a

favore dell' Arrianeftmo . Ora in uno de' Capitoli di quefti Libri ,

quantunque Trafunondo folTe un Arriano , e cercaffe di dilatare la

fua Setta , purnondimeno non potè Egli negare , che a lui era fia

ta la Podefta Regia comunicata da Dio „ Quo circa cum prò nof

5, tra* Fide , fono le fue parole (b) , in quantum facultatem Divini-

„ tus accepimus , libere refpondemus , nullà contumaciae , feu contume-

liae debemus fufpicione notori ; cum nec nofìrae hum'tlitatis , nec Re-

n giae ftmus Dignitatis immemore* , fciamufque Deo timorem , bono-

rem Regibus exbibendum , Apoftolicà ita nos praemonente Dottrinò ,

„ Reddite omnibus debita Cui timorem , timorem : Cui

„ honorem , honorem ; Hujus timoris , bonorifque manifeflà nobis B.

w Petrus aperuit Difcretione notitiam > dicens , Sicut Servi Dei omnes

„ honorate , Fraternitatem diligite : Deum timete : Regem autem

' honorificate : Non autem parum Clementiae tuae dileftionis er.bi-

„ bet , & honoris quifquis interroganti tibi hoc refpondet , quod ad fi-

j, dem pertinet Veritatis . Competens igitur Manfuetudini tuae deferi'

mus

(a) De Civitate Dai Libr. V. Cap.XXI. (b) Libr. /. ad

Trafimundum Regem Cap. IL
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mus honoris Obfequium , cui Regalis Apicem Culmini* DIVINA

„ CERMMUS LARGITATE COLLATUM .

XXVII. Nè diverfo dal linguaggio de' Padri della Chiefa ,

Greca, e Latina fu quello degli antichi Romani Pontefici, e par

ticolarmente di Gelafto I. , e di San Gregorio Magno: Il primo nel

Libro de Anathemate difle all' Imperadore Anajìagio , quantunque

inclinato all' Erefia Euthichiana „ Quantum ad Ordinem pertinet Di/'-

ciplinae , eius , CUI IMPERIUM SUPERNA DISPOSITENE

COLLATVM COGNOSCUNT , legìbus ipfos quoque parére Religio-

nis Antijlites ; Ed il fecondo nell' Epijlola LXII. ab Mauritium Im-

peratorem Libr. II. , avendo con fuo rincrefcimento fatta promul

gare una Legge Imperiale, che nè poco , nè punto gli piaceva ,

dopo avere accennati tutt' i motivi , per i quali Mimava , che fi

dovette rivocare , non potè fare a meno di confelfare , che i Rè ,

i Monarchi , e gì' Imperadori aveano ricevuta , e ricevevano la

loro autorità , e giurisdizione dal Cielo Poteflas Dominorum meo-

„ rum Pietati COELITUS DATA EST fuper omnes homines .

XXVIII. Ma quel, eh' è più , gli ftefli Savj del Genrilefimo

arrivarono a conofeere quella Verità, e non ebbero ritegno di efpri-

merla , e di confelfarla nelle Opere loro . Diodoro Siciliano nel I. del

la fua Biblioteca racconta , che gli Egiziani opinavano tutti , che

i Rè non altrimenti giugnevano al Sommo della Podeftk , che per

un Colpo della Provvidenza Divina ,, d/xa y.ì» «x uno \a.ip.ov\u rtvòs

„ irpovo'ias vofj.'ttyvri; àvnss rirtv^tvcu Ttj$ rui> wKuv (tuona? , Exijìimanf

„ enim non ftne Divina quadam ProvidentiA pervenire Reges adSum-

„ mam de omnibus Poteflatem . Omero cantò, che il Sommo Civile

Impero veniva da Giove, creduto, e venerato dal Gentilefimo per il

Rè del Cielo, e della Terra, Tip») Vi* Aio* trrty ab Jove Summus

Honos . Temiftio nella Orazione XVI. efortò gì' Imperadori , eletti

dalle Legioni Romane , a non credere , che i Soldati aveano loro

conferito l'Imperio, ma l'Imperio era ftato ad elfi conferito da

Dio ,, MrJ o/ecr-9'g t»? o-rpartuiras xvp'ivs ei»ou TtihixuÙTns "fatrtporov'ias , a.7<t\

„ avaStv kutiì xcct&tiv t) \]s7)<pos , dpttd'iv tj olva.ppt)Tis tìKkÌtcu rais t£j»

„ ctvSpwù)» ttocx.ovia.iS) Neque verb cxijìimetis , vejìrae hujus Eletlionis

„ Milites effe Auclores ; E' Superis ilia Suffragano defeendit , è Supe-

„ ris illa lmperii Renunciatio , hominum dumtaxat opera accedente per-

„ feda eft , e li efortò a ragione , perche Roma ftefla pagana con

quelle monete , che fè coniare in lode dell' Imperador Marco Au

relio , avea chiaramente confettato , che gli era ftato l' Imperio con

ceduto da Dio , ficcome ha dimoftrato Teodoro Brignon in quel li

bro , di cui fa onorevole rimembranza Nicajh nella Dilfertazione

de
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de Numo Pantheo , e nell'altra de Sirenibus , in idioma francete com-

pofte , e ftampate . Finalmente , per non farla più lunga , Ovidio

Nafone nel Libro V. Fajiorum , defcrivendo la Maeftà , e i di lei ef

fetti, fi fè a dire, che nata ella era in Cielo , e che indi era pattata

in terra nella perfona di Romolo , di Numa Pompilio^ e degli altri Rè,

che fiorirono dopo di loro ,

„ Saepe aliquis folio , quod tu , Saturne , tenebas y

„ Aufus de medià plebe federe Deus .

„ Et latus Oceano qutfquam Deus advena junxit ,

Tetbys , & extremo faepe recepta loco eji .

Donec bonor , piacidoque decens reverentia vulty ,

,, Corpora legitimis impofuere tboris .

Hinc fata Ma/e/ìas , quae Mundum temperai omnera

„ ^uaeque diu partu e/i edita , magna fuit .

Nec mora , confedit medio fublimis Olimpo

„ Aurea , purpureo confpicienda f\nu .

„ Confedere fmul Pudor , & Metus ; omne videres

„ Numen ad banc Vultus compofuijfe fuos .

E poco dopo

Hts bene Maje/ìas armis dtfenfa Deorum

,, Refìat , CT ex ilio tempore eulta manet . ..

„ Afftdet inde Jovi , Jovh efì fidelifjima Cujlos ,

„ Et praefìat fine vi feeptra tremenda fovi.

Venit & in terras : Coluerunt Romulus illam ,

„ Et Numa , max alti , tempore quifque fuo .

„ Illa Patres in bonore pio , matrefque tuetur , .

„ Illa Comes pueris , virginibufque venit .

„ Illa datos fafces commendat , eburque curule ,

Illa coronatis alta triumpbat equis .

XXIX. Fino al l£ Secolo fi vifle in quefta Credenza dal.

Criftianefimo , e cofs\ veniva dappertutto interpetraro l'Oracolo di

San Paolo , il quale aveva infegnato, che le Somme Podefta erano

ftate da Dio ordinate, ficcome ricavafi da ciò, che Incmaro , Ar-

civefevo di Rems, e Scrittore del medefimo Secolo, andò al Ponte

fice Adriano li. , divifando (a) : Ma Molti an creduto, che da quel

Secolo in poi fi mutande la Scena , e che i Romani Pontefici , i qua

li per tutto quello, che riguardava il temporale , dipendevano dagl'

Imperadori , e ricettavano nella Perfona di ogni Monarca la Po

defta Vicaria di Dio , perche tenevano , ed aveano per certo , che

i Rè

(a) Epifìolà XLI.
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i Rè , i Monarchi , e gì' Imperadori ricevevano la loro Podefta , e

Giurisdizione dal medefimo Dio , incominciaflèro in appreffo a ri

mirarli , e a trattarli , come loro Sudditi, e Vaffalli . La cagion pri

maria di un Cambiamento si moftruofo fu fecondo il lor Sentimento

quella Tela, fconciamente ordita, delle Decretali de' Romani Pontefici

de'primi Secoli della Chiefa, foggiate di pianta da Iftdoro Mercatore, o

Peccatore , che incominciò a girare verfo la meta dello fteffo Se

colo nono. Effendo fovragiunto il Secolo X., che fù un Secolo

d' ignoranza , e di difordini , Onde lo fteffo Cardinal Baronio defi-

derò, che fi cancellale dall' Epoca dell' Era Cri/ìiana j riufci facile

alla Cocte di Roma di farle credere genuine , e vere , e d' innal

zare fopra di effe la gran Macchina delle fue vaftiffime idèe in pre

giudizio de' poveri Secolari , e molto più in pregiudizio de'Regnan-

ti , i quali fi videro da' Romani Pontefici privati fovente della lo

ro Dignità, e della loro Corona. Hanno detto dippiù , che furfe-

ro nel XII. Secolo i Teologi Scola/liei , i quali , avendo foftenuto

nella Perfona del Papa l'affoluto Comando, svi dello Spirituale, come

del Temporale, infegnarono,che avefs'Egli la Giurisdizione diretta,o in

diretta fopra il Temporale de'Principi, e con quella occafione, fottiliz-

zando a loro talento, diedero altra interpetrazione al Te/ìo di San

Paolo , ed a quell' altro del Vecchio Teftamento , Per me Reges re

gnant : An conchiufo finalmente , che il Signore Iddio , il quale

'■noti permette, che l'Errore fi abbarbichi di maniera nel Criftia-

nefimo , che prevalga fempre alla Verità , aveffe dettato a tempo

nell'Italia ftefTa Chi l' aveffe prefo di mira, e dileguato.

XXX. Quindi da' medefimi fi è fcritto, che la Repubblica di

Venezia , la quale invigila feriamente all' utile, e vantaggio de'fuoi

Cittadini , avendo conofeiuto alle pruove , che , fe non metteva

freno all' avidità degli Ecclefiaftici , trappoco fi farebbono effi refi.

Padroni di tutt' i Stabili, ch'erano nel fuo Stato, e che, fe non mode

rava ne' delitti , che turbano la pubblica, e privata Tranquillirà,

la efenzione del Foro , che godevano i medefimi Ecclefiaftici , ne

farebbe al fommo crefeiuta l' infolenza , e la temerità , promulgò

tré Leggi nel medefimo tempo, la prima, con cui preferiffè , che

non poteffèro le Chiefe , i Monafterj , e Luoghi pii far de' nuovi

acquifti in avvenire , la feconda , con cui frabifì , che non fi deffe

in beneficio loro devoluzione alcuna de'Fondi enfiteotici , e la ter

za , con cui ordinò , che gli Ecclefiaftici doveffero ne' delitti gra

vi , che commetterebbono , effer giudicati, e puniti dal Magiftra-

to Secolare; E che il Pontefice Paolo V,'. , il quale verfo i princi

pi del Secolo feorfo regolava il Vaticano, cflendo imbevuto di quel

le
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le Maffime , che diftruggono l'Autorità Sovrana de' Pri ncipi , ibttop-

pofe ad un rigorofo Interdetto Ecclefiaftico tutto lo Stato Veneto ,

sul falfo prefuppofto, che le fuddette Leggi foflero contrarie alla

Liberta della Chiefa , e eh' Egli fofle l'unico, e folo Giudice com

petente di quelli Affari . Ma incontrò dura Provincia , mentre il

Senato Veneto non fè valere l' Interdetto , come notoriamente in-

giudo , e cacciò vìa dal fuo Stato tutti que' Regolari , i quali ade

rivano alle di lui Voglie .

Scrifle allora a favore della Repubblica il celebre Fra Paolo

Sarpì , il quale per fondamento della fua Difelà premife , che i

Principi nel temporale non riconofèano altro Superiore in quello

Mondo , che il folo Dio (a) , da cui ricevono immediatamente la

loro giurifdizione , e la loro autorità , e fondò quefta fua Propofi-

zione col Tefto appunto di San Paolo,* coll'altro per me Regcs re-

gnant , cofsì intefi , e interpetrati da' Santi Padri .

II Cardinal Bellarmino vi volle rifpondere , ma nel rifpondere

ricorfe alle folite arti degli Scolaftici , o con mutare lo Stato della

Conrroverfia , o con ofcurarlo per via di Sottigliezze, e Sofifticherìe;

E perche ii Sarpi , a riferba di San Gian Crifoftomo , non avea ci

tato alcun altro Dottore della Chiefa Greca , e Latina, perciò Egli

forfè credè di poterlo impugnare a ragione,non meno nella Premef-

fa , che nelle Confeguenze ; ma con infelice evento , ficcome ap

preso fi dirà . Intanto quefta fua Rifpofta non va imprefTa nelle di

lui Opere , ma negli Atti della Controverfia tra Paolo V. , e la Re

pubblica di Venezia ; Onde , non effondo alle mani di tutti , mi pa

re a propofito di qui trafcriverla , affinchè non mi s' imputi , che

1' abbia interpolata , e fi capifea meglio la Confutazione , che poi

ne feceil Marftlio, uno de' Teologi più infigni della freflà Repub

blica, che anche traferi verò dopo di effa . Il Cardinal Bellarmino

adunque rifpofè cofsì ,, Prima baec Propofttio eviàentiffimos duos

„ Errores continet ; Primus eft in verbo immediatè : Secundus in alio

„ fine exceptione . Ordiar a fecundo , quia manifeftior eft , Si verbum

„ hoc fine exceptione intelligatur fine exceptione Subditorum , erronea

„ efì Propofttio ; In Clericos enim Principes feculares poteftatem non ha-

bent , cum faltem iure bumano ftnt immunes omnium Catbolicorum

„ Sententi^ ; Si autem intelligatur fine exceptione Poteftatis , Propo-

„ ftto baeretica eft : Nulla enim Poteftas eft Princiois ullius Cbrtftia-

ni , quae Poteftati Vicarii Cbrifti aliquo modo fubdìta non ftt , cum

O „ Vica-

(a) Vedi lo Profeta Daniello Cap. II. verf. 21, & 37. Capit.

IV. verf. 14. , & 24^ & Cap. V. verf. 1%.
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„ Vicarius Cbrifti ftt Paftor Univerfalis , Caput omnium Cbriftianorttmy

„ ftve Pr'tncipes ti , ftve Privati ftnt . Si intelligatur fine exccptione

rerum , 0" negotiorum , Propofttio fimiliter baeretica eft , nam fecun-

5) Sacras Scripturas , Sacrorutn Conciliorum Decreta , ,R« Spiritua-

„ Laic'ts fubietlae non funt , /c^ folum Ecclefiafticis J H<?c /» r«

„ conveniunt Dottores omnes , taw Tteologi , quarti Canonifta . ./^eo

M w«»<r errorem in verbo immediatè . Hoc verbum bifariam in-

„ telligitur : Uno modo , ^«o Pr'tncipes , quatenus Superiores immedia*

5) tè babeant a Deo poteftatem imperanti fuis Subditis , hoc eft , ^»o^

praeceptum obedientiae ftt immediatè a Deo , & hoc verum

„ e/? , (!r nemine negatur : Neque enim Superior erit , yì

„ imperare neqnit , »ec Subditus fi ad obediendum non fit obligatus :

5) Hoc De»J in Sacris Literis jubet : Hoc Lumen naturale dittar , ut

„ quilibet Subditus obediat fuo Superiori . Altero modo , ^ko</ Pr'tnc't-

Seculares babeant a Deo immediatè prò Subditis bos , illos

„ Populos , verbi gratià , f?ex Cbriftianiffimus Gallos , Re* Catboli-

ckj Hifpanos , Refpublica Veneta Venetos , confequenter poteftatem.

„ babeant in bos Populos ; £/ /6oc falfum manifeftè ,

„ Libelli Auttor propriis fuis verbis hoc ipfum fateri cogitur : Decla-

„ r*»$ ew/w /«<7W propofitionem , , quatuor modis acquiti Princi-

patus, elezione, haereditate , doqatione , & jure belli, boc e/?,

„ titulo jufti belli ; Certum eft autem , &w titulos non effe Di-

„ «u/woy , fed humanos ; ^«/ *g//«r hifee modis acquirit Dqmin'tum ,

& Poteftatem in bos , aut illos Populos , non babet potefta-

/e*» Deo immediate , m? Imperator , .Re* Poloniae , autfuc-

„ cejftone baereditaria , itf Hifpaniae , Franciae Reges , </o»<7-

//o»e , Feudatarii Pr'tncipes , <7»f £e//o /'«/?o , «f o//w Go</^-

„ fridus y aliique Domini Terram Santtam acquifiverunt . Ac pro'mdey

d Cbrifìianifftmo feifeitaretur , ^«o f'wrc Franciam pofftdeat^

non refpondebit , jure Divino , yè^ titulo fucceffionis haereditariae;

„ £x Ducem Venetorum rogaret , ^«o r/V*/o y««w Principatum ob-

„ tineat y non refpondebit , jure Divino , yè^ titulo eleftionis huma-

nae . f*"#V /&/'»c diferimen confpicuum inter Principatum Ecclefiafticum

„ Papae , C^* Principatum Pincipum Secularium , CÌT Politicorum : Quod

P^rf wo» folum titulo communi a Deo ordinato , «f Superiores Sub-

„ yi« imperent , praecipere , CjT imperare pofftt , i//ì

5, immediatè concejfum ftt, omnes Cbrìftianos prò Subditis babere \ &

„ //ce* f\a^<* Cardinalibus eligatur , nibilominus ab ipfis poteftatem

»o» /&/7^/ , yèd <j Deo , Ptf/ro , #» //>/»«s Perfona omnibus Sue-

cefforibus e/us dixit , Pafce Oves meas . Quandoquidem evidentijft-

„ mi rottone demonftrnri poteft . Papa enim a Primatu Apoftolica nul-

„ lam Civitatem , aut Perfonam alienare poteft , nec fieri poteft , &r

verus
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verus ftt Papa , & non ftt Superior omnium Cbriftianorum , & hoc

» ideo y quia titulus potejìatis fuae Divinus eft . Reges autem , & Prin-

„ cipes pojjunt fuos perdere , aut omnes , aut partem eorum alienare , C/'.

„ vitates , aut Provincias altèrivs Principi fubiicere , atque ita amit-

„ fere poteftatem in bas , aut Mas Civitates , quia titulus potejìatis eo-

^ rum non eft Divinus , /ed bumanus . Similiter nemo poteft Pontifìciam

„ Poteftatem imminuere , ftve Meftt Collegium Cardinalium^ftva Con-

,, eilium Generale , ftve ipfe Ponti/ex 'f Cum enim Pontificia Potef-

„ tas a Deo immediatè originem trabat , arbitrio Creaturarum fubjec-

„ ta non eft . Contrarium videre ejì in Principibus Secularibus , fae-

„ pius diminuì eorum poteftatem , nonnunquam a Principibus Superiori-

,, bus , atque bunc in modum Principatus Monarchici , Refpublicae libe-

„ rae fiunt , Ò4 è contrario Refpublicae liberae , Principatus Monarcbici\

„ & hoc folum , quod poteftas borum non a Deo immediatè , fed ab bo-

„ minibus emanet . Quod fi Principes Seculares non habeant poteftatem

yy a Deo immediatè in Laicos , multò minus in Clericos babebunt , quiy

?> ut mott dicemus iure Divino , & humano immunes funt . Vera igitur

iy Propofttio haec erit , Frincipes Seculares non habent poteftatem a

5> Deo in Laicos (ibi fubditos , fed per viam jufti tiruli humani :

yy In Clericos autem in eorum dominiis habitantes , nec humanam

„ habent .

XXXI. Il Senato Veneto , toftoch'ebbe fotto gli occhj una tale

Rifpofta, con tutto il dippiù,ch' Egli avea fcritto contro del Sarpi,

(limò d' impiegare uno de' Tuoi più dotti Teologi , qual fu il Mar-

filio , nella Confutazione di effa , affinchè tutto il Cattolici fmo fofle

venuto in cognizione de' Sofifmi , che aveva orditi , e de' Granchj a

fecco, che avea prefi , nonché della corrotta Teologi a , che profe£

fava , intenta per lo più ad ofcurare gli Oracoli del Vangelo , ed

a render ligj della Corte di Roma i Principi tutti del Criftianefi-

mo. Corfe Fama, ficcome non fi è potuto negare dal medefimo Ge-

fuita Raynaudo , che fi era penfato in Roma medefima di proferi vere le

di lui Opere, come quelle, che rendevano più animofi gli Eretici,

e che fi era det^o ancora, che con un difpregio grande ne avea parlato il

Cardinal Perrone\ Se ciò fia vero, o falfo, a mè non corta; Mi cof

fa bens"i , che Giovanni Launojo , Teologo della Sorbona di Francia,

e '1 Padre Riccardo Simon , ammendue dottiffimi Teologi , e impar-

zialilf'mi Critici , abbiano truovato nelle fue Produzioni de' difetti

grandiflimi , che ridondano in pregiudizio delle Verità Cattoliche ,

e della buona, e fana Teologia (a) \ Onde a ragione il Senato Ve-

O 2 neto

(a) Giovanni Launojo in Epiflolis , Riccardo Simon Bibliotbe-

que Critique tom. IV. Lettr. XI. pag. 78.
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veto ordinò al lodato Marftlio , che confutafle a parte a parte la di

lui Rifpofta , e ne mettefle in chiaro le contraddizioni , i fo&fmi , e

gli errori.

Non tardò guari Coftui , e prefe la penna , e la prefe in ma

niera , che gli otturò la bocca ; Imperciòcche dimoftrò primieramen

te , che a torto erano ftate da lui riprefe la Particola immediate , e

f altra fine exceptione , delle quali fi era il Sarpi avvaluto , per ifta-

bilire , che i Principi Sovrani riconofcano la loro autorità immedia

tamente da Dio , e che niuno , riguardo alle Leggi , fatte dalla Re

pubblica , poteffe alzar la Creila , e ricufare di metterle in efecuzio-

ne , mentr' egli medefimo il Bellarmino , non che gli altri Autori

Cattolici, le aveano adoperate nello fteffo Senfo ; Dimoftrò in fe

condo luogo , che nel rifpondere avea porte in non cale le leggi del

la Carità Criftiana : Dimoftrò in terzo luogo finalmente , ch'era in-

corfo in molti errori , e particolarmente nell'aver confufo il modo,

ovvero il titolo, per cui fi acquifta il Principato, coll'autorita , e

giurifdizione , che da' Sovrani fi efercita , 1' uno provvegnente dal

Fatto Umano , e 1' altra immediatamente da Dio . Permettami il

Leggitore, che a quefto folo Fine, fenza appruovar le altre Propor

zioni in tutto , ne traferiva qui per intiero le parole , tali , quali

fi leggono negli Atti della medefima Controversa , mentre fon fatte

appolla per togliere gli Equivoci , che fi vogliono prendere in pre

giudizio de' Monarchi da Coloro , che ne guardano con occhio bie

co la Maefta , e molto più , per ifmentire Chiunque confonde il ti

tolo del Principato colf autorità del Principato medefimo . Occupe

ranno effe molta Carta , ma il tedio della lunghezza verrà com-

penfato ftrabocchevolmente dalla Sodezza del raziocinio, dalla Ro-

buftezza delle pruove , e dallo Scuovrimento degli Errori , e delle

Fallacie . Il Marftlio adunque fcrifle cofsi „ Pro tuteli primae Pro-

„ pofttionis tria demonftrabimm : Primhm bai duas Particulas immedia-

tè, &, fine exceptione, a Domino Cardinali reprebenfas , ab Auc-

„ toribus Catbolicis , immo etiam ab ipfo Domino Cardinali , eodem ,

„ quo Auftor , fenfu , u/urpatas , & approbatas : Secundum , non effe

modum , quem in refutando fervat , Cbrijìianae Caritati , ut par ef-

„ fet , confonum : Tertio loco Errores indigitabo , quos in ipftus Trac-

„ fattone adnotavi .

n Ad primum , Exceptionem Perfonarum Eccleftafìicarum in de-

„ litlis , rebufque temporalibus , non effe a Dea in ullo Sacrae Scriptu-

„ rae loco praeferiptam , docet exprejjis Verbis Medina Auftor folidif-

„ ftmus , & Catbolicus de Reftitutione quaeft. 15. cujus baec fune

„ Verba , Videtur oppofitum effe veruni, feilieet, quod non fit de

„ jurs
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„ jure Divino , poft legem veterem abolitam , obligante , Clericos,

„ feu Perfonas Ecclefiafticas a Poteftate Seculari effe exemtas , fed

„ hanc exemtionem dicerem Clericos ex Conceflione Poteftatis Se-

cularis obtinuiffe , & obtinere . Quod validijftmis argumentis aper-

tè refpondens , fpeciatim conchd'tt , Denique hac ratione unicà vi-

5, detur tenendum , quod dicimus , quia fcilicet , nil debet dici effe

de jure Divino , quod ex ipfo jure Divino oftendi non poteft :

„ Cum ergo praefata Clericorum exemtio non poflit ex jure Divi-

„ no oftendi , fequitur &c. Jguod facilijjimè probat , ea omnia loca

„ re/olvendo , quae vulgo in contrarium adduci folent . Haec fententia

n fuit edam Covarruviae libr. Praticar. Quaeft. cap. 31. Concluf. 2.,

„ cu/us haec funt Verba . In rebus temporalibus , & in Criminibus,

„ quae Spiritualia non attinet, Clerici , & eorum res non funt jure

„ Divino a Jurifdi&ione Principum Secularium exemti ; Et quam-

„ vis bic Auòlor a Domino Cardinali reprebendatur , ceu in Serenifji-

„ mi Regis Catholici jurifditlìonem nimis inclinane , defendi pojfet vi-

ciffim dicendo , Dominum Cardinalem quoque in jurifdittionem Eccle-

n faflicam nimis inclinare \ mihi fufficit effe illum Catholicum , foli-

„ dumque Doftorem , ac prò fententia fud , praeter multa , validaque

w argumenta , chat Innocentium de majoritate , & obedientia4 cap. z,

Ferrarienfem in Prattic. titulo de Confezione §. plenam colum. I,

„ Alciatum Cap. cum non ab bornine col. 2. de fudiciis j Lugdunen-

5, fem in Additionibus ad Conf. Alexand. 8. lib. 1. Hujus ejufdem

5, fententiae funt Victoria , Sotus , fuitque antea Dominus Cardinali^

libr. de Clericis Cap. fub hoc titulo, an Exemtio fit de jure Di-

„ vino, aut de jure humano; Sed quid immoror in recenfendo ipfum

„ Dominum Cardinalem alibi hoc dixiffe , cum hoc ipfo loco , etiam no-

'9 lens , idfateatur , videlicet fecundum Auftores omnes Catbolicos Exem-

„ tionem effe faltem de iure bumano ? Fatetur itaque censère AuElo-

„ res Catbolicos , non effe illam de iure Divino , ut dicit Auttor , &

„ praeter hoc Sanóìus Joannes Chryfoftomus clarè loquitur , dicens ,

„ Manifeftum ed , quod irta omnibus imperentur , non folum Se-

}) cularibus , fed etiam Sacerdotibus ; Nec igitur à Deo , nec à Di-

vo Paulo e/i Exemtio , qui de Seculari Poteftate per os Dei loquitur.

Hinc certo conftat , Particulam illam fine exceptione a Deo , Doc-

55 trinam effe bonam , fanam , & Catholicam , AuBorum multorum

„ Catholicorum , immo ut in totà Defenfione probabo , verijftmam , &

„ foitdijfìmam .

Secundò arguit Particulam immediatè , quam ponit Navarrus;

Dottor Solidifftmus Notabili 3. in Definitione Poteftatis Laicae ,

» Quinimo Collationem eamdem injìituens Dominus Cardinalis inter Po
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fi teftatem Laicam & Eccleftajìicam , dicit , Poteftas Laica praedic-

»> ta immediatè a Deo eft , fic fcilicet , quod Deus indidit Homi-

« nibus rationem naturalem , per quam concluditur effe debita in

» Hominibus talis Poteftas propter bonum Regimen eorum ; Ubi

» etiam affert prò fuà Sententia Durandum , Johannem Parifienfem,

» Almaynum , Gerfonem , aitofque Auttores Catbolicos ; Unde con-

J> cludit , quod ficut Praeceptum de non occidendo eft de jure Na-

turae immediatè a Deo , ita Prindpis Laici Au&oritas de occi-

>> dendo prò Reipublicae quiete , immediatè fit a Deo . Verum qui-

*> dem e/ì , banc poteftatem , ut air Auéìor , hoc obtincre , non vero

9» illud humano modo , ftve elezione , ftve donatione , ftve jure belli ;

j> fed hoc non probibet , quin immediatè ftt a Deo , vel facit , ut

„ ftt ab Hominibus , quemadmodum dicit Dominus Cardinalis . Pri mò

„ quidem ab Hominibus effe nequit, nam Divus Paulus hoc aperte

„ dicit ad Rom. cap. 13. Omnis Poteftas eft a Deo : Haec eft Po-

,» teftas ; Ergo- a Deo: Praeterea nullus Homo alium obligare po-

„ teft in Confcientia ad ipfius leges ob(ervandas : Ergo non babet

auéloritatem ab Hominibus ,fed a Deo : Et hoc ibidem dicit Divus

Paulus y qui Poteftati refiftit , non dicit Hominis , fed Dei Ordi-

„ nationi refiftit ; Qui autem refiftunt , ipfi fibi damnationem ac-

quirunt . Jam vero quemadmodum juxta Dominum Cardinalem nema

„ ne^at , Pontificiam Poteftatem effe a Deo immediatè , quamvis

„ Ètettio fiat ab IlluftriJJìmis , ac ReverendiJJimis Dominis Cardmali-

„ bus , qui bomines funt \ ita negari non debet , quamvis bumanus ftt

„ ad Principatum Laicum eveftionis modus, Poteftatem ejus a Deo e/fe

„ immediatè; Quod Exemplo Jofepbico patefaciam . Certum eft,ani-

„ mam rationalem a Deo in Corpus humanum prius non infundi,

„ quam omnia Organa , Inftrumenta , & Difpofitiones infint , quae

„ Corpus illud ad eam recipiendam aptum reddant ; & hoc totum

5, dicitur a Philofophis Conditio fine qua non , an igitur proprerea

„ dicere quis audeat , Animam rationalem non immediate* creari , &

„ infundi a Deo in Corpus bumanum , fed mediantibus Difpofttioni-

„ bus ? Procul abfit a Cbriftiano talis Blafpbemia : Sic igitur , licet

„ modus , quo hic , vel il le Princeps obtinet Principatum , fit ha-

„ manus , nempe Conditio fine qua non , quovis tamen modo potef-

„ tatem immediatè accipit a Deo ob rationes diftas . Veritate con-

„ viélus fatetur itidem Dominus Cardinalis , effe illam immediatè a

„ Deo, dteens , hoc verbum immediatè bifariam poteft intelligi, prL-

„ mò , quod Principes,quatenus Superiores, immediatè habeant a Deo

„ poteftatem imperandi fuis Subditis , hoc eft , quod Praeceptum

„ obedientiae fxt immediatè a Deo , & hoc verum eft : Et quam-

„ vis
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„ vis vocem poteflatis cum voce Imperli velit confondete , idem ta-

„ men juxta ipfum fxgnifcant ; oc per vocem auttoritatis , aut jurisdic-

tionis melius explicaretur ; Ad tollendam enim bomonymiam ita ver-

„ ti debet graeca vox tfcxrtoi , quae poteflatem , ideji , imperandi autto-

„ ritatem ftgnificat . Auttoris igitur Dottrina in duabus illis Partici*- '

„ lis fine exceptione, & immediatè fana e/i , Catbolica,atque etiam

ab ipfo Domino Cardinali approbata , quam licet , nefcio in quem

finem , reprebendere ftmulet , tamen Dei judicio , »o» raoófo am?

„ »o« reprebendit , probat .

„ ^ fecundum quod attinet , ^ro arbitrio llluftrijfima fua

9, Dominatio fingìt expofitiones , quantum cum rottone colligi potefì f

„ remotijjtmas , tf£ j&w c//c/7 contumeliofa illa Epitbeta haereti-

5, ci , erronei &c. Lfr Dottrina haeretica ftt , £7* erronea , ^ff/ expref-

„ rf^r/' , (2iF pertinaciter ab eo defendi , e^wi proponit , five con~

„ /tv* Sacras Literas , /ire contra Eccleftae Definitioner» , pffr

3) cejfariam confequentiam eliciatur , «//cu* Sacrae Scripturae lo-

5> co , us/ dittaa Definitioni adverfetur. Contumelia infuper efi Major•,

„ quem , «f Homini , nedum Catbolico , inferri queat ; £fi<w»

Abbas Mofes «/■ legitur in Viris Patrum lib. 3. , honorem vitare

volens , ^«o Judex ille ipfum affìcere volebat , c«w /» ///mot , cm/"

„ ^«c erat ignotus , incidiffet , </mmY « , Abbatem haereticum effe ;

„ judicans nimirum hoc fummum effe psccatum , & maxime infame t

„ quod in Homine redarguì poffet ; ideoque Judex honoris ipft tribuen-

n di loco , magnoperè illum apud fe defpexit , nec amplius eum quae-

„ Jivit . Jiw igitur agendi ratio Domino Cardinali non admodum be-

„ nh fapit , dum ad fuum arbitrium expofttionem affert , ut deinde re-

5, darguat illum , qui verba non dixit , nec dicere potuit , ejufmodi

„ expofttionem admittentia . Praeterea modus ille longum parallelmn^ vel

„ potius prolixam collationem faciendi inter Laicam , Ù~ Eccleftafìicam

„ Poteflatem , necejfarius non efì : Enimverò y qui dicit , Laicam

„ Poteflatem effe a Deo immediatè, & fine exceptione in tempora-

„ libus , non negat Poteflatem Ecclefaflicam immediatè effe poffe a

„ Deo, & fine Exceptione in Spiritualibus : Talem igitur Collationem

5, inflituere fuperfluum fuit , rfc minimè necejfarium .

Accedamus nunc ad errores , Illufìriffima fua Dominatio ignof-

r«* iw/^i , y» vocibus illis utar , errat , CÌT error : Non enim oflen-

dere pojfum Auttorem rette loquutum effe , ipfique 'm'juriam feri ,

„ ^«/'w yiw«/ demovfìrem , Dominum Cardinalem immerito eum offen-

„ </<rrc , confequenter errare , /» «/w j/i»e'OT mitiora bis verbis,

„ »i , qui de re xjuópiam prò , & contra difputant ufitatiora

9) invenire potui : Quales pofìea ftnt errores fili , quos deftgnaho , cu

li
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„ jus fcilicet Specie* , an in Tbeologié , art in Fide, in Pbilofopbidy

„ in Htftoria Ó"c.y Letloris judicio committam , ut Maledicenùam , Ò"

Difteria vitem .

Errat I. , quia , cum fit certiffimum , duo Contraditloria non

iy P°Jfe effe fimu^ vera » *pfe nmbo ea prò veris ampleftitur , & primo

^ fic dicit y Principes quatenus Superiores immediati habent a Deo

poteftatem fuis Subditis imperandi : Poftea Confilium mutans , ah .

„ Si Principes Seculares poteftatem immediate non habent a Deo in

„ Laicos , multò minus eam in Clericos obtinent ; Et paulò infe-

9i rius y igitur Propofitio vera haec erit, Principes Seculares Potef-

„ tatem in Laicos libi Subditos non habent a Deo immediatè: Ha-

jy rum propofttionum , aut alteram effe vcram , & alteram falfam , aut

yy eum y qui ambas prò veris habet , graviter errare neceffe eft . .

„ Errat II. , quoniam bas duas voces confundit , Titulum Potefta-

„ tis , & Poteftatem ipfam : Quae duo piane difcrepant ; Titulus

„ enim eft Conditio fine quà non acquiritur Poteftas \ Sed Poteftas eji

yy ea AuEior'itcts y & furifditlioy quam Deus immediatè dat Principi ,

yy qui ab bominibu% titulum illum accipit , quod Animae rationalis

yy esemplo manijeftè probatum fuit ; Idque Dominus Cardinalis concede-

yy re cogitur y nam admittityUt verum , Pontificis eleftio licet fit ab

hominibus , ipfum tamen poteftatem a Deo immediatè accipere :

„ Ergo a pari &c

„ Errat IH. , quia dicit baereftn effe affermare , Deum tempo-

„ ralem Poteftatem Spirituali non fubjeciffe : Cum nullus fit Script

yy turae locus y aut Ecclefiae Definitio , quae dicat y Principem , qui

„ Princeps eft, effe Pontifici fubjecìum , fed quà Chriftianus. Quan-

yy do nullus erat in Mundo Princeps Cbriftianus , fané Principatus ra-

,; itone nullus erat fubjetlus Pontifici ; Sed cantra Sanctus Johannes

„ Chryfbftomus dicit Princip i Infideli Pontificem fubjeftum fuijje in

yy temporal'tbus , etiamfi Apoftolus fit , etiamfi Evangelifta , neque

„ tamen pietatem , ideft Religionem juxta vocem graecam ìuTtfcucw

yy fubvertit irta Subje&io : Igitur Poteftas laica nonfub'/etla eft ratio-

yy ne potèfìatis : Eatenus enim Princeps Laicus Pontifici in Spirituali-

bus eft fub/eilus , quatenus eft Cbriftianus , neque in hoc a Priva

cy to differt ; Itaque Poteftas Laica , qua talis , fubiefla non eft , vel

yy fubordinata Ecclefiafticae y fed tantumy quatenus Cbriftianus y qui eam

■yy exercet , reliquis eft fimilis : Poteftas autem Summi Turcae y Potef-

yy tas Perfarum Regis , aut magni Canis , nibil cum Pontificii com-

yy mune habent , fed tamen funt Pote/ìates ; ideoque forfan Dominus

yy Cardinalis vocem Chriftiani adjunxit , fed boc perinde eli , ut dice-

yy ret
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„ ret , omnes fubjecìos effe , non ratione poteltatis , fed Chriftia-

„ nitatis : Atque ita ,• quod proponit , non probat .

,, Errar IV. , quia cum dumtaxat de temporali Poteflate Auftor

„ effet loquutus , fibi fingit , quafl de Spirituali loquutus ejjet , dicensy

„ haerefin effe afferere Negotia Spiritualia Laicae Poteftati fubjec-

ta effe , Quis de hoc dubitati Verum Auftor ne fomniavit quidemy

,, quantum extjìimo , de Spiritualibus negotiis loqui , dum de alio non

„ (tgit , quam de Poteflate temporali ; Hanc verò quii nefeit , per fc

„ nonnift ad temporale extendi , non ad fpirituale ?

„ Errat V. , quia dicit , Principem interrogatum , quam ob Cau-

„ fam Regnum pojftdeat , non difturum jure Divino , fed , vel hae«

„ reditate, vel jure belli, ex quo infert , igitur immediatè a Deo

„ potedatem non habet ; At ego dico non refponfurum illum hoc mo-

„ do y verum petenti ab ipfo , unde poteftatem , & auóìoritarem ha-

„ beat Subditis illis imperandi ? Eam fe a Deo immediatè habere

„ difturum: Sci/citanti autem a quo titulum, aut ejufuodi Potefta-

„ tis Inveftituram habeat? Ab hominibus fe habère refponfurum .

„ Hnec duo Poteftas , & Titulus , tantoperè inter fe difcrepantia ,

„ confundi non dcbent . Auftor , ut conftat de Titulo , qui mera efl

„ conditio , non loquitur , fed de Poteflate , de Auiloritate , & Jurif-

.„ àiftione , quae a Deo efl : Quis autem ignorat , Galliarum Regem,

ut in exemplo mancam Domini Cardinalis , interrogatum , cur ali-

„ quem morti addicat, cur leges condat, quae obligent in Confcien-

„ tià , non difturum , fe hoc facere jure haereditario , fed aucìori-

•„ tate , quam immediate habet a Deo : Haereditas enim Poteflatem

„ non trtbuit, fed efl Conditio in eo bomine neceffaria , cui Deus im-

„ mediate auftoritaem daturus efl.

Errat VI. , quia dicit Principem non habere immediatè a Deo

„ prò Subditis omnes in fuà Dittane degentes , & Pontificem imme-

„ diate habere prò Subditis omnes Cbriflianos : Exiflimo Auftorem bo-

„ num fuiffe Logicum , quamvis Dominus Cardinalis aliter fentiat, &

„ arbitrar illum fcivijfe , Correlativa effe ftmul Natura . Si igitur

„ imperandi Poteflas immediatè ftt a Deo in Principe Laico , Subdi-

-„ forum obligatio fuo Principi obediendi immediatè efl a Deo ; Et

„. quemadmodum ob Titulum Subditi buie Dominio , vel ob deliftum

„ in eo commiffum , Subditus ftt ejus Principi , ita Chriftiani Cha-

„ raóìer Pontifici me Subditum facit. At velut bic non msus efl Prin-

:„ ceps , nifi vel haereditate , vel decitone &c. , ita nemo efl Pon-

„ t'tfex , quin prius a Cardinalibus eleftus fuerit: jam ut Eiptifmalis

„ Cbarafter hominem in Spiritualibus Papae fubditum redditi ita naf

„ ci , aut delinquere in Dominio Veneto , Reipublicae Vgnetae fubdi-

P „ tur»
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„ tum facit , nafci , aut delinquere in Regno Gallico , fubditum facit

Regis Galliarum , nec in hoc ullius generis difcrimen video .

Errat VII. , quia prò certo ponit , quod adhuc inter Catboli-

cos Dottore* dubium ejì , an Pontificis Potejlas , ipfo moriente , re-

j, maneat in Eccleftà , an verò cum Morte Pontijicis Ecclefta fpolie-

„ tur hujufmodi Poteflate , <?^o «/■ volentes Opinionis Romanae Setta-

„ fow, »r cum Navarro loquar ( Cap. novit ) ut Epifcoporum Po-

tejìas emanet a Pontifìce , *£/o moriente , ad hoc argumentum refpon-

/tère nefciunt \ Igitur Epi/copi fine auttoritate manent \ /ed amba-

j, agunt , omnino exiflimantes , /» Ecclefta poteflatem non re-

„ manere , tf^w »o» remanere , e<7 dicendo , intelligi nequeunt;

5, Quod autem Dominus Cardinalis prò certo babeat , Poteflatem in

, Ecclefta non remanere , clarum evadit , »jw <//V/V , moriente Prin-

„ c/p£ auttoritatem in Communitate remanere , faltem in iis , ^«/ f/^f-

„ f/'o»? yÀc?/ y moriente Papa , in Cardinalibus , 'pfum

„ eligunt , vel in Ecclefta Poteflatem non remanere. Hanc Opinionem

„ tueantur Caietanus , CÌT Romani , contrariam tamen ob fupra-

„ dittum argumentum , aliaque multa , defendunt Parifienfes , <xc />?r-

celebre Sorbonae Collegium , fpeciatim verò Johannes Major, Ja-

„ cobus Almaynus , & Gerfonus , ut refert Navarrus Cap. novit

de judiciis Not. 2 , qui Auttores Catbolicì funt , ipfeque Navarrus,

„ qui ceu dubiam banc opinionem proponiti quam Dominus Cardinalis

„ hoc loco prò certa habet , licet eam ipfe alibi dubiam conftituat.

„ Errat Vili, quia dicit , vocem Pafce oves , Divo Petro dittarti

effe , non Eccleftae , C!?* tamen juxta multos Dottoresy tam vox Paf-

„ Ce oves , ^«//w tibi dabo Claves , dittae quidem fuerunt Divo

„ Petro, fed nomine totius Eccleftae , ut probant Parifienfes, nec quia

„ Divo Petro dicìum fuit , pafce, vel tibi dabo Claves , idem reli-

„ quis Apoflolis dittum non fuit , concedentibus Omnibus , Apoflolos

„ aequalem auttoritatem habuiffe , quamvis Petrus ob eam confejjtonem,

„ & ob patrfatlum peculiarem amoris affettum praeminentiae titulum in-

„ ter alios Apoflolos meritus ftt : Hoc quam ftt Verum , elicitur è loco

„ Divi Matthaei , ubi loquens Chriflus Dominus nofter cum omnibus

„ Apoflolis eadem Vcrba dixit , quae Divo Petro , quaecumque alliga-

„ veritis fuper Terram , erunt ligata & in Coelis , & quaecumque

n folveritis fuper terram , erunt foluta & in Coelis ; quem locum ex-

5, plicans Dominus Cardinalis libr.I. de Romano Pontifìce cap. 12. dicity

„ Eft igitur communis Expofitio Hilarii , Hieronymi , Anfelmi , &

„ aliorrn in hunc locum, necnon Augufìini traci. 22. & 40. /» /o-

„ hannem , Dominum loqui de poteftate clavium, quà Apoftoli , &

„ ejus Succefibres ligant , & folvunt Peccatores, quam paula poft di-

0
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city tum de Ordinis, tum de Jurifdtttionis pate/ìate tritelligì , quani

„ loco citato Apojìolis promiffam effe vult , fed datar» Johan.20. , ubi

„ Salvator omnibus Apofìolis dicìt , Pax vobis , ficut mifit me Pater,

5, & Ego mitto vos, eam fcilicet, quae ejl jurifdittionis , quae vero e/l

Ordinis in ultima Coena1 , Quod deinde Verba Divo Petro ditta , tibi

„ dabo Glaves , & pafce , ditta ftnt etiam Eccleftae , id ajferunt Divus

„ Auguftinus tratt.50. in Johann, fi in Petro non eflet Ecclefiae Sa-

„ cramentum, non ei dìceret Dominus , tibi dabo Claves Regni Coe-

„ lorum ; fi hoc Petro dicìum eft , non facit hoc 8c Ecclefia; Si autem

„ hoc in Ecclefià fit , Petrus , quando Glaves accepit , Ecclefiam

San&am fignificavit ; quas accepit , cum et dittum fuit , pafce oves

meas , quo in loco Divus Auguftinus eamdem conceptionem refumit.

„ Sanftus Leo Sermon.^o. de Annìverfario fuae Affumtionis , expli-

„ cando locum tibi dabo Glaves, inquit , tranfivit in alios Apoftolos

„ vis Poteftatis iftius , & ad omnes Ecclefiae Principes Decreti hu-

„ jus Conftitutio commeavit. Santtus Cyprianus Libr. de Simplicita-

„ te Praelatorum , erant & Ceteri Àpoftoli , quod fuit Petrus pari

„ confortio praediti, & honoris , & poteftatis , fed exordium ab uni-

„ tate proficifcitur , & Primatus Petro datur, ut Ecclefia una monf-

„ tretur . Ex bis , & ftmilibus multis Santtorum Patrum, Dottorumque

„ locis elicitur , auttoritatem Divo Petro datam , reliquis omnibus Apof-

„ tolis , & Eccleftae pariter datam fuiffe : Sufficit innuiffe , non ade»

„ certum effe, quod Dominus Cardinalis innuit , Vocem pafce, dittam

„ effe Divo Petro , O" non Eccleftae , cum Promiffio tibi dabo Claves,

„ aeque , ac promiffionis Exequutio , videlicet pafce de aliis etiam Apof

„ tolis , & Ecclefià juxta Santtos Dottores intelligatur .

Errat IX, , quia dicit Pontificem SpiritualifuàJurifdittione nul-

„ lam Provinciam alienare poffe , nam Ponti/ex eorum , qui funt in

„ aliqua Provìncia, non ejì Dominus , quod ftnt ejus Provincie fed Paf-

,, tor eft eorum , quia funt Cbrifìiani j & ideo Provincias , aut Per-

„ fonas alienare nequit : Primh quia non funt omnes Provinciae Cbrif-

„ tianorum : Secundo , quia , lice* Cbrifìiani agnofcant illum prò Supe-

„ riore , haec tamen Superioritas nullo Dominio nititur , ac proinde , ubi

non ejì Dominium , nec alienatio effe potejl ( de illis Provincìis lo-

„ quor , quas Pontifici fubjettae nonfunt in temporalibus ) . Quod au-

j, tem Summus Pontifex non ftt Dominus, ea verba non funt attenden-

da , quibus eodem titulo , quo Gbrtflus ftmpliciter appellatur , noftri

„ Domini , fed potius titulus , quem in fuis literis ftbi tribuit Ser-

„ vus fervorum Dei , fpettandus venit ; Et quoniam Salvator . Lu-

cae 2 2. , dum lis erat inter Apojiolos , quis eorum videretur effe

„ major , dixit , Reges Gentium dominantur eis , vos autem non

P 2 }> fa:
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„ fic : Qui inter vos major eft , fiat ficut Miniftrator , ideo contra-

„ rium ftatui debet . Propterea etiam S. Johann. 20. dixit eis , ficut

„ mifit me Pater, & ego mitto vos , non in Potefìate magni , &

„ Majcftate , ut veniet fecundo Adventu , /ed ut primò venit in hu-

„ militate juxta S. Bernardum Sermone I. de Adventu , Hinc idem

„ Petrus, quale ftt Eccleftae Pajlorum munta innuere volens Epift. 1.

„ Cap. 5. Pafcite , ah , qui in vobis eft Gregem , non con£tè , fed

„ fpontaneè , non turpis lucri gratià, fed voluntariè , non tanquam

„ Dominantes in Cleris , fed forma facìi Gregis ex animo . Quo

„ nititur Dottrina citata Santti Bernardi ad Eugenium Papam , Apof-

, tolis interdicitur Dominano, indicitur Miniftratio : Nec Salvator

„ dixit Divo Petro , pafce oves tuas , fed pafce oves meas .• Ipfe

„ enim ejì Supremus Paflor , fummus Sacerdns , qui ut ait Apoftolus

Hebr. 7. femper habet Sacerdotium; Supremus eft fudex, unuseft

„ Legislator, & Judex Chriftus Jefus Jacobi 4. Sed Pontifexìaliique

Praelatt Ecclefiaftici funt Difpenfatores Myfteriorum Dei i.Cor.4. Cw>»

igitur Summus Pontifex nil habeat fuum jure Pontificatus, nil etiam alte

nare poreft; quinimo, quìa Pote/ìas e/usfpiritualis eft,& in Animas, eas

„ aCbrifti Domini noftri, Eccleftae Capitis <> dominio alienare non pojfet,

„ nifi ad Fidei abnegationem illas cogendo; quod borrenda ejl Blafpbemia;

„ Non enim aliam in Animas poteftatem babet Pontifex, quam Spiritua-

„ lem , eas convertendi , ad vitam aeternam dirigenti$ , quae Superiori-

„ tas , quamvis ftt de Jurifdittione Spirituali , & Eminentijftma , eam

„ tamen dominium adnexum non babeat , bine a fé nullam Anìmam

„ alienare potejl , quod Secularis Princeps de bonis fuis facere potejì ;

Res entm pojjtdet alienabiles , licet ne hoc quidam Princeps in re-

bus magni momenti facere pojjit , nifi in evidentem utilitatem &c.

n Errat X. , quia dicit Principem Secularemfuos Subditos amittere

» P0ffei atfuos Pontificem non pojfe amittere : Quod utinam effet verum!

„ Sed quot Populi ab Eccleftae Romanae ohed'ionia defeiverunt ? Suf-

>» fictt dicere, illam Arborem , quae tegebat univerfam Terram ,nunc

vix duos , tre/ve ramos habere .

„ Errat XI. , quia dicit Poteftatem a Concilio , vel a Cardina-

„ libus imminui non poffe , at Secularis Princìpis Poteftatem a Subdi-

» *'* poff* minui : Dixi jam femel , nolle me difputare , utrum Pon-

n **fic'a Poteftas , moriente Pontifice , maneat in Eccleftd , vel an ftt

„ Concilium fupra Papam : Hoc certum eft , in caufd baerefeos effefu-

» Pra Pdpfitn , & ratione delittorum fcandaloforum , remedia in Eccle-

„ ftd non defuere : Sed ratione agamus : Quis Pepulus Princìpis Abfo-

„ luti poteftatem imminuere potejl? Nullus fané . Quo jure? Quis doc-

„ trinavi e/ufmodi proponet , Populus igitur fuum Principem dejicere

. » potejll
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potejì ? Ejus Poteftatem imminuere &c. ? Principes igitur non am-.

yy plius Principes erunt , cum fuo arbitrio Populus ipfts è capite coro-

5, nam , fceptrum e manibus , purpuram ex bumeris demere , eofque h

„ folio Regio deturbare poffit . Haec e/i ratio accendendi rebellionum y

feditionum , & con/urationum facem : Ad baec tam evidentia bor-

rendae peflilentiae Seminaria nolo- refpondere , Principum ejì fuam

Caufam tueri . Non tamen nego , Principem abfolutam fuam Potef

}, ratem moderari debere juxta fua Conftlia, fuique Domimi legesy fi-

„ cut Pontifex fuam debet regere juxta Conftlium Dominorum Cardi-.

„ nalium , qui procul ftnt a Compendi» , & excaecante animi affetìu >

„ quique de ipftus , & Eccleftae bono ftnt folliciti juxta Canones , juxr

„ ta Concilia : Etft enim forte Princeps non tenetur fuis legibus ,

„ quoad obligationem , tenetur faltem quoad direcìionem &c.

„ Erat XII. , quia dic'tt in Principibus Laicis mutationes videri

„ Rerumpublicarum in Prinripatus Monarcbicos , quod in Ecceleftà vi'

deri poffe negat ; At primo fi fermo fxt de fupremo Eccleftae Paf-

„ tore , Cbriflo Salvatore nofìro , certum efl , Monarcbiam ftbi nun-

„ quam ablatum 'tri , nam Regni ejus non erit Finis , neque hoc acci'

„ dit ob titulum , aut non titulum , ut inquit Dominus Cardinalis ,

„ fed quia in ipfo locum non babet vis , quae ifliufmodi Mutationum

Caufa ejì \ Verum f% de ipftus Mini/Ìris intelligatur , quis negare

n potejl Sanéìam Eccleftam ad Reipublicae formam coepijfe regi ? Le-

gatur Cap. 15. Apoltolorum , ubi Divus narrat ( ficut narravit

„ Cephas ) , Divus facobus judicat ( ego autem ita judico ) , CÌT

„ Editìum omnium nomine vulgatur ( Apoftoli , Seniores , Fratres :

„ Fidelibus falutem ; Vifum eft Spirituì San&o , & Nobis &c. )

„ An fune Petrus primatum obtineret y ftcut Venetiarum Dux , qui li-

cet magnam babeat praeminentiam , toti tamen Reipublicae Subditus

„ ejì , ei difeutiendum relinquo , ad quem fpeélat : Hoc mibi [ufficiti

„ Edicìa feilieet , quae in primitiva* Ecclefià Reipublicae nomine pro-

„ dierunt , nunc unius tantum Nomine fieri , quod an mutationem de-

Jy notet y dicat ille ipfe Dominus Cardinalis , qui id negat .

„ Errat ultimi , quia , dum rationem diferiminum inter utramque

yy Poteftatem afferre nititur , banc affert , quod nempè titulus unius

yy immediati; , titulus verò alterius mediati fit a Deo ; Dico illum er-

„ rare bifariam , quia fi per Titulum intelligat Poteftatem , non ita

yy efl ; Poteflas enim non efì Titulus , nec Titulus ejì Poteflas : Sin

„ per Titulum , modum intelligat obtinendi Poteftatem , aequi bu-

„ manus efl unus , ac alter ; nec me ftnent convinci mendacii Concla-

yy viflae ; Quamvis etiam Potelìas Ecclefiafìica non fit adeo immediati

yy a Deo , ut Secularis , efl enim in Cbriflo Homine m tanquam inCa-

» pite
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pite Ecclefiae , cui Deus eam immediati communicat , data elF mi-

„ hi omnis Poteftas in Coelo , & Terrà Joban. 20. Ipfe deinde com-

„ municat eam Pontifici ; Cum fit igitur ipfe , ut ait Apojìolus I. ad

„ Timoth. 2. , Mediator Dei , & Hominum , <//'«' debet Deum Supe-

„ rioritatem Ecclefiajìicam dare Pontifici mediatè, idefì par Chriflum

mediatorem : Quae Potejìas non Principalis , fed Vicaria,, nec Do-

minium , fed Mtnifìerium potius , fervitutem denotat : /<feo magni

„ c«w ratione ipfemet dedecori boc non adfcribit , fupremo ilio ti-

„ /w/o Servi Servorum Dei fe ornata ut Pajìoris , Epifcopi , qui om-

„ nes Tituli Mtnifìerium potius , <7«rfwi Dominium , Humilitatem pò-

„ f/w , Majefiatem denotant : H^er fiquidem in Domibus Pontifi-

„ cw , qua talis eft , /» Domibus Kegum funt juxta Salvatoris

„ Dicium Matth. Cap. XI. Lucae Cap. VII.

XXXII. Sanno gli Eruditi, che a vifta di quella Confutazio

ne non ebbero più fpirito il Bellarmino , e molto meno lo fteffb

Paolo V. di prendere , o di far prendere la penna , per inficiare di

nuovo le Thefi di Fra Paolo Sarpi , e di mettere in dubbio , che

i Sovrani non abbiano immediatamente da Dio la loro autorità, a

cui nel temporale è fuggetto ogni Ceto di Perfone, che ne' loro Sta

ti allignano ; Ma L' uno , e 1' altro , avendo ceduto all' impegno ,

ebbero per vero, che ingiuftamente era (lato fulminato l'Interdet

to contro di quella Repubblica , la quale non volle mai indurfi a

cercar l' afioluzione dalle Cenfure , perche con quello atto avrebbe

tacitamente confetto , che non era ftata a torto fcomunicata. In

tanto fi conobbe alle pruove , che i Rè , i Monarchi , e gl'Impe-

radori , quantunque afcendeflero al Trono , o per Succeflione , o per

Elezione , o per Occupazione iure belli jufli , purnondimeno rice

vevano immediatamente la loro giurisdizione da Dio , e diverfa

era dal titolo, ovvero dalla maniera di confeguire l'Imperio, o il

Regno, la Podefta di comandare , ch'efercitavano . Cofa, che oggi

hanno per vera gli ftefli Romani Pontefici , a' quali è fommamen-

te a Cuore la Indipendenza de' Principi nel temporale , e la loro

Sicurezza , e Felicita .

XXXIII. Quindi , avendo di la a pochi anni incominciato Ugo?

ne Grozio , quantunque Ugonotto , ovvero Calvwifìa di Setta , a trat

tare fiflematicamente del Diritto Pubblico , aflunfe , come Maflima

certa , che i Sovrani non abbiano altro Giudice in quello Mondo,

che pofla punirli , qualora fi abufano della loro autorità , che il

folo Dio , perche Iddio quegli è , che immediatamente conferifce

ad elfi il Sommo Civile Impero , ovvero la Maefta , che li rende

inviolabili , e fagrofanti . Narra lo Gramondo nella Storia della

Fran
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Francia (a) , che ne' Comizj , tenuti dal Clero Gallicano , l'Ordine

fteffo Ecclefiallico propofe , che fi doveffe flabilire , come Articolo

di Fede , Reges auEloritatem fuam omnem immediate a Deo babere ;

Il che fa vedere , quanto fi opponga al vero Chi afferifce , che la

Podefta Regia derivi immediatamente dal Popolo . Nè dee darfi af-

colto al Mafcovio , il quale ha proccurato di portare a galla il Mo-

narcomacbifmo , e di farlo comparire ragionevole , e giudo , qualo

ra fcrive , che la principal Cagione , Onde tanti , e tanti fono fla

ti di fentimento , Majeflatem immediati a Deo effe , debbafi rin

tracciare negli Arcani della ftefla Monarchia , i quali ci fvelano ,

che da una parte i Principi per 1' ambizion di regnare , e dall'al

tra gli Ecclefiaflici , per adularne il genio, fi avvanzarono a dire,

che 1' Autorità Monarchica venga a i Rè conferita immediatamen

te da Dio , acciocché il giogo della Servitù , come da lui importo

al Genere Umano , fofle con maggior fofferenza portato da' Suddi

ti (b) ; Imperciocché mentifce da fenno , mentre non è quella una

Opinione , furta da qualche Secolo a quella parte , ma bensì nata

colla noftra Religione medefima , avendola promoffa per efecuzione

de' Divini Oracoli i Dottori della Chiefa Greca , e Latina , e gli

fteffi Romani Pontefici della vetufta età. San Giujlino , Atbenagora,

Teofilo, Vefcovo di Antiochia, Sant' Ireneo , Vefcovo ài Lione , Eu-

febio , Vefcovo di Corilèo , Settimio Fiorente Tertulliano , Origene y

Ottato , Vefcovo di Milevo , San GianCr'tfoflomo , Patriarca di Cos

tantinopoli , Sant' Ago/lino , Vefcovo di Bona , e San Fulgenzio ,

Vefcovo della Rufpia , poterono mai per adulazione adottare un,

fentimento, ch'era, come vuole il Mafcovio, irragionevole , e fal

lo ? Inorridifco nel folamente penfarlo , e mi fi gela il fangue nel

profferirlo.1 L'Adulazione molfe più tolto la maggior parte degli

Scolatici a fecondare il Monarcomachtfmo , voluto dalla Corte di

Roma , per rendere il Romano Pontefice , Arbitro de' Regni , e

dell'Imperio, e per riconofcere in lui la Podefta diretta , o indi

retta fopra il temporale de' Principi Secolari , a fin di poter (ciò*

gliere

(a) Hiftor. Francìae libr. i. (b) In Notis ad Pufendorff.

de jur. Nat. & Gent. libr. VII. Cap. III. §. ///. Nota 2. in fine ,

ibi , Caujfa princeps , quà moti Homines in banc fententiam defcends-

runt , Majeflatem immediarè a Deo effe , repetenda ex Arcanis Do-

minationis Rationibus , quibus bine Principe! ambinone dutti , Mine

Clerici affentandi Jìudio , Majeflatem fine medio a Deo derivarunt ,

ut jugum fervitutis , tanquam Divinitus injettum Subditi patientius to-

lerarent .
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gliere dal vincolo del giuramento di fedeltà i loro V'affolli , e di

adizzarli impunemente alla ribellione contro di elfi . Non occorre,

che io li vadi mentovando , perche la Cofa è troppo manifefta , e

conta , e piaceffe a Dio , che fe ne perdefle la Memoria , accioc

ché imparaffe Ognuno , come fi debbano rifpettare i Monarchi in

quello Mondo !

XXXiV. Fra gli primi, che dopo Ugone Grozìo prefero a ri£

chiarare il Diritto Pubblico , fù il celebre Gian Arrigo Beclero , anch'

eflb della di lui medefima Setta . Nella Dijfertazione dottiffima de

Aufpicio Regio , che fta nel primo Tomo delle di lui Di/fertaziom

Accademiche , dimoftrò egli , che da Dio veniva immediatamente

conferita a' Sovrani la podefta di comandare , e confutò appieno ,

quanto fi era in contrario da' Monarcomacbì immaginato, e fcrirto.

Lo feguirono Cefnre Zieglero nel fuo Prodotto de /uribus Ma]eflatisy

e Gian Federigo Ormo nella fua beli' Opera de jure Civitatis , e ,

per non farla più lunga, del medefimo Sentimento furono tutti que'

Calvinijìi , i quali prefero a rifchiarare la medefima Scienza fino a

Samuelh , Barone di Pufendorff , Luterano di Setta . Non è , che pri

ma di quello altri Luterani non aveffero impiegate le loro fatighe

nel dilucidare il Diritto della Natura , e delle Genti , mentre vi fu

rono Gian Filippo Mollerò , Giano Klenkio , Adamo Ofiandra , David-

de Mevio , ed Altri, Ma è certilfirno , che niuno de' Scrittori Lu

terani del Diritto Pubblico ebbe lo fpirito prima del Puffendorffio di

afTerire , e di difendere , che l'autorità de'Monarchi non venga im

mediatamente da Dio.

XXXV. Il Pufendorffio adunque fu il primo, che fra gli Scrit

tori Luterani del Diritto Pubblico intrapprefe a follenere , che Iddio

non fia la Caufa immediata della podelta de' Principi Secolari (a) y

e l' intrapprefe per due motivi, l'uno perche ammettendoli quella

Maffima anderebbono in fumo tutte le Convenzioni , e tutte le Leg

gi fondamentali , che fi ftabilifcono fra Sudditi , ed i Monarchi (è);

Cofa , che a lui diipiaceva moltiffimo , e dava lo Scrollo al fuo Sif-

tema de' Patti Sociali , infiti nella Introduzione della Società Civi

le , e del Sommo Civile Impero. L' altro , perche Gian Federigo Or-

nio avea foltenuto il fuo Alìunto con ragioni umane, ricavate dal

razio-

(a) De jure Nat. & Gent. libr. VII. Cap. III. (b) Loc. est.

§. ///. , ibi, Quae ajjertio , etfi Multis fpecie pietatis blandiatur , in

aperto tamen ejl , per eamd- m convelli omnes Conventiones , Legefque

jtmdamentales , quae «iter Reges , & Subditos circa adminijìrattonem

imperli ineuntur .
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raziocinio della Tua Mente . Egli , perluafo del primo motivo , co

me fé fofle un Teorema incon trattabile , e certo , fu tutto intento a

confutare il fecondo , e a dimoftrare, cjie le ragioni, porte in cam

po dall' Ornio , non erano efficaci , e Valide . Ma l' Uomo dottiflì-

mo , fe avelfe diftinto il Titolo , ovvero la Maniera , con cui fi

afcende al Regno, dalla Podeftà di cornandare, T uno diverfo dall'

altra , fi farebbe accorto , che la Ma,flima , di avere i Principi la

loro autorità immediatamente da Dio, non diftrugga tutte le Con

venzioni , e tutte le Leggi fondamentali , che fanno , e ftabilifcono

i Popoli con Coloro , al Dominio de' quali fi fottoppongono , ma

bens'i quelle folamente , che d? lui fi vollero infite nella introdu

zione del Sommo Civile Imparo , quantunque non foflero fiate ef-

prefle . Il Titolo , ovvero la Maniera di afcendere al Regno , e{Ten

do una Condizione fine qu& non , perchè Iddio non conferifce la

Podeftà Monarchica , fe non a quei , che an' giufto titolo di poffe-

derla , e dipendendo quello Titolo dalla Elezione , o dalla volon

taria Suggezione de' Popoli , qualora quelli lo danno a Tizio (per

efempio) con certi Patti, e con certe Leggi, Iddio, ch'è giufto,

gli conferifce la Podeftà di comandare , ma coli' obbligo intrinfèco

dell' ofiervanza degli fteflì Patti, e delle fteffe Leggi, altrimenti il

Titolo non farebbe più Titolo , e in confeguenza mancherebbe il Pie-

deftallo, fopra di .cui fi appoggia la Podeftà , che- da Dio fi con

ferifce; Ma, fe poi i Popoli nell'atto, che fi eleggono il Rè , o

volontariamente fi fottoppongono al di lui Dominio, non penfano

affatto a panare alcuna Convenzione con lui , nè a ftabilire alcuna

Legge intorno all' Amminiftrazione del Regno , allora non poflono

pretendere , ch'Egli dia lor conto delle fue operazioni , e dell' abu

fo , che fa della fua autorità , mentre avendogliela Iddio conferi

ta, a Dio è tenuto, fe trafgredifce le di lui Santiflime Leggi , a

render' conto della fua Condotta . La Maflìma dunque di ejfere

l'Autorità Monarchica immediatamente da Dio , non toglie le Con

venzioni , e le Leggi fondamentali efprefle , ma le tacite, che ven

nero in tefta la prima volta al Pufendorffio , quando volle additar

ci la prima Origine della Società Civile , e della Introduzione del

Sommo Civile Impero; lpotcfi, che non regge affatto, ficcome di-

moftrerò a lungo nel Capitolo Vili.

S'Egli poi nel confutare le ragioni , pofte in campo dall'Or-

nh) l'abbia fatto fempre felicemente, o nò , lo lafcio al giudizio

de' Savj Leggitori , mentre a mè baftano gli Oracoli delle Sacre

Scritture , cofsì intefi , ed interpetrati da' Santi Padri Greci , e La

tini , e dagli ftefii antichi Romani Pontefici , non eflendo permeffo

Q a Chi
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a Chi fegue la Religion Criitiana di allontanarli dagli Oracoli Di

vini , e da quelle Interpetrazioni , che vi hanno dato i Dottori

della Chiefa, Sincroni, o quali Sincroni degli Appoftoli , e che fono

frate (labili, e ferme per lo fpazio di nove Secoli, e più . Leggafi

tutto il Capitolo , dove il Pufendorffio impugna VOrnio , che non fi

vedrà mai, eh' Egli fi faccia carico degli Oracoli del Vecchio, e

Nuovo Teftamento , e molto meno del Sentimento de' Santi Padri,

e in confeguenza l'avere impugnato il fudderto Scrittore nelle fue

ragioni, non fa, che la Miflìma non fia incontraftabile , e certa;

Anzi dal non avere , né poco, nè punto mentovato i Divini Ora

coli , e le Sentenze de' Santi Padri , abbiamo giufto motivo di cre

dere , ch'Egli, non potendo fenza empietà rigettarli, ftimò a pro-

pofito di non farne motto; Imperciocché, non ottante , che li ave^

fe paflati in filenzio , pure, raziocinando a fuo modo, fù coftretro

a confelfare , tolerari pojfie , fi quis dicat, Deus mediati , feu interce

dente Populi fuffragio , Succejìone , Occupatane , confert Ma/ejìatem .

Se col femplice lume della ragione fi arriva a conofeere , come lo

conobbe Tbemiflio , da lui citato, che, intervenendovi la Elezione

del Popolo, o la Succeflìone legittima, o la Occupazione iure belli

jujli , Iddio fia quegli, che conferifee a Monarchi la podeftà di co

mandare, e in confeguenza fi arriva a conofeere , che il Titolo di

acquietare il Regno, provveniente dal Fatto Umano, fia diverfo dal

la Maefta, che viene da Dio , quanto maggiormente quefta Verità

fi rende manifefta, e conta per il lume della Fede , la quale c' infe-

gna , che per Deum Reges regnent , e che non fit Potefìas , nifi a Deo?

Il Mediate, dà lui prefo per una medefima Cofa coli' intercedente Po-

puli fuffragio &c. chiaramente addita, che, intanto non volle riconof-

cere la Maefta immediatamente da Dio, inquanto non fè diftinzione

fra il Titolo, e la Podeftà , ed in fentimento fuo il mediate riguar

da unicamente il Titolo, e non già la Maeftà .

XXXVI. Or ficcome i Monarcomncbi a braccie aperte accolfe-

ro il di lui Siftema* de Pani Sociali, infitti nella prima Introduzio

ne della Società Civile, e del Sommo Civile Impero , perchè lo

ritruovarono a propofito , per inorpellare la loro arroganza , e le

loro ribellioni, cofsi appruovarono ancora la fua Opinione , che non

fa derivare immediatamente da Dio la Maefta , ovvero la Podeftà

di comandare, come quella, che li metteva , e li mette in Iftato

di non comparire Trafgrefiori de'Divini Oracoli, qualora ricufalfero,

e ricufino di ftar fubordinatì al Dominio de' loro Monarchi ; E per

chè fotro le Bandiere del Minarcomacbifmo fi arrollarono non meno

i Seguaci di Lutero, che di Calvino, più per fervire al Tempo , che

alla
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alla Verità, perciò indifferentemente i Luterani, e Calvinifti fi av-

vanzarono da allora in poi a fcrivere , che Iddio non fu la Cagio

ne immediata di quell'autorità, che da' Sovrani fi efercita . Ma fu

rono loro tarpati i Vanni , mentre , avendo ciò voluto foftenere

Crifìiano Tommafto , fubito Ettorre Gotofredo Mafia ne tè bruciare

il libro per man di Boja neìì'Afnia, come non hà potuto negarlo

lo fteflb Mafcovio , e lo fè bruciare a ragione, perchè una tale Sen

tenza fi oppone al Tejìo di San Paolo , ed a quell' Oracolo Divino,

che dice cofs\,pr me Reges regnant , nonché al concorde Sentimento

de' Santi Padri della Chiefa Greca , e Latina . Quindi Tommafo

Chreecb, avendo in tempo di Jacopo IL, Rè d' Inghilterra , date alle

Stampe le Note Anglicane sulla Verfxone di Lucrezio , non lafciò di

fare in effe una Digrejftone lunghiffima , per iftabilire , come Maffi-

ma certa nel Criftianefimo , che Deus ftt Caufa immediata Majejìatis,

non ottante , che fcrivefle in un Regno , dove il Monarcomacbifmo

và a galla, e quelch'è più, Guglielmo Bajer , uno de' Teologi più

detti della Setta di Lutero, e tenuto in conto grandifiimo da tutte

le Accademie de' Profetanti , non ebbe ritegno di fcrivere „ Cau~

„ fa effìciens Magijlratus ,cum infe , tum quattnus a certìs Perfoms ge-

„ ritur , & admimflratur , ejì Deus triunus &c. Anzi da quello Auto

re abbiamo, che quando fi dice , che Iddio commetta mediate la po-

deftà di comandare, non s'intende per quel mediate, ch'egli non fia

la Caufa immediata della Maeftà , ma che la comunichi , preceden

te il titolo della Elezione , o della Suceelfione , o della Occupazio

ne iure Belli jujìi ; Onde la differenza non è nella foftanza , ma nel

le parole; Imperciòcche da noi non fi nega, che fi ricerchi il Ti

tolo , provvegnente dal Fatto Umano , affinchè Iddio conferita la

fuddetta Podefià , ma fi nega , che il Titolo , e la Podedà fieno

una medefima Cofa. Ne' tempi della Legge Mofaica non era cofsvi,

perche allora, e Titolo, e Podeflà fi comunicavano da Dio , come

avvenne a Mosè , a Giofua , a Saullo , e a Davidde . Ne dee tener

ti conto del Barbeyrac , il quale, come Ollandefe , non hà potuto

non ifchernire Coloro, i quali dietro agli Oracoli delle Sacre Scrit

ture , fi fono al Sentimento del Pufendcrffio oppofti ; Imperciòcche

conofeendo Egli , che incontrava dura Provincia nell' obbliguare il

Senfo de'fuddetti Oracoli, fempre interpetrati di una fletta maniera

da' PP. della Chiefa Greca , e Latina , hà proccurato fin dalla Pre

fazione , che hà fatta alla Verfior.e francefe del mentovato Pufendorf.

fio , di accagionarli di errori graviffimi nella Morale , affinchè nonQ. 2 ^pa-

 

(a) Theol. pofir. Pan, HI. cr.p. XV. §. ///.



124 LA O RIGINE

parefle ftrano , le taluno interpetrerebbe i faddetti Oracoli di vera

mente da quello, che fi era fatto da elfi . Ma gli errori, che ha

loro imputati nella Morale, fono nere Calunnie , ficcome hò dimofc

trato a lungo nella Difefa Apologetica della Morale de Santi Padri,

ftampata in quella Citta nel 1756. ; Onde, non potendofi difficul-

tare , che i Monarchi ricevano la loro autorità immediatamente da

Dio, non poflbno perciò i Monarcomacbi pretendere, che, fe i mede-

fimi non offervano le Leggi dell'onefto , e del giufto , ne governano

i ValTalli con quella rettitudine , che fi conviene , debbano dar con

to delle loro operazioni al Magiftrato, o al Popolo, e che l'uno, o

l'altro poflTa giuftamente privarli della Vita, o del Soglio. Lo ftef-

fo Orazio Fiacco , Poeta Idolatra , conobbe quella Verità per mezzo

del femplice lume della ragione, onde cantò,

Regum timendorum in proprios Gregei ,

Reges in ipfos Imperium ejl Jovis .

Non tutti , nè fempre i Capi delle Famiglie fi mojfero per una fìejfa,

e fola Caufa a lafciare lo Stato della Libertà Naturale, per

vivere in Capo di Città , al Sommo Civile

Impero fuggetti .

CAPITOLO III.

I. T A Società Civile non furfe dappertutto in un medefimo tem-

I y po . La Storia Sacra , e Profana fono teftimonj irrefragabi

li di quella Verità. Ma quanto ciò è certo, altrettanto è indubi

tato ancora , che nè Scrittori , nè Storici Sincroni , o quafi Sincroni

abbiamo, i quali ci accertino del motivo , che induflè i Padri di

Famiglia di un Paefe a lafciare i primi lo Stato della libertà na

turale, e che quello medefimo motivo fpinfe gli altri in appretto

a flabilire la Società Civile in un' altra Regione del Mondo; Onde

la pruova, moralmente certa, di una Cagione sì neceflaria a faperfi,

totalmente ci manca .

II. Or quando il Fatto, com'è quello della Società Civile ,

non può richiamarfi nel dubbio , e nell'ofcuro all'incontro fi (là , per

qual Cagione fia feguito , neceffariamente àfli a ricorrere alle Con

fetture, le quali alle volte fon Foriere della Verità, ed alle volte

ancora della Menfogna . Forfè Chi và dietro al Verifimile, talora la

sbaglia, mentre non fempre quel, che hà dd Vcrilìmile , è acca

duto,
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duto, ed accade ; Ma la Regola di ben penlàre, -t di ben difcorrere

non permette, che fi dia luogo ad altre Conjetture nel dubbio, che

alle fole verifìmili , infegnando perciò comunemente i Dottori , che.

la Verifìmili tudine porti con sè la immagine del vero, e la Inveri-

fimilitudine del fallo .

III. Qui però è il maggior Viluppo, che mai, mentre non

fi tratta d'indagare , come potè un Uomo folo penfare , a fin' dì.

con jétturarfi , dacché fi potè muovere a lafciare lo Stato della Na

tura , ma di una Moltitudine , da diverfi Capi di Famiglie com

porta. Pretendere, che Molti penfino di una ftefla manierale s'in

ducano a fare una Cofa per la ftefla Cagione , non è altro , che

fmentir la Sperienza , e diftruggere la Evidenza medefima , Putas

ne, diceva Seneca (a) pojfe Sententiam unam effe omnium , quando

non eft unius una ?

IV. In fatti ogni giorno veggiamo , che F uno penfi dìverfà-

mente dall'altro, e che quel motivo, il quale fa breccia nell'ani

mo di Sejpy e lo determina a volere, o a non volere una cofa, poco,

o niente prevalga nell'animo di Fulano. Non volendo pertanto in

gannare noi fteffi , fiamo coltretti a confe/Tare , varie effer fiate fem-

pre , e varie anche og^i le Indoli Umane, varie le Inclinazioni >

e varie finalmente degl Ingegni le Forze ; E quantunque le noltre

Anime fieno tutte di una medefima Specie » purnondimeno tutte non

operano di uno fteflò tenore, ed effendo le Operazioni una Seguela

di ciò, ch'elfe penfano , ne viene in confeguenza , che non penfi

no tutte della maniera medefima. Se ciò è vero, com'è veriflimo,

non an colpito certamente al Segno que' Scrittori , i quali an vo

luto , che tutti aveflero i Padri di Famiglia lafciato lo Stato della

Libertà Naturale per una fola di quelle Caufe , le quali fono fia

te da loro mentovate, ed efprefle ; Imperciòcchè fi ammetterebbe

per vero ciò, ch'è falfo, falfiffimo , fi ammetterebbe , dico , per

vero, chetanti, e tanti ebbero della uniformità nel penfare , e s'in-

duflero ad operare concordemente per una medefima Caufa .

V. Ma non £ folo, che gli Uomini penfino diverfamente l'uno

dall'altro per la Varietà dell'Indoli , delle Inclinazioni, e degl'In

gegni, Onde le Caufe di operare non fono ordinariamente le fteffe

per tutti, vi è parimente, che la Educazione, l'Abito, e molto

più gli Pregiudizi , che & contraggono nella tenera età, fogliano an

cora produrre in efli una diverfità notabiliffima di penfieri . Bifo-

. .. * .. gne"

(a) EpiftoU CU.
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gnerebbe , che non" ftefle nel Mondo , o che affatto fi fpogliaffe del

lume della ragione , fe voleffe Taluno negare una Verità si eviden

te , si chiara .

VI. E quel, ch'è più, fi tratta, che non Tappiamo , (è i Pa

dri di Famiglia , i quali in Europa abbracciarono la Società Civi

le , fi ritruovavano nelle flette Circoftanze, in cui eranfi ritruovati

i Padri di Famiglia dell'Afa , dell'America , o dell' Affrica , quan

do aveano abbandonato lo Stato della Natura , e fi erano uniti in

Corpo di Città, al Sommo Impero fuggetti . Di tanto pefo fono

le Circoftanze , che una fola di effe balla alle fiate per far' murar

tutto lo Stato della Controverfia (/»\Onde,ficcome Chi fi truova in qual

che Regione dell'Afta nel rifehio di perdere la roba , la libertà, o

la vita , è capace di prendere qualunque rifoluzione , che il peri

colo imminente gli fuggerifee , a fin' di non incontrare la Schiavi

tù , o la Morte , o la Miferia , cofsì quella medefima rifoluzione

non fi prenderà certamente da un' altro , non dico , che vive in

Europa, all'Affricato nell'America, ma nello fteffo Continente dell'

Afta, in qualche rimota dillanza da quello , quando non ha il me-

defimo timore, che lo forprenda , e in confeguenza , fe dalla rifo

luzione del primo fi volerle prendere uno Argomento generale , che

abbracciafle tutti , e ftabiliffe , che , quanti paffarono dallo Stato

della Natura alla Società Civile , tutti fi mollerò dal timore di non

effere oppreffi , farebbe lo fteffo, che moftrarfi digiuno delle prime

Regole della Dialettica , per cui è un Vizio notabililfimo il razio

cinare in quefta fatta . Potrebbefi allora con qualche probabilità ti

rare la Illazion generale dal Cafo particolare, quando fi pruovaffe,

che nelle fteffe Circoftanze , in cui erano fiati que' Padri di Fami

glia della tale Regione dell'Afta , che dal timore di non effere op

preffi , o dal fol letico dell' utile proprio , o dall' amore della Giuf-

tizia , o dal defiderio di più agiatamente vivere , aveano lafciato

in abbandono lo Stato della Natura, fi truovarono tutti gli altri,

che nell' Afta fteffa , e nelle altre Parti del Mondo fi appigliarono

alla Società Civile , e fi eleggerono uno, o più Capi, che li go-

vernaffero . Ma quella pruova è quella , che manca , e fino a quef

ta Età non vi è fiato alcuno , che fiefi fidato di farla . Onde tan

to più fi rende infuffiftente la Opinione di Coloro , che an voluto

che dappertutto la Società Civile , e la Introduzione del Sommo

Impero foffero ftate da una fola Caufa generale prodotte.

VII. Evvi anche dippiù : Evvi , che Alcuni , i quali vivea-

np

(a) Eineccio Element. jur. Natur. & Cent. lib. I. Cap. IV. §. c.
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no nello Stato della Natura pattarono lotto il Governo Civile, per

un femplice invito, lor fatto, colla prometta reciproca de' Matrimo

ni ; Altri per l'Efempio, che aveano innanzi gli occhj , degli al

tri Popoli , che viveano fotto il Dominio de' Rè : Altri per i be

nefizi , che aveano da qualche Uomo di vaglia ricevuti ; Ed Al

tri finalmente per la maniera di vivere , fomminiftrata loro eoa

quefta legge , che dovettero riconofeere per Rè Colui , che li fa-

cea fuffitlere , e pagargli in Segno del Vaffallaggio un annuo

cenfo .

Vili. Riguardo agli primi , la notizia ci vien data dallo Sto

rico Sacro; Onde non può etter più Canonica di quella, eh' è , in

fognandoci la noltra Santa Religione , che la di lui penna fu rego

lata dallo Spiritottanto , affinchè non urtarle in qualche sbaglio .

Egli adunque ci ragguaglia , che la Famiglia del. Patriarca Già'

cobbe , noverofa abbaltanza , vivea nello Stato della fua liberta na«

turale, quando Sicbem, Figliuolo del Rè £»7or, invaghitoli della bel

lezza di- Dina , Figliuola del medefimo Patriarcale di Lia fua Mo

glie , la rapì , e portatala in cafa , la ftuprò ; Il Rè Emor , pre

vedendo, che il Padre, e gli Fratelli di Etta non avrebbono laf-

eiata invendicata l'ingiuria, fatta alla loro Sorella, parlò all'uno,

e agli altri nella fegu^nte maiiera (a) ,, Sicbem ,filii mei ^adbaefit

„ Anima filiae vejìrae , date eam UH uxorem , & jungamus vicijjim

j, Connubia : Filias ve/ìras tradite nobis , & Filiai nofiras accipite ,

„ & babitate nobifeum . Ricufarono dapprincipio i Figliuoli di Giacob*

be y e gli rifpofero „ non poffumu; facere , quod petitis , nec dare So-

n rorem nojìram bomini incircumeifo , quod illicitum , & nefarium ejì

apud nos . Ma poi etti medefimi gli propofero il Partito , che ,

fe tutt' i Mafchj fi facettero circoncidere , non avrebbono difficuka

di dare a Sicbem la loro Sorella in Moglie, e di ammettere la re-

ciprocanza de' Matrimonj , e di abitare coi di lui Vattalli , for

mando un folo Popolo , ed una fola Nazione „ Sed in hoc valebi-

„ mus foederari , fi volueritis effe ftmiles nofìri , & circumeidatur in

„ vobis omne Mafculini Settus , tunc dabimus , & accipiemus mutuò

filias vejìras , ac noflras , & babitabimus vobifeum , erimufque unus

„ Populus . Il Partito fu accettato dal Rè , e dal Figlio , Onde

1' uno , e l altro ,, ingreffi Portam Urbis locuti funt ad Populum ,

„ Viri irti pacifici funt , & volunt habitare nobifeum , negotientur

M in Terrà, & exerceant eam, quae fpatiofa , & lata Cultoribus

„ indi-

(a) Genef. Capir. XXXIV.
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„ indiget ; Filias eorum accipiemus Uxores , & noftras illi dabt-

„ mus : Unum eft , quo differtur bonum , fi circumcidamus Ma.C-

,j culos noftros , ritum Gentis imitantes; Et Subftantia eorum, &

„ Pecora, & Cun£ta, quae polfident , noflra erunt ; tandem in hoc

), acquiefcamus , Se, habitantes fimul , unum efficiamus Populum.

AJJenfique funt omnes , circumcijts cunflis Maribus . Or da quefto

Fatto, chiaramente appare, che la Famiglia di Giacobbe , e Gia

cobbe medefiuio non abbandonarono almeno in apparenza lo Stato

della Natura , e fi riduffero a vivere in Corpo di Città , o per

godere i vantaggj della Giuftizia , o per timore di non eflere op-

preffi da qualche Potenza maggiore , o per la fcarfezza del bifo-

jgnevole al Softentamento della lor vita , o per aver maniera di vi

vere con più comodo , e con maggior lautezza , ma per aver re

ciprochi i Matrimonj con quelli di Salem, Citta fignoreggiata dal

mentovato Rè Emor , e benché i Figlj di Giacobbe non ebbero al

tra idèa , che di occultare cofsi il loro tradimento, purnondimeno

il Santo Patriarca fù alieno affatto da quella perfidia.

IX. Per i fecondi abbiamo la teftimonianza dello fteflb Sto

rico Sacro , il quale ci ragguaglia , che , gì' Ifraeliti , governati in

una maniera dolce , e foave , da' Giudici , avendo offervato , che

tutte le altre Nazioni viveano fotto il Governo Monarchico (Go

verno totalmente dal loro diverfo ) s' invogliarono di avere anch'

effi un Rè , e , non volendo più diffimulare la loro bramosia, ne

andarono a fare con ferma rifoluzione al Profeta Samuello l'inchief-

ta . Turbòffene altamente Coftui, e tolto ne produffe le fue lagnanze

nel Tribunale della Divina Giuftizia : Il Signore Iddio lo rincorò^

„ e me , gli diflè , e non già tè hanno offe/o colla loro dimanda

„ .Contentali pure, ma prima fà loro fapere da mia parte quel, che ope-

rana i Monarchi in pregiudizio de' loro Vaffalli: Ragguagliali a fpi-

,, luzzico delle Soverchierie, che commettono ( e con quelta occafio-

„ ne uno per uno andò fpecificando gli abufi della loro Autorità-,

„ i quali fecondo il fentimento de' Monarcomacbi coftituifeono un

„ vero Tiranno ) , e fe , ciò non ofìante , pure ojìinatamente lo vo-

glieno , intima ad effi in mio nome, che, gemendo fotto le Oppref-

„ Jioni , invocheranno mè in loro a/uto , ma io farò del rfordo , ne

, „ avrò affatto compaffione delle loro miferte . Si crederebbe ? Con tut

ta queft' Ammonizione Divina ", non fi rimoffero dal loro propofi-

.to, e vollero pertinacemente il Rè . Con molta avvedutezza lo

Storico Sacro compendiò la vera Cagione , donde fi erano -molli

gì' Ifraeliti a bramare una Cofa di tanto loro pregiudizio , ed a cer-

f carne

>
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carne l'adempimento, nelle leguenti pochiflìrne parole {a)\ Sicut ,

& univcrfae babent Nationes , Ò" erimus Nos quoque , ficut omnes Gen

te* , per farci comprendere , quanto fia efficace , e poderofa dell'

Efempio la forza .

Nè vale il dire , che gì' 1/raeliti , quando richiefero il Rè ,

aveano già lafciato in abbandono lo Stato della Natura , e in mez

zo alla Società Civile fi ritruovavano ; Imperciòcche , fe la forza

dell' Efempio indufle una Nazione, com' era la Ebrea, imbevuta

della Religione del vero Dio , a lafciare il Governo Ariflocratico ,

ch'era dolce, e foave, per fòttopporfi al Monarchico, il quale avea

no i Rè Idolatri refo gravofo, e pefante , e la indufle a far quef-

to Cambiamento , non oftante , che il fuo Dio avvertita X avelfe

delle tante avanie , e gravezze, che farebbe' andata ad incontrare

fotto il Dominio de' Rè , molto più dobbiamo credere , che ani

mate avefle le Genti idolatre a voltar le fpalle allo Stato della. Na

tura , mal ficuro per sè fteffo dopo la Prevaricazione di Adamo ,

per vivere, e convivere in Corpo di Citta, ancorché la Forma del

Governo Monarchico de' Sovrani del Gentilefimo fofle più tofto vi-

ziofa , che buona „ Hominum vero , feri ve il Buddeo , Profetante

„ dottiffimo (b) , ftbi relittorum ea efl Indoles , ut quae in vitio po-

„ ftta funt , maximb eximia , praeflantia , & pulebra putent , ideoque,

& ad ea imitanda Naturò funt pronijjimi .

Il P. Malebranche nel fuo Prodotto de inquirendà Veritate (e)

affunfe , che la Inclinazione d'imitare ciò, che dagli altri fi fa ,

fia quafichè innata nell' Uomo , ed a pruovarlo fi accinfe , come

pruovòllo , con diverfe ragioni . Prima di lui ( ed oh quanto pri

ma di lui ! ) il Filofofo Platone avea nel fuo Timeo coftantemen-

te affeverato , che niente potea farli di buono, ed ordinatamente,

fe non fe ne avea 1' Efempio innanzi agli occhj , e che Dio me-

defimo nel crear quello Mondo sì vago , sì bello , ne avea forma

ta , ed efprefla nella fua Mente l'idèa. Io non mi avvanzo a tan

to , perche potrebbono i Malvagj abularne , e cofsì difendere , o

feufare le loro malvagità , ma non poflb fare a meno di dire col

lodato Buddeo (d) , Nihil profettò frequentim , quam ut Homines vi-

tia , Ò' virtutes aliorum imitcntur , quin & geflus , vejìimsnta , &

alia ; Imperciòcche volentieri s'imita l' Efempio altrùi, particolar-

R_ mente

(a) Libro I. Regum Cap. Fili. ver/. 5. & 20. (b) Indir.

Theologtae Morahs Part. I. Cap, I. Seti. IV. %. LXXIX. in Notis

pag. 131. (c) Libro II. Part. III. Cap. 1. pag. 226. & feqq.

(d) Loco citato .
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mente fe hà una certa Apparefcenza di faltofo , di fublime, di ra

ro , che alletta , e piace , ììccome i' aveano le Corti de' Principi ,

dappoiché incominciò a ftabiJirfi. la Società Civile in diverfe Re

gioni del Mondo . Quel vedere , che le forze comuni di un Popo

lo erano difpofte in maniera, che facevano argine al mal talento

di Coloro, i quali turbar voleano la pubblica Tranquilli tk ; che i

Magiftrati rendeano giuftizia a Chi fentivafi gravato , nè impunite

lafciavano le diffalte degli Scellerati; che i Rè con favie leggi prov

vedevano a' bifogni dello Stato, e dappertutto fpiravano Contegno,

e Maeftk; e che le Arti , e le Scienze fi coltivavano a dovere, e

di giorno in giorno andavano maggiore incremento , e perfezione

acquiftando , era certamente uno Incentivo gagliardiflìmo , che , fa

cendo tutta la impreffione nell' animo de' Vicini , li difponeva in-

fenfibilmente a lafciare lo Stato della Natura , e a feguire l'Efem-

pio, che innanzi agli occhj aveano. Negar quefta Verità, che altro

è, che opporfi alla Evidenza medefima?

X. Riguardo a' terzi , il celeberrimo Jacopo Perigonio ha di-

moftrato a lungo, e con una erudizione fodiffima , che Coloro, i

quali negli antichi Secoli acquiftarono della Potenza in quefto Mon

do , non tanto 1' acquiftarono con opprimere gli altri, quanto col

beneficarli , e particolarmente con liberarli dalla moleftia delle Bel

ve feroci , le quali , effendo allora più noverofe degli Uomini, for-

tivano fovente da' Bofchi , e ne facevano un grandi (Timo Scempio (a).

Sempr' è (tata , e fempre farà la Beneficenza un Mezzo fortilfimo

da espugnare gli animi , anche più rozzi , e reftj ; Ond' ebbe ra

gione di dire Pubblio Mimato , che la ftefla cofa fia , ricevere un

Benefizio , e vendere al Benefattore la propria libertà , Beneficium

*ccipere libertatem vendere efl . Or fe la Potenza foventi fiate ha

fervito di Scalino al Trono, come non àflì a credere , che più d'uno

di Coloro, i quali incominciarono a regnare dopo il Diluvio, giun-

fero a tanta grandezza per mezzo de' Benefizj , che compartivano

al Genere Umano , e che molti volentieri fi dipartirono dallo Sta

to della Natura, e fi fottoppofero al di loro Dominio, per moftrarfi

grati a' Benefizj ricevuti ? Fin anche Dionigi Alicarnafsèo ci accer

ta , che i Romani nell' eleggere Romolo per loro Rè , fopra turti

gli altri motivi , che adduffero, fù la obbligazione , che gli profef-

favano, per aver ben guidata la loro Colonia (b) , e dalla Sacra

Scrit-

(a) Origin. Babylon, Cab. XII. papn. 234. & feqcf.

(b) Antiquit. Roman, libr.il. pag.So.y Ibi, rjji» ti rtfx^ thC-

w
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Scrittura abbiamo , che , avendo Gedeone liberato il Popolo ài lfrasi

lo dal pericolo j in cui fi ritruovava , non ottante , che avelie vo

luto deporre il comando , e ritirarli alla vita privata , pure gli

Ebrèi in fegno di riconofcenza e di gratitudine vollero, che avelie

continuato a governarli .

XI. Per gli ultimi finalmente è certiflìmo , lìccome nella Sto

ria Sacra fi legge , che alcuni Padri di Famiglia , i quali viffero

nello Stato della liberta naturalo , polfedevano territorj vaftilfimi ,

e non pochi Schiavi, al loro fervizio addetti : Se quelli Schiavi avef>

fero perduta la liberta , perche prefi in qualche guerra, che aveano

contro di elfi, mona, o perche fi erano contentati di ve-nderfi , e di

farli vendere, o perche finalmente, non avendo maniera di poterli

alimentare, fi erano concordati coi medefimi di fervidi per tutto il

tempo della lor vita , e di riceverne in contraccambio gli alimen

ti giornalieri , per non perir della fame , io non lo sò , nè mi cu

ro di faperlo, perche poco , o niente ha che fare colla prefente

Ifpezione; La Sperienza ci hìi fatto, e ci fk alla giornata conof-

cere , elfer troppo vero quel , che fcrifle Arinotele , che alcuni Uo»

mini nafcano per fervire, ed altri per fignoreggiare , mentre vi fo

no Itati fempre , e vi fono certi Tali , che, le non hanno cofa al

cuna di Cafa loro, debbono andar mendicando, o metterfi a fer

vire , mentre da loro ftelTi non fono capaci di apprendere qualche

Arte, o meccanica, o liberale, e di follevarfi un deto fopra la lo

ro Nafcita . Forfè di quella Specie furon gli Schiavi dello Stato Na

turale , o la maggior Parte di elfi. Ma, o di quella , o di altra

Specie, importa poco, perdi' è indubitato, che di Schiavi abbondò la

Società Naturale, eh* è quello, che fà al cafo noftro . Fingiamo adun

que , che li averle il Padrone manomelfi con legge efprefla , che

dovelfero attendere alla Coltura de' Campi, che loro allignava, e

pagargli annualmente in fegno del fuo dominio un tributo , 0 un

cenfo , e far tuttociò , eh' Egli ftabilirebbe per la fuflìltenza , e re

golamento della fua Famiglia , potrebbe mai dubitarfi , che Cof-

R 2 toro

T/ii> 8V* mpv nifi jjLcifaw , ij ero;, Tpo<rt}x.Hi> t)x?\oajUaVo(U£y , t* Ss /3a-

ot/\en ytuts 'ivix.ee ìy àptrfjsy y.òiKiTTv. V ov t7? ùiroixlw; ^yiy.ói>i

us-ja croi , Kj Tofani} <ruimu.tif Swcttjtk , tgMjjj' Ss (rotp'tuii « hóyco

p.àMof, h 'tpyw fÀct\}óvns , Ceterum cum honorem non aiti magis^quam

tibi } convenire perfuafum nobis efl , tur» ob Cenus Regium, ac Virtù-

tem , tum vero maxime* , quod te bujus Coloniae Ducem habuimus^ mul-

tumque in te gnavitatem , ac fapientiam animadvertimus , noi tam

verbis , quam fattis , edotti &c.
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toro non foffero tanti Vaffalli , fubordinati al di lui Comando ?

Che , ìe poi , refofi in quefta maniera un Regolo , foffe accaduto,

come forfè accadde , che, non avendo i Vicini , o Altri , dove abi

tare con ficurezza , aveffero da lui richiedo il loro domicilio fra

l'ampiezza de' fuoi Confini, e per ottenerlo, obbligati fi foflero a

riconofcerlo per loro Principe , con pagargli il medefimo cenfo an

nuale, e con efeguire i di lui Stabilimenti, certa cofa è , che a

Coftui niente farebbe mancato dell' Effer di Rè , e le Contrade ,

formate dentro i Confini del fuo Dominio , avrebbono coftituita

una vera Citta , e fatto forgere un vero Regno (a) . Onde il vo

lere , che la Cagione, per cui fi moffero i Padri di Famiglia a laf-

ciare lo Stato delle Natura , foffe ftata una di quelle , che ci ven

gono additate da EJiodo , da Platone , da Arijlotcle , da Cicerone , da

Diodoro Siciliano , degli Stoici, dagli A/ìrologi , da Orazio Fiacco ,

da Lucrezio Caro , e da' moderni Scrittori del Diritto Pubblico , non

è altro, che attenerfi all'incerto, per efcludere il certo, o '1 più

verifimile . Lo fteffo Cicerone 4 avendo meglio efaminata la Origi

ne dell'Imperio, e della Podefta , non potè fare a meno di dire,

che aveva ella potuto da più , e diverfe Cagioni derivare , Atque

etiam , fono le di lui parole (b) , fubjiciunt fe bomines Imperio al-

terius , ac Poteflat't pluribus de Caufts : Ducuntur enim, aut benevolen

tid , aut Benejìciorum magnitudine , aut Dignitatis praeflantià , autfpe

ftbi utile futurum , aut metu , ne parére cogantur , aut fpe largitionis,

promijjtonibtifque capti ; e '1 Barone di Pufendorff , non ha Mimato

improbabile, che qualche volta la Patria Podefta aveffe fatto all'

Autorità Regia paffaggio (c) .

XII. Senzacchè Ognuna di effe foggiace a gravidi me difficol

tà, le quali, o ne moftrand totalmente la infuffiftenza , o le ren

dono inefficaci a dare una fola Origine a tutte le Repubbliche , e

Monarchie. Volle Eftodo, che le Famiglie fi unirono in Corpo dì

Citta , per godere fotto il governo de' Rè i vantaggi della Giuf-

tizia. Ma quefta Opinione non può reggere affatto per due Motivi

convincenti , e chiari ; Il primo perchè la Giuftizia fi defidera , e

fi cerca da' più deboli, o da Coloro almeno, che fono di forze egua

li , e non già da quelli , che hanno maggior forza , e maggior po

tenza

(a) Vedi Ugone Grozio de jure Belli, & Pacis lib. /. Cap.III.

§. Vili. num. 3. & 4. (b> Officiorum libr. IL Cap. VL

(c) De jure Nat. & Gent. libr. VII. Cap. III. Vedi il fecon

do Trattato di Giovanni Locke de Educatioue Civili Cap. VIII. §•

IV. & fcqq. dell' Edizione Inglefe ..
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tcnza degli altri ; Imperciocché Coftoro vogliono più tofto dare ,

che ricevere le leggi, e credono di poter fare a ragione quel, che

ad etti fuggerifce la propria Poffanza , non oftante che ridondi in

pregiudizio de' meno Potenti , perchè tengono per Maffima , che ,

quelli, non potendo refiftere , fieno obbligati a tollerare (a) ; Quin

di Cicerone (h) , e poi Cornelio Tacito (c) ebbero a dire , che quel

lo diventi giudo, e ragionevole per Chi è prepotente , che riguar

da il fuo utile, e vantaggio. Riferifce Plutarco nella Vita di Agide,

e di Cleomene , the avendo Coftoro cercato di feemare la Inegua

glianza Civile , incorfero nella indignazione de' Poderofi „ yàp

„ celivi TOJ %lìjX0V CCutoVTX^ÙJTTTip gXfrÙ'Of, JC TT.XlTUCCV X.a7\r)V , ^ %iKOt'tOtV

„ i)iKi7\onrvìuv iro'hfii' ^póvov oli'vtKa^.fìa.vovn? , òp-oim aii)} ^ccvovtq to~?

„ WaTcT?, jj.t) (^ouXo/j-'ivoi? ocpiìvoiA rt)i> o-ui>t)d~t) n7\iont'iou> , Etenim quia

„ Populum hi , ftcut UH , inftituerunt amplificare , egregiaque Reipublicae

„ infìituta , & jujla reducere , dm exoleta , aeque ojfenderunt Potentes, qui

affuetam Inaequalitatem Civilem detrettabant relinquere . Se anche oggi,

che nelle Citta fi vive (otto la Sferza de' Magiftrati, e fotto l'alto

Dominio de' Monarchi, non lafciano i Poderofi di far dal canto loro^utto

il polfibile, per deludere la giuftizia, com'è credibile,che avellerò volato,

per godere devantaggj della Giuftizia, abbandonare lo Stato della Natu

ra, in cui potevano fènz' argine, e fenza freno far campeggiare la loro

Potenza, e fottopporfi volontariamente al Governo Civile, che per fua

Natura non può non odiare le oppreflioni , le violenze, V ingiurie , ed

ha obbligo precifo di feveramente punirle ? Per poterfi adunque dire,

che i Padri di Famiglia fecero paleggio dalla Società Naturale alla

Civile, per godere in quella i vantaggj della giuftizia, bifognerebbe fup-

porre, che fra quanti eflì erano , e che fi moflero'i primi a vivere

in Corpo di Citta, niuno vi foffe flato, che avvanzafte l'altro nel

la Potenza, e tutti aveflèro avuta la medefima forza; Ma il fup-

porre fenza pruovare, quando fi tratta di Materia di Fatto, com'è

la prefente Ispezione , fi permette foltanto a' Romanzieri , che giuo-

cano di fantasia, non già a' Filofofi , che hanno , e debbono ave

re per ifeopo la Verità . Onde non eftendovi Storico , nè Scrittore

Sin-

(a) Thucidide libro V. Hijìor. ibi, <m %'ix.vta p.\v , h tu dvSpj:-

thci) AÓyo aro Tjj* Irtfs oli'dytìi? xpivirtct . ^ui'ccm ì>t o't ^ui>aroì irpacr-

0-HTi , ol àrSiv&s o-wyjpìsTt , jujla humanae rationi ea cenferi ,

quae par neceffttas indicit : Casterum , quae fieri poffunt , ea fieri a

validioribus , ab infirmioribus tolerari . -'b) Libro 111. de Repu-

blicà apud Auguftinum de Civit. Dei XIX. 21. (c) Libro XV.

Annal. Cap. I. , ibi , ld jus effe , qttod et , qui plus potcfl , utile ejì.
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Sincrono, o quaii Sincrono, il quale attefti , che i primi diece ,

quindeci , venti, o trenta Padri di Famiglia , i quali , per godere de

vantaggi della giustizia , palfarono fotto il Sommo Civile Impero, e fi

eleggerono un Rè , erano tutti di forze eguali , non può perciò

fufliltere la Opinione di Efiodo . Il fecondo , perche , febben' è in-

fito nell'Uomo 1' Amor della giuftizia, purncndimeno , quando fi

tratta , che quella giuftizia debba fard da un Terzo , fpettandone

a noi la Elezione, badiamo molto bene a farne la Scelta, nè ci

bada, ch'Egli la fappia fare, ma andiamo indagando, fe in altre

Occafioni , nelle quali potea prevaricare, l'abbia effettivamente fatta, e

lòpraffina diligenza ufiamo in quefto , qualora l'affare è grave, e mol

to più fu ìa di lui Sentenza (ara inappellabile ; Ciò , oltre ad effere

per sè fteifo evidente , e chiaro , ci vien confermato dall' Efempio

di Deìoces-, eletto per fuo Rè dalla Nazione de' Medi, che preffo Ero

devo fi legge (a) . I Medi , avendo fcolfo il giogo de' Monarchi delL'

Affina, da' quali erano flati per lungo tempo dominati, fi riparti

rono in varie Contrade , e Diretti, in uno de* quali il mentovato

Dejoces faceva il fuo foggiorno , vivendo tutti nella loro naturale

indipendenza , e liberta . Coltili , elfendofi accorto del reo coftume,

che avea porto piede in quel Paefe , pieniffimo di ogni forra di viz

zi , e di difordini , incontanente fi applicò tutto ad amminiftrar

la giuftizia con quella diligenza, e con quello zelo, che poteva, e

fapeva il migliore; Onde fu, che venifs' egli riguardato, qual Giu

dice indipendente della fua Nazione , e per tal riflelfo era il più dif-

tinto, ed onorato, non meno appò que' del fuo Diftretto , che appò

gli altri delle circonvicine Contrade . Quindi, fe taluno era per qual

che ingiufta Sentenza offefo , tofto a lui ricorreva, per ottenerne ra

gione ; Onde niuno volle giammai rimettere la decifione di qualfi-

voglia fua differenza ad altro , che a lui folamente . Montò per quef

to motivo ad un numero ecceffivo la Moltitudine di Coloro , i qua

li lo ricercavano del fuo parere , ed alla giornata viapiù crefeendo

la fama della fua Equità, fè sì , che tutta fopra di lui fi caricaife

unicamente l' Amminiftrazione della giuftizia . Quando Egli fi avvi

de, che la fua Nazione avea conofeiuto alle pruove, che lo Stato

della Indipendenza, e della Liberta Maturale, fenzacchè vi fofTe Chi

dirimette le Controverfie, e facefle con eque decifioni terminare le

liti, metteva In ifcompiglio la pubblica, e privata Tranquillità, fi

allontanò dalla fua Contrada, fotto il bel pretefto , che, impiegan-

dofi dalla mattina alla fera, per giudicare le differenze altrui , nongli

(a) Libro I. Cap. XCV.
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gli reftava tempo di attendere agli affari privati della fua Cafa . Ma

ìù lo tteflb allontanarli , che ricominciar le Violenze fra i fuoi Pae-

fàni , ed andare a galla i Vizzi, e le Rapine. Volendo i Medi met

ter freno a tanti difordini , per i quali non erano ficuri della Vita,

della Roba , e dell'Onore , convocarono un'Aflemblèa Generale di tut

ta la lor Nazione, per deliberare sù quello particolare , e per truo-

vare i mezzi opportuni, e proprj ad una ferma, efoda Riforma degli

Sconcerti , che ingombravano il lor Paefe . Gli Amici di Dejoces

con calde , ed incettanti iftanze faceano tutta la premura poffibile,

che fi provvedete follecitamente agli abufi , che fi erano introdot

ti , altrimenti fi proteftavano, che avrebbono lafciato tutto il Ter

ritorio della Media in batta di qualche Straniero , lor nimico. Pro-

pofero a tal oggetto , che fi dovelfe eleggere un Rè della propria

Nazione , affinchè Coftui 1' aveffe governata con leggi giufte , e fa-

lutari , e F aveffe fottratta da que' pericoli , che minacciavano im

minente la di lei rovina . Piacque quello Proggetto all' Affemblèa ,

la quale , avendo tutta la Sperienza del fuddetto Dejoces , e della

di lui incorrotta giultizia , non tardò guari , e lo fcelfe per fuo

Monarca ; Onde con applaufo univerfale fu Egli innalzato al Tro

no . I Medi adunque , intanto portarono al Soglio il mentovato De

joces , inquanto lo aveano in mille occafioni fperimentato incor

rotto , e giufio ; Tanto egli è vero , che giammai un Popolo

non s' induce a proclamare un Rè per il motivo di godere gli ef

fetti della di lui giuftizia, fe non ne ha avuto prima chiare, ed in-?

contrattabili le pruove . Ora i Padri di Famiglia, i quali nella Ipo-

teft di Eftodo abbandonarono lo Stato della Natura , per eleggerli

un Rè, che aveffe loro la giuftizia arnminiftrata , e per dipendere,

non già una, due, o diece volte dal di lui giudizio, ma fempre,

ed inappellabilmente, non ottante, che fi trattaffe della loro liber

tà, del lor onore, e della lor vita, non è da fupporfi , che lo avef-

fero eletto a cafo ; ma deefi bensì credere , che prima efaminato

aveffero , e poi tornato ad efaminare , fe la potevano da lui fpe-

rare, e nel far quello Efame ncceffariamente dovettero prima di

ogn' altra cofa indagare , fe Chi fi aveano prefiffo di eleggere per

loro Monarca , avea dato in altre Occafioni delle pruove incontraf-

tabili , e certe della fua Integrità, e della fua Saviezza. Il eh' ef-

fendo Materia di Fatto, non può altronde ricavarti, che dalle tefti-

monianze de' Storici , e Scrittori Sincroni, o quafi Sincroni, i qua

li affatto ci mancano ; Quindi fe Ijacrate fcriffe , che , regnando

Evagora nella Città di Salamina di Cipro , molte Città libere del

la Grecia , invaghite della di lui giustizia , fi erano volontaria

mente



i3<f L A O R I G I N E

mente fottoppoltc al di lui Dominio, ciò altro non pruova , che

un Rè favio , e giufto fenza ufar la violenza , e la forza accrefca

il Tuo Imperio, e dilati maggiormente i Confini della fua Giuria

dizione , ma non già , che i Padri di Famiglia , i quali viveano

nello Stato della Natura , fi moflero a crearli un Principe , per

godere fotto il di lui governo i vantaggj della giuflizia, e colsi die

dero alla Società Civile incominciamento . Senzacche , per poterfi

dar luogo a quella Ipotefi, bifognerebbe fupporre per certo quel ,

che ha maggior bifogno di pruova eftrinleca , cioè , che i primi

Rè furono veramente amanti della giullizia, e 1' amminiftrarono ,

o la fecero amminiftrare da' Magiftrati a i loro VarTalli con tutta

la efattezza polfibile. Ma come fi può fupporre quel eh' è Mate-

ria di puro Fatto? Omero ( non va dubbio ) ci dipinfe UliJfe^Rè

d' Itaca , per un Monarca molto favio, e giudo, e giunfe fin an

che a proporlo per Modello a tua' i Regnanti della Terra , per

il guai' effetto cantò ,

„ OoS 0 %UTTlCi \<rx.i JUfS"' CuSTipOlTl TCKilTlV^

„ CK't* 7ir« /3éEa> VrQATlW , $hi Ti HTWP ,

V ò/.pu, »)T ITTI 01X1) Cll'-Jp'j.TU)l> ,

„ Qualis apud Vetercs Dixus regnabat Ulyjfes^

y> ò?* nutt* Civi ditto , fattoque nocebat ;

Scilicet hoc Hominem Dis immortalibus aequat ,

Ma, tralafciando di dire, che di tanti Rè della Grecia, i quali, o

prima, o nel tempo fteflb di Ulifle, aveano regnato, e regnavano in effe,

appena di un folo potè il lodato Poeta far plaulibile , e gloriofa

rimembranza, egli è certo, che ne formò un Carattere totalmen

te oppofto Euripide per bocca di Ecuba nella Tragedia , intitolata

la Troade , dove fcriffe di lui ,, Vuees Tccpoci>ófj/j) Wx« k tccvtv, tv~

„ xéì? ti/S'aV ctvT'nrcO\ ccu&h vl&<ti XiTriyw yA.wrcra a (f/Aranc Tpó-

„ ripa. , <p'7\<x TiStfxeeot tcc'ì'9'wj;, /us , & aequum iniquo modo tratlat ,

„ qui omnia bue , & illue contraria , iterum illue prius grata reddit

„ duplici lingua , CariJJima quaeque praefert omnibus . Oltre a ciò

Lattanzio Firmiano con ragioni chiariffime dimoerò nelle fu e I/li-

tuta Divine fotto il titolo de inflitta , che non fia da fperarfi la

giuftizia , dove regna la Idolatrìa , mentre per mezzo di quella fi

iconofee, e fi oltraggia il vero Dio, da cui quella deriva. Nè per

che il moderno Lingvct nella Storia del Secolo di AleJJandro, fcrit-

ta in idioma francete, e (lampata in Amflerdam nel 1762., fi è

sforzato di pruovare , che la Idolatrìa non contenga cofa , umilian

te per 1' Uomo , e con quefta Occafione hxa cercato di feufare , 0

di diminuire gli ecceffi , ne' quali fecondo la teftimonianza degli

Aut0
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Autori Sacri, e Profani caddero gl'Idolatri , perciò non è colan

te , e fermo , che la giuftizia non alligni , dove la Religion' è

falfa . L' Autore della Letteratura Europèa non ha potuto fare a me

no nell' Ejìratto che ha formato della fuddetta Storia , impreflb

in Tverdon nel 1763. di riprendere il Linguet , come Giovine ardi-

mentofo , il quale fi è pofto a fcrivere fenz' aver prima acquiftati

tutti que' lumi , che fono neceflarj alla dilucidazione <li que' Pun

ti , che fi vogliono dimoftrare . Potrà efcr difputabile , ficcom' è ,

fe la Idolatria incominciafle prima , o dopo il Diluvio Univerfa-

le (*) , ma non è , n' è flato mai difputabile , che ne' tempi di

Efiodo , a riferba della fola Nazione Ebrèa, tutti gli altri Popoli,

eh eran vivuti , e viveano fotto il Governo Monarchico , erano Se

guaci del Polyteifmo , e molto meno è , ed è Irato difputabile ,

che la vera giuftizia non fiafi mai efercitata da que' Principi , i qua

li adoravano le bugiarde Deità del Gentilefimo ; Onde non è affat

to credibile , che i Padri di Famiglia fi foffero indotti a lafciare

lo Stato della Liberta Naturale , ed a paffare nella Società Civile,

per godere i vantaggj della Giuftizia. Aggiungafi finalmente, che

quando i Poeti magnificano i Rè antichi, per la giuftizia da loro efer-

citata verfo i Valfalii, non fi debbano prendere quefte lodi in manie

ra , eh' efcludano affatto ogni macchia di debolezza , e d' ignoran

za; Onde abbianfi a credere, che furono veramente tali , ficcome

avverte Plutarco, uno de'Filofofi piò dotti del Gentilefimo, nel Li

bro tcU? ^6t( tip v'io» irQtt)U.<x.T(x)» ùxuw , quomodo Adolcfcens Poetas audi

re debeat , e le fue parole fon quefte „ owra? obv Tarai' tyóvTuv , \va-

j, yu>}Xiv Tot? Troirijj.ciTt nrèif v'toy fxri roiuóm; "t-^ovrv. tkV Só^as Ttpt rai>

„ kkXu» tx.&vo)v [xiya.Xu>j oyo/xarai» , ùs ctpa. <ropoì , Ì>ik<xioi aV^oe?

„ His ad hunc modum babentibus , adducemus ad Poemata Adolcfcentem,

„ non illam fecum Opinionem de claris illis , & de magtiis nominibus

„ ajferentem , quaft Sapiente! UH , & jufti fuerint Homines , praeflan-

„ tijjimique Reges , & omnis virtuth , atque reóìitudinis Normae .

S XIII. Pla-

(a) Vedi Pier Giurieu in Hijìor. Critic. Dogmat. & Cult, ho

norum , & malorum Part. III. Cap. II. Gherardo Giovanni Voflio ,

de Origine, & progrejfu Idololatriae , Giovanni Seldeno de Diis Syris

Prolegom. Cap. III. , Eduardo Ecberto da Cherbury de Religione

Gentilium , errorumque apud eos Caufts Cap. II. Giovanni Corrado

Dieteric in Antiqit. Bibite. Veteris Tejìamenti pag. 547. & fcqq> >

Giovanni Owen Tbeologum. libr. IH. Cap. IH. , e GìanFrancefco Bud-

dèo Hijìor. Eccl. Veter. Tejìam. Period. I. Sezione II. %. XII. in Notis .
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XIII. Platone opinò , che l' Indigenza era fiata quella , che

avea fatto paflare il Genere Umano dallo Stato Naturale al Civi

le : Ora comprendendoli fotto il nome d' Indigenza non meno ciò ,

che manca , o al neceflario , o ai più agiato Softentamento della

Vita Umana , che l' impotenza di poter una , o poche Famiglie

refiftere agi' infiliti , alle trame, e all'onte degli Scellerati, che an

davano il loro ripofo intorbidando , par, che avefie voluto il lodato

Filofofo dire, che, avendo gli Uomini dell'antica età conofciuto, che

vivendo le Famiglie feparatamente 1' una dall' altra , non folo non

aveano il bifognevole pel foftegno proprio, nè que' comodi , i quali

rendono più agiata la vita , ma non potevano ancora que' pencoli

evitare , a' quali foventi fiate per 1' altrui malvagità fi ritrovava

no efpofte , penfarono ( e cofsì rifolfero ) ad unirli in Corpo di

Citta , e ad introdurre il Sommo Civile Impero , affinchè lì aprif-

fe libero il Commercio fra le Genti confinanti , o rimote , e le

Famiglie , unire ìnfieme fotto la direzione di uno,o di più Capi,

averterò potuto menar con ficurezza i giorni loro . Se quella Ipo-

feft fi confiderà fenza i lumi, che ci fomminiltra la Storia Sacra,

ha tutta 1' apparefcenza del Vero , mentre non è Hata mai la Na

tura prodiga de' fuoi doni in ogni luogo , e '1 numero de' Malab

biati ha fu parato in ogni tempo quello de' Buoni ; Onde i Buoni

fi fon veduti fpeffo in rifchio di perdere la libertà, la vita , e la

roba ; Ma , fé poi fi efamina con tenerfi innanzi agli occhi la Di

vina Scrittura, non può Ella non comparire infulfiltente , e falfa;

Imperciocché >, quando incominciò il Reame di Babbilonia , che

fu dopo il Diluvio il primo Regno del Mondo , feguita ancora

non era la Difperfione del Genere Umano , e le Genti tutte abi

tavano nella Regione di Seminar , fenzacche mancarle loro il bifo

gnevole alla Vita Umana ; Onde non potè la Indigenza de' Vive

ri , e la Mancanza de' Comodi effer la vera Cagione di far celiare

lo Stato della Natura, e di furrogarvi la Società Civile. Dopo la

Difperfione andarono le Famiglie in varie Parti -della Terra , €

proccurò Ognuna di effe di fituarfi in quella Regione , dove ritruo-

vò la fua Sufliftenza . Surfero, è vero , diverfi Regni , ma i Regni

-di allora fi riducevano a picciole Dinajlìe , e i Rè di que' tempi ,

ficcome riflette affai bene il Cardinal de Luca nel Trattato del Prin

cipe Crifìiano , appena potevano paragonarli a certi Baroni dell' età

noflra , i quali per i valli Ifi mi Feudi, che polfedono , hanno mag

gior eltenfione di dominio , che non aveano elfi ; Quindi , iè vo

levano dilatare i loro Confini , abufarfi della loro Potenza , e ri-

dur
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durre in anguille Coloro , che viveano nella Stato della Natura ,

facilmente potevano efier refpinti , ed abbattuti ; In fatti il Pa

triarca Àbramo , il quale nello Stato Naturale vivea , avendo fa-

puto , che il Tuo Cugino hot era (lato prefo con tutta la fua ro

ba dalle Truppe di quattro Rè , che guerreggiavano contro di cin

que altri Sovrani , radunò , non più , che trecento Servi della fua

Famiglia , e le infegui fino a Dan , dove , avendole fuperate , po-

fe hot in liberti , e non folo riacquillò , quanto gli aveano tolto,

ma ben anche fi prefe molto del loro (a) .

XIV. Gli Stoici , che afcrilfero alla Serie concatenata delle

Caufe Naturali la Nafcita , Y Incremento , la Decadenza, la Muta

zione , e '1 Fine delle Repubbliche, e degl' Imperj , ficcome rife-

rifce, ed attefta Giovanni Bodino (b) , promoflero una Opinione ,

alfaccente si al Siftema della lor Filofofia, ma erronea , ed em

pia, perdi' erroneo, ed empio era il Principio, da cui la deduce

vano . Infegnavano elfi , che , quanto in quello Mondo avviene ,

tutto accada neceflariamente per la forza ineluttabile del Fato, e

per una intrinfeca neceflìta , che forma, e regola la Concatenazio

ne , ovvero la Serie delle medefime Caufe; Ma , fe ciò foffe ve

ro, le Creature ragionevoli non avrebbono più la liberta dell'ar

bitrio , e in confeguenza non farebbe degna di lode , e di guider

done la Virtù , nè meritevole di biafimo , e di gaftigo il Vizio .

Ci accerta il Gellio , che fretto da quella oppofizione gagliardilft-

ma, ed inoperabile C'ryfippo , uno de primi Confalonieri dello Stai*

cifmo , proccurò di fvilupparfene , con mettere in campo delle Sot

tigliezze, ma non giunfe mai a confutarla da lenno (e) . Doveva

efler cofsì , perche il lume della ragione, e molto più la Rivela

zione Divina , ci an fatto , e ci fan conofeere , che libere fieno

nel Morale le azioni Umane , e che .niuna NecelTua intrinfeca pre*

venga l'Uomo, e lo determini al Bene, o al Male. Potrà la Serie

concatenata delle Caufe Naturali fare , che molte delle Azioni Fi-

fiche fieno a quella intrinfeca neceffita fuggette> Onde la sbaglia

rono il Filofofo Anajfagora (d) , e i Sudducèi {e) , i quali nienteS i dava-

(a) Genef. Capir. XIV. (b) Libro IV. de Republicà Cap. II.

(c) Nocìium Atticarum libro VI. Cap. II. Vedi Ugone Gro-

zio nel libro de Fato , che Ila nel IV. Tomo delle di lui Opere

Teologiche . (d) Alelfandro Afrodisèo in libro de Fato §. //. pag. XI.

dell'Edizione di Londra del 1558., fcrive di Anajfagora, che infegnava,

nibil corum, quifiunt, Fato fieri, jYd hoc inane vocabulum effe, (e) Flav io

Gio
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davano alla Concatenazione delle fuddette Caufe (a) , dinotata da

gli Antichi col nome di Fato , ma non potrà fare giammai , che

vi foggiacciano ancor le Morali; E quefto par, che aveffero volu

to intendere i più faggj Filofofi dell' Ebraifmo (b) , e Platone me-

defimo , di cui Plutarco fcriffe (e) , UKaiw iyxptm y.tv Hfxccpfjt.ienif

tri iti» àvSpwnivw cpuyjùv y£ fìlwv , o-uvurdy» %t ^ irv veep t)fj.a; ccrnccvy

Plato Fatum quidem in Hominum vitam , & atliones introducit , fed

Ò" Voluntatis Libertatem cum eo coniungit . Effendo dunque la Opi

nione de' Stoici intorno alla Origine , Incremento , Decadenza , Mu

tazione , e Fine delle Monarchie , e delle Repubbliche , una illazio

ne , ricavata da un Principio erroneo , ed empio , non può anch'

Ella non eflere infufliftente , e falfa . Oltracche , fe fofle vera, co

me non è, ne verrebbe per neceffaria Confeguenza, che le Con

giure , e le Ribellioni de' Popoli non potrebbono in conto alcuno

punirli , mentre accaderebbono per quella fatai neceflìtà , a cui, non

potendo in Sentimento de' Fatali/ìi (d) , ed anche degli Stoici (e) ,

lo fìeflb Dio refiftere , fon coftretti i Vaflalli a feguirne , volendo,

o non

Giofeffo-Ebrèo Antiquit. fudaic. libr. XIII. Cap. V. , parlando de'

Sadducei , dice , 7»ù> pìv &fj.ctpfxti>iii> àvoupsaiv , i^tv Hfow iwnu> aj^Sm?,

art kcìt àuTt)» TK di>$pwriircc riXo? 7\uij,(ia.v(riv , aVafTX V tip tìfftv au-

tóIs v$(ims , Fatum omn'mo negant , & è rebus tollunt , dicentes , nihil

fataliter evenire Hominibus , fed omnia in noflrA ipforum potejlate effe.

(a) Vedi Rodolfo Cudwort in Syjlem. Intellecl. Cap. I.

(b) Flavio Giofeffo Ebrèo loco citato , ragiona della Setta de'

Farisèi , la quale infegnava iu»er j£ « Tayra u[xapixii>ns wou \pyov,

•ava. V \<p tcturóis Cvctp-^ w , quaedam non autem omnia , fatali neceffi-

tate evenire , quaedam vero in no/IrJ potejlate effe , ut vel fiant , vel

non fiant . (c) Libro I. de Placitis Pbilofopb. Cap.XXVU. Tom.II.

Operum Edition. Francoforti I^pp. pag. 884. Vedi Alcinoo Introduci,

in Dotlrinam Platonis Cap. XXVI. in Stanlei Hiftor. Pbilof. Tom. .

pag. 348. (d) Vedi Cicerone de Divinatione libr. II. Cap. X. pag.

3196. Editionis Verburgii , i Frammenti di Filemone , e di Menan-

dro , raccolti da Giovanni Ledere pag. 307. , ed Erodoto Hiflo-

riar. libr. I. Cap. XC1. Edit. Gronovii . (e) Seneca de Providentià

Cap. V. , ibi , Eadem Necejfttas & Deos alligat . Irrevocabilis Divi

na pariter , atque bumana . Curfus vebit . Ille ipfe omnium Conditor ,

ac Retlor fcripftt quidam Fata , fed fequitur . Semper paret , femel

fvffit . Vedi Pier Gaffe ndo Syntag. Pbilof. Pan. III. , feu Etbices

libr. III. Cap. II. pag. 532. Tom. II. Operum Edit. Lugdun. 1658.,

Jacopo Tommafio de Exujlione Mundi Stoica DiJficrt.XÌll. pag.170.
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o non volendo , l'impulfo; E fe va a dire il vero , non mai gli

antichi Imperadori di Roma furono maggiormente fuggetti alla tra

cotanza de' Rivoltoli , fé non quando in quella Citta fi refe domi

nante fopra le altre Sette de'Filofofi lo Stoicifmo . Or Chi è quel

Fernetico , che ofi d' intrapprendere , e di fcrivere , che le fellonìe

non debbanfi feveramente gaftigare ?

XV. Gli Aflrologi , de'quali an feguite le orme ne' Secoli, a

noi più vicini , Pier Alliaco , Giovanni Pico della Mirandola , e Gi

rolamo Cardano , avendo attribuito al Concorfo , ed Influflò degli

Aftri , e de' Pianeti, non meno la Origine , che la Decadenza, e

Mutazione de' Regni , e delle Repubbliche , pofero in campo una

Sentenza, che non è più degna dell' attenzione de' Letterati . Ro

dolfo Cudisoort , che prefe la penna, per impugnare ex profejfoi Fa-

' tali/li, ftimò cofa inutile, e vana, il perdere il tempo nel confu

tare il Fato Matematico y introdotto dà Caldèi , adottato degli Stoi

ci y e foftenuto dal Firmico (a) , e lo ftimò a ragione , perche fin

da' tempi fuoi Scylace Alicarnafsèo , fecondo attefta Cicerone {b) , avea

ripudiata , come fallace , ed infida la maniera di prefagire il futu

ro, fecondo facevano i Caldèi , per mezzo dell' Afìrologìa . Giovanni

Bodino con ragioni , anche aftronomiche , ne ha dimoftrato a fegno

la fcempiaggine , che bifogna non aver difcernimento per dargli vo

ga (e) . Quindi , ancorché fi ammetteffe per certo , che i Pianeti ,

e gli Aftri abbiano avuto, ed abbiano del predominio fopra i Cor

pi Sullunari , pure farebbe pazzìa il credere , che fieno giunti , e

; g'U"-

(a) In Syftem. Intellecì. Cap. I. §. //. , ibi , Fatum Matbema-

ticum , & Afìrologicum , quod multomm celebratur fermonibus , fi fon

damenta fpeclasy RES FALDE LEVIS , & AB]ECTA EST , fi

Naturam , qualecumque demum ftt , ad alteram Claffem pertinebit par-

titionis Plotini , quam modo memoravimus . Aut enim ab uno fonte ,

ac principio Patroni ejus , quae fiunt , omnia repetent , aut plura fin-

gunt Principia . Sufpicor totam hance rntionem inter Chaldaeos pri-

mìtm a certo quodam genere exeogitatam effe , quod pluribus quidem

Jerviebat Diis , reapfe vero ad fummam erga Deum impietatem occulte

ducebat . Tenerum autem foetum Stoici deinceps adoptanmt , adultum-

que jam , & robuflum Fato fuo Divino adjunxerunt ; Nec enim, Mani-

lium Firmicum , aliofque Familiae hujus Magiflros multos in eo fuif-

fe ornando, & fovendo , obfcurum efl . (b) Libro II. de Divina-

tione Capit. XLII. , ibi , Scylax Halicarnajfuus , Familiare Panetti ,

idemque in regenda fuà Civitate Princeps , totum hoc Cbaldaicum prae-

dicendi Genus repudiavit. (c) De Republicl libro IV. Cap. II.
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giungano e(U a coartare l'arbitrio umano, il quale, ficcome e' in

gegnano il lume della ragione , e la Rivelazione Divina , non può

a noi da alcuna Potenza creata eflere involato , e tolto : Altro non

può pretenderli , che, facendo i medefimi della impreflione sul nof-

tro Corpo, e '1 Corpo avendo dell'influenza sull'Anima, che lo rav

viva , porta difporre la Volontà Umana ad efler proclive verfo un

Vizio , ma non già coartarla in maniera , che la determini necefla-

riamente ad abbracciarlo; E per quello motivo lo Prefagio , che li

è- fatto del Futuro Contingente per mezzo degli Altri , e de'Pianeti,

fi è veduto qualche volta, ma non fpeflo , ne Tempre, verificato.

Onde il dar loro maggior efficacia , e forza , come fecero feiopera-

tamente Plorino (a) Origene (b) e Semplicio (c) , lo fteflb è , che dif-

truggere quel libero arbitrio , che donò 1' Altiffimo alle Creature

ragionevoli, per diflinguerle dalle Bellie , ed incorrere ne' medefimi

Arlurdi , che s'incontrano per il Fato de'SVo/V/, rammentati poc'anzi.

XVI. Arifiotele , e poi Cicerone furono tal volta di fentimen.

to

(a) Ennead. II. libr. 111. utrum Stellae aliquid agant . Capit. /,

pag. 137. & Cap. VII. pag. 140. , 141. & in libro de Fato Ennead.

III. libr. I. Cap. VI. pag. 233. Vedi Macrobio in Somnium Scipio-

itis libr. I. Cap. XIX. pag. 07. della Edizione di Gronovio , dove,

rapporta in latino la Opinion di Plotino , le di cui parole fon que^

te , QipiTOU fxll> TdUTH, , (TTl 0~U>Tt1f>ltt. T&V bXw , T<x.p'i^(i<rÒaui aFSij»

y^pHoLv ti}v tS €-Jf àum. tlrinp ypKy.fj.a.tv. $7\tTovm? , rès tviavr^v yptxy-

fJ.0C7lX.tjl> EKCTM?, CtVayiVWTKHV TK fjÀ'ftWVTVL tK TOf (T^J)JU«U)J' ZaTO TO ÙpÓ.-

"Koyov fxtSoìiéóoi'Tois tc <ri)tj,aAvó[j.tvoi> . C<rxip u ns 7\iyot . ì-ir&ìn) Cx^uXòs

opvt?' o~i}fj.cctm ù^tfhcìs riva.? irpoltns ^Praejìat dicere ) Coelejìia prò Uni--

verfi falute percurrere , fed interim ad alium quemdam ufum conduce

re J quo fetiicet , qui illa fufpiciunt , quaft litteras , qui videlicet lit-

teraturam ejufmodi noverint , futura legant , ex ipfts figuris compara

tane quadam analogica indagantes fxgnifcatum , quemadmodum fi quh

àixerit , aver» par fubliniia pervolantem a&iones quafdam fublimes fi*

gnifeare . (b) Vedi Pier Daniello Haet , Vefcovo di Auranches,

Origenianorum libr. II. Cap. Vili. §. V. pagin. izp. (c) Comment.

in Epitletum Cap. I pag. 26. della Edizione di Claudio Salmafto ,

ibi , ^Euixtpwpós lo-rtv 1} ^y.ap^ivri Ttpicpopcx. ri) TpoQoXn' t£i> tpujfììp ri)

kolt duri)!? ip'fcoy.tfii e-J? tijp ymcrW) «x avayxctljtTa. jiìv t&V "V^t/xaV t£i>-

?ì òptyird'cu ìì} tu>^é , o-vy.q.'xv-s «era t&7? òpi^anp àuiiZv , Fatalis Coe-

li Converfto confentanea efl Produzioni Animorum , quae Converfwne

Animi Corporibus inferuntur , non ita quidem , ut ea cogat animos-

haec , aut illa appetcrc , fed ut cum eonm appetitionibus confentiat .
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to, che l'Utile avea dato il primo moto alla Società Civile , e che

motti da quefta Cagione i Padri di Famiglia aveano abbandonato lo

Stato della Natura; Ma di qual' Utile intefero mai parlare? Sedei

proprio, fcompagnato da quello degli altri, Onde Ognuno fi avea

prefitto in mente di cercare affblutamente il fuo vantaggio , tanto

è lontano , che un' Utile di quefta fatta aveffè potuto far nafcere

la Società Civile , che anzi ne avrebbe fatta perdere anche l'idea;

Imperciocché qual Società può futtiftere, quando ogni Socio va cer

cando quel , che fà per sé , e niente fi cura dell' interette da' fuoi

Compagni? Le ftette Repubbliche, e Monarchie, quantunque bene

ordinate, e difpotte, fi convertono in vere Tirannidi, fe Chi pre

cede all'Une, o Chi regola l'altre , fi prefigge per ifcopo la pro

pria Utilità, e niente bada al Bene pubblico, ed al Vantaggio de'

Cittadini, e de' Vattalli. Con difdegno , e con ribrezzo grandittimo

fi legge degli Spartani , che faceano confiftere l'operare di un' Uomo

onefto nell'intrapprendere , e nell' efeguire tutto ciò , che potea ri

dondare in aumento folo della loro Citta , e della loro Repubbli

ca (a) ; Onde non lafciarono di provverbiarli gli A teniefi pretto Thu*

cidide e n'ebbero ragione, perchè l'Uomo Onefto , che fegua

le leggi del Diritto della Natura , e delle Genti , ha da moftrarfi,

giufto , e dabbene con ogn'Indi viduo del Genere Umano (e) , ed imi

tare quel , che dicea Marco Antonino Filofofo Imperadore, roKn j£

T0£«

(a.) Plutarco nella Vita di Ageftlao , ivi, A.<xkì%cuixIi>ioi rrjv Trp-J~

Tf)i> T8 xaX« impila tÓ5 w Trxrpi^os s-ufj^ptpovrt 'Ùi'b'ov'ns un f/.ccv&'ixveu-

/aiif , o'ùn i-ir'iTuyTU aìho , irXt)i> v rqp ZTa^Tfjj; cttfcw voput^TX,

Lacedaemmii primvn bonefìì partem ponente* in Patrizie fune utilitate,

aus aliud , ner norunt , nec difeunt , quam unde Spartani putent pojfe

tiugeri . (b) Hiftor. libro V. , ibi , xpòi o-pus p.h etùris , ìy ni

"-nyupiv. vòutua n'h^rrv àpirt) ypwTou. irpo\ ìit ri* oìft\tss xoWva «y rts

yjjit) HW Ci!? TO'iTpiloyTOi , fXxXlTT CCl> ?I)Mt«E^, 0T< TV fJ.il' 1)%BU KCC* .

Tkcl vÓmIxti^ tv. Vi ^uupipoi'Ta % 'ix.cita. , Quod ipfos inter fe , & civiltà

jura attinet p'urimum virtute utuntur ; Quales vero fini adverfus alios,

multa ad/erri pojjint eh pertinentìa; Creviter autem rem expofuerit , qui

diurie , eh honefla videri , quae fttavia funt , jujla , quae utdia .

(c) Porfirio de non efu Animalìum III. ibi , ò Xóyu àyójj.a>o(

1§ vpc? iror\'iTi)v Ttipèi tc «/3^a/3È? iy iti fj.a.'Shov Tpòi il irpòs raV

ras ciyS'p'MTxc , o ti)» aKoy'iav i^oov iiri]xoov dorè? Tap Uwtss ?\oyiKOm

TD/90f, Tì-ro K,' S'HOTopo? , Qui ratio-ae ducìtur , iuoocentiam in Ci-

ves fervat, imò & in Peregrinai, & Homines quofvis , quanto ratione

praeflantior , tanto Diviniop*
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irccrpìi lJ.\v 'K.tqAvu [aoi fl 'Pw/tf;, cJf ài/SpuTu ò x.Itjj.0? , Civitas,

& Patri* mihi , ut Antonino Roma , ut Homini Mundus. Ma che altro

raccapriccio, ed orrore non recherebbe , fè degli fteflì Spartani, o

di ogn'altra Nazione fi leggerle , che non andava Cadauno in trac

cia , Te non del fuo privato Interefle , e poco , o nulla badava al

Vantaggio della fua Patria? Quell'orrore , e raccapriccio appunto ,

che reca un Cittadino tumultuante, fediziofo, ribelle, il quale cer

ca inguanto a sè di far (Vanire la Unione di tant' Individui , che

compongono un folo Corpo, e '1 Corpo dipende da un Colo Capo.

Memorande a quefto propofito fon' le parole del lodato Imperato

re , e perciò degne di eflere in quefto luogo traferitte (a) , jju? w»

Sl> irpafys £T8 JJLÌ) Ti)]} CiVOCfOpcCt; , (r'.Tl TpOTfyWi IHTt TTOpp'j>òtV tri TC KOI-

vwixw TfAof, cttn IìiuttcL Tei' (itov , xx. tei. fra httou , iC rrtioiu.-

%ì]i ìttiv ììiTTnp tArjuù) ò tc àwrìv f/.époi %\<TTUfj.tvo5 , Quaecumque

tua affio non babebit , ftve cominus , ftve eminus ad propojìtum Com-

munitatif , ea vitam diducit , nec unam effe patitur , feditiofaque non

minus eft , quam is , qui in Populo partem feorftm facit . Se poi Arif-

totele , e Cicerone intefero parlare dell' Utile comune della Patria ,

quefto Utile comune non potè mai efler Caufa , ma foltanto Effet

to della Società Civile , mentre bifognò , che qualche altro motivo

preponderante avefle indotto i Padri di Famiglia a pofporre in av

venire l'Interefle proprio a quello del Pubblico. La Natura umana,

effendofi corrotta per il peccato di Adamo , fè quafiche dimenticare

alle Creature ragionevoli 1* obbligo indifpenfabile della Cariti na

turale verfo il Proffimo , e talmente le avvezzò a feguire la trac

cia del loro privato Intereffe, che non la perderono, nè la perdo

no mai di mira, fe non quando Cagione potentilfima, ed efficaci^

fima le coftrinfe , e le coftrigne poco men , che a viva forza , a

fe^tir la voce dell'Interelfe comune,e del Vantaggio della loro Cit

ta • Felici (ed oh quanto felici.') farebbono le Repubbliche , eiRe-

gni, fe tutti Coloro , che vivono in mezzo alla Società Civile, in-

drizzaflero le loro azioni a quefto Fine . Ma , non oftante , che i

Savj Legislatori abbiano colla minaccia de' gaftighi inculcato , e pre-

fcritto, che abbiafi Tempre innanzi agli occhi il Vantaggio del Pub

blico, pure fi è veduto , e fi vede , che non pochi abbiano ante-

polto, ed antepongano il loro privato all' Interefle comune; Del che

fin' anche Ovidio fi lagnò amariftimamente(^) ; Onde, fe anche oggi

pre-

(a) De fe ipfo ad fe ipfum lib.IX.

(b) Libr. II. Pont. Eleg. III. ibi,

Turp



prevale in Molti 1' Interefle proprio, e prevale a fegno,che quafi che

continui fono in certe Citta gli Sconcerti, che per quello motivo turbano

la pubblica Tranquillità, come fi può mai credere, che i Padri di

Famiglia vi aveflèro da loro medefimi rinunciato, fenza qualche altro

motivo potentiffimo, che li averle a quefta rinuncia indotti ? L'Uti

le comune adunque , che prima Arinotele, e poi Cicerone adduflero

per Caufa della Introduzione della Società Civile nel Mondo, non

fu, non è, fe non femplice Effetto derivato dalla ftefTa Società, e

in confeguenza non potè mai effo effer la Cagione di fare a' Padri

di Famiglia mettere in non cale l'Intereffe proprio, o di pofporlo

almeno all' Intereffe pubblico , e di lafciare in abbandono lo Stato

della Natura, per vivere, e convivere in Corpo di Citta.

XVII. Orazio Fiacco , Diodoro Siciliano , Lucrezio Caro , ed Al

tri , i quali opinarono , che gli Uomini dello Stato della Natura

aveano menata una Vita felvaggia , e ferina , la quale aveano poi

deporta nelf efferfi uniti in Corpo di Citta fotto il Sommo Civile

Impero ( Onde più d' uno an creduto , che lo Stato medefimo del

la Natura fi fofTe abbandonato , poiché alle pruove fi conobbe , che

la Società Civile era fatta apporta , per dirozzare il coftume , e per

ingentilire la vita ) confiderarono la Origine del Genere Umano ,

non già qual fù veramente fecondo la buona , e fana Filofof ìa , e

moltomeno fecondo il lume foprannaturale della Rivelazione Divi

na , di cui erano privi, ma a tenore de' Principj erronei, ed empj

dell' Epicureifmo , il quale infegnava, che gli Uomini primitivi era

no flati dalla Terra generati, tanquam mutum , & turpe pecus.

Avvegnaché molte, e varie foffero ftate le- Opinioni de' Filo-

fofi del Gentilefimo intorno alla prima Origine del Genere Uma

no (a) , purnondimeno fra tante , che ne corfero , qualcheduna non

T fu

Turpe quidem dittu , fed fi modo verafatemur ,

Vulgus amicitias utilitate probat .

Cura , quid expediat , potior efì , quam quid ftt honeftum,

Et cum fortunà Jìatque , caditque fides,

Nec facile invenies multis in millibus unum ,

Jrtrtutum precium , qui putat effe , fui .

Ipfe decor retti fatti , ft praemia deftnt ,

Non movet , & gratis poenitet effe probum .

Nil nifi , quod prodefì , carum efì , tu detrahe menti

Spem fruttus cupidae , nemo petendus erit .

At reditus jam quifque fuos amat , & fxbi quid ftt

Utile follicitis computat articulh .

(a) Vedi Cenforino de Die Natali CapAV. pfig.2$.
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fu moftruofa , e arzigogolante a legno , che ripugnale al lume del

la ragione , e riconciliabile non folle colla Sacra Scrittura (a) , come

irreconciliabile , e ripugnante è quella , che fu dagli Epicurèi prò-

moria , e che direttamente all' Ateifmo conduce . Cri-ita infatti uno

de' Tiranni di Atene, avendo anch'egli dato per vero, che gli Uo

mini dapprincipio non erano flati dalle Belve diverfi , ficcome Sejìo

Empirico riferisce (b) , immediatamente foggiunfe ,

iirnvd'iP ìiv tc $£o» urnytiTcnv , ,

<Ts tra ^oc'ifjMv a'(p-9"iTU vfaMwjj /3/u ,

TW \XtV TD XiX$tP W (SpOTOli Ùxìii'TV.l

os %puj.tvov $t irai) fìtti» %uvtiTtnti,y

outo rpcòrov otf/.'xt thj"ou tome

•SìtyTtV vofj.tln» %a.ijxóvwv &V(U y'il'CS ,

Induxit ideo Numinis reverentiam ,

Florcre nemph vità perpetua1 Deum ,

Natura , r«; yìr potior , (?F f»/

Quaecumque fiunt , care/- , «/^«é intelligat :

Hominum profata , ^w; repente exaudiat ,

Atlufque cernat , nefcius falli Arbiter \

Hoc aliquis afin , yic r«r mortalibus

Perfuaftt , «/■ crederent primUm Deum .

E con quelle parole diè chiaramente a conofcere , che il Cul

to della Divinità, ovvero la Religione dell'Uomo verfo Dio, non

era derivato , fé non dall' aftuzia de' Magiftrati , e dalla maliziofa

Poli

ta) Vedi Gian Francefco Buddeo Hijlor. Veter. Tejìam. Perio

do I. Seti. I. §. /. & §. Vili.

(b) Libro Vili, adverfus Matbematicos §.LII. pag.562, ibi,

H% %pÓl>0f , IT flJ> CCTCCKTOS àifd'pvTWP fèlos

O'wt* «y xÓA«<7"jua to7? xctxo~$ tyivrn,

K«t«W /uo< $o/S<nt> «.vSpwiroi vójjuss

0fV3"ou xoka.T'TVii

Fuit illud olim tempus , ?x/f# ^whw y«/V

Ferinaque Hominum Vita , <u/w dominam fereits :

Honos nec ullus babebatur Bonn,

. Supplicia nec fune ulla terrebant Malos.

Pojì mibi videtur condita a Mortalibus

Cenfura legum .
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Politica de' Regnanti ; Quindi Ulpiano , che fcrifle , e fiori in que'

tempi , ne' quali gì' Imperadori Romani Idolatri giravano , e rigira

vano la Religione fecondo 1' Interefle dello Stato , dopo aver diffi-

nito il Diritto della Natura, agli Uomini , ed alle Beftie comu

ne (a) , ond' ebbe per certo , che gli Uomini nella lor' Origine non

erano flati dalle Creature irragionevoli difformi , immediatemente

foggiunfe , che il Diritto delle Genti , che debb'eflere una cola me-

defima col Diritto della Natura (b) , e da cui il Giureconfulto Pom

ponio avea fatta difcendere la Religion verfo Dio (c) , era quello ,

che dal Diritto della Natura allontanavafi (d) , eh' è quanto dire ,

la Religione verfo Dio era ftata una femplice Invenzione umana .

Anche oggi gli Atei/li foftengono empiamente , che il Culto della

Divinità non s'introdufle prima nel Mondo , che gli Uomini abban

donarono la Vita felvaggia , e ferina, per vivere , e convivere in

Corpo di Citta, e che i Magiftrati , e i Principi , per tenerli a

freno , fecero lor credere , che vegliava fopra di effi un Ente On-

nipoflente , Vindice del Bene, e del Male (<?) . Se dunque il Siftema

della Cultura della Vita, che fece abbandonare agl'Invidui della nof-

tra Specie lo Stato della Natura , come fondato fopra una Ipoteft

erronea , ed empia , non può in conto alcuno fuffiftere , forza è con

ferire , che i Padri di Famìglia non s' invogliarono della Società

Civile , ne in efla paffarono torto , che fi avvidero, che quefta diroz

zava i loro coftumi , e rendeali umani , e culti .

XVIII. Giovanni Bodino , Tommafo Obbes , Benedetto Spinozzay

ed Altri furono di fentimento , che la forza aveva data la prima

Origine a' Regni, e perche i Regni non fi poffono concepire fenza

la Società Civile , perciò elfi vollero , che la Cagione , Onde fi mof-

fe il Genere Umano a paffare dallo Stato della Natura al Civile ,

non foffe ftata, fe non la forza medefima. Diverfamente però s'in

camminarono alla pruova delle loro Ipotefi . Giovanni Bodino andò con

siderando , che i Padri di Famiglia prima , che fi uniflero in Cor

po di Città , e forgeffe la Forma del Governo Civile , aveano il

T 2 Gius

(a) Leg.I. ff de ìuflitiA & jure . (b) Vedi la mia DifTerta-

tione Apologetica del Vero Diritto della Natura , e delle Genti &c.

(c) Leg. veluti ff. de ju/ìitia , & jure . (d) Leg. 1. §. Jus

Gentium ff. eodem tìtulo , ibi yJus Gentium ejly quo Gentes bumanae

utuntur , quodque a Naturali recedere facile intelligere licet , quia illud

omnibus Animalibus , hoc folum Hominibus inter fe commune ejl .

(e) Vedi il Siftema Intellettuale di Rodolfo Cudwort Cap. V.

SeBion.I. §. XXXVI.
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Gius della Vita , e della Morte fopra le Perfone de' loro Figliuoli,

e delle loro Mogli; Ma dappoiché non meno la forza, e la cupi

digia di regnare , che 1' avarizia , e '1 defiderio della vendetta , fom-

miniftrarono le armi , affinchè gli Uomini combatteffero 1' uno con

tro dell' altro , ne avvenne , che i Vincitori obbligavano i Vinti a

dipendere dal loro arbitrio , e a fare , o non fare quel , eh' Edi

comandavano loro, o proibivano. Quindi Colui, che avea fatto da

Capo, e con fortezza avea conquifo i Ni mici, non folo dominava fo

pra le Membra della fua Famiglia,ma ben' anche fopra le Perfone debellate

in guerra , quelle , come Amici , e quefte , come Schiave . In quef-

ta maniera quella liberta , che Cadauno avea dalla Natura , di vive

re , e di operare a fuo talento , fu tolta intutto a'Vinti , e diminui

ta in parte anche a' Vincitori , i quali , avendofr eletto un Capo ,

doveano poi riconofcerlo anche da'Privati per loro Principe . Per la

qualcofa a difcorrerla , come va fatta, ed a penfarla fanamente , nort

altronde, che da ciò ebbe la fua prima Origine l'Effer di Schiavo*

e di Suddito, di Cittadino, e di Foraftiero, di Principe, e di Ti

ranno , e lo ffeffo raziocinio umano , quando anche mancafle la Sto

ria , ci obbligherebbe a dire, che i Regni , e le Repubbliche fur-

fero, ed incominciarono dalla forza (a). Ma pieni fono i Libri (ripigliò),

pieni i Monumenti dell'Antichità, e piene fin anche le medefime

Leggi di siffatti Avvenimenti „ Primum illud Hominum Genus nihil

„ prius babuijfe , quam obvios quofque fpoliare , diripere , Decidere , aut

„ in fervitutem adigere , e per dar pefo alla fua Opinione , tejìis ejiy

foggiunfe „ Hijìoria Sacra, quà docemur, Nimrodum , Cbami nepotem,

„ primum omnium bomines fub imperium vi fubjunxiffe , ac Dominatus

» A»

(a) De Republicà libr. I. Cap. VI. ibi, Prius enim , quam ulta

Civitas , ac Reipublicae Forma extaret , Pater quifque Familiae fummum

jus Vitae ac necis babuit in liberos , & uxores . Poflea vero quam Vis,

& imperandi Cupiditas , tum etiam Avaritia , & ultionis Appetitus aliti

in alios arma fuppeditavit , quos bellorum exitus Viéìores fecerat , Vic-

tos Potentiorum libidini fervire cogebat , & qui Ducem fe ferens forti-

ter rem gefferat , non modo Familiae fune, Jed etiam bojlibus aeque ,

acSocits imperabat, bis quidem, ut amicis , illis autem,ut fervis. Tunc

piena tlla , & a Natura* cuique tributa Libertas vivendi , ut vellet ,

Vttlis omnino ademta fuit , & ipfts Viiloribus ab eo , quem ftbi Ducem

elegerant quodadmodo diminuta , propterea quod fummum alterius Im

perium agnofeere quemque privatìm oporteret . Inde prima Servitutis , ac

Subdiforum, inde Civium , ac Peregrinorum , Principis , ac Tyranni Ori-

go . Eò tws ipfa ratio deducit . Imperia feilieet , ac Re/publicas vi pri

mum coaluijfe , etiamft ab Hiflorid deferamur .
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fondamenta in Affyria jeciffe : Htnc robuflus Venator dióìus efl , quo

„ nomine Scriptura praedonem intelligi voluit . All' incontro Tommafo

Obbes, avendo con ricercati fallì raziocinj abbattuta la Moralità in-

trinfeca delle azioni umane, fopra le rovine di quella (labili, come

Maflima certa , che la Violenza avea dato il Tuo principio a i Re

gni , e che il timore di non eflere opprefli dall'altrui Potenza avea

corretti i Padri di Famiglia a far paflaggio dalla Naturale alla Ci

vile Società . „ Gli Uomini ( ditte ) , per eflere nello Stato della

„ Natura eguali di forze fra effoloro, e pel defiderio, che hanno di

appropriarfi le medefime Cofe , emoli , F un dell' altro , diventa-

„ no , e tutti nudrifeono la volontà di lederti reciprocamente , e di

farfi del male ; Onde lo Stato Naturale è un vero Stato di guer-

ra continua di tutti contro di tutti (a) . Volendo pertanto Ognu-

„ no guardare, e difendere in quello Stato, non meno sè fteflb, cha

„ ogni Cofa fua , non appigliafi , fe non a que' mezzi , che gli pa-

- „ jono neceflarj , e che gli vengono dal fuo talento dettati ; E per-

„ che ni uno naturalmente può e(Ter Giudice dell'altro, a sè egua-

„ le, mentre par in parem jurifdiftionem non babet , perciò tutti han-

„ no il gius di fare ciòcche loro aggrada , e di efercitare il loro

5, potere, fin dove giungono le proprie forze; Quindi nonvà, Chi

„ inferifea ingiuria al Proflimo , ancorché lo coltringa a tollerare ,

„ e a patire quel, che non vorrebbe patire, ne tollerare, mentre

„ tutti an diritto ad ogni cofa , omnes in omnia jus babent (b) , e

'„ non effondo quefto Gius circoferitto , o limitato, in confeguenza

„ ne viene, che inevitabile fia , durante lo Stato della Natura, lo

„ Stato della guerra omnium in omnes . La ragione umana però quel-

la è, che inculca, e comanda, doverfi in ogni conto ricedere dal-

„ lo Stato della Liberta naturale, e flabilifce per legge , non effe

» fubftjiendum in iure omnium ad omnia, da cui fi ricede unicamen-

te per mezzo de' patti , che fi debbono da ammendue le Parti

„ contraenti, o da una di effe perfettamente adempiere , mentre i

patti nudi fono nello Stato della Natura invalidi , e nulli (c) }

„ Òr da quella legge, che detta la ragione umana , non effe fub-

?> fifiend*1*1 tn iure omnium ad omnia , ne deriva quell'altra , ch'è la

„ Legge principale della Natura, Patta effe fervanda , mentre dal-

„ la violazione de'patti nafee folamente l'ingiuria , e in confeguen-

„ za prima di effi non vi è azione , che polla dirfi ingiuriofa , o le-

,j fiva del Proflimo (d) . Ma quelli patti, o patto, per cui fi rice-

„ de

(a) De Cive Capir. 1. num. 1. 6. (b) De Cive Cap. I.

num. 7. & feqq. (c) De Cive Capit. II. s (d) De Cive Ca

pii. III. num. 4. in fin.
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„ de a jure omnium in omnia , non poffono affatto fuffiftere , fe una

„ gran Moltitudine di Uomini non fi accorda infieme , che la Vo-

„ lontà di tutti farà un folo Volere , il quale ha da effere la Bafe

„ fondamentale delle Citta , e de' Regni , e da cui le Leggi Ci-

„ vili derivano , come tanti patti delle fteffe Citta . Non avendo

„ intanto alcuno, dappoich' è fortito dallo Stato della Natura, la

„ facoltà di recare ingiuria agli altri , perciò ex lege Civilifola col-

„ ligendum , quid fai , quid nefas , bonum aut Jceleftum fit , ovve-

„ ro (a) quid furtum , bomicidium , adulterium , & in/uria ftt , id ex

legibus Civilibus cognofcendum ejl , nec aliter funt talia , quam fi

„ per hai talia declarantur . Non molto variò dall'Off lo Spinozna,

ma in quello, che variò, fù affai più empio di lui. Per fondamen

to del fuo Filofofare premife anch'egli , che il Diritto della Natura

fin là fi (tenda, dove può giugnere la potenza di ogni Uomo , lenza

far differenza alcuna fra la ragione , e le paffioni , dalle quali viene

il Genere Umano agitato , e commoffo (b) ,, Egualmente Legge di

„ Natura ( fcriffe ) è '1 feguire i Dettami della ragione, che F Im-

„ pulfo delle paffioni , mentre l'Uomo non può non efTere a queC-

„ te neceflariamente fuggetto . Da noi non dipende lo aver fano il

„ Corpo , e fana la Mente , e la Neceffità di avere a foggiacere il

„ Genere Umano alle fue paffioni è quell' Ordine appunto della

Natura , fecondo il quale ogn Individuo della noftra Specie fi de-

„ termina , ma neceffariamente , ad operare in quella , o in quell'

altra maniera , abbenche quanto più egli fi fà regolare dalla ra-

„ gione , tanto è più libero. Niuno poi ha fopra dell' altro dirit-

„ to alcuno inquanto al Corpo , fe non glielo fomminiftra la pro-

„ pria Potenza , e Colui , fopra il quale vuole efercitarlo , non hà,

forza baftevole a potergli refiftere , ma inquanto alla Mente lo hà

„ nei folo Cafo, che ingannandolo, gli ofcura , e gl'impedifce Tufo

„ della ragione ; Onde , fe ceffa la forza , e V inganno , ceflà anco-

ra ius alterius in alterum ; Quindi non è tenuto alcuno ad offerva-

„ re la fede data , fe non per quel tempo , che vuole , mentre in

„ fua bafia è , o il mantenere , o lo fciogliere il legame della fua

„ promeffa, non avendo altro dato, che femplici parole. Non e£

„ fendovi ficurezza alcuna nello Stato della Natura , perciò alcun

„ Diritto di Natura non fi dà fuori della Società Civile ; La obbli-

gazione , che fà nafcere la Società Civile , confifte in quefto , che

„ Molti , i quali fi fono accordati infieme di paffare dallo Stato na-

„ tura-

(a) De Cive Cap. VI. mm. io*. (b) In Traci. Politic.

Cap. II. ubi §. IV.
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„ turale al Civile , an più forza , e potenza di Ognuno di loro ,

„ Onde poflbno coltringerli ad ubbidire a Colui , al quale hanno

„ il Sommo Impero conferito; Ma quefto Impero torto fvanifce ,

„ fe Chi comanda , non ha più forza di obbligare i riottofi all'efe-

„ cuzione degli Ordini fuoi .

XIX. La rea Dottrina è , come il Loglio , che in mezzo al

Grano germoglia : Se l'accorto Agricoltore non accorre fubito a sbar

bicarlo , egli crefce , e fi moltiplica a difmifura . Molti da un Se

colo in qua an data la ftefla Origine a i Regni , e moltimmi an

fcritto ancora , che , ficcome la forza diè principio al Dominio ti

rannico , cofs'i il timore di non vederfi oppreffi dalla forza mede-

fima, fè rifolvere i Padri di Famiglia a lalciare lo Stato della Li

berta naturale , e ad introdurre il Sommo Civile Impero ; Ma per

ch'elfi non an detto più di quello, che fu penfato dal Badino , dall'

Obbes , e dallo Spinozza , perciò li paflb in filenzio, e mi accingo

colla brevità poflìbile ad efaminare, quanto Coftoro fcriflero , affin

chè fempre più chiaro, ed incontraftabile fi renda, che le Opinio

ni , corfe finora , intomo alla Cagione , che indufle il Genere Uma

no a lafciare lo Stato della Natura , urtino tutte in grandinimi

Scoglj .

XX. Il Badino adunque , per pruovare , che i Regni erano in

cominciati dalla violenza , ricorfe in primo luogo a quel giusu/'-

tae , & necis , che in fentimento fuo godevano i Padri di Famiglia

fopra le Perfone delle loro M.r>li , e de'loro Figliuoli prima di paf-

fare nella Società Civile; ma vi ricorfe fenza riflettere, che, {eb

bene alcune Nazioni accordata aveano una tal prerogativa al Ma

rito, e al Padre, pumondinieno la Storia Sacra , non folo non ne avea

fatto motto alcuno, ma ci avea dato ancora delle notizie in contrario;

Imperciocché, avendo Caino ammazzato il fuo fratello Abele, non

fu Adamo quegli , che '1 giudicò , ma Dio ; Segno mani fello , e

chiaro , che Iddio non gli avea comunicata la facoltà di condenna-

re i fuoi Figliuoli alla morte . Onde non avendola avuta Adamo ,

che fù lo Progenitore di tutto il Genere Umano , come poteano

vantarla i di lui Difcendenti ? Sia però , com' egli pensòlla , niente

ha, che fare la Poterla paterna, fornita del gius vitae , & necis ,

che allora efercitavano i Padri di Famiglia fopra le Mogli , e fo

pra i Figli, col Sommo Civile Impero, il quale, per elfer Som

mo, dee neceflariamente avere le prerogative tutte , e immanenti^

e tranfttorie , della Maeftìi , di cui neppure il nome fi fapea prima

d' introdurfi la Società Civile nel Mondo . Ricorfe in fecondo luo

go all'ambizione , e cupidigia di regnare , alla ingordigia di acquie

tare ,
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tare , e all' ardente defiderio di vendicare 1' ingiurie ricevute , Pa£

fioni tutte , che avendo fomminiltrate le armi a'Padri di Famiglia,

per combattere 1' uno contro dell' altro, aveano porto il Vincitore

nello Stato di aver per Ifchiavi i prefi , e debellati in guerra , e di

regnare non meno (òpra di elfi , che (òpra di Coloro , i quali era

no (tati a parte della Vittoria , come Soldati del filo Efercito ; Ma

non fi fe carico , che non fia quello lo Stato della Controverfia ,

che abbiarn per le mani : Altercali , non già , fe in progreffo di tem

po quel Sommo Civile Impero, che avea riparato gli Sconcerti del

lo Stato della Liberta naturale , fi converti per effetto della mali

zia altrui in notabile pregiudizio di Molti di Coloro , che viveano

ad elfo fuggetti , e, fe taluni, per conseguirlo, adoperarono la for

za armata , con cui oppreffero le Famiglie , che godevano della lo

ro liberta nello Stato della Natura , o regolate erano da un Prin

cipe , amante del giudo , e dell' onefto , mentre bifogna non aver

occhj , per non vedere alla giornata, quanto fi (iudiano i Malvagj

di corrompere colle loro iniquità le Iftituta più fàgrofante , o effer

digiuno affatto della Storia , per non fapere , che le Conquide de'

Regni furono un tempo per la maggior parte effetti tragici della

violenza , e frutti amariffimi delle guerre ingiufte , ficcome a lun

go , e con fomma erudizione an dimoftraro Nicolò Erzio (a) e Gian

Francefco Buddeo nella Differtazione , intitolata Specimen Jur'ifpruden-

tiae hijìoricae (b) ; Ma fi alterca bensì , fe il primo Reame, e la pri

ma Forma del Governo Civile ebbero la lor Origine dalla forza ,

e dalla forza ingiufta . Le ragioni , da lui addotte , fono efficaci a

pruovare che in qualche tempo fi giunfe al Trono per mezzo del

la violenza, ingiuftamente praticata , ma non pruovano affatto, che

il Governo Monarchico , e la Società Civile non per altra via fur-

fero la prima volta nel Mondo, che per quella della forza ingiufta;

Onde il fuo argomento pecca nella forma del raziocinio , e in con

fluenza è vano . Ricorfe in terzo luogo all'autorità de'Storici Pro

fani , Tbucidide , Plutarco , Ce/are , i quali aveano concordemente

fcritto, effere fiato ufuale il ladroneccio nella Grecia, ed altrove ;

Ma niuno di quelli Storici fi fognò di afferire , che Ladro era fia

to Colui , che aveva introdotta il primo la Società Civile , ed era

flato il primo ad effer falutato Rè da una , o da più Nazioni .

Tbucidide nel Proemio della fua Storia ì dove di quelli ladronecci ra-gio

(a) Element. Prudent. civil. i. 3. 4. (b) Quella Differ-

razione è 1' ultima di quelle , che vanno unite colla Storia del Di-

titto della Natura del medefimo Autore.
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giona , non parlò , fe non de'Tempi, in cui accadde la celebre Guer

ra del Peloponnefo , la quale fecondo il conto dell'accuratiflìmo Pe-

tavio (a) non incominciò prima , fe non terminato 1' anno primo

dell'ottantafèttefima Olimpiade, cioè, quattrocentrentuno anni prima

della Venuta di Gesti Cri/io , e in confeguenza, quando da Secoli,

e Secoli fi erano già introdotti i Reami nell' Affina, nella Media,

nella Perfta , nella Europa , nell'Italia , ed altrove . Plutarco anch'eflb

fcrifle (b) „ ò yàp B)j %póvo? ix.£vos t\nyx.iv di>d~p'*Tois , 'xjxpw ix.lv tp-

„ yOU ìy TTohuV TV.yjitn !{J <Tj)lJLCCTa. pUfAXlS (cjf iOlX.iI>) IVTÉ/3 <pÙT&Z X^ CtKCC-

„ fjLctrois , irpès oùììw Tjj iptiTH %P'j>im'ivoh tirt&xk oùVi wpt\iyutv , a>A*

vfìpH ti yjupwTas ÙTiptjtpctif'j) , oiiro'Ka.invToi? rrjs StWjUEwj (ùfxórm yy

„ TTtXp'lOC, Xj TU) xpaCTHV , /3ia^£3-T0U T/ J^' B<ap-3'H/3W TTJ 1T«|0aTiTTOJ/.

„ owBa Bì xj ?/x«<03"t/i»»;i', xj to \tov k, ró (piXuad'poiìTOV , aV aVo^/xi'oe

„ Tts a'?/x£i; , >d ipo'/3'J t5 a^jxwa-S'ai, toiV to?7vo;V «7ra<j;owTa? , oÙÌ)é*

„ oìopivois irpoTr\xH) rols ttXsoi; tyjAV Waju-aw? ,, Nam Seculum illud bo-

5, mines edidit manuum flrenuitate , pedum pernicitate , & viribus Cor-

„ porum fané eximios , df^Hi? invitto* , /«/ ^«/ Naturae dotes nuU

„ /tf/w W rem bonam , utilem converterent , iwiwo arroganti impro-

„ bitate gauderent , fruerenturque lacertis ad violandum , opprimendum-

„ ^«e faevitià , feritate , virium praeflantià quidquid in manus eo-

rum incidebat ; pudorem , aequitatem , bumanitatem , <prf/ì £<w riw/-

,, ditate alicu/us laedendi , laederentur , formidine plerique borni-

„ laudent , »/'^;7 attinere ducebant ad eos , ^«i pojfent ; Ma

lo fcrifle del Secolo, in cui fiori Tefeo , il quale incominciò a re

gnare in ^><r»e circa quarantafette anni prima dell'Eccidio di Trojay

e perciò in tempo, che la Grecia aveva i fuoi Rè, nonché li avea-

no le altre Parti del Mondo . Ce/are finalmente , parlando degli Ale

manni (r) , ci ragguagliò , che fi recavano quelli a gloria il rubac

chiare fuor de'Confini de'loro Paefi, ma Egli viffe pochi anni pri

ma , che accadere la Nafcita del Me/sìa , e riguardò i Tedefchi 4

quali erano a' tempi fuoi, e non già nella Origine loro; Onde che

an che fare siffatti Efempj Storici colla prima Origine de' Regni ,

e della Società Civile ? Ricorfe finalmente il Badino alla teftimo-

nianza dello Storico Sacro, ed avendo creduto , che Nemrod , il qua

le avea fondato il Reame di Babbilonia prima della Difperfione del

Genere Umano , era montato a tanta grandezza , perche aveva op-

prefle colla forza le Genti, che lo aveano riconofciuto per Rè , per

ciò fù di parere , che non fi poteffe affatto mettere in dubbio , che

V i Re-

(a) Rationar. Tempor. Part. I. itbr. III. Cap. IX.

(b) In Viti Tbefei. (c) Comment. libro VI.
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i Regni erano dalla violenza incominciati ; Ma s' ingannò a parti

to, ficcome dimoftrerò a lungo nel Capitolo V.\ Onde, per non ave

re a ripetere due fiate le medefime Cofe , mi rimetto a quanto ivi

farò per dire .

XXI. L' Obbes urtò in errori più escrabili , perche , avendo

forfè conofciuto , che non potea cogli Efempj della Storia Sacra ,

e Profana riportare alla forza la prima Origine de' Regni , fi ftu«

diò di ricavarla da un nuovo Siftema , che andò colla libertà del

fuo penfare immaginando, e con cui diede il bando alle Leggi im

mutabili, ed eterne deU'Onefto , e del Giufto. Chi ha voluto Icu-

farlo, come hà fatto il Barone di Pufendorff (a) y non ha truovato

altro mezzo, che di prendere il di lui Siftema, non già in Senfo

tijfoluto , ma ipotetico, fervendoli appunto di quelle parole, ch'Egli

a cafo, o maliziofamente buttò nel Capitolo Vili, al del fuo Li

bro de Che „ Ut redeamus iterum in Statum Naturatene , confidere-

,, mufque hominem , tanquam fi effent jamjam fubit» è terrà fungorum

more exorti y & adulti fine omni unius ad alterum obligatione . Scu-

fa , che non è (tata ben ricevuta dagli fteffi Inglefi , i quali fono

flati i primi a confutarlo , mentre in diverfi altri luoghi del rae-

defimo libro de Cive più-, e più volte affolutamente chiamò Egli lo

Stato Naturale Statum hoflilem , ed un vero Stato di guerra omnium

in omnes'y Ma per chiudere a' fuoi Parziali la bocca (e Parziali ne

ha Moltiffimi, dovunque fi fa Profeflìone della Politica Macbiavel-

HJÌica) fi prenda il di lui Siftema in Senfo ipotetico , o in Senfo af-

foluto , come meglio lor' piace , perchè si dell' una , come dell'al

tra maniera non merita di eflere afcoltato, e molto meno feguito.

Lo vogliono in Senfo ipotetico , ch'è quanto dire, per quel , che gli

Uomini potevano elfere nella prima Origine loro , e no 1 furono?

Abbianlo pure, rna fi ricordino, che quefte Ipoteft convengono più

tofto ad un Romanxiero, che ad un Ftlofofo, più torto ad un Idola

tra , che non hà avuto mai Cognizione della Religion rivelata ,

che ad un Criftiano, rinato alla Grazia Divina per mezzo del San

to Battefimo, e che hà per Ifcorta del fuo Credere , e del fuo Pen-

fare i Libri Sacri, e più tofto ad uno Epicureo , il quale fi burla

della infinita Provvidenza di Dio, che ad un Uomo difcorfivo , il

quale per il femplice lume della ragione ravvifa , e conofce , che

non conveniva alla Divinità, infinitamente provvida, il far nafce-

re le Creature ragionevoli a guifa de'Fonghi; Onde un tal Siftema non

puòfervir di norma a Chi và cercando la vera Cagione, per cui fi

mofle-

(a) De jure Natur. & Gent. libr. II. Capit. II. §. VII,
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moflero i Padri di Famiglia a lafciare lo Stato della Natura , e la

prima Origine del Sommo Civile Impero . Lo vogliono poi in Sen-

fo ajfolutoì Se lo prendano pare, ma non potranno fingere di non

fapere, che fia efio diametralmente oppofto alla Divina Rivelazio

ne, e, come tale, Ereticale , ed Empio; Imperciocché la noftra

Santa Religione c'infegna , che , avendo Iddio creato Adamo , pafsò

a crear Eva dalla di lui Cortola , e gliela diede in Moglie , affili^

chè dall'uno, e dall'altra, propagandoli tutto il Genere Umano ,

fi foflero gli Uomini trattati con reciproco amore , e l'avefiero du

rata in una tranquilla Socient fra eflbloro (a) . Gli ftelfi Gentili,

che non altro considerarono , che una fteflTa Natura in tutte le Crea

ture ragionevoli , non poterono fare a meno di dire , che doveana

amarli a vicenda , e a vicenda foccorrerfi (b) . Oltracchè le ragio

ni , da lui addotte , non hanno alcun pefo ; Imperciocché non è

vero , c*e gli Uomini , quando fono adulti , abbiano le forze egua

li , mentre la Sperienza ci ha fatto , e ci fa conofcere il contra

rio . Dipendendo le forze Corporee dalla Conteftura de' Corpi , e

non eflendo i Corpi tutti di un medefimo Calibro, perciò gli Uo

mini nell' età adulta , altri fono nerboruti , e forti , altri deboli ,

e frali , altri infermiccj , e cagionevoli , altri vegeti , e fani , altri

agili , e fnelli , ed altri languidi , e torpi ; Ne ofta il dire , come

V 2 rif-

(a) Sant' Agoftino libr. XII. de Civitate Dei Cap. XXI. ibi ,

Unum atque ftngulum creavit , non utique folum fine bumanà Societate

deferendum ; Sed ut eo modo vebementius et commendaretur ipftus Som

cietatis Unitas , Vineulumque Concordine , fi non tantum inter fe Na

turae ftmilitudine , verum etiam cognationis affeilu hominem netlerentur-

quando nec ipfam quidem Foeminam , copulandam Viro , ftcut ipfum ;

creare et placuit , fed ex ipfo , ut omne ex bomine uno diffunderetur

Genus Humanurn . (b) Cicerone de Finib. libro III. Cap. XIX.

ibi , Communii bominum inter bomines naturalis cjl Commendano , ut

oporteat hominem ab bomine , ob id ipfum quod homo ftt , non alie-

num videri ; E nel libr. I. de Natunì Deorum Cap. XXVII. Non

vides, quam blanda Conciliatrix , & quafi fui ftt lena Natura? An

putas , ullam effe Terra, Marique Belluam, quae non fui Generis Bellua

maximh deleiìetur ? Quid igitur mirum , fi hoc eodem modo nomini Na

tura praefcripfit , ut nibil pulcrius , hominem putaret? Libanio DecJa-

mat. XIX. , ibi , q.ìms clv^pwrov ùvS'pJiini omwipya.Ti)i> nmi , /3/a xo/w

'vòi> «VéSe-^s , Natura hominem bomini adjutorem , & focium vitae effe-

cit . Marco Antonio Imperadore libr. IX. de fe ipfo ad fe ipfum ,

ó ctvSpuTros lù spycaKos Traviti. Homo in id natus e/l , beni ut aliisfaciat.
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rifpofe 1' Obbes a quelta ineluttabile obbiezione , che l'Agguaglian-

za delle forze non debba (blamente mifurarfi dal Corpo , ma dal

Corpo infieme , e dalla Mente , mentre Chi è debole di Corpo più

dell'altro , lo avvanza nell'accortezza , e nell'aftuzia , Onde la Men

te più accorta, ed aftuta fupplifce il difetto della Forza Corporea;

Imperciòcche , fe non Tempre , almeno non rade volte, ficcome la

Sperienza ha dimoftrato , e dimoftra , i Deboli di Corpo fono an

che più deboli di Mente . Sia però , com'Egli la volle , che gli Uo

mini dell'età adulta abbiano eguali le forze, non per quello ne fie-

gue , che l'uno naturalmente fia in guerra coll'altro , mentre , tra-

lafciando di dire , che Quegl' , i quali fono dittanti fra eflbloro y

non an che temere nella vita , e nella roba , perche la diftanza li

aflìcura dall' onte , e dalle ingiurie , e la roba non può involarli ,

fe non da Chi è prefente , dov' ella li truova , Ond' è falfo fallim

mo , che lo Stato naturale fia un vero Stato di guerra omnium in

vmnes , egli è certo, che queft' Agguaglianza di forze dia uno impe

dimento grandilTimo alla guerra; Imperciocché niuno, ch'è di lana

mente , fi azzarda a provvocare , e a combattere con Chi sa , che

ha forza eguale alla fua , per refi llergli , ed allora fi cimenta, quan

do la NecelfitU lo coftringe , e la Circoftanza di aver la giuftizia dal

canto fuo gli da Spirito, e Vigorìa di combattere. None, fe non

da Uomo forfennato, e temerariamente feroce, l'efporfi volontaria

mente ad una Zuffa , in cui le ferite polTono reciprocamente elfer

mortali , e l'efito di elfa è molto incerto . Allorché la Mislea s'in-

trapprende con uno eguale a sé di forze , e fi mette a rifchio evi

dente la Vita di ammendue , certamente all'uno , e all'altro non reca

tanto di emolumento la Vittoria , quanto importa la perdita di Co

lui , che vi reità uccifo ; Quello Itelfo pericolo , a cui fi efpone vo

lontariamente la propria Vita , non da tanto di bene a Chi l'efpo-

ne , quanto vale la Confiderazione di truovarfi nel medefimo rifchio

la Vita del fuo Nimico, e la Sicurezza di Coftui non per quefto 11

accrefce , perchè nella ftelfa incertezza fi truova dell' A(Talitore la

Vita; Onde ammendue perdono qualche cofa , che non ridonda in

vantaggio dell'Uno , e dell'Altro (a) ; Quindi a ragione i Sciti pref-

fo Quinto Curzio (b) dicevano „ FirmiJJtma efi inter pares Amicitia,

„ & videntur pares ejje , qui non fecerunt inter fe periculum Virium ,

ed a ragione ancora Giulio Ce/are avvertiva il fuo Emolo Pom-peio

(a) Vedi Riccardo Cumberland de Lege Naturali Cap. Il

§. XXIX.

(b) Libro VII. Caph. Vili
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pejo (a) ,, hoc unum effe tempus He pace agendi , dum ftbi uterque

„ confiderei, & pares ambo viderentur . Tanto i alieno dal vero, che

l' Agguaglianza delle forze fia Cagione di una guerra continua, che

anzi è (rata l'unico mezzo da conciliar' l'amifta fra due Nazioni ni-

miche (b), e s'è certo, com'è certiflìmo , che 1' Agguaglianza delle

forze produca fra gli Eguali un timore reciproco , perchè 1' uno

teme dell'altro , non può non effere anche certo certiflìmo , che ques

to timore reciproco renda ficuriflìme le Società Umane, come non

lafciò di avvertirlo Tbucidide , il quale ne diede anche la ragione,

dicendo (c) , quippe qui eas violare cupit , dum ambigit , an fuperior

ejfe pojjit , abfterretur . Potrei aggiugnere diverfe altre rifleflìoni , ma

me ne attengo volentieri , perche il Siftema Obbeftano è flato efa-

minato a fondo , e confutato in ogni fua parte dal celebre Riccar~

do Cumberland nel fuo dottiflimo Libro de Lege Naturali , e riguar

do alla Efiftenza del Diritto della Natnra, a tutto il Genere Uma

no comune, da lui negata, non vi è Scrittore del Diritto Pubbli

co, che non 1' abbia foftenuta , e difefa , e folo aggiungo, che y

avendo YObbes fondato il fuo Siftema nel negare la Moralità* intrin-

feca delle azioni umane, non folo ha negata una Verità, conofàiu-

ta , e confettata da' medefimi Gentili (d) , ma hà rotto ancora il le

game

(a) De Bello Civili libr. III. Cap. X. pag. 47 r. Edit. Davi/.

(b) Floro libr. IV. Cap. X. , ibi , Expertis invicem Partbis ,

atque Romanis , quum Craffus , atque Pacorus utrinque virium mutua-

rum documenta feciffent , pari rurfum reverentià integrata amicitia .

(c) Hiftor. libr.IJI. §.X7. Edit. Oson. (d) Ariftorele libr.l.

Rbetor. cap.XHI. ìttì yàp ti vuru %'ucciov >ò olÌhkov , x«» pt^ijx'iot koìi-

vwhx. irpò? et^ttkvs ti, |W>^£ TW&tixti , Efl enim commune aliquod per

Naturam jufìum, ac iniufìum , etfi nulla Societas inter bomines , aut

Conventio exifìat . Crifippo ///. de Diis , 5 yàp ìttiv iìipno rqs hi iteti o-

o~ìjvrfi aìhtiv àpyrtv uhi ctT^ttv yiviriu , ìj ri)v Ìk tS Ajos k, tì)ì> ìk rljs

xoiviti tpvrvjK . \vnu\Fiv yàp }>u tt«i> tc toihtoj t?jV oipynv'tyw, ti fxsX-

"kov.iv ti ipfv Tip] àyaSujv , j£ kclxwv , Non potefl inveniri principium

aliud , aut orign juftitiae , quam ab Jove , & communi Natura ; Inde

enim initium duci debet, ubi de bonis, malifque dijferendum efl. An

dronico da Rodi, ir cip ò.v§p'1tois tó"h te òp$Zs ùytù? Ì^outiv, io-ri

Vinaio» olxtvurov, 0 <purtx.òv "htyirvjt, Ap-td bomines retici , fanàque ra,-

tione praeditos immutabile eft ius illud Naturae quod dicitur . Sofocle

Oedipo Tyranno pag.i^j. Edit. Henrici Stephani , vófj.01 Cy^irottry

*peti>\et»%l au$'ipx tikmd'imi uv oTwjXiros TrctTiip poros , ùl>ì rtjv Sitarci
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game di ogni Umana Società (a) .

XXII. Lo Spinozza fù affai più empio dell' Obbes , non folo

perche riduffe a Siftema il Panteifmo , il qual' è di ogni Ateifmo

peggiore , mentre confonde 1* Effetto colla Caufa , il Movente col

Moto , e la Creatura col Creatore , ma ben anche perche prefe per

legge di Natura la facoltà di operare, che ha ogn' Individuo della

noltra Specie , e per cui f Uomo , dotato di ragione , niente diffe

rire dalie Beftie , mentre tanto l'uno, quanto l'altre fono in fen-

timento fuo da una Neceffita effenziale intrinfeca , che di (frugge af

fatto il libero Arbitrio , determinati ad operare più tolto in una

maniera , che in un' altra , e le loro Operazioni non fono , fe non

femplici Modificazioni di una fola Softanza corporea : Onde l'Onef-

tk, e la Giuftizia naturale fon nomi vani per lui, e vagliano tan

to , quanto gli arzigogoli de'Sfacendati , e le favole de'Poeti . Mol-

tiffimi fi fono impegnati a far conofcere la Moftruolìfa del di lui

Siftema , e tra quelli fi fono diftinti Gian Francefco Buddeo , Pro

iettante dottiamo , nelle fue Thefi de Arbeifmo , & Superjìitione ,

e '1 noflro celeberrimo Cattedratico D. Antonio Genove/e nella fua

Metafiftca ; Ma riguardo alle Leggi naturali, fconciamente ammef-

fe da lui , è flato confutato appieno dal Pufendorffio (b) , e dall'

Ube-

(puri? dApw \tutìv , Leges excelfae , quae coelitus datae funt , quorum

folus Deus pater ejt, neque eas mortalis hominum Natura peperit . Cicero

ne libr.III. de Republicd apud Lactantium Divi». Infìit. lib.VLcap.VUL

Efì quidem vera Lex , retta ratio , Naturae congrue»! , dtffufa in om-

»«, confi'ans , fempherna , quae vocet ad officium jubendo , vetando a

fraude dcterreat \ quae tamen neque probos frujlra jubet , aut vetat , uec

improbos jubendo , aut vetando movet . Huic legi nec obrogari fas ejt ,

ncque derogati ex bac aliquid Itcet ; neque tota abrogari poteft \ Nec vero

aut per Senatum , aut per Populum folvi hac lege poffumus ; Neque ejì

quaerendus Explanator , aut Interpres ejus alius ; Nec erit alia lex Ro-

mae, alia Atbenis , alia nunc , alia poflbar , fed & omnes Gentes , &

omni tempore una Lex, & fempiterna , & immutabili! continebit ; unttf-

que erit communis quaft Magifier , & lmperator omnium Deus : llle le-

gis hujus Inventar , Difceptator , Lator &c.

(a) Giamblico Protrept. Cap.XX. 2tù> <xrb.q\o:s urui ccv$p-JrKy

ai/3f/.'x 'BtccTKrd'cu oióv t? . [xu^uì yàp aùro~is tytJLictii Sm y'itTrojt

ixu»i)$ Tris tetra iva %iocitiì; , Ut bomines fimul , & tamen fine lege vi

vant , fieri non potejì : Eo enim patto ma/us ipfts damnum inferetur ,

quam ft quifque ftgillatim Vitam inflitueret .

(b) De Jure Naturae, & Gentium libr. II. Cap. //..§. ///.
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Ubero (a) , il quale ci ha fatto fapere ancora , che diftrufle colle Maf-

fime fue anche le Obbligazioni nafcenti da'Patti; Onde che maraviglia

è , fe fè dalla forza derivare la prima Origine de' Regni , e della

Società Civile ?

XXIII. Samuello , Barone di Pufendorff, ne poco, ne punto en

trò nell' Efame, fe i primi Regni erano Itati , o nò Effetti della

forza , e molto meno fi oftinò nell'alTegnare una fòl Caufa alla Ori

gine della Società Civile, ma avendone riferite alcune ( di quelle

però, che fono Hate in appreffo dall' Eineccio regiftrate ) , fi fifsò

nel dire, che il Timore di non effere avvallati dalla Gente malab

biata , ed iniqua , in cui erano entrati i Padri di Famiglia , era (la

to la Cagione, non già fola, ma primaria, di far loro abbandona

re lo Stato della Natura . Scrive Gotofredo Mafcovìo nella di lui

Vita , che gli Emoli fuoi lo accagionarono di Obbefianeftmo , non

ottante , che in più luoghi dell* Opera fua avelie il Siltema dell'

Obbes confutato; Se non mi oppongo al vero , a mè pare , che quef-

ta taccia gli avellerò data per quel , che andò Egli sulla Origine

appunto della Società Civile divifando , mentre nell' impugnare la

Opinione di jìrijìotile , il quale l' avea fatta derivare dal Diritto

della Natura , non ebbe ritegno di dire (b) „ Atqui adboc natura'

l'iter fertur homo , ut nemini fubje&us effe , ut omnia fuo agere arbì

trio , ut proprio commodo in omnibus trlifìcari velit ; . Propofizione *

ch'è il Fondamento di tutto il Siltema di quell'Empio , e che man

da in fumo tutte le Leggi deirOneftà,e della Giultizia naturale,

mentre , fe la Natura Umana è quella , che fpinge 1' Uomo a vi

vere independentemente, a fare quel , che gli aggrada , ed a ba

dare al proprio comodo, in che mai pecca quel Valfallo, che ri-

cufa di ubbidire al Tuo Monarca ? In che manca quel Giovine >

che và sfiorando i Giardini della Pudicizia , o quel Mendico , che

invola al Ricco le fue dovizie, o quel Corfaro , che forprende le

Navi , di ricche Merci onulte , o quel Mafnadiero , ed Aflaffino >

che obbliga collo 'Itilo alla mano i Viandanti a lafciargli le borfe?

In ch'è colpevole finalmente quel Cittadino , il quale non penfa ad

altro dalla Mattina alla Sera, che a rtare agiatamente , ed a cer

care il folo interelfe proprio, poco, o niente curandofi dell'Utile

pubblico , del Bene della Patria , e del Vantaggio comune de*

Concittadini ?

Ma

(a) De Jure Civitatis libr. I. Seti. 1. Capit. IV.

(b) De Jure Nat urne , & Gentium libr. VII. capit. I. §. IV.
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Ma niente più mette in chiaro il di lui Obbeftaneftmo riguar

do a quello Punto , quanto le Caufe , che adduffe , per le quali i

Padri di Famiglia doveano temere nello Stato della Natura dell'al

trui malvagità . L' Uomo , egli dilfe (a) , ficcome moltiflìmo può

giovare all'altro Uomo , cos'i moltiflìmo ancora può nuovergli . Elfo

in fatti fù, che colla fua induftria ritruovò contro ad ogni Specie

di Malattìa qualche Medicina, o per dileguarla dal Corpo Umano,

o per mitigarne le Ambafce ; Eflb per dar riparo alla Inclemenza

delle Stagioni , fabbricò le Cafe , introduce le Velli , e inventò Tufo

del Fuoco; E(To, per provvedere a i bifogni della Fame, fi diede

con tutto impegno a coltivare la Terra , e a renderla colle fue fa-

tighe , e di frutta , e di erbe , e di vettovaglie feconda ; Elio in-

fomma s'ingegnò a domare la Ferocia delle Belve , o coli' armi ,

o colle infidi® ; Ma non è da negarfi ancora , che 1' Uomo abbia

fatto , e pofla fare del gran male all'altro Uomo . La Storia di tutt'i

tempi , la Sperienza , e la Evidenza medefima an polla , e pongo

no in chiaro quella Verità; Onde, ficcom' Egli ebbe giufti motivi

di temere dell'Uomo nello Stato della Natura, colsi necelfariamen-

te, per guardarfi dalla di lui Malvagità , ricercar dovea l'Antidoto

«fficaciffimo al fuo timore dagli llelfi Individui della fua Specie ,

unendoli con eflbloro in Corpo di Citta, e introducendo il Sommo

Civile Impero. Ne olla Udire, che il Timore fia una paflione dell'

animo colternato, e melTo in ifcompiglio , Onde più tolto, che dare

l'Origine alle Citta, avrebbe dovuto elfo fare abborrire ad ogni Pa

dre di Famiglia il Cofpetto degli Uomini , e fuggirne la Conver-

fazione ; Imperciòcchè il temere non opera folamente la fuga , e

l'allontanamento da Colui , che fi teme , ma produce il fofpetto ,

la diffidenza, e la cautela; Onde Chi teme, fofpetta, Chi fofpet-

ta, diffida, e Chi diffida , proccura di cautelarli in maniera , che

non tema più in avvenire . Dovea pertanto il Pufendorffìo efpor-

re , e mentovare le Cagioni , per cui i Padri di Famiglia avea-

no diche temere nello Stato della Natura dalla Malvagità degli al

tri Uomini , perch'era la Cofa più neceffaria ad efler da lui efpref-

fa , per la pruova del fuo Affranto , ma egli le pafsò in Silen

zio , e rimife il Leggitore a quanto avea detto nel Libro II. al §.

VI. , e XII. del Capitolo II. Le fue parole fon quelle „ quod

autem homhies affittirti caufae habcant , quare abs fe invicem ftbi me-

„ tuant , caveantque , fatis fupra libr. IL Cap.II. §.VI. XII. fuit expo-

„ fitum . Ora leggendofi il §. VI. del Capitolo, e del Libro , da -lui ci-^ tati.

(a) De Jure Natur. & Gent. libr. VII. Cap. I. §. VII.
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tati, non altre Caufe di timore, e di diffidenza s'incontrano , che

quelle appunto , che avea ì'Obbes confìderate , per iftabilire , come

Principio certo, che lo Stato della Natura era il vero Stato di Guer

ra di tutti contro di tutti, Belli Omnium in omnes , e ch'egli me-

defimo andò ad una ad una confutando , per fondare un Principio

totalmente contrario , cioè , che lo Stato della Natura fia più tofto

uno Stato di pace, che di guerra. Dunqu'è troppo chiaro, ch'Egli

adottò quell' Obbefinneftmo , che avea inoltrato, e moftrava in appa

renza d'impugnare. Nè mi fi opponga , che citò Egli ancora il §.XII.

dello fteffo Capitolo, e del medefimo Libro, dove avea pruovato ,

che la Pace dello Stato Naturale , in cui nafceva ogni Creatura ra

gionevole, non era totalmente ficura , perchè la Malizia di certi

Uomini è grande, avida di dominio, e della roba altrui ; Imper-

ciòcchè non fi contravverte, nè fi è contravvertito giammai , che

in certi tempi, e in qualche Parte del Mondo , o un Corfaro di

Mare , o uno Aflaffino , volgarmente detto , Graffature di Strada ,

fia montato in tal grado di potenza , che allaperfine abbia figno-

reggiato da Rè , e fottoppofta al fuo Dominio una intiera Provin

cia , ed un vaftiffimo Regno , e molto meno fi è contravvertito , e

fi contravverte , che la di lui arditezza , fecondata da una prospe

ra Fortuna , abbia dato motivo a' Confinanti di temere , che non

prendelTe la mira contro di loro, e voleffe ingrandirfi maggiormen

te con opprimerli , e con ifpogliarli della loro liberta , e delle loro

ricchezze, ma fi è contravvertito, e fi contravverte bensì, fe i Pa

dri di Famiglia , che furono i primi a lafciare lo Stato della Na

tura, per vivere, e convivere in Corpo di Citta, fi moffero affo-

lutamente , o principalmente dal timore di non effere avvallati , ed

ofpreffi da Chi, refofi già potente, aveva incominciato a farfi co-

ncicere ambiziofo, ed ingordo , fe quando la prima volta s'intefe

il nome di Regno , erano le Famiglie de' Confinanti in Iftato di

non poter refiftere a Colui , che '1 poffedeva , fe non per mezzo

della Unione in Corpo di Citta , e con introdurre il Sommo Civile

Impero, e fe finalmente la fteffa Caufa del timore affolutamente ,

o principalmente prevalfe in ogni luogo, in ogni tempo , e prefTo

tutte quelle Nazioni del Mondo, che viflero, e vivevano al Gover

no Civile fuggette; Onde il tutto è Materia di Fatto, il quale, fe

non è ralloduio bene , preclude la Strada a Chi , non già da Indo

vino , ma da Filofofo , vuol' efa minare le Cofe , di poter dire, quef-

Ì2. , e non altra è fiata la Caufa, o quefta , e non altra è fiatala

pnncip.il Caulà , per cui i Padri di Famiglia s'mduffero la prima

volta, e poi continuarono in appreffo in ogni Regione del Mondo

X ad
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ad abbandonare lo Stato della Natura ; Ora il Pufendorffio non fi.

prefe il faftidio d'indagare con i lumi , che gli fomminiftrava la Sto

ria Sacra , e profana , qual era Mata la Origine del primo Reame

del Mondo , in qual Situazione fi ritruovava allora il Genere Uma

no , quali , e quant'erano le Famiglie , che abitavano la Terra , il

numero delle Perfone , che le componevano , e i Beni , che avea-

no , fe in tutt'i luoghi concorrevano le medefime Circoftanze, fe i

Regni di que' tempi aveano poca, o grandiflima eftenfione, nove-

rofo, o fcarfb il Vaffallaggio , e fe i Principi, che regnavano, era

no tutt' invafi dallo Spirito dell'ambizione, e dalla Cupidigia di di

latare il loro dominio colla rovina de' Vicini , e colla oppreffione

de' Confinanti; Onde come potè dire, che la Caufa principale , per-

cui i Padri di Famiglia abbandonarono lo Stato della Liberta Na

turale, era fiata il Timore di non eflere dalla Mafnada degli Scellera

ti angariati , ed opprefii ? Non effendo argomento , che di neceffità

conchiuda , faterà il Cojìume depravato degli Uomini , dunque la Cofa

non potè andare altrimenti , come riflette da fuo pari il dottiffimo

Buddeo (<»), molto meno poteva Egli dalla Malizia di certi Uomi

ni , avidi di dominio , e della roba altrui , inferire , che per e/Ta fi

erano molfi i Padri di Famiglia ad introdurre il Sommo Civile Im

pero , a fin di abbatterla, o di tenerla in freno. Surfe il primo Rea

me , ficcome la Storia Sacra ci accerta , non eflendo ancora feguita

la Difperfione del Genere Umano. Le Famiglie, che andarono qua,

e là per le varie Parti del- Mondo , più torto aveano , che temere

delle Belve feroci , che degli Uomini, mentre fi erano effe moltipli

cate a fegno , che non lafciavano di continuamente moleftarle (£); Ep

pure in quelli tempi fi erano i Regni moltiplicati; Regni però, eh'

erano picciole Dina/ììe; In fatti quell'/tac*, cotanto celebrata da' Gre

ci , non era già un'Ifola fpaziofa, ma uno Scoglio , fecondo attefta

il Bodino (c) , di pochiflìma eftenfione , e di pochi Abitatori capace;

E , ciò non oftante , non lafciò Omero di chiamare Rè Ulijfeì che in

efla fignoreggiava , e quello Ulijffe appunto, che fi era truovato pre-

fente nella guerra di Troja, ed era flato il principale Autore dalla

di lei rovina. Confiderandofi ancora, dove Troja fù, e l'angufta Cir-

con-

(a) In Exercitatione furis Naturalis de Succejfione Primogenito-

rum §. XXXII. , ibi , meà verò opinione , pravi quorumdam hominum

mores non ftatim evincunt , nunquam fecus fe rem habere .

(b) Jacopo Perizonio Ori%. Babylon. Cap. XII. Gian Francefco

Buddeo Hiflor. Eccl. Veter. Tefìam. period. I. Seft. II. §. X. in notis.

(c) De Republica libr. I. Capit. IL
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conferenza del Regno di Priamo , fx viene tolto in cognizione di che

grandezza di Dominio doveano eflere que' tanti Rè della Grecia ,

che l'andarono ad aflalire, e vi fpefero niente meno , che diece

anni di afledio . Ma fenza partirci dalla Storia Sacra , non è egli

vero , che il Patriarca Abramo con trecento Servi della fua Fami

glia pofe in fuga V Efercito di cinque Rè ? Qual argomento più.

chiaro di quefto , che vi foflero delle Famiglie allora , che potea-

no da sè fole tenere a freno que' Scellerati , i quali andavano l'al

trui quiete intorbidando, e che la Potenza de'Rè di que'tempi non

dava molto , che temere alle Famiglie medefime ? Aggiungafi , che

fino all'Età di Nino , ficcome ci accerta il Corapendiatore di Pom

pe/o Trogo , il quale fiori fotto l' Imperio di Ce/are Augufto , i Rè

non guerreggiavano co' Popoli Confinanti , per invadere 1 altrui , e

per dilatare i Confini del lor Dominio , ma per dar pruova del

loro valore , e per efler tenuti da forti (a) .

Io però voglio fingere quel , che non è , voglio fingere , che

la Gente malabbiata avefle dato , che temere a' Padri di Famiglia,

i quali viveano nello Stato della Natura , ìnon ;per quefto ne fie-

gue , che per efimerfi da un tal timore , furono nella dura necef-

fità , come pretende il Pufendorffio (b) , di cercare ajuto dagli al

tri Uomini , e molto meno nell' obbligo precifo di unirli con elfo

loro in Corpo di Città. , e di crearli un Rè , che difefi , e gover

nati li aveiTe ; Imperciocché vi erano altri Mezzi efficaciflimi da

poter reprimere la di lei baldanza .

Primieramente poteano i Padri di Famiglia far ufo de' Maf-

tini , ed alimentarne molti, per avvalerfene ne' loro bifogni. Quef-

ti , come Ognuno -ben sà , quanto fono fedeli verfo i loro Padro

ni , altrettanto feroci , e fpietati contro di Coloro , che non cono-

fcono,e molto più contro di quei , che vengono per far male agli

Itela Padroni . Gli Antidiluviani fovente di elfi fi fervivano , per

far addentare , e sbranare qualche loro Inimico, e forfè a fin' d'im

pedire gli Omicidj di quella fatta , e di farne concepire orrore a i

Difcendenti di Noè , il Signore Iddio fi fpiegò , dicendo (c) , fan-

guinern enim Animarum veflrarum rcquiram de manti cun&amm Beftia-

rum . Racconta Strabone , che fcrifle la fua Geografìa ne' tempi diX 2 Cefa-

(a) Giuftino libr. L Cap. I. parlando de' Rè , che aveano

guerreggiato prima di Nino , fcrifTe, non imperium ftbi , J'ed gloriarti

quaefiìjje , & contentos vittoria, abjìinuijfe imperio . (b) De jure

Naturae , & Gentium libr. VII. Cap. IL §. /. & II. (c) . Genef.

Capit. IX. verf. 5.
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Ce/are Augujìo , che gli antichi FranceU adoperavano nelle guerre

non meno i Cani feroci del loro Paefe, che quelli ancora dell'In

ghilterra (a) , e fimili Efempj di altre Nazioni antiche , e moder

ne s'incontrano in Plinio , in Polyèno , nell' Elianoì in Polluce, nel

lo Sparziano , e in Cicerone (b) . Anzi , dove la Terra produceva

gli Elefanti , potevano addeftrarli in maniera , che faceflero la ven

detta di Coloro , che di giorno, e di notte farebbono venuti , per

offenderli nell'onore, nella vita, e nella roba. Si sa , che 1' Impe-

radore della gran Ifola , chiamata Ceylon ,e propriamente in Can-

dy , dov'era la fua Refidenza, faceva girare cento Elefanti di not-

ta per la Citta , i quali nello fteflb tempo , che guardavano le

Strade, erano i Carnefici de' Malviventi (e). Né vale il dire, co

me il difTe già il Pufendorffio , che per ridurre quelle Beftie smifu-

rate a tali Ufizj , fi ricerca della molta Gente , mentre farebbe

quella Obbiezione di pefo, fe tré, o quattro Perfone foflero anda

te in traccia della loro ficurezza , e non già una intiera Famiglia,

la quale contava più centinaja d' Individui fotto di sè , e fe quef

ta Famiglia , per non foggiacere alle rapine , ed all' onte di diece,

di. venti , o di trenta Ladroni , aveffe avuto bifogno di altrettanti

Elefanti ; Ma il punto ftxa, che poteva beniffimo il Padre di Fa

miglia impiegare otto, o diece de' fuoi Servi, e Figlj ad ammaef-

trare due , o tré delle fuddette Belve , le quali erano baftevoli a

far retrocedere cinquanta , ed anche cento , che farebbono venuti

ad aflalirlo .

Potevano inoltre i Padri di Famiglia ritirarfi ad abitare sulle

Vette di qualche Montagna, o di qualche Collina , dove riufeiva

lor facile lo fcuovrire da lungi quella Mafnada, che verrebbe, per op

primerli , ed erano a portata di metterli in difefa , e d' impedirle

la Salita , oppure il fortificare quelle Contrade , in cui abitavano,

con immettervi delle armi, con farvi delle fofle profonde , e cori

cingerle di muraglie in guifà , che non potettero i Ladri formon-

tarle , ficcome ci accerta lo fteflb Bodino (d) , che fecero, quando

vi-

(a) Geograph. libr. IV. pag. 305. della Edizione di Amfìer-

àam. (b) Plinio Hiftor. hatur. libr. Vili. Cap. XL. , Polyèno

Stratag. libr. IV. Cap. II. §. XVI. , e libr. VII. Cap. II. §. /. Eliano

Hiftor. Animai, libr. VII. Cap. XXXVlll. Polluce libr. V. §. XLVll.

della Edizione di Amjìerdam , Sparziano in Vità Caracallae Cap. VI.

Gomor. Hi/ior. Gen. Ind. occid. Cap.XLIV. , & XLV. (c) Vedi

Roberto Knox Narrat. hiftor. de Infulà Ceylon libr. IL Cap. V.

(d) De Republicà libr. III. Cap. VII.



DELLA SOCIETÀ1 CIVILE.

vivevano ancora nello Stato della Natura. Nè mi fi opponga, che,

lendofi il Pufendorffio fatto carico di tutto ciò , rifpofe (a) „ Ta-

le porro auxilium baud quidquam praebere potejl locus aliquis , Na-

tura , aut Arte munitus ; nam in tali folum haerere , carceri* injìar

babet , neque folus quis eumdem facili defendat Equidem

ab armis aliquid auxilii potejl accedere , fed non tantum , ut unni

„ homo fibi diuturnam fecuritatem ^etiam contra multos queat polliceri\

Imperciocché quella Rifpofta non fù , n' è degna di lui , mentre

non fi parla di un Uomo folo , ma di un Padre di Famiglia, che

avea Servi, e Figlj , e forfè, anche Nipoti, e mafchj , e femmine,

e potev' anche avere delle Nuore , e de' Fratelli , giacche , febbene

l'età degli Uomini antidiluviani fi andò ad abbreviare ne' Difenden

ti di Noè dopo il Diluvio, purnondimeno non era si breve , come

diventò in tempo del Rè Davidde , e com' è diventata ne' tempi

noftri , e, quel, eh' è più, la Pluralità delle Mogli, incominciata

prima del Diluvio , fù tollerata da Dio per molti Secoli nello ftef-

fo Popolo Ebrèo dopo di elfo . Onde le Famiglie dello Stato della

Natura fino alla Nafcita del Redentore, erano aflai più noverofe di

Prole , che non fono fiate in appreffo . Come adunque potè egli

dire , e dirlo fenza mentire in tali (loco) folum haerere , carceris

inflar babet, neque folus quis eumdem facilè defendat ì Come foggi u-

gnere con tanta franchezza , che non potev' accadere , ut unus homo

ftbi diuturnam fecuritatem etiam contra Multitudinem queat politceri?

Forfè i Figlj, e i Servi, e gli altr' Individui della Famiglia erano

Tronchi infenfati , e ftolide Pecorelle , onde faceano numero a favor

del Padre della fteffa Famiglia, ma non erano idonei ad ajutarlo?

Rifpondere , con mutar lo Stato della Controverfia , come ha fatto

il Pufendorffio) non è da Filofofo, che vadi in traccia della Verità,

ma da Sofifta , che cerchi di contrattarla a torto colle fue fallacie.

Ma via sù fi finga , che un Padre di Famiglia , dopo eflerfi ben

provveduto di armi , ed , o ritiratofi in qualche luogo forte per il Sito,

o fortificata la Contrada , in cui abitava , di profonde Fofle, e di

alte Mura , non foffe fiato fufficiente co' fuoi Figliuoli , e Servi a

rintuzzare l'empito de' Malabbiati, non perciò ne fiegue , che ne-

celTariamente dovett' abbandonar lo Stato della Natura , e fottopporfi

al Sommo Civile Impero, per aflìcurar sè fteflb , la fua Famiglia,

e la roba , che pofledeva , dalla loro violenza , e rapina ; Imper

ciocché potea , com' è più naturale , cercare ajuto da' fuoi Cono-

feenti , ed Amici, ed aflbciarli nella Difefa ; Nè vale il dire, come

(a) De jure Natur. & Cent. libr. VII. Cap. II. §. /.
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rifpofe il Pufendorffio (a) , che ricorrendo all'ajuto di Coftoro, dovea

temere , che quelli non fi foflero rivoltati contro di lui , receptis

autem Sociis , ab bis ipfts periculum imminet , ne aito praefidio cantra

eofdem te munias ; Imperciocché il portare rant' oltre la diffidenza è

lo fteflb, che precludere la Strada alla Introduzione della medefnna

Società Civile , e del Sommo Civile Impero , mentre nonne vis Re-

gum infolens, come fcrifle Euripide (b) de' Monarchi de' tempi fuoi,

iècondo la Verdone di Ugone Grozio , evertit illos opibus , bos tra-

dit ned , & peieratà dirimit portas fide ? La rifpofla dunque del

Pufendorffio probat nimis , e in confeguenza probat nibil.

Senzacch'eflendo ufuale nello Stato della Natura , che fi unif-

fero infieme tutt'i Difcendenti da un folo Stipite , e formaffero un

folo Corpo, quantunque fi fofTero in più Famiglie divifi, come ne

abbiamo 1' Efempio nella Sacra Scrittura (e), e lo accerta lo fteflb

Bodino (d) , perche non potevano i Padri di Famiglia , per aflìcu-

rarfi dalla Violenza de1 Scellerati, implorare foccorfo, non già da

gli Amici, e Conofcenti, ma dagli fletti loro Agnati, e Cognati , e

itringere con elfi Società a fin di difenderli reciprocamente ? Se lo

poteano fare , e lo fecero in fatti , la Opinione del Pufendorffio , che

prin-

(a) Loco citato . (b) In Belleropbonte . (c) Judicum Cap.XVJJL

(d) De Republica itbr.HI. Cap.VII.ihì , Haec igitur latrocinandi licentia

homines ad amicitias , & focietates cocundas adegit , nam principio Soda-

Utia contraila fuerunt ab iis , qui quod ex eodem puteo , feu (ppa.ro-

po aquam baurirent , (ppoiropis , feu fratres funt appellati ; inde quo-

que tppccTp'ici? diélaeì aut qui ex eodem fonte , quem Dores Totyctp ap-

pellant , unde Pagi ditti funt : ut Latini quoque comeflari dixerunt

eos , qui in iifdem Vicis , quos Greci x.v[JLa.s vocant , Corivitlu commu

ni fruerentur , ut Feftus ( in verbo Comeflari ) fcribit ; Ex quibus

perfpicitur, Socictates Hominum inter ipfos vitae tutius, commodiufque

degendae , fuiffe quaefitas " eafque primum ab eo , qui virum inter , &

uxorem intercejftt , amore profetlas ; Inde fluxijfe mutuam parentum , ac

liberorum pietatem ; tum fratrum , ac fororum inter ipfos , caritatem,

pojl etiam proximorum , & agnatorum amicitiam , oc pojìremb affinium

bencvolentiam , quae tandem refrixiffet , nifi mutua juris communione

Societates , ac Sodalitia ex Corporibus & Collegiis conflituerentur , qui

bus Societatibus Homines fine Republic/t Coetus inviolabiles diutifftmè

confervarunt . Nam Populus Jfraelita diu fine Populari , fine Optima-

tum Statu fumma cum tranquillitate floruit , cum feilieet Tribus fin-

gulae neccjfitudine agnationis , Univerfae veri juris , ac facrificiorum

communione fociarentur .
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principalmente dal timore traffe la Origine della Società Civile , e

del Sommo Civile Impero, non ha piedeftallo ficuro , che la foftenga.

XXIV. Ulrico Ubero y quantunque anch'elfo aveffe prefo di mira

il Siftema diObbes^ purnondimeno ne abbracciò le due prime Tbefty

cioè , che lo Stato Naturale ftt Bellum omnium contra omncs , e che

il reciproco Timore fia flato la Cagione, per cui gli Uomini pen-

farono alle Società meglio ordinate, come fono le Civili, colle qua

li fe adverfus injurias invicem & ab aliis inferendas tuerentur (a) . Va

riò dal Pufendorffio , perche quefti non volle , che il Timore foffe

fiato l'unica, e total Cagione dell'abolizione dello Stato della Na

tura, ma bensì la principale, e la più poderola; Egli all'incontro

confideròllo , come totale, affoluto, ed unico Motivo di aver fatti

paffare i Padri di Famiglia dalla Società Naturale alla Civile: Pri

ma però di abbracciare le fuddette Tbeft , prevenne il Leggitore y

che la Natura degli Uomini era talmente corrotta , che l'uno odia

va l'altro , Onde non potea negarfi , che , fe foffe in baha di Ognu

no lofpogliare, l'uccidere, e '1 foggiogare gli altri, univerfalmen-

te fi vedrebbono quefti Spoglj, quefti Omicidj, e quefte Oppreflio-

ni , avendone date le pruove in abbondanza la Sperienza , e le Sa

cre Carte (b) . Ma non è la fteffa Cofa la Natura dell'Uomo, eia

Natura corrotta dell'Uomo ; Onde, allorché fi dimanda, che cofa è lo

Stato della Natura ? Si cerca foltanto di fapere , come fù la Na

tura Umana da Dio creata , e qual debba eflere anche dopo la Pre

varicazione di Adamo. Se fi poteffe pruovare , che Iddio la creò più

tofto proclive alla difcordia , che alla quiete , ond'ella neceffariamen

te determina T Uomo a voler male al Proflìmo , non potrebbe lo

Stato Naturale non eflere un vero Srato di guerra, e di una guer

ra continua di tutti contro di tutti ; Ma perche quefla pruova è

impoflibile , che fi poffa fare , mentre cofsi il lume della ragione,

come la noftra Santa Fede c' infegnano , che Iddio non fia capace

di volere quel, ch'è ofceno, oppure ingiufto ; che fia l'Autor della

Pace, e della Tranquillità; e che fin da principio, che creò l'Uo

mo-, lo creò con difegno , che viveffe in armonia coll'altro Uomo,

perciò lo Stato della Natura non è di guerra , e di riffe , ma di

quiete , e di pace ; E febben' è vero , che le Creature ragionevoli,

nafcendo per effetto della Prevaricazione di Adamo col pendvio ver-

Ib la Colpa, fi faccian fovente traportare dalle paflioni riottofe , e

fpeffo , invece di coltivare la pace , abbiano proccurato , e procu

rino

(a) De jure Civitatis libr. I. Seti. 1. Cap. III. num. 8.

(b) Loco citato num. 6.
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rino eli oltraggiare il Proflìmo nella Vita, nella Roba, e nell'Ono

re , purnondirneno è veriffimo ancora , che abbia prorotto , e pro

rompa in quefti Eccedi , perchè ha voluto, e vuole, e non già per

che fia flato , e fia determinato a commetterli da qualche Neceflita

intrinfeca preveniente , che gli abbia tolto , e gli tolga la liberta

dell'arbitrio; Non è l'Uomo, come le altre Beftie , le quali opera

no femplicemente fecondo l'Iftinto della loro Natura, ma un' Ani

male ragionevole , che conofee il Bene , e '1 Male , ed è dotato del

lume della ragione , per cui sa , ed è tenuto a fapere , che non deb

ba fare agli altri quel , che non vuole , che gli altri facciano a sè.

Quefta Cognizione , che non hanno le Beftie , lo rende avvertito,

^ di effer fuggetto alle leggi del Diritto della Natura, a tutto il Ge

nere Umano comune , per le quali , fe non vuole volontariamen

te mancare al fuo Dovere verfo Dio , verfo sè fteffo , e verfo il Prof-

fimo , non può non vivere , e convivere in un' amichevole Società

cogli altri Individui della fua Specie; Ond'è in obbligo precifo di

aftenerfi dall'onte, dalle ingiurie, e dalle violenze, che turbano la

Tranquillità del Genere Umano ; Verità conofeiuta, e confeffata anche

da Coloro , che viflero in mezzo alle tenebre del Gentilefimo , ma

nelle tenebre del Gentilefimo non perderono affatto il lume della ra

gione (a) ; Nè arrivo a capire , come oggi in mezzo al Criitiane-

fimo fi poffa truovare Chi la richiami nel dubbio, una volta, che,

Cri/lo , noftro Signore , Interpetre delle Leggi Naturali , l'ha rifehia-

rata a maggior fegno, e 1' ha inculcata di nuovo nel fuo Vangelo.

Egli è vero, che le Sacre Carte, e laSperienza medefima ci fom-

miniftrino degli Efempj tragici, e ferali di certi Uomini, che ab

biano operato , ed operino peggio delle Beftie , ma è vero altresì,

che a conofeere quel , che fia naturale , non dobbiamo attenerci a

ciò, che fi offerva negli Uomini depravati , come avverti fra gli

altri Arinotele (Z>), e, fe non vogliamo mentire da fenno, bifogna

candidamente confeffare , che di quefti Efempj fe ne incontrino mol

ti , non meno fra Coloro, che videro nello Stato della Libertà Na

turale , che in mezzo alla Società Civile . L'Ubero , quando fcriffe,

e diede alle Stampe il fuo Trattato de iure Civitatis , avea molto-

(a) Vedi Ugone Grozio De iure Belli , & Pacis Itbr. 11. cap. I.

www. li., e 12. e Samuele Pufendorffio de iure Naturae, & Genttum

libr. IL cap. II. §. VII. & IX. (b) Polir, libr. I. Cap. V. , ibi,

<tx.othi> (i> toT? xarù tpùnv , p.a"KKov rò qvth , fJ-'

h to~s tii$§a.f>p.'wois , Quid naturale ftt , fpettandum in bis , quae be

nè fecundum Naturam fe habent , non in depravati^ .
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tempo prima manifeftato l'animo fuo a favore di alcune Propofizio-

ni dell' Obbes y non tanto per fargli Corte , quanto per l'impegno,

che avea , di foftenere il credito , e la ftima della Giurifprudenza

Romana;' Onde che maraviglia è , fe ne abbracciò eflb le prime

Theft , e contro della Verità Naturale , e Rivelata fi avvanzò a dire,

che lo Stato della Natura Umana era un vero Stato di guerra, e

di guerra univerfale contro di tutti ?

Più d' uno , avendo fcoflò quel giogo fervile , che ciechi Ado

ratori rendeali della vantata Saviezza , e Giuftizia degli antichi

Giureconfulti Romani , non aveano avuto ritegno di fcrivere , che

niente aveano elfi faputo della Moralità intrinfeca delle libere azio

ni umane, e niente del Diritto Santiflìmo della Natura, a tutto il

' Genere Umano comune , mentre Ulpiano avea diffinito il Gius na

turale efler quello , quod Natura omnia Ammalia docuit, ch'è quanto

dire, quello, il quale nafceva dagli urti, e moti della Concupifcenza,

che fono comuni agli Uomini , e alle Beftie , ed il Gius delle Gen

ti quel!' altro , eh' era diverfo dal Naturale , e riconofeeva la fua

Origine dalla Prudenza Umana, e da quefto Gius delle Genti , in

trodotto dalla Prudenza Umana , era nata in fentimento di Pom

ponio, erga Deum Religio, e fecondo Ermogeni'ano , la Guerra. Co-

meche quefte tacce erano troppo ragionevoli , e giufte , e in con-

feguenza fcuovrivano la Ignoranza , e 1' Empietà de' Giureconfulti

fuddetti , 1' Ubero , ch'era Cattedratico di Giurifprudenza nella Fri-

fa , s'ingegnò di dileguarle per via d' interpetrazioni, tirate a for

za di argani, e di dare alle loro leggi un Senfo totalmente diver

fo , fenza badare , che andava ad urtare in graviflìmi errori (a).

Con quefta occafione , per falvare , che la Religione verfo Dio non

era ftata Invenzione Umana, come l'aveano dichiarata i medefimi

Giureconfulti , ebbe a foftenere , che lo Stato della Natura Umana

era un vero Stato di guerra omnium in omnes (b). Il che fk orro

re a fentirfi (c) . Aggiungafi , che l'Ubero fù alla Setta di Calvino

addetto , e , come tale , ammife in apparenza la liberta dell'Arbi

trio Umano , perche lo volle libero a coazione , ma non già li

bero a necejfttate , e da quella neceffita eflenziale intrinfeca , che

previene la volontà nelT operare , e in confeguenza , dovendo necef-

^ Y faria-

(a) Vedi tutta la Parte I. della mia Diflertazione Apologe

tica del vero Diritto della Natura , e delle Genti. (b) Part. II.

DigreJJionum Capit. VII. num. 3. (c) Vedi là mia Diflerta

zione Apologetica del vero Diritto della Natura , e delle Genti

Part. I. §. V.
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fàriamente l'Uomo operare a tenore delle fue pallìoni , che lo ti

rano al Male, non può non effere naturalmente dalla fua Natura

corrotta alla guerra , e non già alla pace, portato . Ma quella Dot

trina, quanto in sè ftefla è empia , altrettanto è uniforme", non me

no al Sentimento degli antichi Giureconfulti Romani, i quali , de

diti allo Stoicismo , fecero confiftere la liberta dell' Uomo nella fo

la efenzione dàlia coazione , che alla opinione dell' Erefiarca Mar

tino Lutero , inculcata nel libro efecrando de arbitrio fervo , per cui

ebbe de' contralti grandiffimi con Deftderio Erafmo , che lo confutò.

Scrive lo Proteftante Benedetto Pitteto nella Comentazione Virorum

immortalis memoria ( meglio avrebbe detto , esecranda memorine ) Lw-

theri , & Calvini confenfus in quajìionibm de prcedejìinatione , & re-

Cernitone Jefu Cbrijìi , ftampata nella Citta di Geneva nel 1700,

che tanto Giovanni Calvino , quanto Martino Lutero furono concor

di nel negare il libero arbitrio . Avendo dunque XUbero adottata la

principal Tbefi dell' Obbes , prima di efaminar 1* Origine della So

cietà Civile, e, non eflendo niente inclinato a ritrattare que' Senti

menti , che avea già difleminati per mezzo delle altre Opere fue,

date alle Stampe, e molto meno a ricedere dalla opinione della fua

Setta , neceflariamente dovea dire , come già dille , che L1 Uomo ,

mentre perfide nello Stato della Natura, viva più torto in guerra,

che in pace. Il dippiù , ch'Egli fcrifle, per fortificare la fua Ipoteft,

ricavata dalla Potenza de' Giganti Antidiluviani , farà da mè con

futato nel Capitolo VI.

XXV. Finalmente Giovanni Eineccio , e Gotofredo Mafcovio an

date due Origini alla Introduzione de' Regni , l' una viziofa , e l'al

tra buona ; Quella dalla forza , e quella fi è dedotta da loro dal

timore di non foggiacere alla forza ; Onde an voluto , che il pri

mo, o gli primi, i quali afeefero al Trono, non vi afeefero per al

tra Strada , che per quella della Violenza, con cut elfi oppreffero le

Genti, impotenti a refiftere, affinchè fi folTero fottoppolte al loro

comando, e li aveffero riconofeiuti per Rè . Vedutofi ciò da que'

Padri di Famiglia, che viveano , anch'elfi, nello Stato Naturale,

ed avendo incominciato a temere , che la ftefla violenza non fi fof-

fe ad effi ufata , rifolfero di unire le loro forze , e di vivere in

Corpo di Citta, non più indipendentemente 1* uno dall' altro, mi

colla dipendenza da un Capo, a cui diedero il Sommo Civile Im

pero , affinchè avefs' Egli penfato a' mezzi opportuni da far ftare a

fegno Coloro , che colla forza andavano 1' altrui liberta , roba , vi

ta , ed onore involando . Ammendue quelli Scrittori del Diritto

Pubblico an fondata la feconda Origine de Regni , eh' è la legitti

ma ,
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ma , fopra il timore di non vederfi i Padri di Famiglia opprelfi dal

la forza ingiuria , perchè an creduto , che la prima fofle dalla vio*

lenza derivata, e in quella Credenza fi fon fermati, perchè an te

nuto per certo, che la Citta, fabbricata da Caino , averle qualche

Specie di Governo Civile , e che Nemrod , il quale Itabih il primo

Reame in Babbilonia , lo averle riabilito colla forza , opprimendo

tutta quella Moltitudine, o buona Parte di elfa , che "abitava nelle

Pianure di Sennaar . Ma quella loro Credenza è vana , perche , an

che quando la Citta , fabbricata da Caino , fofle Hata colla Cir

cuizione delle Muraglie, come poi fi fabbricarono dopo il Dilu

vio le altre Città , non per quello fù mai vera Società Civi

le , o ebbe almeno qualche forma di Civile Governo , e la

Potenza di Nemrod , Fondatore del primo Reame del Mondo , di cui

fa menzione la Storia Sacra, indica tutt'altro , che aveffe colla for

za armata obbligate le Genti a fottommetterfi al giogo del Aio Co

mando , ficcome di inoltrerò chiaramente nel Capitolo IV. , e V. ; ón-

. de , non reggendo il Piedellallo , su cui elfi hanno appoggiata, la

Origine legittima de' Regni, e la legittima Introduzione della So

cietà Civile , non può efler mai vero , che il timore di non fbg-

giacere ad una forza ingiulla avelTe obbligat' i Padri di Famiglia

ad abbandonare lo Stato della Natura, e ad eleggerfi un Principe,

il quale con piena autorità governati li avelfe : Ogni Confeguenza

và certamente a cadere da sè , quando la Premelfa non regge .

XXVI. Ma donde ( mi dirà taluno ) donde tanto impegno nel

Pufendorffio , nell'Ubero , nzVÌEinneccio , nel Ma/covio , e ne'più mo

derni Scrittori del Diritto Pubblico di aflegnare per Caufa dell'Ori

gine de'Regni , e della Società Civile il timore di non avere a fog-

giacere alle opprelfiohi , e alle violenze degl'Invaiori ? Il motivo è

quello: Ben vedevano elfi, che, avendo i Rè il Sommo Civile Im

pero in pugno , e ricevendolo immediatamente da Dio , non pote

vano , ancorché abufati fi folfero della loro autorità , elfer' fuggetti

a Sindicatura alcuna in quello Mondo , mentre Dio è il folo Giu

dice loro , e che una tal prerogativa non poteafi ad elfi contrariare,

fe non quando i Popoli dapprincipio li avelfero eletti con certi Pat

ti , i quali , regolando la Forma del loro Governo , ne andavano a

limitare in certi cafi la podellà (Patti, che doveano da' legittimi

documenti apparire, ma non apparivano affatto), perciò pofero in

campo, che la Caufa , per cui i Padri di Famiglia aveano abban*

donato lo Stato della Natura, e fi aveano elett' i Rè, che gover

nati li avelfero, era fiato il timore, e prefero quello timore, non

già per quella Palfione, ch'è , quando è iflantaneo , e non dà luo

go a' Paurofi di penfare , ma per ciò , che fuole operare in Colo-

Y 2 ro,
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ro , i quali an' tempo di riflettere . di configliarfi , e di provvede

re , non meno alla Sicurezza delle loro Perfone, che alla Conferva-

zione de' loro Beni, affinchè l'ime fieno efenti dall'onte, dagli ol

traggi, dalle ingiuftizie , e dalle oppreffioni , e gli altri sfuggano

gli artigli degli Avoltoj rapaci , come fono tutti Coloro , che van

no depredando l'altrui . Or Chi fi vuole in quella maniera afficu-

rare , certa cofaè, che prima di fottopporfi volontariamente al vo

lere di un Terzo , proccura di convenire con lui quel , che porla,

o non porla fare , e fin dove la di lui autorità fi debba (tendere ;

Onde non lo aflume per fuo Monarca ad occhj chiufi , ma con quel

le condizioni , che fono affaccenti al Fine , che fi ha prefiflò . Pen-

far diverfamente farebbe iofteflo, che prefumere quel , che allo ftef-

fo Senfo Comune ripugna , cioè prefumere , che un Uomo , porto

già in fofpetto , ed avente l'ufo della ragione , non voglia badare

alla fua Cautela ; Quindi , non potendo non eflere infiti in quefto

Cafo nel Sorgimento della Società Civile, e nella legittima Intro

duzione de5 Regni que' Patti Sociali , che ftabilifcono la Forma del

Governo Civile , e la Maniera , con cui debbono i Rè portarfi nell'

amminiftrazione de' loro Reami , non può perciò efler vero , che i

Rè ricevano la loro giurisdizione immediatamente da Dio , perche

jion fi è fognato mai Iddio , nè fi fogna di levar da mezzo le Con

venzioni , che fon paffate fra i Sudditi , e 'l Principe , nè di dare

al Principe maggiore autorità di quella , che gli è (lata da' Suddi

ti comunicata, e, non avendo effi la lor giurisdizione immediata

mente da Dio , non poffono pretendere , che i Variai li li rifpetti-

no , e li riconofcano per loro Superiori , anche quando non Fanno

quel , che debbono, nè offervano tutto ciò , che i Patti Sociali pref-

crivono . Ma quefto lor Raziocinio va tutto in fumo, quando ca

de il Fondamento , che lo foftiene , cioè , quando il timore , eon-

fiderato da effi , o come Caufa principale , o come Caufa aflbluta

della Origine legittima de' Regni , e del Governo Civile, non fù,

fecondo hò dimoftrato finora , il vero motivo , che indufle i Padri

di Famiglia a lafciare lo Stato della Natura; Imperciòcche, non po

tendo in quefto Cafo aver luogo la prefunzione di efferfi badato

alla propria Cautela, nè potendofi all'incontro dimolirare , che i

Popoli fi fottoppofero al Dominio de' Principi con tali , o tali pat

ti, che ne aveffero limitata la Podefta , ne viene in Confeguenza,

che non abbiano legittimo motivo di fcuoterne il giogo , e di

non venerarli, anche quando del loro potere fi abufano. .
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La Città , da Caino fabbricata , non fk un Corpo Morale , indicante

alcuna Forma di Governo Civile .

CAPITOLO IV.

I. f^Iovttnni Eineccio , e Gotofredo Mafcovio , non potevano cer-

Vj" tamente dar due Origini alla Società Civile , l'una vizio-

fa , perche derivata dalla forza ingiuria , e l' altra legittima , per

che introdotta dal libero Confenfo di Coloro , che fi unirono in

Corpo di Citta , per ftare al Sommo Civile Impero fuggetti , e

molto meno potevano intrapprendere , ficcome intrapprefero , che i

Padri di Famiglia fi erano moffi la prima volta a lafciare lo Sta

to della Natura per il timore di non eflere dalla Mafnada de' Scel

lerati oppreflì , fe prima non pruovavano, che , precedente alla ri-

foluzione , prefa da quefti , vi erano flati de' Prepotenti , i quali

a viva forza , e colla oppreflìone de' più deboli A aveano arroga

ta l'Autorità Monarchica , e '1 Sommo Impero fopra quelle Perfo-

ne , che aveano già coftrette a riconofcerli per loro Principi; Im

perciocché non nafce fenza caufa il timore , ed allora Ognuno fi

inette in cautela , quando ha giufto motivo di temere , che non

avvenga a sè quel , eh' è accaduto agli altri . Onde fi accinfero a

fare quella pruova , e crederono di averla fatta , con aver mento

vata la prima Citta , che la Sacra Scrittura ci ragguaglia , eflere

ftata da Caino fabbricata , ( e X Eineccio volle , che 1'aveflero i di

lui Pofteri edificata (a) , fenza però addurne alcun legittimo do

cumento ) in cui vi era ftata qualche Forma di Governo Civile (£),

e con avere altresì prodotto i'Efempio di Nemrod , il quale colla

fua potenza avea dato principio al Reame di Babbilonia , che fu

il primo Regno del Mondo dopo il Diluvio univerfale. Io nel Ca

pìtolo V. efaminerò il Fatto di Nemrod , e qui metterò folamente

al vaglio la Citta di Caino , come quella, eh'è il primo Fondamen

to della Opinione contraria .

II. Primieramente a coftituire una Citta , la quale abbia qual

che Forma di Governo Civile , non bada , eh' ella fia cinta di mu

raglie , ma è neceflario , che le Famiglie , abitanti in efla , formi

no un folo Corpo Morale , che dipenda da un Capo , il quale lo

regoli con quelle leggi , che corrifpondono al Fine della Civile So

cietà

(a) Element. furìs Nat. & Gentium libr. 11. cap. VI. §. ClV.

in Nnta. (b) Eineccio loc. cit. ibi , multarum tamen Familia-

rum Societas (ine qualicumque Civili Regimine intelligi vix poteji .
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eieta (a). Quindi, ficcome un Popolo non lafcia di aver Forma di

Citta , ovvero di Repubblica, ancorché la Citta dove abitava, fu

ftata da' Ni mici prefà , o fmantellata (b) , oppure non ancora fe

1' abbia fabbricata (c) , fempreche ritiene la forma del Governo Ci-vile ,

(a) Giovanni Bodino de Republ. cap. VI. ibi , Ac ne quis pu-

tet ea temere confund't , aut verborum effe non rerum Controverfiam ,

fieri potejì , ut fortifftmis propugnaculh , ac moenibus confimela fit Urbs,

ac hominum multitudine , rerumque ad v'ttam necejfariarum copià locu-

ples , nec tamen Civitas ftt , nifi Legibus, ac Magijlratuum Imperiis Cives

continentur ; fed verius dvccp-^icc efl , qyam Civitas appellanda .

(b) Adimante negava a Temifiocle la facoltà , ovvero il Gius

dìcendi fententiam to fj.ij tVt? Tarpi? , quippe cui non fit Patria , e di

ceva il vero, perche tutto il Territorio Ateniefe colla Citta di Ate

ne era flato preCo , ed occupato da' Perfiani , ma gli rifpofe Temif-

tocle , e gli rifpofe a ragione , come riferifce Erodoto Hifi. lib.VHL

pag. 305. Edition. Henrici Stepbani , ùf «*» irohis , j£ yij jue^wj; ,

t)TTip X^VOITI , fV «f tltìKOTlUA Vt)l? 0~tpi iUTl T£TÀ>J/9i>jtZJI>(lW . «SajUtfV yÙp

JL'Kkrivw ccCtxs tTiovroc? à-jroxpKtr^ou , ftbi effe , & Solum , & Urbem

multo majorem , quam illis , tantifper dum ejfent illis ducentae Naves

Armatae : Nullos enim ex Graecis illos invadentes pojfe propulfare . Ni»

eia preffo Thucidide libr.VII. bijì. cap. XIV. dicea, che il Materia

le delle mura, de' tetti, e delle rocche non era il Coftitutivo del

le Città, quando le Citta fi vogliono prendere per quel , che im

porta Governo Civile . Quin etiam , foggiugne il Bodino loc. cit. ,

potejì ipfa Civitas ftbi confiate moenibus Urbium folo aequatis , vel

Oppidis y ac magis Civibus vacuis , ut Atbenienfes bello Perftco Ur

bem penitus deferuerunt , & navibus falutem ftbi quaefterunt : Sic enim

Oraculum Themiftocles interpretatus efi, Civitatem non aliter quam

Jigneis moenibus fervari pofle , idejl , Civium coetum , ac multi-

tudinem legibus fociatam , adverfus hoftium copias non aliter, quam

navibus ratam fore ; Idem contigit Megalopolitanis , qui Cleomenis exer-

citu ferriti , Urbem omnino defertam ejfe pajji funt ; non minus tamen

Urbs eratt quam antea , fed ncque Civitas quodadmodo ex urbe exijfet :

Sic enim Pompejus cum ducentos Senatores , ac meliorem Civium par-

tem ab Urbe, quam Caefari reliquerat , feduxiffet ; Non eft, inquit ,

in parietibus Refpublica . (c) Il Popolo Ebrèo , mentre viag

giava per il Deferto , non avea Citta , nè Cafe , nè Tetti ; ma

non per quefto non coftituiva un vero Corpo di Citta , ed il fuo

Regolamento non era un vero Governo Civile . Vedi l' Eineccio

Element. jur. Naturae , & Gent. libr. II. cap. VI. §. CVIII. in Noti.
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vile , ed hà forze baftevoii , per refirtere a' Tuoi Nimici , cofsì qua'

lunque Moltitudine di Gente, la quale non coftituifce un fol Cor

po Mortile , e fi ha edificata una Citta , in cui porta comodamen

te abitare, per confervare i bottini, che fa, o per aver maggior

agio di efercitare i fuoi ladroneccj , non può dirli , che viva nella

Società Civile , ma più torto fia una Congrega di Scellerati , ed

una Unione di Ladri, ficcome non lafciò il medefimo Eineccio di

confettarlo (a). Verità, che ci viene maggiormente confermata dal

la Rifpofta , che diede il Senato di Roma a Cartagineft , i quali

fi lagnavano, che contro della fede data fi. erano demolite le Mu

ra della loro Citta . Efpugnato , che fù 1' Efercito di Annibale ,

avendo i Remani a memoria , che i Cartaginefi aveano ufato del

la perfidia, perche più volte aveano rotti, e violati i Trattati di

Pace , incominciarono a meditare di far smantellare Canapine .

Agitola" quello affare nel Senato, dove , non eflendo fiati tutt' i

Senatori concordi , non potè mantenerfi in maniera il Segreto , che

non ne giugnefle la notizia fino a quella Citta ; Onde incontanen

te da' Cartaginefi furono fpediti Ambafciatori a Roma, affinchè avef-

fero dalla Repubblica Romana ottenuto, ch'Ella filafeiaffe in pie

de , perche le accrefeeva gloria , e fplendore . Giunti Coftoro in

Roma, fi radunò di nuovo il Senato, e prima , che fi fentiflero ,

rifolfe , eh' ella fi demolirle , per quiete , e ficurezza della loro

Repubblica , s\ perche con maniferta perfidia avevano i Cartaginefi

moffa a' Socj, e Confederati del Popolo Romano guerra, a fin di avere

un pretefto di romperla col medefimo , e molto più perche dopo

la Vittoria, riportata contro di Annibale, aveano occultamente in

citar.' i Popoli confinanti a ribellarfi da elfo lui . Fatto il Decre

to , furono introdotti , ed afcoltati gli Ambafciatori fuddetti , a'

quali il Confolo difle „ ut in fide Senatus , Populique Romani per-

„ manerent , Obfidibus trecentis , ac Navibus Populo Romano datis ,

Civitatem Cartbaginenfum falvam fore , fura , privilegia , immuni-

„ tates eafdem habituros , quibus antea femper ufi fuiffent . Lieti , e

feftanti ritornarono elfi alla lor Patria , e vivendo nell' Errore , che

la Citta confiftefle nel Materiale delle Muraglie ,a(ficurarono i loro

Compatriota , che i Romani non 1' avrebbono demolita . Ma che ?

Non cofs'i torto partirono, che fù deftinato Scipione Africano, il Gio

vine , affinchè coli' Armata marittima fi forte cola portato, ed avef-

fe la Citta di Cartagine porta a ferro , e a fuoco , falvis Civibus ,

ac rebus omnibus , quas ex Urbe exportare poffent . Il lodato Coman

dante

(a) Element. jur. Natur. & Gent. lib. IL Cap. VI. §. CIV.
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dante inviò per fuo Legato Ccnforino, a cui diedèV Ordine eipreflo,

che, ricevutifi gli Ortaggi, e le Navi , da'' Cartagine-fi promette ,

imponete loro a fortir tutti da Cartagine , ftc tamen , ut quacum-

que vellent , exportare , Urbemque a Portu remotiorem condere , liceret.

Rimafero efli sbalorditi a quello Comando , e ne portarono il ri

chiamo al Senato, e al Popolo fletto di Roma , mettendo all' uno,

e all' altro innanzi agli Occhj la fede data ; Ma fu loro tortamen

te rifpofto „ Populum Romanum fonper fidem coluijfe , & quaecum-

„ que Legatis eorum promijja fuijfcnt , praejìitijfe , Civitatem veri

„ Moenibus urbis minime cont inerì ; Al che fe averte avvertito il

Giureconfulto Mode/lino , non avrebbe a Capo di più Secoli rifpof-

to, come rifpofe (a) , che la Citta di Cartagine , eflendo fiate fman-

tellate le di lei Muraglie , avea perduto il nome di Citta , e Tufo-

frutto , ad erta lafciato cent' anni prima della Demolizione, fi era

già eflinto , provverbiato perciò a ragione da Giovanni Bodino (b).

Ora la Citta , da Caino fabbricata , quando anche forte fiata cir

condata di Muraglie, e non già di femplice Maceria , e di Siepe ver

deggiante , come ha fcritto il Ledere (c) , non farebbe fiata altro ,

che una Citta Materiale , abitata da' di lui Difendenti , e in con-

feguenza nè poco , nè punto potrebbe indicare una Citta formale ,

che averte avuta Forma di Governo Civile , mentre, nec in Perfonis,

nec in Moenibus, come riflette a propofito il Bodino (d) , Civitas

fubftjìit , fed in Civium omnium Coetu fub ejufdem Imperii fummà

pot ejìate . Ed in effetto i Sabini in tempo di Romolo erano da più,

e più anni prima alla Società Civile partati , e in Corpo di Citta

indubitatamente viveano , ma non ancora aveano una Citta Mate

riale cioè , cinta -dì forti , di baluardi , e di muraglie ( e ) . Lo

ftertb accadde al Popolo di Sparta , la di cui Citta non era affatto

da' pareti circondata , allorché lo governava Agefilao , di gran lun

ga pofteriore al Legislatore Licurgo ; Il che , avendo recata mara

viglia grandiffima ad Alcuni , non ebbero ritegno Coftoro d' inter

rogarne il lodato Agesilao , il quale , avendo ad efli dimoflrati i

Citta-

(a) Leg. ft ufufruttu ff. quibus modis ufusfruCius . (b) In Re-

pnblica libr.l.cap. VI. (c) Comment. ad Geneftm pagin. 40.

(d) De Republicà lib. 1. Capit. II. (e) Plutarco in Ro-

mulo , ibi , toAAoÌ y.hi firav JtJ toKiilikoÌ , xufxa? %t wx.ovu àru^iroH^

tòs Tpoo-nx.oi> ccutoÌs lAtytx. <ppov£v , K. <po$£r<u , Accx.shccti/.ovtb>i) ÙttoÌkoh

ovTtv , Sabinorum magna Gens quìdem , & bello bona erat , fed vica-

tim habitabat ftne moenibus ; Nani, cum Coloni ejfent Lacedaemonio-

rum , meritò ingentes animos , & intrepidos gerebant .
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Cittadini armati , quejìi , diffe , sì quejìi fono della lor Patria le Mu

ra (a) ; Ed un altra volta , avendolo , non sò Chi , fatta la fteffa

inchiefta , rifpofe „ non debbono le Città ejfer munite di fajji , e di

tavole , ma bensì del valore de fuoi mede/imi Abitatori (b) . Quindi

richiefto da Colui, che gli moftrava, effere Rate le Muraglie di

una certa Città fabbricate in maniera, che la rendevano fortiflima,

e quafichè inefpugnabile , fe gli pareffero proporzionate , e belle ?

Son tali appunto ( diffe ) , ma degne più tofto , che accolgano

nel di loro Diftretto , non già Uomini , ma Donne imbelli „ htiti-

yy xvvl T* «utu -$<Z TÓXtbK rè r£%os ò^upòv l^Tetrptpus uyoc» eìfux.c'Bo*

„ y.i)[JLti'0P , j£ »;pT8c h xaÀÒy àvih, ipcuWcu, Ni) Aia (titì) x«AoV , «w^*

„ a'ff ctvSpa.o-1 Vi , a'M* ùs yvwìQ» hoix.£v , Monftrabat et Quidam Urbii

„ alkujus muros validè admodum extrutlos , Pulcros ne eos judicaret?

„ re/pondit , ita per Deos , fed non , ut Viri , verum uti Mulieres

„ intus habitent . Nè diverfamente opinò Antakida , il quale (e) ,

„ "ihiyt Vi wros r&yj) <hvm t«s ^Ta/jT»?? , rk reo» tp.a lì , ^ tV/^o-

3, parila? , Muros Sparfae ajebat ejfe Juvenes , terminos autem bafta-

5, rum Cu/pides .

Nè punto è vero , che multarum Familiarum Societas fine qua-

licumque Civili Regimine intelligi via potefi , come diffe 1' Eineccto '

Imperciocché la Tribù di Dan , eh' era appunto un Comporto di

molte Famiglie, difeendenti da un iòlo Tronco, unite infieme, fi

mantenevano in armonia fra effoloro , ancorché non fteffero al Som

mo Civile Impero fuggette , e la Sacra Scrittura ce ne ha data la

pruova , perch' efpreffamente dice , di effe parlando (d) „ In die-

„ bus illis non erat Rea in Jfrael , & Tribus Dan quaerebat pojjej-

fwnem ftbi , ut babitaret in eà . E poi donde 1' Eineccio ha rica

vato , che in quella Citta fi foffero unite molte- Famiglie infieme

quando lo Storico Sacro non ne fè menzione alcuna ? Quindi fi

lavvifa il perchè egli , non ottante , che lo Storico Sacro aveffedetto

(a) Plutarco in libro , cui titulus , Apo<p^tyfJLara AaKwtxà Apo-

pbtegmata Laconica, ibi, KVhoutì It/^jjtwtoj W 4 àrd-^iirros ij ILirap-

Tt) , tirth^a? roU no'h'i'nts s£a>T?wcrjUfi>o<? , tòiZtk truv (hte) tk AaxE^aj-

(j.oi>lcov , Alti interroganti , cut Sparti Muris careret , Cives com-

mojìrans armatos , ìftos effe , àixit , Spartae muros .

(b) Plutarco loc. chat, ibi, A'Mow rè durò tTifyrooims , OJ

xqvvtuv àpircut , Alteri hac ipsà de re percuntìanti re/pondit „ Urbe?,

„ non lapidibus , & lignis , fed virtute Inhabitantium debere effe

munitas . (c) Plutarco ibidem , (d) Judicum Capit. XVIII.
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detto , che quella Citta era ftata da Caino, eretta , pure ne attri

buì la Fondazione a' di lui Pofteri, come fe fofle lecito di opina

re a noftro talento, quando altrimenti la Divina Scrittura fi (pie

ga . Ben vedea , che niente potea ritrarne , qualora Caino fabbrica

ta 1' avefse , perdi eflendo Capo di tutta la fua Dipendenza , an

corché i fuoi Figli , e Difendenti fi foflero diramati in varie Ca-

fe , purnondimeno, eflendo egli vivente , non potea non eflere iL

Capo di Ognuna di effe ; Onde a riguardo fuo tutte le Famiglie ,,

da' fuoi Figliuoli diramate, formavano una fola Famiglia novero-

fiflìma , che riconofceva la di lui patria Podeftà , e in confeguenza

nella fuddetta Citta Egli vi comandava da Padre > e non già da

Principe .

Ili* Secondamente dee confiderai , che il Sacro Tefio ci di

pinge Caino per un Uomo fcellerato, ma non ci ragguaglia , che

avelie fabbricata quella Citta,, per farla da Tiranno, o daOppref-

fore di Coloro, i quali avea foggiogati colla forza ; Onde fi po-

teffe dire , che avelie dato principio alla Società. Civile per mezzo

della Violenza. Come adunque V Eineccio- fi avvanzò a dire, che i

Regni , e la Società Civile aveano avute due Origini , 1' una ille

gittima , e T altra legittima , e in pruova di quella fua Opinione

addufle la fuddetta Città , per dimoffrare , che T aveano i Pofteri

di Caino fabbricata , per efercitarvi il loro tirannico Impero £

Ne olla il dire , che , fe lo Storico Sacro non ci ragguagliò

delle rapine, e delle violenze, da Caino praticate , le ci ha fatte

a fpiluzzico fapere Flavio Giofeffa Ebrèo , il quale al dire di £«-

febio Cefarìenfe (a) raccolfe , e regiftrò le antiche Tradizioni dell'

Ebraifmo ; Imperciocché , quando anche fofle Coftui uno Storico di

ogni eccezione Maggiore per que' Fatti , che racconta , e che non

fono contrarj alla Storia Sacra , pure la di lui teftimonianza non

folo efcluderebbe dalla fuddetta Città ogni Forma di Governo Ci

vile , ma indicherebbe ancora chiariflìmamente , che non ebbe la

Forma ftefla del Governo, che fogliono avere le Società de' Ladri.

Per accertarci di quella Verità , conviene , che fi traferivano qui

le di lui parole , che appunto fon quelle (b) . HoXXw V ertAi-av

yn i%put7cti [xtrec rtjs yiva.tx.0i K«/f Nai'Ba , rùirov «Vw xaAu/xuw ,

(a) Libro VI. Praeparat. Evang. Cap.ll. pag. 291. ibi, Iarjfpo?

J§ tÙs IsSaVxaV ^eotì^Vhs' <x.Ti)x.pi(ìuxùs , un JLQvuìos tx. E/3/}aii;i>

Tvyyjxiwj , At Jofephus vice eorum , quae in Sacrìs Libris fcripta funt

Juda icas traditiones fummà diligentih perfequutus efi.

(b) Antiquit. Judaicarum Jibr, I. Cap. Vili.
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CtUTcSt TOiHTSU TJJf X.OLT0lK1)Tl]f , 'tVT XX.VTW ìÙ Tcatii ìytVOVTO . OVX, ITI

vagirla, %ì rnv xoKoltìv ìhccfìtv , aX7\ ip «wj?i»ff-« Tfcxaxi'a?. itovi}»

TTOtTOCV iKTOfillw «UT» -TW ff-Ó^CCTl , Jt«i> JUST* u/3/9SU? T«J» 0"Ui>Ói/T»l> $fOf

tki/tjjj; £%w • •«S^WJ' J'oV «ucoi» xA>;t« yjpr\\j.ó.Tw a^Ty?? , j£ /Sia?,

tt/joj jjWijj; te "Xi\<?i'ia.v t«V iirTyy^wovTaf Trapa.x.a.'kwv , S/WrrxaAof

cti/ro/s irovi)pvi> ùjnip')(iv iTirtj^nsixaruv . JtJ T^y à-rrctpyjxoT-vvno fx\v , 5 37)0-

t£/joi> crui>f<[av oi av§pu>iroi ., fxtrpw iirivota, <txt\jjÙv fj.enrnrctro » axt-

Trafs^yiaj; iripia.ya.ywy . o/jsj Tg? y?? TTpUros "ì^ìto , iróh.1» th^yLocro

JtJ ru%wit Hyypvxrw , w? hcwto <ruotK\}£iv r o'tx.utss xoiTtcva.yx.ccra? .

Crf« autem multum terrete una cum Uxore emenfus , tandem Naida con'

didit : /oc/ nomen tjì , i///c babitare tonjlituit , ubi etiam li-

beros procreavit . Ceterum poena nequaquam ci cedebat in admonitionem,

fed in malitiae incrementum : Votuptates quidem omnigenas ftbimet in-

dulgebat , ET1AMSI CUM 1NJURIA SECUMCOMMORANT1UM

EAS HABERE OPORTERET . Facultates autem domejlkas magna

pecuniaram vi ex rapinis -, & violem'tà amplificans , & ad luxuriam ,

ne iatrocinia FAMILIARES SUOS INVITANS , Magifter sili* exti-

titit ad pravam vitae injì'ttutionem ; Et ftmplicitatem quidem , quA prius

vivébant bomines , excog'ttatis menfuris , & ponderibus tmmutavit , vi'

tae innocentiam ex barum rerum ignoratione , animique magnitudinem

in Vafritiem , & Calliditatem vertens . Primus agris terminos pofuit ,

urbemque /tedificavit , & muris communivit , IN UNUM CONVENI

RE COGENS DOMESTICOS SUOS .

Da quefte parole , fe non fi vuol travedere ad occhj aperti ,

tanto è lontano, che la Citta , da Caino fabbricata, avefle avuta

qualche Forma di Regolamento Civile , quanto è dittante il Piane

ta della Luna da quello del Sole : Cónfiderata in fatti da capo a

fondo , che altro dappertutto Ella fpirava , che ofeenitk , ladronec-

cj , e rapine ? Anzi non avea neppur fembianza delle ftefle Socie

tà de'Ladri , mentre i Capi di quelle Società fi guardano molto be

ne dall' offendere i loro Socj , e di fare ad elfi oltraggio , perche

fanno per Ifperienza , che operando in quella maniera , fi andereb-

bono effe a feioglierc iftantaneamente ; Ond'ebbe ragione San Gian

Grifojìomo di fcrivere (a), tw$ «t A»;r«< iìpwtvaTt , tprfi^ itoti, poi

ttclvtm 'orai* v Ajjr/xw rpoTU) ^p^tovtoa . ùv yàp tv otùróig oU cev ^«vé-

fJ.0l>TOLA , JU^ T8? J/Ó^Hi (puTKtt&UTl T8? T8 ìilXUltS «aV» CLTOV&fM/Tt TO

Vix.a.ioi> , iùpn%(rt? a.v xaxewj»«5 \v TroXly.oi$ jl [xuy^a.ts , At qui fit ergo, di'

cet Aliquis , ut in pace vivant Latrones ? Quando vero ? Die quaefo.

Z 2 Nem-

(a) In Caput IV. Epijìol, Pauli ad Epbeftos,
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Nempe cum non ut Latrones agunt , nam fi in dividendis rebus praef-

cripta jujlitiae non fervent , neque partitianem ex aequo faeiant , vide-

bis & ipfos inter fe bellis , ac praelih implicavi . All' incontro Caino

non fi aliene va dal fare tutto ciò , che gli dettava il fuo Capriccio,

ancorché fofle flato neceflario di metterlo in efecuzione cum in/uria.

fecum commorantium . Dunque la Citta, da lui eretta, era la vera Im

magine della Confufione , e del Difordine .

Nè sò , come mai potè venire in tefta all' Einneccio , e poi al

Mafcovio , che la fuddetta Citta fi fofle da Caino , o da' Poderi di

Caino- fabbricata , dopo avere 1* uno , o gli altri opprefia 1' altrui

liberta, ed obbligati Coloro, che viveano nello Stato Naturale a

portare il giogo del loro Impero, quando il lodato Storico, eh' è

ì' unico, il quale diffufamente ha di quell' Empio ragionato, non

ù è fognato di dire, ch'Egli andò in traccia di fignoreggiare , e

di farfi Rè , e molto meno di rapire z Figli de' fuoi Fratelli , e

Sorelle la liberta , che godevano , e di farli convivere , come fuoi

Sudditi, nella ftefia Città, ma foltanto, che colle rapine fi avev'

acquiftato della molta roba ; che aveva i fuoi Domeftici alla libi

dine , e al furto incitati ; e che quelli erano ilari da lui forzati

a vivere , e convivere dentro la Circuizione di efla.

Maggiormente mi fembra ftrano il loro penfare , perchè la Sto

ria Sacra ci accerta , che Caino premorì al di lui padre Adamo , il

quale non potea permettere , che i Difendenti degli altri fuoi Fi

gliuoli, e Figliuole foflero porti in Ifchiavitù da quello, e lo avef-

fero venerato da Padrone , e da Principe : Forfè aveva anch' Egli

mene in oblio tutte le leggi del fangue , e fi era {cordato affatto

Iella tenerezza di Padre , e di Avo ? Forfè avea perduta l' autori

tà di comandare a' Pofteri fuoi , nè fapea farfi temere , e rifpettx-

re da' Figli ? Paradofli di quella fatta fi poflbno immaginare da Chi

hva data volta al Cervello, ed ha. rinunciato allo fteflo Senfo Co

mune, ■

Vero è , ne io lo metfo in controverfia , che , quando Caino,

fabbricò la Citta di Enoc , non iftava più Egli con Adamo unito,

mentre dopo lo Fratricidio , da lui commetto , andò lungo tempo

ramingo , e fugaftro per la Terra , e , quando terminò il fuo peno-

fo efilio, fermòflì ad abitare nel Paefe del Nod , o fia nella Regio

ne della Pane Orientale di Eden ; Ma è vero ancora , che non

.Tappiamo, fe que' Luoghi, per i quali girò, erano, o nò abitati

allora ; Se Abele mori fenza figli , e difeendenti : Se , avendoli avu

ti , fi erano quelli moltiplicati afegno, che poterono formar dell?

Colonie , ed andarfi le Colonie a fituare nelle Vicinanze de'mede

fimi
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fimi Luoghi ; Sicché avelie potuto Caino unirle infieme , e tratte

nerle con sè ; E fe finalmente la fuddetta Città fu quella , che il

Tolommeo mentovò fotto il nome di Anucbtba nella Sufiana , ovve

ro nel Kbuzejìan , Provincia porta nell'Oriente della Caldèa , ficco-

me ha creduto Daniello Huet , Vefcovo di Auranches , oppure un al

tra totalmente diverfa , fecondo hann' opinato i dottiffimi Accademici

Ingleft nella Storia Generale . Le parole , che difle Caino al Signor Id

dio, omnis igitur, qui invenerit me, occidet me , non indicano necefla-

riamente , che foffe in quel tempo abitato 1' Oriente tutto , o la

maggior Parte di elfo , mentre potea ciò verificarli a capo di qual

che Secolo , ed allora propriamente , quando fi farebbe effettiva

mente moltiplicata la Schiatta Umana . Pier Bayle ha diverfamente

interpetrate le di lui parole (<*), ma la fua Interpetrazione , ne po

co, ne punto è piaciuta a i lodati Accademici Ingleft (ù) , e quan

do anche piaciuta lor folfe, non potrebbe da elfa ricavarli alcuno ar

gomento , o pruova a favore della Ipoiefi Einecciana , e Mafcoviana,

mentre altro Egli non hà detto , che Caino in quella maniera fpie-

gòlfi , non già perche temelfe veramente di elfere uccifo da Chiun

que incontrato lo avrebbe , o perche credelfe di truovare Abitato

ri in ogni luogo , ma bensì perche fi lufingò di poter muovere Id

dio a compafftone verfo di lui .

IV. Terzo fe folfe vero , che la Citta fuddetta ebbe Forma in

qualche maniera di Governo Civile , Onde fi potelfe dire, che la pri

ma Origine del Sommo Civile Impero derivò dalla forza , certamente

o fubito, o dopo qualche tempo i Padri di Famiglia, che temevano

di non elfere opprelfi da' Seguaci di Caino , avrebbono dovuto lan

ciare lo Stato della liberta naturale , e ridurfi anch' elfi a vivere,

e convivere in Corpo di Citta , con eleggerli uu Principe , che go

vernati li aveffe , altrimenti fallirebbe il difegno àelì'Eineccio, e del

- Mafcovio , i quali vollero , che da una Origine viziofa fi era palfato

dal Genere Umano alla Origine legittima della Società Civile, e

in confeguenza , per provveder quello alla fua Sicurezza , avca penfato

a que' Patti Sociali, che fi pretendono infiti nella fteffa Società Ci

vile; Ora è certilfimo , che la Storia Sacra non ci ragguaglia, che

Setb , e gli altri Difcendenti di Adamo fi fabbricarono , anch' elfi ,

un altra Città , da regolarfi da un Capo con una Forma di Gover

no Civile, mentre da Caino fino al Diluvio Univerlàle, non ottan

te,

(a) Diótionar. Hiftor. Critiq. Articul. Cain Rem. A.

(b) Vedi gli Accademici Inglefi nella Storia Univerfale dalla

Creazione di Adamo fino al Diluvio Seiìione IV. Cap. I.
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te , che vi fofle flato l' intervallo di Secoli , e Secoli , non vide il

Genere Umano , fé non nello Stato della Natura ; Dunqu1 è fallò

falfiflìmo , che il timore di non effere opprefse dalla Mafnada

de' Scellerati , induffe le Creature ragionevoli a far paffaggio nella

Società Civile , e in confeguenza i Patti Sociali , che fi vogliono

infiti in effa , fono un mero Sogno .

V. E qui di nuovo è degno di effere avvertito , che non fen-

za midero 1' Eineccio afcriffe , non già a Caino , ma a' di lui Pode

ri la Fabbrica della fuddetta Citta , perchè ben vedea , che , aven

dola Caino eretta , non avrebbe potuto dire , come diffe , che ia

Violenza avea fatto nafcere il Sommo Impero viziofo , e che il Ti

more di quella Violenza aveva indotto i Padri di Famiglia a laf-

ciar lo Stato della Natura; Imperciocché vivente Adamo , e viven

te Sttb , 1* uno Avo , e 1' altro Padre di una noverofa Dipenden

za , era , ed è inverifimile a crederfi , che i loro Poderi fi aveffe-

ro eletto un Rè : Chi mai di grazia fi aveano ad eleggere per Monar

ca ? Dove ? Dove fi è intefo ancora , che i Figli , o i Nipoti fi abbiano

eletto per loro Principe , o il proprio Padre , o il proprio Avo ?

VI. Ma non è folo , che la Storia Sacra non ci ragguaglj , che

dopo la Erezione della fuddetta Citta , avellerò i Difendenti di

Seth , e gli altri Difcendenti di Adamo penfato a fabbricarfi un' al

tra Citta , per vivere , e convivere in effa al Sommo Civile Im

pero fuggetti , vi è ancora, che ci ragguaglia del contrario, men

tre ci fa fàpere , che i Difcendenti di Setb , offervanti delle Leg

gi dell' onedo , e del giudo , e difegnati col nome di Figliuoli di

Dio , viffero per lunghiffimo tempo con una totale Separazione dal

la Poderi ta di Caino ; che allora quelle due Poderita fi unirono in-

fieme , quando la Bellezza delle Femmine , difcendenti da Caino ,

e difegnate col nome di Figliuole degli Uomini , forprefero i Difcen

denti di Setb , Onde fune cogli altri fi congiunfero in matrimo- •

nio ; e che da quedi matrimoni nacquero i Giganti (a) , i quali ,

divenuti potenti , o per la gagliarda , e robudezza de' loro Corpi,

o per la loro fopraffina Malizia, incominciarono ad efercitar la vio

lenza verfo i più deboli, e fovente li ammazzavano,© li facevano

ammazzare , o per isfogo di vendetta , o per ufurparfi i loro beni,

ficcome fpiegano comunemente gì' Interpetri , non meno Cattolici ,

eh' Eterodoffi .

Se dunque la Potenza, che riguardava la oppreffione delle Per-

fone , non ebbe il fuo principio, fe non dopo la morte di Caino ,

e mol-

(a) Genef. C apit. VL
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e molti Secoli dopo , che avefle Coftui fabbricata la fuddetta Cit

ta , come fi può credere contro della tefHmonìanza della ftelfa Ve

rità infallibile , eflendo (lata la Storia Sacra fcritta da Mosè coli'

Afliftenza invifibile dello Spintoflanto , ficcome la noftra Santa Re

ligione c' infegna , che Caino avefle tolta la liberta a Coloro , che

viveano nello Stato dalla Natura , e li avene obbligati a ricono-

fcerlo per loro Principe ?

VII. Evvi anche dippiìi : Evvi , che, norv ottante , che nel

Genere Umano fi forte in progreflb di tempo introdotta quella Po

tenza , che tirava alla diftruzione della Liberta delle ftefle Perfo-

ne degli Uomini , pure prima del Diluvio non vi fu alcuno tra'

Padri di Famiglia , che avefle penfato a lafciare lo Stato della Na

tura , e a ftabilire la Società Civile, per liberarfi dai timore di ef-

fere avvallato , ed oppreflb; ma Ognuno pcnfava a fcapricciarfì , e a

feguire l'empito della fua libidine , e della fua vendetta (a) , Om-

n'ts caro corruperat viam fuam fuper terram . Onde il dire , che la

Paura fìi Caufa,o afloluta , o principale della legittima Introduzio

ne del Sommo Impero civile, non è Propofizione , che pofla con

cederà* , fenza farfi torto manifefto alla Verità , alla Ragione , e al

la Storia Sacra . ■

Vili. Io hò voluto efàminare a fpiluzzico 1" Efempio, dall'

Eineccio , e dal Mafcovio ricavato dalla Città , che fabbricò Cainoy

effendo ancor'vivente , non meno il di lui Padre Adamo y che il di

lui Fratello Seth , perche sù di eflb poggia la prima Bafe della Opi

nione di Coloro , i quali an data alla forza la prima Origine vi-

ziofa del Governo Civile, ed al timore, di non averfi a foggiace-

re a quefta forza, la prima Origine legittima del medefìmo Gover

no Civile, e della Introduzione de'Regni , e molto più perch'era,

ed è uno Efempio, che a prima giunta forprende Chi lo afcolta ,

e gli fa credere quel , che non è . Del refto eflendo vero , com' è

veriflìmo , che i Padri di Famiglia , i quali fi vollero cautelare nel

lo Stato della Natura contro alle Mafnade de'Scellerati , e porre in

ficuro le loro Perfone , e i loro beni , o andarono ad abitare nell'

alto delle Colline , e de'Monti , o fi fabbricarono delle Città , con

averle cinte di forti muraglie, fenza eflerfi fottopofti al Sommo Im

pero , e fenz'aver cambiata la Società naturale colla Civile , ficco-

me ci accerta lo fieno Bodino (b) , non ottante , che abbia fatta de

ri

fa) Genef. Cap. VI. ver/. 12. (b) De Republicà lib. III.

Cap. VII. , ibi , Ex quo intelligttur unita Familiae radice , quam Deus

im
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rivar dalla Violenza la prima Origine delle Monarchie ( e lo ac

certa a ragione , perche ci fè fapere Plutarco (a) , che le Citta più

magni fich' erano fiate da' Mercatanti fabbricate , i quali certamente

non dovettero avere altro difegno, che quello di vivere con mag

gior ficurezza in effe , fenza far perdita della loro liberta , e della

loro indipendenza ) non pucfefiere anche vero veriflìmo , che la

Erezione di. una Citta, feguita nello Stato della Natura, non fàc

cia prefumere , che Chi la fabbricò , fabbricata L' avelie per eferci-

larvi il Sommo Civile Impero , e per obbligare gli Abitatori a

riconofcerlo per Rè , fe prima di metter mano alla Fabbrica non

aflunfe 1' autorità di Monarca , ficcome fece Nemrod , di cui dov

rò nel feguente Capitolo ragionare .

IX. Ma mi fi potrebbe opporre , che Solone annoverò fra i

Collegj , e fra le Società , che poffono ftare in una Repubblica ,

la Congrega de' Ladri , ficcome nelle noftre Pandette fi legge (b) ,

e febbene 1' antico Interpetre latino prefe in altro lignificato quel

le parole della Legge Solaniana ivi "k&uv ol^óp-ivoi , purnondimeno il

Bodino ne ha fatto conofeere 1' errore , e fi è sforzato di pruovare,

che volle colle fuddette parole Solone indicare , che fi potelfe legit

timamente fare una Società latrocinandi causà (e) , Il ch'effondo fla

to

immortalis confeverat , quaft Jiirpes prìmum fuìjfe propagatas , quibus

domicilia , tetlaque ftbi , ut ab injurid Coeli , ac Feramm animantium

tutiores ejfent , aedificare necejfe fuit , & cum in eam Multitudinem

excrevijfent , ut eddem Regione contineri non pojfent , quippe Domi'

eiliorum con/unflione , Vicos , deinde Vicorum con/unélione Pagos au-

Ktjfent , aliò proficifci , ac novas Sedes querere oportuit j Itaque locis ,

se Regionibus , Generifque proximitate disjuntli , CUM NULLIS

1MPERIIS , AC LEGIBUS TENERENTUR , uti quifque vi l

ac robore ceteris praejìabat , ita finitimos de locis , ac domicUiis de-

pellere , aut fontis , ac loci amoenitatem eripere , aut de pa-

feuis dejicere conabatur : Ea vis à Valentioribus illata, fecit, ut Imbe-

cilliores loca naturi tetta , ac munita conquirerent , aut arte , ac pru-

dentid munirent , ut fe , liberos , uxores , familiafque fuas ab aliorum

injuriis , fofsd, vallo , moenibus denique tuerentur : Inde Oppida , Urbef-

que conflitutae . (a) In Solone , mot Sé ty tÓ7\ìu>v oIkittoa ytyó-

vcan [Àtya.7\wi> , w j£ M.ura-cc'Ktccs vpuros Òtto KéTvtm; tv» Ttpì 'FoSaPO*

Kycf.Tt)§eis , Aliqui infuper Mercatores magnarum Conditores Urbium

fuerunt , ut qui Mafftliam condìdit prìmus , quem Galli Rhodani Ac-

colae cupidè amplexi funt . (b) Leg. 3. ff. de Collegiis > & Cor-

poribus. (c) De Republicà libr. IH. Cap. VII.
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to appruovato dal Giureconfulto Cajo , che ne riferì , e ne trafcrif-

fe la Legge , non può non effer certo ancora , che la Società de'

Ladri fi fofle avuta per legittima dagli ftelfi Legislatori Romani ; e

che le Leggi Civili comandano , che anche a' Ladri fi reftituifcano

il Depofito , il Pegno , il Comodato , e fe mai con violenza fono

flati lpogliati del polTeffo , che aveano , fieno in eflò reintegra

ti , ancorché il poifeifo non fia giufto (*) ; Ond' è nato V Adagio,

che continuamente fta in bocca de'Pramatici , et'tam Praedo in poffef-

fione manutenendus fjì . Avrebbono mai , e Solone , e i Romani , avu- .

to tanto riguardo per i Ladri , fe nella loro Società non vi folfe

fiata affatto forma di Regolamento Civile ? V Eineccio adunque , e

'1 Mafcovio non s'ingannarono , allorché fcriffero , che non pofla con- .

cepirfi la Unione di più Famiglie infieme fenza qualche Forma di Go

verno Civile, ancorché la Unione fia feguita , non giva per vivere

morigeratamente, ma ;per rapire a viva forza l'altrui,

X. Oppofizione infuffiftente , e vana . Vana inquanto alla Leg

ge di Solone per più motivi : Il primo, perche non è vero , che

fu appruovata dal Giureconfulto Cajo , mentre Collui dopo aver

fpiegato , che volea dinotare la parola Sodales , e dopo aver detto, '

che la Legge permette a' Socj 1' unirfi infieme con que patti , che

meglio (limano , purché ne quid ex publicd lege corrumpant , foggiun-

fe , che tutto ciò parea , che fofle derivato dalla Legge di Solone ,

di cui ne trafcriffe in greco le parole , e da lui medefimo , come io

flimo,furono traportate nell idioma latino,e cantan cofsì,, Si autemPlebs,

y, vel Fratres , vel Sacrorwn Sacramentales^ vel Nautae, vel Confrumenta-

j, les , vel qui in eodem fepulchro fepdiuntur , vel Sodales , qui &

M multum fimul babitantes funt : Enim vero ad negotiaùonem , aut quid

„ aliud , quicquid bì defpondent ad invicem , firmum ftt , nifi hoc pu-

„ bl'tcae leges prohibuer'mt ; E .quantunque la Interpetrazione latina

non corrifponda in tutto al Tdìo greco , purnondimene da ciò non fi

ricava , che 1' aveffe Cajo appruovata nel fuo vero Senfo , ma bensì

in quel Senfo , che 1' aveva egli prefà , e nel Senfo , che 1' aveva

egli prefa , né poco , né punto permette la Società , intrapprefa per

andare rubando , e depredando 1 altrui . Si vuole , che la Interpe

trazione latina non fi foffe fatta dal {addetto Giureconfulto , ma da

altro Interpetre ; ma fi vuole a torto , perche non abbiamo Tefti-

monio fincrono, o quafi fincrono , che lo acceiti , e ne fpecifichi il

nome, e cognome, la Patria, e l'anno, e fino a' tempi di Badino ,

A a che

(a) Leg. ft pignore §. fi praedo ff. de pignoratit. anione , leg. r.

§. ft praedo leg. bona fides ff. depoftti , Ù4 leg. ita ut ftJur , vel prae

do ff. commodati .
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che fcrifle dopo la meta del XVI. Secolo , non abbiamo, o Stori

co , o Giureconfulto , o Interpetre delle Leggi Romane , che ci

aveATe ragguagliato di non averla Cajo , ma qualche altro Autore

nella favella latina traportata ; Il fecondo , perche anche dato per

vefo > che la Interpetrazione latina non foffe fortita dalla di lui pen

na, egli è certo , che Claudio Salmafto r Calvinifta dottiflìmo, nelle

fue Offervazioni ad Jus Atticum^ & Romanunt, e nel Trattato de

Ufuris , portò Opinione , che nel Te/ìo greco vi era errore , e che in

vece di ÌtÌ ?\.hccv òi^ófÀtvot fi dovette leggere xcurn\&wi; xotvuvot (a) op

pure ti ms rLccrrvikiiav {b) , per dinotarfi una Società di Ofterìe ; Nè a

torto allegò quello errore, mentre, tralafciando di dire, che la fud*

detta Legge di Solone in greco hà qualche Svario nelle Pandette vol

gari , e nelle Fiorentine, egli è certo, che lo Scoliafte de' Baftlici

la trafcriffe diverfamente dall'une, e dall'altre (c), e non meno l'eru-

ditiflìmo Ugone Grozio (d) , che il celeberrimo Jacopo Cujacio (e) Ce*

guirono la di lui trascrizione , in cui invece delle parole n vaSuc* ,

che fi legjgono in ammendue le accennate Pandette, fi offervano le

fèguenti n Upùv òpyiuv fuiwnù J Anzi 1' Eraldo (f) vuole , che fi deb

ba leggere affolutamente puT-nti. Tanta Varietà giuftamente potè far

credere al Salmafio , e può far credere a noi , che gli Amanuenf ,

quando in progreffo di tempo copiarono la mentovata Legge di So

lone , ne aveiTero in alcune parole alterato il tenore , maggiormente

perche non volendoti, che la Traduzione latina fi foffe fatta da Ca*

joy è certiflimo, che T Interpetre dovette fiorire in que'tempi, che

le Pandette non ancora fi erano difufate nell" Occidente , e nell' Ita

lia; Onde non è credibile , che aveffe voluto interpetrare le parole

jj hi hioto òf^èfxtvoi , per Sodales , qui & multum ftmul babitantesfunty

fe veramente cofsì avefle cantato il Te/lo greco , avendo affai bene

interpetrato tutto il refto , e per poca perizia , che uno abbia della

greca favella , fi fcorge fubito, che voglia dire bri <H%óju«i>oi ,

e in confeguenza egli , che ne dovev'avere moltiffima , per non aver'

errato in tutto il Cornetto della medefima Legge , non fi farebbe ar-

rifchiato a mutarne totalmente il Senfo . Effendovi adunque giufto

motivo di credere , che il Te/lo greco foffe fiato alterato , il Salma

fto , che dovea per via di confetture reftituirlo nel priftino Stato ,

non operò a cafo , con averlo in pochiflìme lettere cambiato, e con

ave-

(a) Ad Jus Atticum , & Romanum Cap. IV. (b) De Ufu

ris libr. I. Cap. XII. (c) Scholio ad Baftlic. libro LX. tit. XXXII.

Cap. XIV. (d) In floribus /par/, (e) Obfervat. libr. VII. cap.XXX.

(f) Obfervat. Cap.XLlL
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avere opinato , che Solone avea parlato della Società delle Taverne .

Le Imprecazioni orribili , che non meno i Criftiani della Primitiva

Chiefa , e gli Ebrèi prima di loro, che gli Autori Idolatri, e Gre*

ci , e Romani , e di altre Nazioni, apponevano ne' loro libri (a) con

tro di Chiunque avefle ardito di adulterarli con Derrate, o con mu

tarne le Parole , qualora copiati li aveflero , non fono anch' effe ar

gomento chiariflimo, che gli Autografi, quando fi efemplavano , fog-

giacevano a notabili Cambiamenti , o per la Negligenza , o per r

Ignoranza , o per la Malizia de' Trafcrittori ì II terzo , perche il

Giureconfulto Cajo , fe non fi vuol fupporre ignorante della Storia

Ateniefe , e della Vita di .Solone , dovea fapere , che quello Legis

latore fu chiamato a governare quella Repubblica , quando non

avea più Forma di Repùbblica, e tutto era Violenza, Oppreffione,

Scompiglio {b) ; Onde dettò le Leggi, non già, com' Egli le avreb

be defiderate , ma come convenivano ad un Popolo , poco , o nien

te avvezzo a fentire il freno della Giuftizia (e) . Sapendo , tuttoA a 2 ciò ,

(a) Vedi il Libriccino di Gian Alberto Fabrizio, intitolato Dirae

libr'ts additae,inferito nella fua Biblioteca Greca Tom.F.libr.V.cap.I.pag.75.

(b) Plutarco in Solone , ibi, cu B'A$5ji>«f rìjs YLvhuviiou Tru>a.u-

fjLH'fì? trapayl^; , f/.tvtTTLTUj/ (wtTTtp tiptìTou) t£v tmyvv , Tt)i> raAa<aV

«t-9"<? o-mtni) ùrìp rl\s xoAm/af sa-rv.rnu^ov orets t) %wpci tiutpopcìs

tBTcanv. fxtptì ty.s tÓàew? ìuas-TwVtfj . t)V yxp rè fio TÙpìtctJtptw y'tsos ti)-

jj.ox.paTix.w'm.rov , òhiyoip'fctx.w-mTov tu» tìZiiw . rptroi V ot TupccXoi |U£-

<roi> riva j£ fxt{xiyiJ.'ivoi> alpov[Xtvoi ToTwreva? rpoTOv , Ijuto^wV ìjrci» $<£-

xwhvov ro~s ittpois xpur7)rixA . rrni %ì m iuv Tfi'fjrai' rpò? rols ttKoktioiì

àvapcchlccs Cxririp «xjUijV r\cc(ìourr& Tavruvacnv trirtpcchZ? jj ir ohi?

x«to, Porro Cylonio fopito Atbenis tumultu, & exterminatis ( ut dic-

tum ejl ) iis , qui eo /celere futrunt contatti , de integro funt in mete-

rem relapft de Republicà fedittonem , atque in tot partes ejl Civitas ,

quot difcrimina Regis babebat , diftratla . Siquidem Diacriorum , qui

Montani erant , Familia erat imprimis popularis : Paediaei ( Campef

tres erant b't ) paucorum Potentum Jludiofiflìma : Medium quemdam ,

& Mixtum Reipublicae tenorem tenti Parali ( Maris erant Accolae ) fe-

quentes objìabant , & utrofque remorabantur a dominatu ; Quia vero fla-

grabat eadem tempejlate pauperum cum divitibus ex inaequaittate dif

fenfio , Civitas prorfus in lubrico verfabatur .

(c) Plutarco in Solone, ibi, Twj-m. to<V toMo/V ìl} cpctóXoit rtp\ au-

i9 tìtq'iikì Xiyovrv.i . « fxi\v ccirvTocfjitpos yt t«V rupccvv'ilict , rcv rpcco-

TttTQV ì-ftpriTCCTQ TpOTOV TOÌS Tpdyp.tt.rTW) odi fj.aXux.Sji> b'V VT&XW , TÒtS
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ciò , non è credibile , che , cantando la Legge di Solone , come vo

gliono il Bodino , ed Altri , 1' avefle citata per appruovarla in tut

to , ma bensì in quello (blamente , che non andava a contrariare

le Leggi della Giurifprudenza Romana , la quale non avea mai ri-

guardata,come Collegio lecito, una Società, ovvero una Congrega di La

dri. Il quarto, perche ne' tempi di Solone, e prima, e dopo, il La

droneccio quafichè dappertutto era riputato un azione non folo indiffe

rente y ma gloriofa ancora (a) , ficcome diffufamente ha dimoftra'

to T erudito Jacopo Tommafto in due lue Diflertazioni , 1' una delle

qua*-

%vva.u.\v<HS f ovtì -rpòi i)Bowjj> twi> iKoiAivm fàtro foli póuots . Ctr9\' t\ fj.li;

apiTTOv ovk ìirt\yu.\jiiv ìctrp&ccVf ovì>ì Kctivoroutccif , <po/3i)3'HS y.t\ o-vyyica

'sa.vmTretTt TV.pufccis ri)v irohiv , à<rd'ivio"rtpos ytvnraA ri x.a.Tu.TÌra-a.1 Tra.'

7\IP O-UVCCpU.ÓTa,O-T0U TpÒ? Tt CtpiVTOl/. <X ì>t k! "KiyWV f)A.T<?6 TH^Ofj/wOlfy

>tj irpoa'ccyvj a.votyxrsv utouivoicti ^ptìTccTrai:, rocur iTpccrrtv <pr\Tiv aie-

Tti) i[j.ou fìtXti'j tì ^ %'ix.t)» o-uifocpjjLÓrai' . 39"£i> uTTtpov tpuyrriSels h roti àpi<r-

rois A'&ttvcc'tot? i'òjU»? typccìl>iv , w vuv (itpiì) TpoT'ì^r^otvro «re? olpirron y

bos Multitudinis , & Improborum de fe fermones introdujcit ; Nec tamert

repulfo Dominatu Rempublkam nimium molliter gejftt , nec diffolutè ,

vel ad gratiam Potentium , nec ambitiosè erga eos , qui rebus ipfum im-

pofuerant y tulit leges . Veruni ubi res tolerabilis erat , ibi nihil cor'

rexit , vel movie , veritus , ne ft Rempublkam undequaque mifcuijfet , &

confudijfet , viribus deficeretur ad eam denub fìabiliendam , & optimi

ratione temperandam At quae fuadendo fperabat , fe apud obfecundan'

tes , & vim adbibendo obtenturum apud tolerantes , ea ( ut ipfe refert )

egit , unà vim , CF juftitiam copulans : Sguare rogatus pojì , Ecquid po-

pulo Athenienfi fcripfiflet ? Optimas, quae accepturi illi eranu

(a) Omero Odiffeae , ibi ,

Kow y.ti/ ìiurfjLtv'w j£ dvccpoiot , oT r tri ycc'ufi

A 7<horpit]5 /2£<rii> , J^' <r/»j> ^ft,V Af)'i^« Bct^ ,

IlA^frctjaEi'O/ ^£ ti l'tfCiS fficiV 01 xÓvti iKCtTTtSy

Kxt fxh TT)T? OT/^Of XpctTtpÒv VtK iV (f>pioA TlTTlty

Ipft etiam raptus avidi , qui aliena pererrant

Littora , concejfu Superhm ft praeda reperta ejì y

Navibus impletis abeunt , & vela retorquent ,

Quippe Deos metuunt memores fandi , atque nefandi .

Lo Scoliafte di Omero Odijfeae y , ovk aìiofyv n» Trctpct roìs tccXvaóìs

rè 7\t)TTiiyw , aM' itàotov y Latrocinari apud Antiquos non tantum in

famia carebat ,fed infuper gloriofum ducebatur . Thucidide libr, x. Hif-

tor. parlando della Piraterìa , fcrifle , qÙk t^ovròs tu etirj(óvnv rouns rou

ìpyu
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quali s' intitola , Hiftoria de Latrocinio Gentis in Gentem , e 1* altra »

Moralitas Latrociniorum Gentis in Gentem (a) ; Ma ne' tempi del Gin-

reconfulto Caio i Ladri erano ne'Dominj dell'Imperio Romano no

tati d' infamia, e gaftigati; Onde non potè mai Egli aver per le

gittimo il Collegio di Coloro , i quali fi univano in Società , per

andare rubacchiando , e per dividerli egualmente la roba rubata . Il

quinto, perche le parole ìt\ Xhuv o\yj>ixiwi non dinotano qualunque

Società de' Ladri , ma quella folamente , che intrapprendefi in tem

po di guerra contro degl'Inimici , ficcome le ha interpetrate il dot-

tiflìmo Bynkenboek iti) . E certamente quelle non poflono non efler

leci-

ìpyu , (piftovns Se ti ty Bó^/? jxu'SSov , nondum infamiam babebat id vi-

tae Genus, quin potius laudi tribuebatur . Ariftotele Polit. lib.I. Cap.V.

annoverò fra le Vite, che menano gli Armentieri , gli Agricoltori,

i Pefcatori , ei Cacciatori, quella de' Ladri , "KììTrpixòv ^vitam la-

tronum, come fe foflero tutte lecite, e permeffe , ed indi foggiun-

fe , t) TToKtUMT) (pVTH XTIJTiJClj TùK ((TTtM , t) yùp &qptUTlX.lì fJ.'(pi? «OTTI? \

ri Ìih y^prirrau irpòi tb tv St/pioi , jy tu» dvdrpwrw , o<rot T($ux.ón; upyiT-

tou, fitì S^Asoii» ùs q>ìiTH Vuxiov tStw wtv. tqi> toKì^,ov , Ars bellica

quodammodo ratio natura erit rei quaerendae • Nam venandi ars pars

e/us ejì y quà ufi oportet , & ad belluas , & in bomines , qui ad pa-

rendum nati , nolunt , tanquam naturà jujium ftt hoc bellum . Plutarco

nella Vita di Mario fcrifle , tv Afjcmów ouru tvn tùi; 'IjQjj/jw viyj x.dh-

7\i<rtvv ìyis[Aiv(»n> , Ad id tempus Hifpanis latrocinari inter pulcberrima

babebatur. Giulio Cefare de Bello Germanico libr. VI. Cap. XXIII.

fi fè a dire degli Alemanni de' tempi Tuoi , che preflb di elfi la-

trocinia nullam babent infamiam cujufque Civitatis fiunt , atque ea ju-

ventutis exercendae^ ac deftdiae minuendae Caufà fieri praedicant . Sef-

to Empyrico Pyrrhon. hypot. libr. III. Cap. XXIV. ci accerta , che

allora , quando egli vivea , praedari apud multos Barbaros infame non

exifiimatur ; imo vero etiam hoc fertur apud Cilices gloriofum fuijfe , adeo

ut eos , qui inter praedandum obiijfent , dignos effe , qui bonore profe-

querentur , judicarent . Et Nejìor quidem apud Poetam , poflquam Te-

lemacbum , & qui cum eo erant, comiter accepit ìillis <&V/V,Eftis ne in

certa vagantes, Praedones quo more folent? Atqui fi praedari fuiffet

abfurdum , nequaquam eos tantà comitate & benevolenti^ profecutus fuif-

fet , quia tales effe fufpicari potuiffct . Vedi Giuftino Storico libr.XLHI.

Cap.V. Servio ad libr. I. Vili. & X. Aeneidos Virgilii ; e '1 Saffone

itbr.XIV. Hijìor. (a) Le due Differtazioni del Tommafio, mento

vate di (opra, fi leggono nel Tom.VI. e VII. Obfervat. Hallenf.

(b) Obfervationum juris Romani libr. 1. Cap. XVI.
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lecite , perche il Gius della Guerra permette , che al Nimico fi pof-

fa togliere non folo la roba, ma la vita ancora , e Chi le intrappren-

de , non la la figura di Ladro, ma di Difenfore della Patria, e ri-

tiene il Carattere, e la Perfona di Cittadino, e di Vaflallo. Il fef-

to finalmente , perche , anche quando fi voleiTe aver per vero , che

Solone ebbe per legittima qualunque Società de'Ladri , e che il Giu-

reconfulto Cajo ne avefle appruovata in tutto , e per tutto la Leg

ge , tanto è lontano , che fi pofla da efla trarre alcuno argomento,

o ragione a favore dell'Eineccio , e dei Ma/covio , che più torto fer-

virebbe per un rimprovero acerbiflimo delle Leggi Civili degl' Ido*

latri , le quali fovente fi allontanarono dalle Maffime del Diritto

della Natura, a tutto il Genere Umano comune, poich' è cerriffì-

mo anche in Sentimento di Porfirio, il più nimico giurato della Re-

ligion Crifliana , che la Giuftizia naturale proibifca il furto (a) . Lo

fletto Ma/covio ha confeflato , e confetta , che (b) „ occafionem bis la-

irociniis prafiitit ignorantia legum naturalium , & verae Religionis,

„ plenae Manfuetudinis .

XI. Infuflìftente in quanto alle Leggi della Giuriiprudenza Ro

mana , le quali comandano , che fi debba redimire al Predone il

Depofito, il Comodato, il Pegno, e che a forza non fi pofla egli

cacciar dal pofleflo , in cui fi truova , ancorché il poffeffb fia ingiun

to., mentre quelli Stabilimenti non an riguardato mai, nè riguar

dano il favore de'Ladri, ma il buon Regolamento della Repubbli

ca , a cui incumbe , che non fi violi la fede de' Contratti , e che

niuno fi faccia colle mani proprie la Giuftizia , niente più eflendo

contrario al Sommo Civile Impero , che fi efercita , e fi tiene da'

Principi, quanto la Violenza, che un Cittadino inferifce all'altro (c),

quantunque abbia ragione di praticarla . Non mi dilungo in quefto,

perche la Maflìma è nota, e diffufamente l'ha il Bodino anche co-

(a) Libro III. de non ufo animantium , ibi , }) Vi ^ixomoTuvt) h

tÙ cc<p(KTix.£ a/3AajSéìi xhtou Tavns Òtusv 8 /j.t) (ÌXccttovtvs , fufìitia

in eo fifa eji , ut abjìineatur alienis , neque noceatur non nocentibus.

Vedi Ugone Grozio de jur. B. & P. itbr.l. cap.l. §.X. in Notis .

(b) Ad Pufendorffium deJure Nat.& Gent.libr.ILcap.II.^.XI.Nota 6\

(e) Cicerone de Legibus libr. III. Cap. XVIII. , ibi , Niòil tam

contrarium fit /uri , & legibus , quam compofità , & conjiitutà Re-

pubitea quidquam agi per vim. Quintiliano Declamar. XIII. ibi , Nos

ideo Magijìratus , Legefque a Ma/oribus nojìris accepimus , ne fui quif-

que doloris vindex fit, Ò' ajjiduae fcelerum Caufae fé refellant , fi «/-

tio Crimen imitabitur .
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gli Efempj Storici confermata nel fuo Trattato de Republica (a). In-

fuflìftente ancora perche , febbene una Citta , viziofa nella fua Ori

gine, può col tratto del tempo divenire legittima , fempreche allu

me la Forma del Governo Civile , il quale abbia la mira colle fue

leggi alla Felicita , e alla Sicurezza de' Cittadini , e fi fpogiia del

le violenze , che praticava , purnondimeno finattantoche fi mantie

ne colla fola forza , Ella non è Citta formale , ma una Combricco

la di Malabbiati , una Unione di Ladri > ficcome ha dimoftrato il

Buddeo nella fua Efercitazione del Diritto della Natura , intitolata

Specimen Jurifprudentiae hijìorkae ; Ora effondo cofsi , qual conto mai

poflono avere i giudi , e favj Legislatori delle Società , intrapprefe

da'Ladri , e qual'idèa fi può formare della Citta , da Caino fabbri

cata , una volta, che fi rinchiufe in eflà Gente di mal vezzo, e a

rubacchiare intenta ?

// Reame di Babbilonia , fondato da Nemrod , Figlio di CHUS , di

cui non abbiamo più antico nella Storia , Jl pretende a torto , che

foffe fiato effetto illegittimo della di lui forza , e prepotenza »

CAPIT OLO V.

I. T 'Altro Efempio, con cui YEinnecció» il Mafcovby ed Altri

-I ^ an pretefo di pruovare , che la forza ingiuria avefTe data

la prima Origine alle Monarchie , fi è la Fondazione del Reame di

Babbilonia , feguita per opera di Nemrod . Certamente , fe la Cofa

foffe panata , com' è ftata da loro penfata , non vi farebbe che op

porre , mentre non abbiamo nella Storia Sacra alcun Regno , che

poffa vantare una Origine più antica del Babbilonefe; Onde a ragio

ne fi può dire , che fofle flato il primo a vederli nel Mondo dopa

il Diluvio Univerfale .

II. Lo Storico Sacro racconta, che Nemrod , Figliuolo di Cbusy

incominciò a renderfi potente sulla Terra , ed era un robufto Cac

ciatore innanzi agli occhj di Dio , Ond' ebbe Origine quel Provver-

bio , quaft Nemrod robujfus venator coram Domino (jb) . Indi foggiugney

che il principio del di lui Reame fu Babbilonia , Aracb , Acad , e Ca-

lanne nella Regione di Sennaar (e) .

III. Simeone di Muis , e qualche Altro Interpetre , avendo fe-

(a) Libro I. Capit. I. (b) Genef. Cap. X. verf p.

(c) Gene£ Cap. X. verf io.
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guita la Opinione de' Rabini , i quali prefero per una cofa medefi-

ma l'efler'Cacciatore , e l'efier Ladro, fono flati di fentimento , che

Nemrod , non tanto andava predando le Fiere , quanto opprimendo

gli Uomini , ed angariandoli colla fua potenza. Quando con quef-

ta loro interpetrazione aveflero colpito al Segno , non potrebbe

non efler certo , che la Violenza ingiufta diede la prima Origine al

Sommo Impero , e in conseguenza farebbe molto verifimile , che i

Padri di Famiglia, amanti della loro Sicurezza , e quiete, per timo

re di non eflere oppreffi da qualche altro Scellerato , aveffero feria-

mente penfato alla maniera di metterfi in Iftato di non temere , ed

avendo avuto agio, e tempo di badare alla loro Cautela, fi follerò

rifoluti di lafciare lo Stato della Natura, e di eleggerfi un Principe,

che governati li avelfe , con que'Patti, che Ogni Uomo, il quale non

trafcura la fua Sicurtà , fuole penfare a fuo favore , affinchè V Efpe-

diente non riefca peggiore del Male , che teme . Quindi i Pattifona

li , cotanto oggi decantati da' Monarcomachi , e da Coloro , che al Mo-

narcomacbifmo , o al Naturalifmo inclinano , non potrebbono non effe-

re infiti nella Introduzione legittima della Società Civile , e del Som

mo Civile Impero , mentre non è verifimile , che un Uomo ragio

nevole , il quale tema , e fofpetti , che non gli avvenga del Male ,

non voglia prendere , ne abbia prefe quelle Mifure , che lo rendano

da ogni opprefftone efente.

IV. Confelfo il vero , che anche io un tempo ftimai ragione

vole la interpetrazione del Mais , e la feguj nella Differtazione , che

molti anni addietro diedi in quella Citta alle Stampe, dello Stato

Naturale in/ufficiente dopo la Prevaricazione di Adamo per la Sicurez

za dell Uomo, ma parte per 1' impegno , in cui mi truovava di confu

tare que' Scrittori del Diritto Pubblico , che anteponevano lo Stato

della Natura al Civile , e o fvelatamente , o copertamente richia

mavano il Genere Umano alla Libertà Naturale , parte per non ave

re ancora lette le Origini Babbiloneft del celeberrimo Jacopo Perizo-

ne confiderato con matura rifleffione ciòcche del mentovato Nem

rod avea fcritto nelle fue Antichità Giudaiche il famofo Flavio Giofef-

fo Ebrèo , e parte finalmente per non aver badato alle Confeguenze,

che fi potevano da effe tirare in pregiudizio dell' Autorità Monar

chica , e della Indipendenza de' Principi Sovrani , non la efaminai

con quel Criterio , eh' è pur troppo neceffario alla ricerca del Vero.

Acquiftati que' lumi , che allora non avea , e dato luogo alla riflef

fione più feria, mi avvidi dell'errore, in cui era caduto, e mi ac-

corfi , che la Potenza di Nemrod non era derivata dalla violenza in

giufta, con cui forzava le Genti a riconofcerlo per loro Principe , ma



DELLA SOCIETÀ' CIVILE. 103

da' benefizj , che aveva ad effe fatti , col liberarle dalla moleftia di

quelle Belve feroci, che infidiavan loro la vita; Onde, non doven

do i Scrittori aver ribrezzo di ritrattare quelle opinioni , che poi

conofcono erronee , mentre ciò non diminuifce , ma accrefce più tof-

to la loro Stima , perciò volentieri ritratto la mia .

V. Ed affinchè non fi creda, che io faccia quefta ritrattazione,

per procacciarmi la benevolenza de'Monarchi , mi accingo a dimos

trare , che , febbene Nemrod fu un'Uomo fcellerato , ficcome abbia

mo dalla Tradizione òeìì'Ebrai/mo , e dal comun Sentimento de'San

ti Padri , purnondimeno non arrivo a quel grado di Potenza , che

lo refe Rè di Babb'donia , per mezzo della violenza ingiufta, prati

cata con quelli, che allora abitavano nelle Pianure di Sennaar, ma

per mezzo de' benefizj , che lor fece , con ammazzare le Beftie fe

roci , che ne cercavano lo Scempio , e non lafciavano di tenerli

agitati con un timore continuo .

VI. Egli è certo, che il Sacro Tefio nel punto fteffo , che di

ce di Nemrod , coepit effe potem in terra, affegna per Caufale di quef-

ta fua Potenza l'effere un Cacciatore robufto, & erat robujìm Vena

tor coram Domino, tè. in feguela foggi ugne , fuit Principium Regni e/'us

Babylon &c. ; Sicch' è indubitato , che intanto Egli divenne Rè di

Babilonia , inquanto era un robufto Cacciatore , e , come tale , fi

era refo Potente in quella età . Or'ficcome il Genere Umano fi era

allora moltiplicato, cofsi moltiplicati affai più fi erano gli Animali fe

roci , mentre non è una fola la Specie di effi , ma moltiflìme , e

V iftinto di quefti Animali è tale , che corre a divorare le Creatu

re ragionevoli , quando non vi è Chi pofla domarne la ferocia, o fa

re oftacoio alla lor'crudelta . Effendo dunque affai più in numero le

Belve feroci degli Uomini , che in que' tempi abitavano la Terra ,

certamente quefti non potevano non riconofcere per loro Benefatto

re Colui, che le andava eftirpando , con ucciderle, o con prender

le , e rinferrarle , Anùquiflìmis temporibus , fcrive a quefto propofi-

to Gian Francefco Buddeo (a) , cum Homines pauciores , plures autem

Bejìiae erant , baud mediocri Homines beneficio ftbi objìringebat , qui

illorum fecuritati captis , aut occifts Bejìiis con/uiebat . Ha dimoftrato

a lungo ,"e con una profonda Erudizione il lodato Jacopo Perigo

nio (b) , che più , e diverfi Eroi della Grecia non altrimenti diven

nero potenti , e fi accattivarono la benevolenza , e favore delle Gen

ti , che col liberarle da quelle Beftie .

B b - Che

(a) Hiftor. Ecclef. Veter. Teftam, Period. I. Seti. IL §. X. in

Notis (b) Origin. Babyl. Cap. XII. pagin. 234. & feqq>
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VII. Che tale fofle ftato ancora Nemrod , oltre ad aflìcurarci

Plutarco nel Libro, irvi ami vt lp^-3"d>^ ù,<piKoiTò , de accipiendà ex Hof-

tibus Militate , che „ |£ij'/jjc« toh TraKaioli virò t€j> dfàoQuXyv iy «Mo-

„ rp'iw l<ó(t)ì) fj-f'ì ccttx.&Td'cit , ^ T?ro tZd irpò; tv. Stipici tìKo; i» aytiJ-

„ vw U&voti , Prifcis Hominibus fatis fuit , d d'tverfae Naturae Anima-

„ nullam accipere injuriam ; ifque Finis Cenaminum adverfus Fe-

5, ras, l'Epiteto fteflb di robujìo, datogli dallo Storico Sacro , ad evi

denza lo moftra . Per la Caccia degli Uccelli , e degli Animali Qua

drupedi, che non fono feroci, non fi ricerca Valentia di forze, eRo-

buftezza di Corpo, ma ella è precifaniente neceflaria per Coloro, i

quali an' da cimentarli co^li Orfi, colle Tigri, cogli Elefanti, colle

Pantere , coi Lioni , e coli altre Belve di quefta Fatta : Ora , eflendo

ftato Nemrod un robufto Cacciatore , la di lui Caccia non dovett' ef-

fere intenta , fenon ad ammazzare , o prendere quegli Animali , che

davano da temere al Genere Umano, e in confeguenza non fi efer-

citò da lui , fe non per far benefizio agli Abitatori di Sennaar (a) .

Vili. Oltre alle pruove , fondate fopra gli Efempj Storici , e

fopra la Ragione , uniformi gli uni , e 1' altra al Te/lo della Sacra

Scrittura , che ne ha date lo fteflb Perigonio , e per le quali fiam

coftretti a dire , che la Potenza di Nemrod , la quale gli fui di Sca

lino al Trono di Babbele , non derivò dalla forza ingiufta , con cui

fi diede ad opprimere i fuoi Connazionali , ma bensì dalla benefi

cenza loro ufata , ci accerta di quefta medefima Verità Flavio Gio-

feffo Ebrèo , il quale raccolfe , e regiftrò tutte , o quafi tutte le

antiche Tradizioni dell' Ebraifmo . Coftui riferifce (b) , che Nemrod,

Nipo-

(a) Gian Francefco Buddeo loc. tit. ibi, fed omnia rette quo

que fibi confìant , fi propri^ haec verba capiantur . Cum enim Divinus

Scriptor dixiffet , Nimrodum fuijfe potentem in terrà , rationem fubji-

cit , cur ad potentiam ijìam , atque auttotitatem pervenerit ; Venatìoni-

bus enim , fortitudinis , promptitudinifque laudem fibi paraverat « Simul

verò magnis alios Hom'tnes adfecetat beneficiis,feras Be/ìias eos infetta»-

tes , capiendo , vel occidendo , Vedi Jacopo Perizonio Origin. Babyl.

Cap. XII. (b) Antiqui t. Judaic. libr.I. Cap.lV., ibi, &tipt cÌO-

TiSÌ T/JO? Ti T0L> 0S8 , >t) X.CtTCKppÓvn'TlV N£//.3/3W^0? , oìwjos jusV

XaU8 ToS Ni>f'a , VtìKfJUipÒS ^£ X.KTX %«/30C yWCCtOS » OS ììTH^VJ CtVT8$

fj.t} rio Qìui ììf^oVou to tK&vov tv&ciiyLQv&i) , ctìhct Tiji> 1%'icu; ctpir^v tùlu-

irap £%«j; avro'n jjyeV3"ou , Ut eh contumeliae in Deum , & defpi-

cientiae procederent ,fecit Nembrodes , Nepos Cbamì^filii Noei, Vir audax,

Ù" manuum Viribus praeclams , qui perfuaftt eis , ne Deo concederent, fe-

c'it atem UH acceptam ferri , fed in ed perjìarent opinione , VIRTÙ-

TE MSUAMBONORUMOMNIUMCAUSAM1LLIS EXTITISSE.
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Nipote di Campii quale fu Figliuolo del Patriarca JvW, effondo ar-

dimentofo, e rinnomato per la forza delle braccia, perfuafe a tut

ti Coloro , i quali abitavano ne' Contorni di Sennaar , che non ri-

conofceflero da Dio la loro Feliciti , ma che il fuo valore era fla

to la vera Cagione di ogni lor bene ; Indi foggiugne (a) , che cre-

fcendo da giorno in giorno la di lui Potenza, e quella declinando

appoco appoco nel Difpoùfmo, fi pofe in tefta Nemrod d' indurre

tutta quella Gente a mettere (blamente la fperanza nel fuo pote

re , e a non aver più paura di Dio , e facendole credere , che Id

dio fi farebbe vendicato , e che avea già minacciato di allagare di

nuovo la Terra con un altro Diluvio, Egli, per renderne vano lo

sforzo , fabbricherebbe una Torre , che formontafle J' Altezza delle

Nuvole, e in quefta maniera farebbe la vendetta di tutti coloro,

j quali da Dio erano flati fommerfi , ed affogati nell' acque . La

Moltitudine, avendolo intefo cofs\ parlare , fubito condi fcefe a fare,

quanto avea penfato,ed afcrivendo a codardia il cedere al coman

do di Dio , il quale le aveva inculcato , che fi dividerle in Colo

nie , e cadauna Colonia andafle ad abitare , e a popolare le varie

Regioni del Mondo , incominciò a travagliare con ogn' impegno

nella Fabbrica della fuddetta Torre. Or con quefto racconto , rica-»

vato dalla Tradizione deWEbrai/mo , conferma il lodato Storico, che

non altronde nacque la Potenza di Nemrod , la quale lo portò al

Trono di Babbilonia , che da'Benefizj , fatti a' fuoi Connazionali ,B b a men-

(a) Loco citato , ibi , Tipìrm Sì xxtv. óXlyos eis rvpctmìicc,

tx Tpctyfj.ex.Tti fj.óvu)S Sto? l>0jU/£«i> caroTTìirw t»? ùv^p^Ta? tou (pó/3« reo

irupci. tou ®tù , eì tt\ àura ìivmfj.H ^iaTi7\oitv . ù^xw^ttcki té

Ttv &iòv tithKh , trd'Kiv yw ÌtikKvtiiv &t"hriTccvTV . Tupyop yàp oiko-

BojUJjTHi;, ir^iìKoTipov jj tÒ ulap dvct(2tivM Wjjtwv , fJ.iTi?\,iVTSrrcCt

Tfj? tZv Tpvyóvuv àiro7\Hcti . To ti tAato? ttpóò'vjMw ìjv to~s N£|U/3/>wBs

tÓyfXOtTtV ITTiTTOLl jjyXfJLtVOV TÒ tXHlf TW i ÌL TOlf TUpyOV cJjCO-

ìiÓfJliSl) , ètti' CtTo'K&TrUVTiS 0"T»^fÌf , 8^£ TTpOS TO "tpyOV OX-l'TìpZi .

i?\dfxQ<xvt ììì •&a>-9"oj> ÌaJ/o? n Tpor&óxiirtv , a.» ti? Ciro irohvyjxpicis , At

paulatim res in tyrannidem vertebat , ratus hoc uno modo homines à Dei

timore abduci pojfe , (i ipftus potentiae fidere per/everarent , Deumque

fe ulturum effe minabatur , terram novd aquarum illuvie operire medi-

tantem . Turrim enim fe exaedificaturum effe , celjiorem , quam ut aqua

eh ufque poffet afeendere , Majorumque fuorum interitum vindici^ per-

fecuturum . Multitudo autem iis libenter affenfa eft , quae facienda vt-

ja funt Nembrodi , ignaviam reputante^ Deo cedere , turrimque extrue-

re injìituerunt , nulli labori parcentes , neque in Opere fegnìter occupati.
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mentre in altro cafo , come avrebbe Egli potuto dire a' ruedcfimi y

che doveano riconofcere ogni lor bene dal fuo valore , e che , fe

aveflero in avvenire confidato nella fua Potenza , ed aveffero pofto

in efecuzione quel , che avrebbe lor comandato , non avrebbono

avuto di che temere dallo fteflb Dio? Come tutta quella Moltitu

dine fi farebbe indotta ad appigliarti al di lui Partito , e a trava

gliare inceflantemente nella Fabbrica della Torre di Babbele , qua*

lora non avefle a chiare pruove conofciuto , che da lui a fuo prò

impiegato s era il Valore delle proprie braccia? La Sacra Scrittu

ra non avendogli data altra qualità , come produttiva della fua Po

tenza, che quella di robuflo Cacciatore, è troppo chiaro, che la

fua Caccia fù tutta intenta a domare, e vincere la ferocia di quel

le Belve , che , crefciute in numero f non lafciavano d' infidiare la

Vita agli Abitatori di Sennaar .

IX. Bifogna invero moftrarfi troppo digiuno della Storia y per

non concedere , che i Benefizj fieno flati mezzi emcacifltmi da pro

durre la Potenza , e colla Potenza il Sommo Impero . Allorché

l'Imperio Romano dipendeva dalla Elezione delle Legioni armater

non è egli vero , che Coloro venivano fovente proclamati Imjke-

radori , che aveano meglio degli altri faputo accattivarfi le Trup

pe , con beneficarle ? Quefta medefima Strada fù battuta da Giulio

Ce/are , e lo portò all' aflòluto comando di Roma , (a) Ubi Militem

dortisy cofs\ anche fcrifle di lui Cornelio Tacito nel I. de'fuoi Annali,

Populum annonà , Cunttos dulcedine otti pellexit , infurgere paulatim,

Munta Senatus , Magijìratuum , Legum in fé trahere , nullo adverfante:

Solone in fomma con tuttoché fi trattafle di una Repubblica ,. qual

era quella di Atene , gelofa della fua libertà r pure , avendo penfa-

to ad uno Stabilimento, che andava a follevare i Poveri , gli fu ac

cordato un potere , nè circofcritto , nè limitato *ra%t) fj.lv , cosi lo

„ attefta nella di lui vita Plutarco , roi rw o-ufMptpovrof cùrSófiivot iy

tos 1%'icts duruv jXfft'y/trts citptvTts^ìSuròiv ti x.oivriyT&ra.yfi&a.v Tifi ■9'o-

a\ctv òvoiActroivTis y Jj£ ròi> "ÈóKuva tjjs toTwthccj }> topiari}» * v£ vopoSt-

tu» ùirt^H^oLv . où tk fxì» tvVoC^i Tatuiti B'Ó/Xa?W? ÌTirpv4/«9T(S , àp-

), %<*?, ix.x.7\tì<noc?y ^tx.cto'rtiptct , jSouTwV . vC tjjcx^jw.oc toutuv vta.rrou ùpim

„ $[A0l> iy XCtipQP Òp'lO-CtVTCC) XVQVTV. QVKOLTTOVTV. TWJ> ÙTCip^ÓnTliV IL **•

5, •3"£<ttwtoj; c, rt^oKohfy Citò tamen bu'fus Decreti animadversà commodi-

„ tate , qucrelas deponentes fuas privatas, public^ facrificaverunt , idque

„ Sacrificium appellaverunt Tabulas novas . Infuper Reipublicae Emenda-

torenty ac Legislatorem deftgnaverunt Solonem.* Nec vero potejìatemei„ ullis

(a) Vedi Bodino de Republ. Uh. IV. Cap. i. pag. 70.
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ullis circumfcriptam cancellis , fed permiferunt fernet univerfa , Magif'

„ tratus , Conciones ^ J udicia^Curiam^ ut borum cujufque cenfum , nume-

„ rww , (!r tempus definirete praefentia Injìituta prò arbitrio y vel abra

di , i>f/ confirmaret .

X. Se dunque il primo Reame del Mondo non ebbe la fu*

Origine dalla forza, ma dalla Beneficenza , egli è falfo, falfiffimo ,

che il timore di non eflere avvallati dalla Mafnada de' Scellerati

mofle i Padri di Famiglia a lafciare lo Stato della Natura, per vi.

vere , e convivere in Corpo di Citta , al Sommo Civile Impero fug»

getti , e in confèguenza non può non eflere anche faifo , falfiflìmo,

che i Patti /odali fieno infiti nella Società Civile.

XI. Che fe col tempo i Conquiftatori per mezzo della vio<»

lenza ingiufta fi aprirono il varco al Trono , o aggiunfero nuovi

Regni a quelli , che aveano , non è argomento quello , che ci pofc

fa far dire , che la Società Civile nacque nel Mondo per timore , che

aveano concepito i Padri di Famiglia , di non avere un giorno a fog-

giacere , o alla Perdita totale della loro liberta, e de' loro beni, o

ad efler Vittima dell'altrui furore, mentre quaLe Iftituto, per fart-

to y per lodevole , e vantaggiofo 9 che fu nel fuo principio , non è

fiato dalla Malizia Umana coli' andare degli anni difguìfato , e cor

rotto Gli Eferapj pofteriori non an niente che fare colla prima In

troduzione de' Regni, e coli' Origine della Società Civile , di cui fi

tratta ; Onde a torto fi vuole , che la forza ingiufta averle dato il

^principio alle prime Monarchie , e che il timore di non incorrere in

-effa aveflè fatto forgere il legittimo Civile Impero (a).

Prima dei Diluvio Univerfale non 'vifu nel Genere Umano alcuna Forma

di Governo Civile , ne alcun Reame nel Mondo .

CAPITOLO VI,

I. TVfOn è , che Ulrico Ubero fia flato il primo a penfare, e 1 pri-

J.\| mo a feri vere , che, attento quel , che avvenne peri Ma-

triroonj, contratti da' Difcendenti di Seti colle Femmine della Schiat

ta di Caino , vi dovettero eflere Regni, ed Imperj nel Mondo pri

ma del Diluvio Univerfale , ma lo pensò affai prima di lui , e lo

fcriffe l' Onkelos , Autor del Targo , ovvero della Interpretazione , e

Parafrafi Caldaica del Pentateuco; Imbattutofi Coftui in quelle parole

del-

(a) Vedi Gian Federigo Ornio de Civitate lib. II. Cap. /, e

Samuello Pufendorffio de jure Natur. & Gent. libr. VII. Cap. III. %. VI.
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della Sacra Scrittura (a) „ Videntes Filii Dei Filias Hominum , quoà

„ ejfent pulcbrae , accepcrunt /ibi uxores ex omnibus , quas elegerant •

Dixitque Deus , non permanebit Spiritus meus in homine in aeter-

„ num , quia caro eft, eruntque dies illius centum viginti annorum:

„ Gigantes autem erant fuper terram in diebus illis ; Pojìquam enim

„ ingrejji funr Filii Dei ad Filias Hominum , illaeque gemerunt , ifli

„ funt Potentes a Seculo viri famoft ÒY.,non prefe i Figliuoli di Dio,

come dovea prenderli fecondo il Senfo genuino del Sacro Tefìo , per

i Difcendenti di Setb , i quali fino a quel punto , effendo itati dal

commercio, ed unione de' Difcendenti di Cajno fegregati , eranfi man

tenuti offequiofi , e fedeli all' Altiflimo , e molto meno prefe le Fi

gliuole degli Uomini per le Femmine , che traevano Ja lor' origine

dallo fteflò Caino , ma bensì per i Principi ,e Magiftrati di que'tem-

pi , i quali invece di adoperare la podeftà loro nel por freno , ed

argine alle fcelleraggini altrui , efsi medefimi ne davano pefsimi Efem-

pj , togliendofi a viva forza le Figliuole degli Uomini , ovvero del

minuto Volgo, e sfogando con effe ogni forta di libidine; Ond' eb

be per certo, che vi foffero allora , e Principi, che comandavano,

e Magiftrati , che giudicavano , e in confeguenza ebbe per certo,

che vi foflero Regni , ed Imperj , già ftabiliti nel Mondo , per il

buon governo, e regolamento del Genere Umano (b) . I Rabini, e

particolarmente il Tarhì , e XAben Ezra , avendo feguita la fteffa

interpretazione, fono flati del Sentimento medefimo,

II. Ma , febbene un tempo le fuddette parole , Videntes fili»

Dei Filias Hominum , quod erant pulcbrae &c. furono con iftranezza

interpetrate per gli Angioli del Cielo , i quali fi erano invaghiti del

la beltà , e leggiadria delle Donne mortali , ed avevano avuto del

Commercio carnale con effe (c) , purnondimeno la Chiefa Cattolica

non appruovò mai una Opinione sì fconcia , e non meno Fihjìrio (</),

che San Giovati Grifojìomo (e) la trattarono da ereticale , ed em

pia ; Onde non è più oggi anche fra gli fteffi Eterodojjì difputabi-

le , che i Figliuoli di Dio furono i Difcendenti di Setb, e le Fi

gliuole degli Uomini le Femmine della Schiatta di Cajno . Se dun«

que quefta , e non altra è la vera , e genuina interpetrazione del

le fteffe parole in Sentimento univerfale della Chiefa Cattolica , nof-

tra Madre , cade da sè , com'erronea , e falfa la Opinione del men-tova-

(a) Genefeos Cap. VI. ver/. 2. 3. , & 4. (b) Targumin

Onkelos , & Ben. Uziel. (c) Vedi Sifto da Siena Bibliot. V. libr,

V. Annot. LXXVJI. (d) Adverf. Haerefes Capir. CVl.

(e) Homilià XXII. in Geneftm Cap. V.
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tovato Parafrafte Caldaico , e de' Rabini , che 1' ari feguita .

III. Aggiungati , che il Targum , ovvero le Parafraft , ed In-

terpetrazioni Caldaiche , non è , come fpacciano gli Scrittori della

Setta Proteftante (a) , o anteriore, o contemporaneo colfeta del nos

tro Redentore , e Maeftro , ma fu compilato nel quinto Secolo dell*

Era Cri/liana , ficcome ha dimoftrato a lungo , e con fomma Eru

dizione il P. Giovanni Morino (b) ; Ch' è quanto dire , fù compila

to , quando la Chiefa Cattolica avea già infegnato , come fi dove£

fero le fuddette parole intendere , e fpiegare .

IV. Non nego , che preflò gli Ebrèi le Parafraft y non meno

dell' Onkelos, che del Gionatan, Figliuolo di Uziele, fieno in tanto cre

dito , e ftima , che 1' autorità dell'uno , e dell' altro agguagli quel

la del Sacro Te/io : Ma non è cofsi pretto i Cattolici , i quali fe ne

avvalgono, qualora non diftruggono le interpetrazioni de' SS. PP. ,

dalla Chiefa Cattolica appruovate , ed ammetfe , e quando nè po

co , nè punto fi allontanano dalla Verità , efpreffa nelle Sacre Car

te. L'avere il Cardinal Ximenes , Arcivefcovo di Toledo , fatta in

ferire nelle Bibbie Polygotte Complutenft la Parafraft del mentovato

Onkelos , non è argomento , come fpacciano i Proteftanti , eh' egli

avetTe tenuto poco conto della Bibbia Volgata, tradotta da San Gi

rolamo , e in confeguenza avetTe preferita quella a quefta , mentre

chiaramente ne' Prolegomeni ad Leiìorem fi fpiegò egli , eh' aveva

allogata la Verfione latina di San Girolamo fra il Tello Ebrèo , e

la Verfione de'Settanta , per dimoftrare , che la Chiefa Cattolica la

tina dava in mezzo alla Sinogoga , ed alla Chiefa Orientale , fic

come GesU Cri/ìo pendeva dalla Croce fra due Ladroni ; E febbene

allora, non fi badò alle confeguenze,che poteano tirarne i Novatori

contro della mente di quel dottiffimo,e zelantitTimo Porporato, pur-

nondimeno quando fi dovettero {lampare a fpefe di Filippo IL, Monar

ca di Spagna , le Bibbie Polygotte di Antvuerpia , fecero fuoco alcu

ni Teologi Spagnuoli , acciocché in effe non s' inferilTero le Parafra

ft Caldaiche , come quelle , eh' erano piene d' inezie , e di fuperfti-

zioni (e) ; Ma Arias Montano , che prefedeva alla Stampa , o per

bizzarrìa d'ingegno, o per moftrare la fua perizia nell'idioma ebrai

co, o per altro motivo, inferir le fece in effe , benché purgate dal-le

(a) Auguflo Pfeiffer in Criticà Sacra Cap.VlIl.SeB. II. quaejì.l*

Giovanni Criftofaro Wolfio Bibliotb. EbraeApart. II.Libr. VI. Cap. I.

§. IX. (b) Exercitat. Biblic. libr. II. Exercit. Vili. Cap. 11.

(e) Vedi il P. Riccardo Simon in Catalogo praecipuarum Codi-

tis Sacri Editionum pag, 515., & 517.



zoo LA ORIGINE

le favole, e dalle ftranezze , delle quali abbondavano ; Onde noa

ebbero della molta voga in Spagna , ed i Teologi di Lovanio , i

quali aveano appruovate le Verfioni latine delle fuddette Parafrafty

per fecondare 1 impegno del Montano , furono berfagliati a fegno ,

che farebbono paflati per Refrattarj della noftra Santa Religione ,

fe Francefco Luca Burgenfe non avelfe a tempo dato alla luce in lo

ro Difefa il Trattato de Chaldaicd Scripturae Sacrae Paraphraft . Quin

di, avendo intrapprefo Guidone Michele Le Iay a ftampare le Bib

bie Polygotte di Parigi , il P. Andrea di Lione Zamorenfe gli ferine

una forte lettera , regiftrata dall' Amelot (a) , con cui lo efortò a

non intralciare in effe le Parafraft Caldaiche , perche contenevano

delle Beftemmie orrende , e delle Maffime empie contro della nof

tra Santa Religione . Si sa , che da qualche Secolo a quefta parte

Alcuni Seguaci delle Sette di Lutero , e di Calvino abbiano promof-

fa la Lezione , e lo Studio de' Libri Talmudici , e Rabinefcbi , non

ad altr oggetto , che , per ifmaltire piena di errori , e di feempiag»

gini la Bibbia Volgata , di cui fi avvale la Chiefa di Roma ; fi

perche il Targum , ovvero le Parafraft Caldaiche , è in pregio gran-

diffimo dell'Ebraifmo , e in confeguenza de'Rabini, che tengono per

Oracolo il Talmud^ perciò non pochi de'Proteftanti, e Calvinifti fi fono

impegnati con tutto il calore polfibile a foftenerlo; Ma, non potendo

negare, che fieno le fuddette Parafrasi ricolme di fuperftizioni, e di feon-

cezze, fi fono perciò avvanzati a dire , che il danno, che potrebbono

quefte recare, fi evita volentieri, perche facilmente fi conofeono le dì

loro Scempiaggini, ed all'incontro l'Utile, che ne deriva , è fom-

rao , mentre fon fatte apporta , per convincere la oftinazione degli

Ebrèi intorno alla Perfona di Cri/ìo , vero Dio , e vero Uomo , in

cui fi verificarono tutte le Profezie , che parlato aveano nel Vec

chio Teftamento del futuro Mefsìa; Oltre a quello, che sù quefto

propofito è andato divifando Giovan Crifofìoforo Wolfto nella Aia Bi

blioteca Ebrèa (b) , il celebre Proiettante Gian Gioacbimo Langio fi è

sforzato di pruovarlo nella fua Differtazione de Targumim, feu Ver-

ftonum , ac Parapbraftum veteris Tejìamenti cbaldaicarum , ufu inftgni

anti-judaico in Dottrina de Perfonà Chrifìi &c. Ma , febbene nelle

Parafraft Caldaiche più di una volta s'incontra Verbum Domini , per

cui Criflofaro Elvic (c) , feguendo le orme di Raimondo Martin , e

di

(a) In Monumentis Epiftolicis Virorum Do&orum, qui fcripferunt

de Antiquitatibm Eccleftae Orientalis num, 3. pag. 131. & feqq.

(b) Parte II. Cap. III. §. IV. pagin. 11 85. , & feqq.

(c) De Paraphrafibus Chaldaicis Capit. V.
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di Pier Galatino , ha creduto , che non ofcuramente venga efprefla

la Ipoftaft Divina , e fpecialmente quella , che noi chiamamo Fi

glimi di Dio , purnondimeno il Calvinifta Giona Scblichting (a) , il

Luterano Teodoro Ackfpan (b) , e '1 Cattolico P. Riccardo Simon (c)

an chiaramente dimoftrato , che, dovendoti il Verbum Domini /pie

gare fecondo l'indole , e la naturalezza dell' Idioma Caldaico , nien

te pofla da etto ricavarfi in pregiudizio del Giudaifmo . Il medefimo

P. Riccardo Simon non ha potuto non avvertirci ancora , che le Pa.

rafraft Caldaiche fono di pochi/Timo giovamento alla noftra Santa Re

ligione (d) , e per contrario poflbno recarle un detrimento grandif-

ilmo per le moltifTime Moftruofita , che in sè racchiudono. Tanto

maggiormente, che i Dottori dell' Ebraifmo fanno gran ftima debile

Parafrasi di Onkelos , e di Gionatan , e non an ritegno di agguagliar

le alla fteflà Sacra Scrittura , ma quando ? Quando i Cattolici non fi

avvalgono di effe , per convincerli della Venuta del Mefsìa , ficco-

me ci accertano Briano Walton (e) , Michele Walter (/),ed Auguflo

Pfeiffer (g) , tutti , e tré Teologi , e Scrittori della Setta de' Nova

tori , ed all'incontro non ne tengono conto, quando fe ne fervono,

per foftenere , che Gesù Cri/lo fia flato , e fia il vero Mefsìa .

V. Ben vedeva il mentovato Ulrico Ubero , che, fe egli, per

pruovare, che i Regni, e gl'Imperi vi erano (tati nel Mondo pri

ma del Diluvio Univerfale , fi fotte avvaluto del Targo , ovvero

della Interpetrazione , e Parafrafi Caldaica àoVÌOnkelos , avrebbe in

contrato de' Scoglj inoperabili , e fra 1' altro quello di averfi per

certo dalla itefla Chiefa Proteltante , e Riformata , che i Figliuoli

di Dio , i quali s'innamorarono della bellezza delle Donne degli Uo

mini , non furono altri, che i Difcendenti di Setb ; Onde fenza nep-

pur farne motto , ha cercato di giuftificarlo per mezzo del razioci

nio , fondato sulla Efiftenza de Giganti , che allora vi erano , e sul

le parole del Sacro Tello „ pojlquam enim ingrejft funt Filii Dei ad

„ Filias Hominum , illaeque genuerunt , ifli funt Potentes a Seculo Vi-

„ ri famofi .

VI. Ma tanto è lontano , che dal racconto di Mosè fi r ica-Ce vi ,

(a) In Animadverfionibus Giorgii Vecbneri Concioni in Johan. V.

oppofttis . (b) Ad Rabini Lipmanni Nizzacon pa?in. 3Ó5. &

jeqq. (c) Hiftor. Crit. Vet. Teitam. libr. III. Cap. XX.IV. pag. 507.

(d) Hift. Crit. Vet. Tetta m. libr. II. Cap. XVIII. pag. 304.

(e) In Adparatu Biblico Prolegom. XII. §. XVI. pagin. 3B6.

(f) In Officina Biblica pag.m.%^6. (g) Cricic. S&cr. Cap.

Vili. Seti. II. quaejì. XVI. pag. 371.
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vi , che prima del Diluvio Univerfale vi furono Imperj , e Rea

mi , quanto è certo r che l'Uomo vivay quando il di lui Corpo

è ravvivato dall' Anima . Volendo infatti lo fteffo Mose indicare ,

qual foffe (lato il primo Regno nel Mondo dopo il fuddetto Dilu

vio , non folamente efprefle la Potenza di Nemrod , Figliuolo di

Chus , ma foggiunfe ancora , fuit autem Principium Regni e/us Ba-

hylan , Aracb v & Acbaà T & Cbdanne in 'Terrà Sennaar : All' in

contro- ragionando degli Uomini , eh' erano fiati prodotti alla luce

per ì Matrimonj contratti da' Difendenti di Setb colle Femmi

ne della Schiatta di Ca/no ? ne additò la potenza , dicendo tftl

funt Fotentes a Seculo* Viri fantafilm* non fi fognò di mentovare, che

la loro Potenza avea dato principio a qualche Reame : Dunque non

è vero? che prima del Diluvio Univerfale vi furono de' Regni

nel Mondo *

VII, Inoltre per dirli , che' fiafi veramente coftituito un Re*

gnoT è necelfario , che vi fia il Principe , che comandi , i Magi£

trati , che giudichino ,- e diverfi Ordini di Cittadini , e Va (Tal li y

che attendano all' Efercizio de' loro Meftieri , altrimenti non farà

effo un Regno , ma bensì un Difordine y una Confufrone, un Cbaos*

Ora è certiuìmo , che dopo i fuddetti Matrimonj tutto fù corru

zione , e feoncerto , omnis quippe Caro corruperat viant fuam fuper

terram , nè alcuno ebbe ribrezzo di commettere quelle iniquità,

che le proprie pafiìoni riottofe gì' infinuavano , Onde Iddio mede-

fimo dine , repleta eft Terra iniquitate afacie eorum. Dunque non vi

era allora Forma alcuna di Governo Civile , e per conseguenza non

vi fù Coftituzione di Regno.

Vili. Àggiungafi , che Chi dice Regno, dice Società Civile ,

perchè il Regno è una delle Forme del Governo Civile. Ma la So

cietà Civile non può fuflìfrere , ne fuflìfte , fe non è fornita di

Leggi Civili , le quali preferivano i Doveri de' Cittadini verfo la

Patria , verfo il Principe , e verfo gli Altri , che vivono nella me-

defima Società ; quali leggi certamente allora non vi furono i sì

perchè lo Storico Sacro non le mentova , si anche perche 1' efclu-

de affatto con dire' , omnis quippe Caro corruperat uiam futtm fuper

terram , sì finalmente perche il P.Suarez, ed altri Teologi an cre

duto probabile , che Iddio avelTe date alcune leggi pofitive univer-

fali al Genere Umano nello Stato della Natura, Ipoteft , eh* è (la

ta promo(fa da più d' uno degli Scrittori del Diritto Pubblico, e par

ticolarmente da Crijìiano Tommaso s ( Il che farebbe inutile a fup-

porfi , fe in quel tempo vi folfero fiate le Leggi Civili ) e i Ra

tini comunemente foftengono, che Iddio diede a voce fei Precetti
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^ad Adamo , co' quali fi erano regolati j di lui Difcendenti fino al

Diluvio , e gli .fteflì ripetè £on un altro dippiù al Patriarca Noè

dopo di elfo ; la quale Ipotefi , febben' è fiata dimoftrata erronea ,

e falfa dall'Autore Anonimo della Differìazione , intitolata AttBori-

tas Praeceptorum Noachidorum in .dubium vacata , e da mè ancora nel

la Dìffertazione del vero JDiritto della Natura , e delle Genti , e de

Mezzi y che ci .conducono alla più facile Cognizione di ejfo , ftampata

in quella Citta nel .1757. 3 purnondimeno ci fa comprendere che

gli .fteflì Ebrèi fieno perfuafi , che altre Leggi pofitive non vi fu

rono prima, e dopo il Diluvio, che gli Precetti fuddetti . Se dunque

prima del Diluvio non vi furono Leggi pofitive civili , e la Socie

tà Civile non può fuflìftere , nè fuflilte fenza di effe , com' è ve

nuto in iella all' Ubero di fcrivere , che i Regni, e gì' Imperj , che

fono Forme del Governo della Società Civile , fi erano allora in

trodotti nel Mondo ?

IX. La Efiftenza de' Giganti., eh" è il primo Fondamento del

la di lui Opinione , non M .niente , che fare colla Efiftenza de*

Regni, nè 1' effer Gigante porta .con sè neceffariamente l' Attributo

.di Rè , ma /blamente , .che iìa un Uomo di fmifurata Statura , ed

anche, fe cofsì fi vuole, di forza, e di robuflezza ammirabile. Veg-

gafi a quello propofito Jacopo Long, il quale a lungo ha fcritto de'

Giganti, e de' loro Coftumi , nonché delle varie Opinioni, .che ne

tennero gli Antichi (a) . La fleffa Sacra Scrittura , avendo men

tovato il Gigante Golìa , il quale fu abbattuto dal Paftorello Da-

vidde , non, fi .è fognata di dire, che fofle il Menarca de' Filiftèi .

X. La Potenza , a cui montarono gli Uomini Antidiluviani,

generati da' Difcendenti .di Setb coile Femmine della Schiatta di

Cajno , eh' è la feconda pruova , da lui addotta , per foftegno del

fuo Affunto, è anch' efimera, e vana; Imperciòcche non ogni Po

tente è giunto .al Soglio , nè la Potenza è Hata fempre di una me-

defima Specie : Furono elfi potenti si , ma lo furono nel far del

male , e in confeguenza la loro Potenza potè girarfi e rigirarli ,

ficcorae giròflì , e rigiròflì intorno alla inoffervanza de' giuramenti

fatti , al libero sfogo della libidine , e della vendetta , al negar

la Mercede agli' Operar; , ed all' ufurparfi la roba altrui (b) , ma

non già nel farla da' Principi , e da' Sovrani . Forfè non •è accadu

to fovente , che un Drappello di Mafnadieri , feorrendo per le Cam-

C c 2 pagne,

(a) Tom. II. Bibb. Sacr. Part. II. Artic. IX. pagin. 1015. ,

& feejq. (b) Luciano de Deà Syrià , Ugone Grozio Adnotat.ad

Genefim Capita IV. num, 4.



LA ORIGINE

pagne , fiali refo potente a legno , che non abbia lafciato libero il

varco a' Viandanti, ma li abbia fpogliati , ed uccifi, e delle.Don-

ne , che portavano con eflbloro , nè abbia fatto uno abufo enor-

miffimo? Or fe taluno dicefle , che quello Drappello fiafi portato

da Rè , e che per la fua Potenza abbia efercitata l'Autorità Mo

narchica nelle Campagne, non meriterebbe di andare alla Cafa deT

Mattarelli , e di elfer curato coli' Elleboro di Licinio ?

XI. Ma facendofi il Paragone ( ripiglia qui 1' Ubero ) tra

la violenza, l'ambizione, e la rinnomanza, che fi afcrive ar Gi

ganti Antidiluviani, e la Natura degli Uomini, e '1 Coftume de"

Secoli fulfeguenti , fi truoverk Tempre , che Potentior Imbecilliorent

ad imperata factenda coegerit ; Onde i Giganti Antidiluviani furono,

i primi Monarchi del Mondo .

XII. Non fi avvede però , che prende un groffo Granchio a

fecco , mentre non Tempre, nè fpeffo Chi forza il più debole ad

efeguire i fuoi comandi , ha il Sommo Civile Impero in pugno ,

ed è fornito della Monarchica Podèfta, . Giulio Cefare , che tù poi

il primo Imperadore di Roma , e che aveva un numerofo Efercito

fotto il fuo Comando , eflèndo inciampato in potere di alcuni La

dri , bifognò , che cedette alla forza , e rifcattaffe a prezzo contan

te la fua liberta . Ora i Ladri , che lo coftrinfero ad facienda im

perata , erano forfè Rè, Monarch' , Imperadòri ? Piene di quelli, e di

fimili Efempj fono le antiche , e le moderne Storie , e 1' une , e

1' altre non confondono la Potenza degli Afialfini col Potere de'Prin-

cipi , la Violenza de' Ladri coli' Autorità de' Regnanti , e l'Ambi

zione de' Mafnadieri colla Podefta de' Monarchi . Qualche volta fi

è dato il cafo , che un Capo di Banditi abbiafi aperta la Strada al

Trono, ficcome fi legge di Romolo nella Storia profana, e di Jefte

nella Storia Sacra; Ma non è, n'è fiata mai Confeguenza legitti

ma , il Tale forzava i pih Deboli ad efeguire i fuoi Comandi : Dun

que il Tale era Rè .

XIII. Nè vale il dire, che San Cirillo Alejfandrino {a) , e pri

ma di lui Eufebio di Cefarèa (Jb) portarono opinione , che il Mon

do era fiato governato da' Rè anche prima del Diluvio Univerfa-

le ; Imperciocché l'uno , e 1' altro lo aflerirono sulla teftimonianza

di Abydcno, ovvero Abidemo , Scrittore delle Memorie degli Affi\ìy

.ovvero de' Caldei , il quale , non avendo il lume della Rivelazio

ne Divina, non potè non prendere degli Errori gravifiìmi intorno

all'Origine del Genere Umano, ed intorno a quelle cofe , ch'erano

acca-

fa) Libro I. contro fulianum. (b) Libro IX. Praeparat.

Evang. Cffpit. XII.
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accadute nel Mondo prima del fuddetto Diluvio . Quindi avendo

voluto Giofeffo Scaligero sull'autorità del medefimo riportare l'Ori

gine dell' Imperio Affinano a' tempi , che precederono il Dilavio ,

n' è Irato a ragione accagionato di errore dal P. Petavio .

XIV. Daniello Huet , Vefcovo di Aurancbes, opinò nella Tua Di-

mojìrazione Evangelica , che XAbydeno , il quale avea fcritta la Storia

degli Afjtr} , era ftato lo fteflb , che il Palefato Abydeno, Sincrono di

Aleffandro il Macedone , di cui aveva Snida atteftato di aver dato alla

luce K.u7rpicc.icc , AiKictKcl , A'ttikcC) A',9«/3;xa , la Storia di Cipro , di

Deh , di Atene , e dell' Arabia ; Ma Gian Alberto Fabrizio , ed altri

dottilfimi Critici fono flati di Sentimento contrario , e lo fono (la

ti fra gli altri motivi , perche Abydeno, Storico delle Memorie Affi

ttane , ovvero Caldaiche , confefsò candidamente, eh' Egli fi era avva-

luto di Berofo , Storico dell' Imperio Babbilonefe , il quale non fi

mette in dubbio , che folte fiorito , non già ne' tempi di Aleffan

dro Magno , pia di Antioco Sotero , o del di lui Figliuolo Antioco

Tbeos , i quali regnarono dopo di lui .

Non potendoli adunque dubitare , che 1* Abydeno aveffe accat

tate le Notizie Storiche dal mentovato Berofo, è certilfimo , che

li allontanò dal vero, mentre Giorgio Syncello , avendo efa minato

di che pefo era la di lui teftimonianza , e quell' ancora di Maneto-

ne , il quale avea fcritta la Storia degli Egiziani , pofe ammendue

nella medefima Scranna , e dichiarò i loro Prodotti pieni di menfo-

gne , e di favole ; Anzi foggiunfe , che Manetone , avendo imitato

Berofo , avea foggiate di pianta moltiflime bugìe {a) iryr\pi\ -vLeJB»?

^ kcctvL [x!y.t)riv l&tìpwTTs it irTvoWjUfW , piena mendacii , & ad imita-

tionem Beroft confila.

Noi dell' Abydeno , e della di lui Storia non abbiamo altro ,

che pochi Frammenti, quegli fteffi , che preflb Eufebio dì Cefarha ,

prelTo San Cirillo Alejfandrino , è preffo Giorgio Syncello fi leggono,

effendo il Berofo , dato alle Stampe dal P* Annio da Viterbo una

Impoftura di pianta . In uno di quelli frammenti Egli ci da la no

tizia de' nomi di nove de' primi diece Rè dell' AJftrta , ovvero del

la Caldèa , copiati con piccola variazione dal Berofo , ficcome ari

dimoftrato gli Accademici Ingleft nella Storia Generale (b) , ed in un

altro ragiona della Torre di Babbilonia , e della Confufion delle

lingue , avvenuta in elfo,, per cui in Sentimento degli Melfi. Acca

demici Ingleft niente difeorda dal ragguaglio , che ce ne ha dato

la Sacra Scrittura . Giofeffo Scaligero ha illuftrato i fuddetti Fram

menti

(a) In Chypnico/wg. 16. & 18. (b)" Vedi gli Accademici In.

glefi nella Storia Generale fino al Diluvio Cap. I. Sezione V,
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nienti con dottiliime Note nel fuo libro de Emendatiùne Temporum ,

Or avendo l' Abydeno copiati dal Berofo i nomi de' Rè , che

regnarono nella Caldèa , ovvero nell' AJJìria, prima del Diluvio Uni-

verfale , convien, che fi fappia, che ne abbia ferino il mentovato

Berofo , affinchè fi conofea, e fi tocchi colle mani la falfita del di

lui racconto . Berofo adunque dopo aver fatta la Detenzione del

Paefe di Babbilonia , fi fè a dire , che nel primo anno ftefTo del

Mondo era fortito dal Mar Rollo preffo a Confini di Babbilonia

un' Animale , privo di ragione , appellato Danne (a) , e dall' Aby-

dem , Annedoto , che in quanto al Corpo pareva un Pefce, ma fot

te la tefta di Pefce fembrava , che avefTe un altro Corpo , aveva

i piedi , eh' efeivano dalla fua Coda di Pefce , limili a quelli dt

un Uomo , ed avea parimente la Voce Umana „ Egli atteftò che

il di lui Ritratto fi era conservato illefo fino a' tempi fuoi , Per

tutto il tratto del giorno il fuddetto Animale converfava cogli Uo

mini , e fenza cibarli di cofa alcuna infègnava loro delle varie Ar

ti , e delle varie Scienze; Li addottrinò a vivere in Corpo di Cit

tà, a fabbricarfi de' Templi, a regolar le cofe loro con buone leg

gi , e a far ufo della Geometria ; Moftrò ancora ad effi la manie

ra di adunar le Sementi, e le Frutta, e li ammaeftrò finalmente

in tutto quello , che poteva ad una Vita Civile ridurli ; Onde do

po queft' Jnfegnamenti fi conobbe , che niente di più nobile , e di

più eccellente potea truovarfi , e defiderarfì nel Mondo . Il fuddet

to Animale , quando tramontava il ;Sole , fi tuffava nel Marc -,

ed effendo Anfibio vi li rimanea per tutto Jo Spazio della notte *

Altri Animali di quefta Fatta comparvero ancora in appreffo , e

vuole il Berofo , che il primo , non folo diede a voce tanti Am-

maeftramenti agli Uomini, ma fcrifle parimente intorno all'Origi

ne delle Cofe, e fopra la Economia politica {b) . Di quefto Dan

ne an fatta ancor menzione alcuni altri Autori , Elladio lo chiama

Oes ( feppur quefta voce non fia Abbreviatura di Oanne, fatta da'

Copifti ) e fi accorda con Berofo in tutto quello, che ne hò fino

ra divifato, a riferba, che aggiugne del fuo, che aveva effo le

mani , la tefta, e i piedi ■dell'Uomo, efeito dall'Uovo primiero,

ficcome il nome ftefio lo addita (c), e che di fatto egli era ftato

un

(a) Nel Tefto greco fi legge fav ct^pevoi; , Animai fine ratio-

ne , ma da quel, che fiegue , pare affai chiaro, che non era sfor

nito , e privo di ragione ; Onde i fuddetti Accademici lnglefi an

fofpettato , che nel Tefto vi fia forfè trafeorfo qualch' errore .

(b) Aleffandro Polyhift. ex Berofo apud Syncellum pagin. 28.

(c) L' Uovo in greco fi dice Oon . '
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un vero Uomo , né per altra Cagione era (tato creduto Pefce, che

per eflere andato da capo a pie veftito delle Spoglie di Pefce (a).

Igino parimente afferma , che un tale Evabanes ( Nome , come

Ognun vede , affai uniforme a quello di Oanne ) era dai Mare for-

tito nella Caldea , e vi aveva infegnata 1' Aftrologia (b) .

Se non vi foffe altro , che quello , la Efiftenza de* Rè anti

diluviani non potrebbe non eflere una Chimera , un Sogno , perchè

fondata fopra una Favola, la più incredibile, che mai . Come di

grazia un Animale, privo di ragione, poteva infegnare all'Uomo,

dotato di ragione , le Scienze , e 1' Arti ? Come aveva la favella

articolata, quando quella è fola, e propria dell'Uomo, da cui l'han

no talvolta alcuni Uccelli apprefa ? Nè Ci toglie la In veri fi mi li tu-

dine , ancorché fi dica , come hanno opinato i dottiffimi Accademi

ci Ingleft , che vi fra corfo qualch' errore nel Tello greco , e che

non debba leggerfi {vov u<ppivov , ma diverfamente , mentre la Divi

na Rivelazione c'infegna , che Adamo fù creato da Dio , arricchito

non meno de' Doni Naturali , che de'Lumi Soprannaturali della Gra

zia ; Onde che bifogno aveva di una Beltia, pereiTere iftruito nel

la maniera di vivere con coltura, e per conofeere ciò, ch'era ne-

ceflàrio al mantenimento della Vita Umana ? Sarebbe adunque lo

fteflb ammettere il racconto favolofo del Berofo, fèguitato dituAbf'

àeno , per introrizzare nel Mondo i Rè prima del Diluvio univer-

fale , che dare una mentita alla eterna Verità infallibile . Il cele

berrimo Newton , avendone fnocciolato il Senfo occulto , fi die a

credere , che la Sortita di quello , e di fimili Animali dal Mare ,

attefi tutti gli Aggiunti, che li accompagnano, dinoti, che le vo

ci Cannes, e Annedotus non vogliano fignificar altro, che Foraftie-

ri , sbarcati di frefeo nella Caldea , mentre la Parola Siriaca Onudo,

che ha della molta fimiglianza , ed affiniti con Oannes , e Anneda-

tus , dinota Viaggiatore, ovvero Forafìiero (e) ; Ma, febbene quella

ingegnofa Interperrazione ci fa evitare la inverifimilitudine per un

verfo , purnondimeno non lafcia dall' altro intatta la Verità delia

Rivelazione Divina ; Imperciocch' , effondo tutto ciò accaduto" nel

primo anno del Mondo, ficcome attefla il Berofo , in cui fecondo

la Sacra Scrittura non vi erano altri Uomini sulla Terra , che Ada

mo , ed Eva, ed appena poteva effer nato Cajno , donde vennero i

Foraftieri Newtoniani , e sbarcarono nel Mar della Caldèa , ed in-

fegna-

fa) Elladto preffo Fozto Bibl. Coà. CClXXIX. (b) ^ Fa

bula LXXIV. Le Impreffe Edizioni d' Igino Hanno Eubadnes inve

ce di Evabanes. (c) Chronolog. pagin. ■ 2 1 o. , & 211.
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fegnarono in effa le Scienze , e l' Arti ? Quali Abitatori ftavano in

quefta : Regione , fe non ancora fi era moltiplicato il Genere Umano?

'•Ma vi è anche dippiù : Vi è, che Berofo , feguitato dall' jfby-

deno , fcrifle la fua Cronologia per Sari , per Neri , e per Sosì . Il

Sari contenea lo Spazio di tremila, e feicento anni r II Neri di fei-

cento , e '1 Sosì di feffanta (a) ; Onde in Sentimento fuo i Babbilo-

nef% vantavano un'Antichità di quattrocento fettantadue mila anni (£),

o , come vuole Àlejjfandro Polyflore preflb Eufeb'to di Cefarèa (c) di

cencinquanta mila anni dall' Origine del Mondo fino all'età di Alef-

fandro Macedone , foprannomato il Grande (d) . Cronologia , che

totalmente diftrugge quella del Sacro Tejìo ; E , febbene Plinio la ref-

trinfe fra il termine di quattrocent' ottant'anni, riportandofi all'Opinio

ne Ideilo fteffo Berofo (e) , purnondimeno il dottiffimo Jacopo Peri'

xonio colla Scorta del P. Arduino ha dimoftrato chiariflìmamente ,

che k Nota, dinotante i millefimi,ne fù faltata da Chi copiò le

di lui parole, o da Chi le ftampò (f) . Nè può eflere altrimenti,

mentre allora erano in conte fa diverfi Popoli del Gentilefimo , qual

di loro foffe il più antico nel Mondo , e dagli Scrittori greci ab

biamo , che a foftenere la loro antichità furono più degli altri im

pegnati gli Egiziani , i Babbilonefi , e gli AJJtrj , ovvero Caldèi (g);

Onde non è maraviglia , fe il Berofo , e 1' Abydeno , 1' uno per por

tare avanti l'Anzianità de' Babbilonefi, e l'altro de' Caldèi , avelle

rò dilatata fterminatamente la loro Cronologia , con averla fatta

formontare a ceniinaja di migliaja d' anni .

E febbene l' Anniano , e '1 Panodoro preflb il Syncello (h) fu

rono di fentimento , che il Berofo , avendo fmarrita la traccia del

le antiche mifure del tempo , dinotate per Sari , per Neri , e per

Sosì , le quali erano conofciutiffime in que' giorni , ne' quali le

Ivlemorie Babbilonefi fi fcrivevano , le aveva ingrandite a fuo Ca

priccio , prendendo per anni quei , che non erano , fe non

lemplici giorni , e per tal effetto cenfurarono Eufeb'to di Cefa-

rèa , che non fi era accorto di quello errore ; Sebbene ancora il

Signore Allin nel Difcorfo deli Anno antico , inferito nella Teoria

- dei

(a) Vedi Syncello pag.ij.'s l'Abydeno prelTo lo fteffo pag.^S.

(b) Cicerone de Divinat. libr. I. Cap. X/X. , & libr. II. Cap-

JLLV1. (d) Chronic. libr. 1. pagin. 4. & 6. (c) Vedi Eu-

febio da Cefarea loc. citato . (e) Libro I. Hiftor. Naturai, libr.

VII. Cap. LVI. (f) In Originibus Babylonicis Cap. I. pag. 23.

(g) Vedi Gianfrancefco Buddeo Hiftor. Eccl. Veter. Te/lamenti

Periodo 1. Seti. 1. §. X. In Notis. (h) Paginà 35.
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del Wtfìon (4), abbia cercato di pruovare , che innanzi al Diluvio >

non folo 1' anno civile , ma ben anche gli anni folari , e lanari li

componevano precifamente di dodici mefi , e '1 mefe di trenta gior

ni ; Onde ogni anno era in tutto trecenfeflanta giorni ; Il che mag

giormente ha refo probabile , che gli anni de' fuppofti Rè antidilu

viani non furono anni , ma giorni (b) ; purnondimeno quefto fteflò

è argomento chiarimmo, che il Berofo , e 1' Abydeno non ifcriflero

il vero , mentre fe fi allucinarono nel prendere i giorni per anni ,

molto più dee crederli , che allucinati fi fodero nel fituare dieci Mo

narchi nella Caldèa , e nella Citta di Babbilonia prima del fuddetto

Diluvio. Oltracche l'uno, e l'altro Storico, eflTendo flati pofterio-

ri all' età di Aleffandro il Macedone , come potevano elfi fapere ciò,

ch'era accaduto nel Mondo tanti Secoli prima , giacche T Allaga

mento univerfale avea difl-ipate , e diftrutte tutte le memorie anti

che ? Con ragione pertanto avendo Gian Francefco Buddeo efamina-

to , di che pefo eran le notizie de' fuddetti Rè antidiluviani , ricavate

dalle Antichità Caldaiche , ed Egiziane , fcriffe , eh' erano Vante , e Fo

le , (e) „ Quac ex Cbaldaeorum , aut Aegyptiorum Antiquitatibus , fo-

„ no le di lui parole, de Regibus Antidiluvianis adferuntur Fabulofa

funi , & Commentitia .

Ed ebbe ragione di feri ver cofsì , mentre Semplicio ftefìb ci ac

certa , che Calliflbene ad inchieda del Filofofo Arijlotele avea man

date da Babbilonia le OlTervazioni anrichiffime , fcritte d&Caldèi per

lo fpazio di mille novecento , e tre anni fino alla Conquida , che ne

avea fatta Aleffandro il Macedone (d) ; Onde non erano , fe non po£

teriori al Diluvio Univerfale per lo fpazio di noVantacinque an

ni (e) ; Nè è mancato Chi abbia fcritto, e foftenuto,che intanto,

D d il

(a) Libr. II. pagin. 144. (b) Vedi gli Accademici Inglefi

velia Storia Generale fino al Diluvio Capit. I. Sezione V. (c) Hiftor.

Ecclef. Veteris Tefìamenti Peryod. I. Settione I. §. XXVI. in Notis .

(d) Commentario XLVI. in Libr. 11. de Coelo pag. 123., ibi,

%ld TD fJLt)Tù) TOf ITO YLccKKirSlviSS (K Ba3u?\<M/C? ■7T£fA$d'<HTClS TUpO.TÌ]pìì-

o-hs ò.iik'ìtÒo.1 e-i? rqi> E'Ma$« , rou ApiTronXis? raro \titm\<\/<x.vtos

aura . ocs Tiva.? %ti)y£na.i ò Tloptpópios %Àiwj> ìrwv £vcci , Ky ìi'i><xx.OTiu)V rpiZo

fttXpt rai> ^póvwv KJ\iZocvl)pH rov Max^oyo? v!t)fyf/.ii;ccs , Propterea quod

nondum Obfervationes ilie Coelejìes , quas Arifìotelis mandato Callijìbe-

nes Babylone miftt , in Graeciam pervenerant ; ^uas quidem annorum

fuijje mille nongentorum trium , auftor cfl Forphyrtus , ad Alexandri Ma-

cedonis ufque tempora fervatas . (e) Petavio de Dottrina tempo-

rum
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il mentovato Filofofo urtò nell'Errore della Eternità del Mon

do, e del Genere Umano, inquanto ebbe pef vere le favolofe An

tichità de' Caldèi (a) , Quindi a ragione il dottiflimo P. Dionigi Pe-

tavio avverte , che Chi vuol feguire la Cronologia , e la Storia de'

tempi veri , ficcome non debbe ammettere alcun Reame , che av-

yanzi la prima Origine del Mondo , cofs'i fi debb' attenere dal li

marlo prima del Diluvio Univerfale (b) <

Che fe nel tefto di Plinio , il quale , avendo riportata la Opi

nion di Berofo intorno all' Antichità delle Memorie Babbiloneft , non

affegnò ad efle altr' Antichità, che quella di quattrocentottant' anni ,

non vi è errore alcuno , ficcome an voluto Giofeffo Scaligero , Ghe

rardo Giovanni VoJJio , il Cavaliero Giovanni Marfbam , e Giovanni

Ledere (c) , và in fumo, quanto Egli ferine de' Monarchi antidi

luviani, e per confeguente cade da se, quanto de' medefimi regif-

trò 1' Abydeno , che nella fua Cronologia lo feguì ; Imperciocché

quattrocentottant' anni dal tempo , eh' Elfi prefero a ragionare dell'

Origine dell' Imperio de' Babbiloneft , e de' Caldèi , non agguagliano

1' età dello fteflo Diluvio «

Aggiungali , che volendoli , che i diece Ré antidiluviani ,'

mentovati dal Berofo , e dall' Abydeno , corrifpondano alle die

ce Generazioni del Genere Umano , delle quali fà menzione

Mosè nel Sacro Genefi prima del Diluvio , ficcome hanno opi

nato Alcuni, non folo non dà forza , e vigore alla Ipoteft dell' Ube

ro , ma diftrugge ancora da capo a fondo la Verità della Storia

Sacra ; Imperciòcch' , elfendo cominciai i Rè dalla prima Origine

del Mondo , non può mai efler vero , come pretende 1' Ubero , che

i Giganti furono quelli , che per via della forza , e della potenza

cofti-

rum libro IX. Cap.VlIl. in fine , ibi, /» de anno 4.$ , quo capta eft

ab Alexandro Babylony deducantur anni ipo^. , reliqui erunt 2480. ,

qui funt ab initio rerum anni 175 1. a Diluvio 05. (a) Vedi Ifac-

co Voffio in Dijfertatione de Verà Mundi aerate Cap. IX. pagin.i. , e

Gian Francefco Buddeo Hijìor. Eccl. Veter. Tejìam. Periodo I. SeB.I.

^.VIII. in Notis. (b) Libro IX. de 'Dottrina" temporum cap.XV. ,

ibi , Porro , qui Cbronologiam , & Veram temporum H'tjìoriam profite-

tur , prolepticos illos , & pojlulatitios annoi omittere debet , nec ante

Diluvium , multò vero minhs ante Mundi Conditum lmperii ullius ori

gine™ ineboare : Quod fine ullo judicio fecit Scaliger . (c) Scalige

ro ad Graeca Eufebii pagin. 407. Voffio de Htjìoricis graecis f Mar-

sham in Canone Chronico Seculo XVII. pagin. 474. Ledere in Indi'

ve Pbilologico ad Stanleii Hijlor. Pbilofopb. Orient. in voce Berofw .
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coftituirono i primi Reami sulla Terra, mentr' elfi furono di gran

lunga pofteriori alle prime irè Generazioni del Genere Umano, e

folo potrebbe ricevere qualche foftegno dalla falfa Tradizione de'

Maomettani , i quali fcrivono , che Iddio mandò il Patriarca Noè

nella Perfta , a fin di convertire Zobak , uno de' Rè Perfiani del

primo Ceppo, e che Coftui non fi yolle approfittare delle di lui

Prediche {a) . I Rè della Perfta , fognati da' Maomettani , poterono

eflere alcuni di que' Giganti , che in fentimento dell' Ubero fi ufur-

parono il Sommo Civile Impero , e fi coftituirono il Reame in

quella Regione del Mondo ; Ma non credo, che il fuo impe

gno , nel foftenere i Regni , nati dalla forza , per fare andare a

galla il Monarcomacbifmo , fia giunto a tanto , che voglia accredi

tare il fuo Siftema colle falfe Tradizioni de' Seguaci dell* Alcorano .

Il primo Rè di Abydeno , chiamato Alorus (b) , farebbe Irato

Adamo , il fecondo , nominato Alaparus , farebbe fiato Caino , il

terzo appellato Amillarus , farebbe fiato Setb , e '1 decimo , chia

mato Sifttbrus , farebbe fiato Noè ; Nient' egli mentova del fecon

do , come fe non avelfe fatta cofa alcuna . Del terzo racconta, che

un altro Animale, da lui nominato Annedoto , fimile al primo

Oanne , efcì dal Mare, fcorfi già ventifei Sari, ovvero dugentofef-

fant' anni dal Cominciamento della di lui Monarchia, e gl'infegnò

le Arti , e le Scienze , nonché la Economìa Civile , e che nacque

nella Città di Pantjbibla , di cui , come attefta Giofeffo Scaligero ,

non fi truova alcuna menzione pretto gli Antichi , benché il Cum-

berland , e '1 Newton fi fieno ingegnati di rintracciarne l'Origine,

1' uno nella voce Caldaica Sepbar , o Spbar , che fignifica ricordo ,

o libro , e 1' altro nella Citta di Sepbarvaim , di cui fà parola la

Sacra Scrittura nel Capitolo XIX. del Libro II. de Rè al verfo 1 3.

Finalmente del decimo riferifee , che fotto il Regno di Coftui av

venne un grandiflìmo Diluvio, preconizzatogli da Crono , ovver da

Saturno , il quale non folo gli ordinò^ che fabbricafle un Vafcello,

e dopo averlo ben fornito di tutte le neceffarie provvifioni, e fat

tivi entrar gli Uccelli, e gli Quadrupedi, vi monrafle infieme co'

fuoi Parenti , ed Amici , e vi fi reftafle con eflbloro rinchiufo ,

fìnattantoche farebbe il Diluvio terminato , e Ce farebbe dimanda

to , dove mai dirizzerebbe il fuo cammino , dovefle rifpondere a

tutti, eh' Egli lo prendea verfo Dio, per apparecchiarlo, e difpor-

lo a felicitare 1' Umano Legnaggio , ma gli preferifle ancora , che

D d 2 fcri-

' (a) Vedi Dr. Herbel. Bibl. Orient. pag. 6yp. (b) Abyde^

no preflo Syncello pag. 38.
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fcriveffe dell' Origine , del Progreflò , e della Fine di tutte le Co-

fe , con fotterrare quelle fue Scritte in Sippara , Citta del Sole .

Ben vedea 1' Abydeno , che non poteva rendere verifimile ciòc

che àvea meditato di fcrivere intorno all' Antichità dell' Imperio

Ajfiriano , ovvero Caldaico , con ammettere il Diluvio Univerfale ,

perche 1' Univerfale Allegamento fece sì , che non vi reftaffe vefli-

gio di ciò , eh' era accaduto nel Mondo prima di elfo ; Onde , per

renderlo credibile, introduffe una falfa Deità del Gentilefìmo, che im-

ponefle all' ultimo Rè antidiluviano , che regiflrafle tutto ciò , che

dovea fomminiftrargli i Materiali per la fua Storia , e lo feppellif-

fe nella fuddetta Citta r con ifperanza , e certezza , che il Diluvio

lo avrebbe lafciato intatto . Ma , s Egli pofe le traveggole agli

Occhj de' Caldèi Idolatri , non giunfe a metterle agli Ebrèi , che

aveano la Storia Sacra , fcritta da Mosè coli' AfTiftenza invifibile

della ftelfa Verità infallibile , e molto meno a Coloro , che fono

Seguaci del Vangelo, ed an per indubitata, e certa la Rivelazione

Divina; Imperciocché al lume sfavillante di quella fi conofee ad evi

denza quali , e quante Favole, da lui fi ordirono , e come le fue

Antichità Caldaiche fono incompatibili .colla Sacra Scrittura .

Incompatibile è ciòcche narra di Aloro , primo Rè degli AJJi-

rtantj ovvero dt Caldèi, il quale corrifponde ad Adamo , mentre Ada

mo fecondo la Storia Sacra ebbe da Dio il Dominio fopra gli Uc

celli , i Pefci , e Quadrupedi , e fopra tutto ciò , eh' era flato da

lui creato pel Soflentamento della Vita Umana, e coftituko altre

sì per Progenitore di tutto il Genere Umano , ma non ebbe il

Sommo Civile Impero , ne fù Monarca de' Poderi fuoi ; Ed in ef

fetto , avendo Cajno ammazzato il fuo fratello Abele, non fù egli,

che lo chiamò in giudizio, e lo punì, ma Dio medefimo.

Incompatibile quel, che non ifcrive di Alaparo , fecondo Rè,

che corrifponde a Caino , mentre non è , che Cajno non avejfe ope

rata cos' alcuna , com'egli ci» vuol far credere col fuo Silenzio, ma

operò moltiffimo in pregiudizio delle Santiffime Leggi della Na

tura , avendofi imbrattate le mani del fangue di Abele, e del Cul

to , dovuto all' AlthTtmo ; Onde , fegnato da Dio , andò per lun

go tempo ramingo, e fugaflro sulla Terra , e fermatofi finalmente

in quel luogo , che flava alla parte Orientale di Eden , ebbe co-

pola carnale colla fua Moglie , la quale gli partorì Enoch , col no

me del quale appellò quella Città. , che ivi erefle .

Incompatibile ancora con quanto riferifee di Amillaro , terzo

Rè, il quale corrifponde a Sepb, altro Figliuolo di Adamo, mentre

non folo la Sacra Scrittura non ci ragguaglia , che Coftui fù Rè ,

o Mo
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o Monarca sulla Terra, ma ci dice dippiù che la di lui Dipen

denza fi mantenne per lungo tempo fegregata , e divifa da quella

di Cajno , ed avendo perfiftito in quello Stato , erano fiati elfi cof-

sì oflervanti de' Precetti del Diritto della Natura , che aveano me

ritato il nome di Figliuoli di Dio . Quindi Sant' Agoftino , effondo

entrato ad efaminare , fe egli fi avea fabbricata qualche Citta, co

me avea fatto Cajno , affolutamente negòllo per que lumi, che la

Storia Sacra fomminiftravagli (a) . Ma moltopiù è incompatibile par

1* Annedoto , fortito dal Mare ad infegnare al Rè Amiliaro le Arti,

-e le Scienze , e la Economìa Civile , mentre quella è una Favola,

che non hà alcuna Verifimilitudine , fe fi prende nel fuo Senfo let

terale , e molto meno fe fi piglia nell' allegorico , dinotando qual

che Foraftiero, capitato nel di lui Reame, mentre Seth , e la di

lui Difcendenza per lungo tempo non ebbero alcun Commercio coi

Cajniti , fecondo la Sacra Scrittura ci accerta , e viffero non tanto

da Uomini, quanto da Angioli; Onde non ebbero bifogno di Chi,

venuto altronde , infegnalfe loro la maniera di ben vivere , e di

bene operare .

Incompatibile finalmente tutto ciò , che racconta di Sifitbro

il quale corrifponde al Patriarca Aloè , mentre Noè non fù mai Mo

narca , nè mai efercitò il Sommo Civile Impero. Ebbe la rivela

zione del Diluvio Univerfale , non già da Crono , o da Saturno ,

ch'era una falfa Deità del Gentilefimo , ma dal vero Dio, il qua

le gì' impofe a fabbricarli un Arca , in cui entrò Egli colla fua Fa

miglia , e con quegli Animali , che Iddio medefimo gli preferiffe ,

ma non già cogli Amici fuoi , nè gli ordinò , che aveffe fcritta co-

fa alcuna , e feppellitala in qualche Ripoftiglio , affinchè le acque del

Diluvio non 1* aveflero difiìpata , e diftrutta . Terminato il Dilu

vio , il Genere Umano , che s' incominciò a moltiplicare, fi man

tenne tutto nello Stato della Natura , fenza Magiftrati , e fenza'

Principe, finattantochè Nemrod non diede principio al Reame di

Babbilonia ; Onde fon Sogni , e Delirj que' Rè antidiluviani , che

1' Abydeno rammenta . Colsi Egli , come Sanconiatbone , Manetone ,

Berofo , ed Altri Storici idolatri , avendo impegno di far conofeere,

che la Idolatrìa , profeflata da elfi , e feguitata ne' tempi loro da

tutte le Nazioni del Mondo ( a riferba folamente dell' Ebrèa ) era

Hata la prima, e la più antica Religione del Genere Umano , fi

molfero a foggiar di pianta quelle Antichità {terminate , che , for-

paifando di gran lunga la vera Origine del Motìdo , e delle Crea

ture

(a) Libro XV. De Civitate Dei Cap. XX.
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*ure ragionevoli , an mofla fa naufea allo fteflb Marco Tullio Cice

rone (a) , e ad Altri (b) , quantunque non abbiano avuto il lume

della Rivelazione Divina .

XV. Non sò poi , come contro della Verità della Storia Sa

cra , e come incoerente a sè fteflb , foggi unga 1' Ubero „ Horum

„ ( fcilicet Gigantutn ) ferocia1 Deus ejì ufus , ad compellendos Homi-

„ nes in ordinatas Societates concedere , quas Mi Potentesftfruftu am-

bitionis fuae gaudere vellent , infìituere debuerunt , ut videiicet Elee-

„ ti fub earum umbrà latere , atque hoc mortale aevum tranftgere pof-

„ fent ; Tametfi & in Univcrfum Divina1 Sapienti^ dignum erat , ut

„ ne Ferarum more fparfi , infeftique homines viverent , ipforumque

?) Natura illue etiam inclinaret , quemadmodum antea dicium efl .

Lo Storico Sacro parlò de' Giganti Antidiluviani , com' efofì a

Dio , e venuti al Mondo in pena de' Matrimonj , che aveano con

tratti i Difendenti di Setb colle Donne Qajnite , e ci fè compren

dere chiarilfimamente , che tali Matrimonj , non folo non erano fta-

ti benedetti dall' AltifUroo , ma lo aveano ancora moflb a disdegno

contro del Genere Umano in maniera , che poenituit fecijfe Homi-

rtem, e n ebbe ragione, perche quefti erano (tati la Caufa imme

diata della Corruzione totale delle Creature ragionevoli . Lo fteflb

Senofonte, quantunque Idolatra, pure coi femplice lume della Na

tura giunfe a conoscere , e confettare , ficcome rapporta Ugone Gro

tto (e), x«T8t y\yvi3~\ra.i to ytvos rwi> dv^rpuiruv x.ux.toi> «V, fAtyvùjjLtvov

rò %tipov tw (ìihAov , Deinde fieri Genus bumanum pe/us in dìes , ideo

quod mifceatur meliori id^quod àeterius eft',t non folo i Santi Padri

della Chiefa Greca , e Latina , e gl'Interpetri tutti della Chiefa Cat

tolica , ma fin anche i Protettami fono Itati concordi nel credere ,

e nell' afleverare (d) , che il Mondo divenne una Sentina d'iniquità,

e di

(a) Libro IL de Divinatone Cap.XLVJ. (b) Vedi Er

manno Corrigio in Adverfar. Cbronolog. Gap. IX. in Syntagmate va-

riarum Dijfertationum rariorum Jo: Georgii Graevii paghi. i66.-

(c) Adnot. ad ' Geneftm Capit. VI. (d) Gian Francefco

Buddeo Hijlor. Eccl. Veter. Tejìam. Perioda i, ab Adamo ad Mofen

Setlion. II. §. /. in Notis , ibi, in bifee matrimonio ftbi fociandis cum

magis pravas fuas Cupiditates , quam rationis dutlum , aut Numinis vo-

luntatem fequerentur Setbitae , & ipft in devia abrepti funt , & effe-

cerunt bac ratione , ut Civitas Dei cum Civitate Diaboli con/ungeretury

vel Ma potius bac con/unfiione dejlrueretur , unde extrema tandem Om

nium Mortalium pernicies ; Etenim qui ex ijìis Setbitarum , & Ca/ni

tidum
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e di fcelleraggini , perche fegui l'unione per mezzo de'fuddetti Ma-

trimonj delle Donne Ca'mite coi Difcendenti di Setb , i quali fino

a quel punto fi erano mantenuti oflervantiflìmi delle vere Maflime

del Diritto della Natura , Or come 1' Ubero contro degli Oracoli

efprefli dell'eterna Verità infallibile fi è avvanzato a dire, cheld-

dio fi fervi della ferocia de'Giganti , per coftringere gli Uomini ad

unirfi in Corpo di Citta , ed a vivere , e convivere -nella Società

Civile ? Crefce maggiormente la di lui Stravaganza , fe fi confiderà

che immediatamente dopo i fuddetti Matrimonj dilfe 1' Altiffimo ,

non permanebit Spiritus meus in Homine in aeternum , quia caro ejì , e

gli diede non più, che cenventi anni di tempo a far penitenza de'

fuoi peccati , eruntque dia illius centum viginti annorum , nel corfo

de' quali invece di pentirfi divenne affai peggiore , onde allagò la

Terra con un Diluvio di acque . Qualora veramente i Giganti fi

foflero ferviti della loro Potenza , per ridurre il Genere Umano al

la Società Civile , ed a vivere in ordinatis Societatibus , ficcom' egli

ha fcritto, affinchè i Buoni, e gli Eletti per la gloria del Paradifa

avelfero avuta la lor ficurezza in quello Mondo , il Genere Uma

no avrebbe mutato afpetto, e fi farebbe avvezzato a vivere mode

ratamente , quale appunto è l* Iftituto , e '1 Fine della Società Ci

vile , e della Coftituzione de'Regni ; Ma quello non avvenne affit

to, perche lo fieno Oracolo dell'Eterna Verità infallibile ci fa fa-

pere, che ,, corrupta ejl Terra cofani Deo , & repleta eji iniquitate:

„ Cumque vidijjet Deus terfam ejfe cortuptam ( omnis quippe caro cor-

„ vuperat viam fuam fupet terram ) dixit ad Noe , Finis unìverfas *

j, Carnis <oenit corani me: Repleta ejl terra iniquitate a facie eorum ,

>i ego difperdam eos Cum terrà * Dunque non è vero , che i Gi

ganti fi avvalfero della loro Potenza, per coftringere il Genere Uma

no a vivere , e convivere nella Società Civile , e molto meno è

vero , che Iddio fi fervi della loro ferocia , affinchè , (labilità la fud-

detta Società , avelfero potuto i Buoni , e gli Eletti per la gloria

dei Paradifo, menar vira ficura in quello Mondo, e in confeguen-

za a torto fi è afcritta loro daìYUbero la prima Coftituzione de'Regni.

E Verità finalmente di Fede , che fra tanti innumerabili In

dividui della noftra Specie , che allora ingombravano il vado giro

della Terra , il folo Patriarca Noè comparve giudo innanzi al co-

fpetto di Dio , onde meritò , che foffe da lui falvato colla fua Fa

miglia dall' Eccidio dell' univerfale Diluvio , e che riparalfe la per

dita

t'tdum matrimonus nafcebantur liberi , impia Cajnìtarum exempla im'u

tantes , a Majorum virtute prorfus degenerabat .
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dita totale del Genere Umano : An voluto , e vogliono gl'Interpe-

tri dell' Ebraifmo , che Coftui fofle giufto in confronto degli altri,

e non già veramente tale ; Ma lo an voluto , e lo vogliono a tor

to , perche Iddio per mezzo del Profeta Ezecbiello manifeftò la di

lui Giuftizia (a) ; Onde non ammette dubbio, che andò efente da

ogni vizio nella Corruzione Univerfale ; Ma ficcome ciò è cer

to , cofsì ancora è certiffimo , che fìi unico , e folo , e , come ta

le , dà l'ultimo (crollo alla Ipotefi liberiana , la quale ci vuol far'

credere, che i Giganti ftabiiito aveflero colla loro Potenza i primi

Reami nel Mondo, e che Iddio fi foffe fervito della loro ferocia per

coftringere il Genere Umano alla Società Civile , affinchè i Detona

ti alla gloria eterna aveffero potuto fub umbra Societari* Civili: la*

the, atque hoc mortale aevum transigere. Quali erano in quel tempo

gli Eletti , fe a riferba di Noè omnis caro corruperat viam fuam ?

XVI. Non è folo però , che l'Ubero abbia delirato contro de

gli Oracoli efpreffi della Sacra Scrittura , per far nafcere dalla for

za , e dalla violenza la prima Coftituzione de' Regni nel Mondo ;

ma fi è moftrato ancora incoerente a sèmedefimo, avendo Aggiun

to , che non era degno dell' eterna Sapienza di Dio , che il Gene

re Umano viveffe a guifa delle Belve , difperfo , e molefto per il

vado giro della Terra , e che la ftefla Natura Umana inclinava ver-

fo la Società Civile . Se gli Uomini , ripiglio io , non dovevano an

dare raminghi , come vanno le Belve , ed infidiare V uno la vita

dell'altro, perche ciò non conveniva, ne conviene all'eterna Sapien-

' za del Legislatore Divino , dunque non fù il timore , e la forza ,

che l'indugerò ad unirfi in Corpo di Città, al Sommo Civile Impe

ro fuggetti , ma il defiderio , e la fperanza di ritruovare in queft'

Alfociazione quegli agj , e comodi , che non potevano fperare, vi

vendo difuniti , e faparati . Inoltre , fe la Natura Umana ( il eh' è

falfo anche in Sentimento del Buddeo , Proteftante di Setta (b) ) , por

tava 1' Uomo ad appetire la Società Civile , e a coftituirfi un Rè,

che lo governaffe , non fù dunque il timore, e la forza che l'obbli

gò a lafciare in abbandono la Libertà naturale , ma la propria Incli

nazione , esproprio Genio. All'incontro )ì Ubero, ficcome altrove fi

è detto, non altronde hà fatta nafcere la Società Civile, e la prima

Origine de' Regni , che dal timore, e dalla forza, per poter'foftene-

re il Monarcomacbifmo , e per rendere fuggett' i Monarchi alla Sin-

dacatura de' Popoli : Dunque XUbero non è coerente con sè medefimo,

e fi contraddice da un Capitolo all'altro. Or

(a) Ezechiel Capit.XIV. ver/. 14. & 18. (b) Hiftor. Ec-

cl. Veteris Teflamenti Periodo J. Sezione I. §. XXVI. in Notis.
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Or quefta incoerenza , e contraddizione inoltrano ad evidenza,

che il Siftema liberiano intorno alla Origine della Società Civile ,

ed alla prima Coftituzione de' Regni fia erroneo, e falfo, mentre

la Verità , eflendo Tempre la fteffa , non può mutarli , nè cambia

re afpetto , e , fe fi muta , o cambia afpetto , non è più Verità ,

ma Bugìa , di cui è proprio 1' eflere incorante , e '1 vacillare ne'

Tuoi medefimi Detti .

/ Popoli , i quali fi fottoppofero al Sommo Civile Impero , nè

tutti penfarono a Patti Sociali , nè quei , che vi penfarono,

pajfarono coi loro Rè una Convenzione medejima .

CAPITOLO VII.

I. T ' Efempio del Reame di Babbilonia, di cui fi è ragionatone!

I A Capitolo V. , baderebbe da sè folo a farci ricredere , che i Po

poli , i quali fi fottoppofero all'autorità de' Monarchi , non penfa

rono tutti a que' Patti Sociali , che cotanto oggi rifuonano sù i li

bri della maggior parte degli Autori del Diritto Pubblico , e nelle

Opere de' Monarcomacbi ; Imperciocché i Difcendenti degli tré Fi

gliuoli del Patriarca Noè , i quali , moltiplicati in numero , abita

vano tutti nella Regione di Sennaar , riconobbero per loro Rè il

famofo Nemrod , e, prima di riconofcerlo , non apparifce dalla Sto

ria Sacra, che avellerò panata qualche Convenzione con lui; Onde

a ragione fi può dire, che non vi fu, mentre i Patti fono cofe di

Fatto , e i Fatti non fi prefumono , quando non vi è pruova , nè

documento legittimo , che li giuftifichi .

II. Ma per fare andare maggiormente a galla quella Verità,

vò io dimoftrarla con altri Efempj Storici , non meno dagli Scrit

tori Profani , che da' Sacri , ricavati , affinchè Niuno ardifca più

in avvenire , o di negarla , o di chiamarla nel dubbio . Il primo

mi vien fomminiftrato da Licurgo, Legislatore di Sparta. Regnava

allora in quella Città il Rè Carilao , di lui Nipote , e yi regnava

con affoluto Imperio, Onde, come fovente avviene in que' Regni,

dove la Giuftizia non hà il fuo luogo , i Scellerati non erano in

elfa puniti ; Al che allufe Licurgo , quando avendolo ammelfo per

Collega nel Regno , rifpofe a Coloro , che lodavano la bontà del

loro Principe Giovine {a) , quid ni ftt vir bonus Cbarilaus , qui ne

E e adver-

(a) Plutarco in Licurgo, ibi, ma iuT$tis % A«/3cV opxois ,'



2i8 LA ORIGINE

àdverfus improbos quidem acerbus ejì ? Quindi potendo quel Regno ,

o degenerare nella Tirannide per Tabulò, che avrebbe fatto il Rè

della Tua autorità , o nella rilaflatezza , con lafciarfi vivere a fuo

modo la Plebe , pensò egli ( e l'efeguì ) di ftabilire un Senato di

ventotto Uomini di fperimentata prudenza , i quali aveffero conti

nuamente invigilato , affinchè il Rè non fi fofle abufato del fuo po

tere , ne la Plebe per la foverchia di lui Condifcendenza fi folTe

refa infoiente , ed ardita (a) . Pafsò ancora a fare diverfe altre Leg

gi, per utile, e vantaggio de' Spartani, e per piantare nella fud-

detta Citta la quiete, e la pubblica Felicita , le quali fono fiate da

Plutarco mentovate , e trafcritte . Or fi può credere , che il Regno

di Sparta fotte incominciato con que' Patti /odali , che tant' oggi fi

decantano da' Monarcomacbi , e da Coloro , che , o al Naturaltfmo ,

o al Monarcomacbifino inclinano, quando il meglio, e '1 buono , che

con-

«\ìVt< J t£j flirtici tùv TpccrTOfx'uw , tpvrei Tpaos ui> . us tou ìÙ 7\s~

ytvoii o~U[j.[ìoc<nr\iiJOi!Tx toV A'pyj'Ka.ov àuru , irpo? rols fyx.uy.iccfyvras

rè» vtct/trxov , tirStt „ n<2? V tLv Òuk ut\ "Kup'iXocos àvrip ccyad'wf , os

oò^j Tcùf Tovipois yoikirv; sVtJ , Inde fide ftbi jurejurando data , exci-

tatm efl , & ad/'unxit fe illis ( nam leni fuit ingenio ) , quod ferunt

e'fus Collegam in Regno Cbarilaum , ad illos qui adolefcentem extolle-

bant „ Quid ni fit vir bonus Charilaus , qui ne adverfus improbos

„ quidem acerbus eft ? (a) Plutarco loc. cit. ibi , tTwqpw Vi xat-

roTOjMJUfxivvi; òro t» Auxoupyou , rp-Zrov ì)i> K,' y.lytTrov »J xccrao-rctTis

rw ytpóvmvyh <pnni> o ridarai» rZv (2ci<ri\MV àpyj) q>}\iyfMctii>QÙ<rti

Siirav , Hj' iAti>o[j.ii>tii> troy^ij^ov , tU ree [x'iyiTTOc Q-wTtip'ictv apice <ru-

(ppoTvvw Tapotr^ùì) . cciopouptwti yàp jj rtlhtriltc à-rrox'hiviSTa. vu» pi»

v$ TÓtf /3«ìt/Aw fri Tupocvv'ihu^vuv Vi ws rò TrXtid'Qt fri HqpioxpccBoce oìoi> tpu/Acc

Tt}i> tÙv yepóvmuctpxijv tv fxtxu Statini ^ ìruppo Tarara. , rì\v ccrpccKtrTctTii»

Tctfy» xaTcc<rTcio-ii>ì ceti rw òxrù uxori yspo rùv rcìs jj.u> (Zoe-

cn'KtZTi Tp9TT&iy.'u,j)» , otov ccvTiQtivoti rpos 'ètìfJLCKpccncci'f clÌSiìs vrip

n ptt} ytvtT^ai Tuppocv/itcc , ròv %nj.u>» «pappvfvivw , Cum multa a Li

curgo novarentur , primhm fuit , & potijftmum Injìitutio Senatus , quem

ait Plato , cum Regem temperatum flagrante dominatu , parique potef-

tate praeditum fuilTe in primis falutarem , & moderationis Magiftrum.

Namque fufpenfa Refpublka , & nunc ad Reges in tyrannidem vergens,

«une ad Plebem in Multttudinis arbitrium , Senatus potentia inftar obj-

cis inter/eéla , aequilibr'tum retinens , tutiflìmum Ordinem , & Statum

fervavit ; ^uia otto , & viginti Senes ( ita vocabant Senatores ) ne con-

'oalefcerent Populi vires , ad Reges fe aggregabant ; Contra ad repri

menda™ tyrannidem correborabant Populum .
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contengono i fuddetti Patti , fu penfato da Licurgo , ed efeguito ?

Come potea con verità dire il lodato Plutarco , cum multa a Lv«

curgo novarentur , fe i Rè aveffero incominciato a regnare in efla

con quelle Convenzioni, che impedifcono l'abufo della Monarchica

Autorità ? Tanto è lontano , che quel Regno foffe flato coftituito

precedente alcun Patto fociale, che anzi gli Stabilimenti di Licurgo

non ebbero lunga durata , e lo fteflb Rè Carilao , o il di lui Suc-

ceflbre fù quegli forfè , che li refe inutili , e vani , men

tre fe foffero flati in piedi , non avrebbe avuto motivo la Moglie

di Teopompo , il quale fall sul Trono Spartano circa centrent' anni

dopo di quel Legislatore , di rimproverare al fuo Marito per gli

Efori , aggiunti al Governo del Reame, che diminuito di autorità,

lafciava a' fuoi Figliuoli il proprio Scettro , avendolo ricevuto

fenza fuggezione da' fuoi Maggiori (a) .

III. Il fecondo Efempio mi fi porge da Numa Pompilio, il qua

le , non ottante che foffe di Nazione Sabino , pure fu dal Popolo

Romano eletto per fuo Monarca . I Meffaggj , che gli furono in

viati da quello , in poche parole gli efpofero la Elezione feguita ,

ne punto pretefero da lui , che fi foffe obbligato a qualche cofa ,

„ atoa yùpy cosi racconta il Fatto il lodato Plutarco nella di lui Vita,

„ tros t)tn ^taTiXoCvTi w Noujua TtTTa.pa.x.oTov , tjicov , aVò 'Pwuw o't rpir-

/3w TKpuKctXtsms Iti rr\» Qctri'hfrccv t»? Vi Xóyott tToitiTu.ro Tìpó^ho?,

,, JC OùtXtros , wi) TpQTtpov fir'tìofys W o ì>ì}fJL0$ oùprfTtrrotA r$v "tTtpov /3<x-

„ o-ih'ta. . UpÓK?\'ji rwv Pù/jUuAow "Kclwv , Oithira % \ ròiv Tetriou jua-

yy "Kittu irpoTi^óvrwv . tsroi fj.èv ou» ftpcc^tcc ^«eXÉ^'S'j^raj;, o'tóy.ivoi t<3

i) Nsjtxa rr\ì> rvvru%toci> ccra-u^o p'tvu> ytyov'tvott , Porro Nomar» , annumE e 2 „ agen-

(a) Plutarco loc. citato , ibi , ouru rò To'K'mvfx.a. ri AuKoupyou \m~

'Euvtqs , tfxw? ax.pctToi> tri rt)ir oKiycip^'iocv ie-^upàv o'i fj.tr ccurov òpw-

Tts ctTrupywTctv Kj1 &ufj.ou[j,tiiv ( wV <pr\/TV o II?vaTaj> ) olov ^CtXlQ'J ifxfict'h'

Xutiv «ut^, rtjv rcùv tqopuv 'hwa.fj.tv , trtoì tov (j.ahtTrx rpiaxovrv. ìy

tKccrov [Atra Avxovpyop , Tpurov ru.» Tipi H?\ctroi> itpópwv xctrx7~md''ii>TUi>

(Ti OtOTo/XTOp (iciTiXtóovros . w IL <pa<rii> ùrò Tris tauri yvvcttxòs ovnììt-

Zpij.tvov ds iXdr-nùirapctÒ'JìTovrv. rote Totirì ri)i> (Ìcct-iT^hccv r\ TocptXafZt ,

Ita temperata per Lycurgum Reipublicae procuratone , cum adbue tamen

qui et fuccejferunt , nimiam , & validam paucorum potentiam animad-

Dcrterent luxuriari , & feroetre , tanquam froenum ( ut ait Plato ) in-

jecer unt et Epbororum auéìoritatem , atque infra Lycurgum, annis cir-

citer triginta fupra centum , primum Epborum deftgnaverunt Elatum ,

Rege Theopompo; Quem d'teunt , cum exprobaret et uxor , quod Re-

gnu m film minus , quam accepiffet , ejfet relitìurus &c.
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„ agentem quadrageftmum , Legati Romani acciverunt ad accipiendum

„ Regnum . Verba fecerunt Proclus , & Valefus , quorum alterutrum Po-

„ pulus videbatur ad Regnum provetturus : Proculi veteres Romani ,

„ Tatii Fottio fucrat Valelì fludiofa . Brevis fuit Oratio eorum^fortu-

„ nam delatam rati Numae gratam fare. Tardò Numa per qualche tem

po ad accettar la Corona , ma tardò , non giìi per i Patti /odali ,

che il Popolo Romano ricercava da lui , ma per avere a lafciare la

vita quieta , e tranquilla , che avea fino a quel punto menata , e

per dovere aver cura, e regolare il Reame offertogli „ h fegue a di-

re il lodato Scrittore , où fjjxpòv (a>V "toix.iv) tpyov , «Ma' ^ "kóyuv

„ Hpnvtj /3ej3<wxÓTo? "p%W noKtw rpóitov rtvot ytyivny'w TroKiy.^

n vi o-ui't)vtji[ji.ivii5 y Atqui non parvi negotti fané fuit , /ed multae pev-

» Juaftonis y & contentionis inducere eum , & flettere fententiam ejus ,

5) ut ex tranquilla , & quietà vita: imperium reciperet Civitatis in

„ bello quaft natae y & adultae . Perfuafo allaperfine dagli Amici,

fi portò in Roma ad accettare il Regno : Fin' anche le Femmine con

giulive acclamazioni lo accolfero . Andò ai Tempio , dove furono

immolate le Vittime, e con tant' Allegrezza fu egli ricevuto, che

parea , che Roma non riceveffe il Rè , ma il Regno . Paflàrono

tutti dappoi nel Foro , in cui Spurio Ve%io , il quale per poche ore

avea governata la fuddetta Citta , ordinò , che fofle andata in gi

ro la Buffola , affinchè i Romani aveflero dat' i loro Voti , e ques

ti concorfero tutti a riconofcerlo per loro Principe , ma niente pen

arono ad obbligarlo con qualche Patto fociale reciproco „ Foemi*

„ noe eum , tralafciò il Te/lo greco per maggior brevità , e ne rap-

„ porto folamente la Verfione latina , fsftis acclamationibus excepe-

n runt y ad facras aedes hofìiae caefae , tantaque omnium fuit laetitiay

yy quaft non Regem , fed exciperet Civitas Regnum ; Ut in Forum def-

„ cenderunt , Spurius Vettius , qui per eas boras erat Intere» , miftt

yy Quirite* in fuffragia , omnefque fujfragiis Uhm Regem dixère . Ed

è tanto vero , che il Popolo Romano per tutto quel tempo , che

fu fotto il Dominio de' Rè , non pensò mai nell' atto della loro

Elezione, o prima, a cautelari con reciprochi patti, che, detro

nizzato Tarquinia fuperbo , niuno degli Storici Romani riferifce,

che il Popolo fteflb lo aveffe accagionato di trafgreffione di ciò ,

che avea con lui convenuto , o gli era flato da lui promeffo.

III. Ricavo il terzo Efempio dalla Legge Regia , di cui Ul*

piano ne trafcrilfe le parole (a) , che appunto fon quelle „ <guod

» Prin'

(a) Leg. J. ff. Conjìitut. Princip.
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„ Principi placet , legis babet vigorem , utpotè cum LEGE REGIAy

>, quae de imperio e/us lata ejl , Populus ci, & in eum , omne fuum

j, Imperium , & Potejlatem confert . Lo Stato della Repubblica Ro

mana fi era ridotto a tal Segno ne' tempi del Triumvirato , che ,

per liberarli dalle Difcordie interrine, fù precifamente neceflario, come

narra Cornelio Tacito (a) , che fi facefle Ella governare da un folo, e

che al medefimo tutta la podeftà conferirle . Quindi , avendo Ce/a

re Augujlo abbattuto il Partito di Lepido, e di Antonio , fu procla

mato Imperadore di Roma, e con Decreto del Senato, e del Po

polo aflunfe tutta quell' Autorità , che a coftituire un vero Monar

ca è neceflaria . Niente importa , che fe ne fofle il Senato , e il

Popolo fpogliato nello fteflb, o in diverfi tempi, mentr' è certif-

fimo , che nella Perfona di Ce/are Augujìo fi unirono tutte le Giu

risdizioni , e quella più di ogn' altra , che '1 difobbligava dall' of-

fervanza delle Leggi, e gli dava piena facoltà di abolire le vec

chie, e di formarne altre di nuovo a fuo piacere , ficcome non an

potuto negarlo Gian Federigo Gronovio (b) , e Giovanni Eineccio (e),

t uno Monarcomaco , e 1' altro Naturalità ; Nè può metterti in Con-

troverfia , che quefta medefima Autorità forfè ltata a Tiberio , ed

indi agli altr' Imperadori , conferita , fenzacchè il Senato , e '1 Po

polo Romano fi fodero mai fognati di limitarla ad elfi , e di erì

gerne in contraccambio qualche Promefla , o qualche Convenzio

ne in loro favore; Ond' è evidente , e chiaro , che i Popoli , i

quali fi fottoppofero al Sommo Civile Impero, non penfarono tut

ti a que' Patti Sociali , che fono il Fondamento del Monarcornacbif

filo , e danno fpirito , e vigore al Naturalifmo , il quale sulla pre-

tefa inolfervanza di elfi efclama contro della Società Civile , e la

fpaccia men ficura , e tranquilla della Naturale .

IV. I Monarcomacbi veggendo, che quefta Legge Regia dava

lo Scrollo a tutte le loro favolofe Ipoteft , e rendeva la lor fello

nìa inefcufabile , non è credibile con quali , e quanti sforzi fi fie

no ingegnati, o di diroccarla, o d' interpetrarla in maniera , che

non folfe di oftacolo a quelle Maffime fediziofe , che andavano a

voce, o nelle loro Produzioni dilfeminando . Francefco Otomano ha

\ in-

(a) Libr. I. Ann. Cap. 1. ibi , Non aliud difcordantis Patriae re*

medium fuiffe , quam ut ab uno regeretur : Et libr. I. Hifior. Cap. 1.

ibi y atque omnem potefìatem ad unum conferri pacis interfuit . Vedi Lu

cio Floro biffar. libr.1V. Cap. IH., e Dione Calfio libr.LIH. biflor. pag.^op.

(b) In Oratione de Lege Regia . (c) Antiquit. Roman, ad

Injlit. libr. I. Tit. 11. §. LXIP.
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jntrapprefo a pruovare, ch'ella foffe ftata la fteffa, che fi promulgò per

il Regno di Romolo , chiamata anche da Tito Livio, Legge Regia (a),

e in confeguenza non aveffe trasferita a Ce/are Augufìo quella pie

nezza di poteltà , che lo faceva Arbitro dei Senato , e del Popolo,

ficcome non l'avea trasferita nella Perfona di Romolo. All'incontro Mar

tino Schook nella Diatriba de Lege Regia Triboniani, che poi accrefciuta

di altre Riflelfioni diede alle Stampe in Francofort nel 166$. fotto il Ti

tolo de quadruplici Lege Regid , hà portata Opinione , che foffe fta

ta Invenzione di Triboniano , mentre non è verifimile ( egli dice )

che i Romani , i quali odiavano il nome Regio , di cui lo fteffo

Ce/are Augu/lo non voli' effere infignito , e in confeguenza , effen-!

do fianco , e rincrefcevole di vederfi più ondeggiante fra le Marèe

delle Guerre Civili, tollerava più tolto la Monarchia, che la bra

mava perpetua , avelfe voluto colla fuddetta Legge fpogliarfi affat

to della fua liberta , e renderfi Schiavo del di lui volere ; Ma fe

avelfe riflettuto in quale Stato allora fi ritruovava la Romana Re

pubblica , non avrebbe certamente opinato cofs'i ; Meno affai di

quella era ne' tempi di Solone agitata la Repubblica Ateniefe , ep

pure attefta Plutarco , eh' era necefTario , che folfe paflata fotto il

Dominio di un Solo {b) . Non occorre perdere il tempo nel confu

tare 1' Otomano , e lo Scbook, mentre al primo ha rifpofto affai be

ne Scipione Gentile , e al fecondo Ulrico Ubero .

V. Gherardo Nood , Uomo per altro dotti/fimo , hà prefo

anch' Egli di mira la Legge Regia , cofsi nella Dijfertazione III.

4e Jure Summi Imperii , & Lege Regia*, come nel primo delle fue

OJfervazioni al Capitolo 111. , ed ha moffa ogni pietra , per farci

credere , che finiftramente fia ftata interpetrata , mentre nè il Se-

pato , nè il Popolo Romano fi fpogliarono in fentimento fuo di

quelle prerogative , che aveano . Gli Argomenti , che ha polli in

campo , non fono nuovi , ma prefi di botto , e dal Gronovio , e

dal Gravina, ma fenz' averli citati, e del fuo non vi hà aggiun

to altro, che una Invettiva contro di Coloro, i quali la foftengo-

no , come canta , e con quella Invettiva ha dato principio alla

mentovata Dijfertazione .III. , dicendo, che non tanto . con effa fi

difende l'Autorità Monarchica , quanto la Podeftà de' Tiranni :

Egli però dovea farfi carico , che fra i Difenfori dell' Autori

tà

(a) Hijìor. Roman. XXXIV. 6. (b) In Salone , ibi ,

fxcvos cev t'b'ox.H xocTcc<rTÌ}i>a.i TravToctrd'cii Tccp<x.TapccTro[j!.(vij TvpotvptMS

yivofMivm , Una autem fuperejfe ratio videbatur adfalutem , & quietem^

ft res delatae ad Dominaium ejfent .
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tà Monarchica vi erano gli Obbeftani , e i Cattolici , i primi de

gni di biafimo , i fecondi nò . Vogliono gli Obbefimr , che il

Monarca pofla far quel , che vuole , e facendo quel , che vuo

le , non traligni dall' onefto , e dal giufto . Ma i Cattolici fo£

tengono , eh' Egli niente pofla ordinare , nè fare contro del

le Leggi del Diritto della Natura , a tutto il Genere Umano

Comune , e contro delle Leggi Divine pofitive , ma che operando

contro di efle , non abbia altro Giudice in quello Mondo , che pof-

fa punirlo , che il folo Dio . Verità conofeiuta , e confettata dagli

fteffi Farisèi , i quali per altro non tolleravano in pace di eflere al

Sommo Civile Impero fuggetti . Volevano efli , che non avene Di

ritto di regnare Chi non profeflava la Religione del vero Dio ,

ma non fi fognarono di aflerire , che profeflando la Religione deL

vero Dio , e trafgredendone le leggi , dovefs' efler chiamato in giu

dizio dal Magiftrato, o dal Popolo; E quel, eh1 è più, conofeiu

ta , e confeflata dagl'Idolatri medefimi,i quali col fempliee lume

della ragione giunfero a ravvifare , qual fia la Natura del fuddetto

Impero (a). L' una Opinione non ha, che fare coli' altra, mentre

gli Obbeftani danno al Principe colle loro Maflìrae la facoltà di ti

ranneggiare fenza fcrupolo il Vaflallaggio, e i Cattolici gliela tol

gono , perche hanno per vero , eh' Egli pecchi , e pecchi enormif-

fimamente ; quelli ne difendono la Tirannide, e quelli la (ola , e

fempliee Indipendenza dal Magiftrato , e ,dal Popolo , cofsì (labili

tà dalla Natura del medefimo Sommo Impero , é dagli Oracoli del

le Sacre Scritture ; Onde quando volea colpire al Segno , dovéa di-

moftrare , ò che il Sommo Impero non renda indipendenti i Prin

cipi , o che le Sacre Scritture li rendano alla Sindacatura del Po

polo , o del Magiftrato fuggetti nel Cafo , che farebbono abufò

della loro autorità .

A pruovare poi , che il Popolo non ifpogliòfli dell' autorità ,

Che aveva , è ricorlb a quella Illazione , che rapporta il Gruferò ,

ricavata dalla Tavola di bronzo, nel Campidoglio fidente, in cui

fi concede a Vefpafano Imperadore la ftefla podefta , che fi era co

municata a Ce/are Augufto , a Tiberio , e a Claudio Imperadori, e

quindi fi è fatto ad argomentare cofsi : Da quefta Tavola appari

le , che fi tennero i Comizj dal Popolo, per deliberare,, che vo*

lea , che fi facefle de rebus , ehm publicis , tum privatis : Dunque il

Popolo non fi era fpogliato della fua autorità per la Legge Regia ,

mentre a che farebbono Efli ferviti , fe avea trasferita la fua po

defta

(a) Vedi Ugone Grozio de jure Belli , & Paris libr. I. Cap>

HI. §. Vili. man. 8., & <?. ~
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delta nel Principe ? Apparifce ancora , che al lodato Vefpaftano gii

fu data la ftefla autorità, eh' era fiata comunicata a Ce/are Augujìo,

a Tiberio , e a Claudio Imperadori ; Ora è certiffimo, che la Leg

ge Papia Poppèa fi* promulgata dal Senato al Popolo , effondo già

vecchio Ce/are Augu/ìo. nel Confolato di Marco Papio Mutilo , e di

Sguinto Poppèo Secondo , nè molto tempo dopo feguì la Legge Elia

Senzia ad inchiefta di Sefto Elio Cato , e di Ca/o Senzio Saturnino

Confoli; e che lotto Tiberio Imperadore fù promulgata la Legge

Ciunia Norbana , fatta da Marco Giunto Silano , e da Lucio Norbano

Confoli . Dunque fe il Senato ritenne la fua Podeftà Legislatoria

fotto Ce/are Augu/ìo , e fotto Tiberio Imperadori , è troppo eviden

te , e chiaro , che colla Legge Regia non fù trasferita 1' autorità

tutta del Senato , e del Popolo negl' Imperadori di Roma , e in

confeguenza la riferbò a sè il Senato , quando accordò l' Imperio

ai fuddetto Vefpaftano con quella medefima Giurisdizione , che ave

va a Cefare Augu/ìo comunicata . Hxa foggiunto ancora , che i Co

mizj de' Pretori , foliti a tenerli ad arbitrio del Senato , fi tennero

fotto T Imperio di Nerone , come fi ricava da Cornelio Tacito (a);

che" i Comizj de' Confoli fi celebrarono ne' tempi di Tra/ano, fic-

<om$ attelta Plinio (b) , e che lo fteflo Cornelio Tacito , efponendo

la Forma , con cui Claudio avev' adottato Nerone , fcrifle (c) Le»

qua in Familiam Claudiam , & Nomen Neronis tranfiret . Finalmen

te avendo Britannico dopo l'Adozione, fatta da Claudio in Perfona

di' Nerone làlufato Nerone col nome di Dominio , quando lo dovea

Salutare col nome di Claudio Nerone , efclamò Aggrippina (d) Sper

ai Adoptionem , quaeque cenfuerint Patres , jujjerit Populus , intra Pe>

vates abrogari , Parole , che chiaramente additano di quale autoriti

forfè 1' Adozione , voluta dai Popolo Romano , ed appruovara da'

Senatori . Galba (teffo Imperadore riconobbe i Comizj Curiati , e la

Legge del Popolo, avendo nella feguente maniera con Pifone ragio

nato (e) , Si te privatus lege curiata* apud Pontifices , ut Moris ejì y

adoptarem ; Ed avendo Vitellio, dopo conchiufo il Matrimonio tra

Claudio y ed Agrippina , i quali non ardivano di follennizzare le

nozze , pel motivo , che non vi era Efempio , che la Figlia fi

foffe traportata in Cafa del Zio di fuo Fratello (/) , percuntlatus

Caefarem , an jujfis Populi , an aucìoritati Senatm cederet , Cefare ,

j: » ' a lui

(a) Libro XIV. Annalium Cap. XXVIfi. (b) In Panegyrico

Capit. LXJII. , & feq. (c) Libro XII. Annalium Cap. XXVL

(d) Tacito libr. XII. Annal. Cap. XLI. (e) Tacito libr. U

Hiflor. Cap. XV. ({) Tacito libr. XII. Annalium Cap. V.
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a lui rivolto , Unum fe Civium , & confenfui imparerà refpondi k

Il che fa vedere , che il Popolo , e '1 Senato Romano mantene

vano ancora, fe non tutta, almeno una buona parte della loro prifti-

na Maefta .

VI. Ma quelle pruove fono infuffiftenti , e vane , e con una

fola rifpofta fi potrebbono tutte in un punto dileguare , con ne-

garfi 1' autenticità di quella Tavola di Bronzo , che porca imprefla

la fuddetta Ifcrizione , e che ha fervko di Piedeftallo alle medefi*

me pruove ; Nè farebbe una Negativa fuor di propofito , e fenz'

appoggio , mentre lo fteffo Gian Vincenzo Gravina , il quale 1' ha

Spacciata per -genuina , e vera , non ha potuto fare a meno nella

Lettera , da lui fcritta a Raffaello Fabretto , di dirgli ,, non enim ti'

„ hi latet , quam variae fiat Eruditorum Sententiae de Fragmento tl-

lo Capitolino , germanum ne fit , an potius conficium , quod ab di'

„ quo nec prorfus temere contenditur ; E febbene cofsi il lodato Raf

faello Fabretto , come Francefco Bianchina , Antiquarj Romani , ani

proccurato di farla comparire efente da ogni fofpetto di falfita ,

purnondimeno nella rifpofta , che il primo diede al lodato Gravi

na, dice delle cofe, ,che ne fan vacillare la Fede (a); Oitracche ,F £ Ognu

na) La lettera dei Gravina al Fabretto , « quella del Fabret

to al Gravina fi leggono nella Fine del Libro dello fteffo Gravina

de Ortu , & Progrejju Juris Civilis . Il Fabretto adunque nella fua

Lettera rifponfiva dice in primo luogo cofsì , Dubium veri , quod

tìpud aliquos innatum effe memorai , Francifcus Blanchìnus nofler (in-

genium Viri benè no/ìi ) examìnandum ex Tabulae infpettione fufce-

pit , & finceram effe ferii pronunciavi , cui meus Calculus libenter ac

cedit . Non vh dubbio, che la Ifpezione oculare fia precifamente

neceflaria , quando fi tratta di dar giudizio , fe un Marmo , uno

Bronzo , od uno Strumento fia veramente antico ; Ma da sè fola

non bafta ad accertarne T Autenticità , mentre fi fon dati de' Fal-

fatori , i quali an faputo affai bene imitare l'Antichità . Nè il Gra

vina , nè il Fabretto an fatto motto de' motivi , che in efclufiva

della fuddetta Autenticità fi allegavano in Contrario . Soggiugne il

Fabretto , Praeterea quatenus unius , alteriufque dijfenjus ad rem in

controverftam adducendam fufficeret , Legem èie Barbarius ff. de officio

Praetoris , locum èabere putarem , ex qua communis tot ma/orum Geti-

tium Uteratorum error ( ita vacare liceat ) jus facere diceretur . Ma

quali erano que' tanti Letterati , che allora facevano opinione co

mune a prò della Veracità della fuddetta Tavola ? La leg. Barba
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Ognuno ben sa , che il Monarcomacbifmo fia fiato nudrito , e por

tato a galla dalla Corte di Roma , la quale ha fpacciato , che il

Pa

r/M* ha fatto , e fa vergogna al Foro , perche 1' Errore , quando

fi fcuovre , fi dee correggere, e non già foltenere ; Ma molto più

fa vergogna a Coloro , che fi efercitano nella Filologìa , mentre in-

numerabili Produzioni, credute fino a due Secoli addietro, e da' Santi

Padri , e da' Concilj , e da moltiffimi Uomini dotti, per genuine, e

vere , fi hanno oggi in conto di apocrife , e fpurie . Pana poi a

dire il Fabretto , Aude igitur meo periculo , pojìquam meum judicium

de bac re /equi placet ; Ego enim in te tuendo , atque obfervando pe*

riculum quodcumque fubire paratus fum, ubi illud imminere certò fci-

rem . Or per bene intendere , dove vadino a ferire quelle parole ,

bifogna fapere , che il Gravina gli avea fcritto , Amici tui pericu-

lum in buius kgis ( Regiae ) judicis vides ; Minuere videbor Majef-

tatem , ft temere Fragmentum re/ecero ; arguar vero lege Cornelia de

falfis , fi falfam tabulam ajferuero . Quel , minuere videbor Ma/e/latem,

ft temere Fragmentum re/ecero , non può riferirli alla Maefta de' Mo

narchi , perche , avendo avuto per vera la fuddetta Tavola , con

elfo appunto cercava di dare altra Interpetrazione alla Legge Re

gia , e di fcemare la Maeftà de' Principi Sovrani ; Onde intefe dell'

ingiuria, che faceva alla Maefta del Popolo Romano, e di Chi al

lora lo governava. Poffibile, che il Fabretto , il quale flava in

Roma , come vi ftava ancora il Gravina , poteva dir cofa , che of-

fendeffe il Popolo Romano , e lafciar efpofto ad un rifchio eviden

te T amico , giacché in Roma appunto fi negava la totale Indipen

denza de' Rè nel temporale? Finifce il Fabretto la fua lettera, rie-

dum ob banc , quam puto inanem Difceptationem , juvante nobis tum

flylo , qui puram putam genuinam vetujìatem redoler, tum magnificen-

tia Infcriptionis in materià , quae omnem fitlionis fufpicionem excludit'f

Ma come era inanis Difceptatio , fe i Monarcomacbi da quefta Tavo

la ricavavano la pruova efclufiva dal Sommo Civile Impero , agi'

Imperadori Romani conferito , e per efla li volevano alla Sindaca-

tura del Popolo , o del Magiftrato fuggetti ? Una Difputa di quef

ta Fatta non era certamente inutile , e vana , ma rimarchevole /

all'ultimo legno. La Uniformità , o la Difformità dello Stile in

fentimento de' Critici non è pruova concludente , o efclufiva dell'

Autenticità , perche un medefimo Autore fcrive diverfamente da

Giovine, da Uomo maturo, e da Vecchio. Oltracche quali fono

quell'altre Produzioni del medefimo tempo, e del medefimo Auto

re,
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Papa pofla detronizzare i Monarchi , e fciogliere i Vaffalli dal giu

ramento di fedeltà , qualora fi abufano quelli della loro potenza ;

( Ciòcche non è fecondo gli Oracoli delle Sacre Scritture , e fecon-

do il Sentimento de' SS. Padri Greci , e Latini ) . Onde non può

ella non aver per legittimo tutto ciò , che va a diftruggere la In.

dipendenza de' Principi nel Temporale . Avendo dunque i Monar-

comachi ritruovata nella fuddetta Tavola la maniera di poterli Vin

colare dalla Legge Regia , Che maraviglia è , che i Romani Anti

quari , addetti alle Maffime della fuddetta Corte , fienfi impegnati

a difenderne 1' Autenticità ?

VII. Io però fenza entrare in quelli Punti di Critica , aven

do la ragione dal canto mio , vò riconolcerla per vero parto dell'

Antichità, ed accordo al Nood , che il Senato, e '1 Popolo Roma

no trasferirono in perfona di Ve/paftano quella ftelfa Giurisdizione,

che aveano agi' Imperadori , Ce/are Auguflo , Tiberio , e Claudio co

municata , ma da ciò non fiegue per le pruove , eh' Egli ha pro

dotte, che non fi folfero 1' uno, e l'altro fpogliati dell'Autorità,

che aveano , quando a' mentovati Imperadori la concederono ; On

de la Legge Regia debba ricevere quella interpetrazione , che l' è

fiata data da lui. Confeguenza di quella fatta non è legittima ,

perche le fuddette pruove , fono , come poc' anzi hò detto , in-

luflìltenti , e vane .

Vili. Vana la prima , perche Ve/paftano non era della Fami

glia del defunto Imperadore Vitellio : Se lo aveano proclamato le

Legioni nella Città di Alexandria , non' era flato riconofeiuto per

Imperadore in Roma , dove regnava il mentovato Vitellio , a cui il

medefimo Ve/paftano avea fatta giurare fedeltà dal fuo Efercito . On

de dopo la Morte di quello il Sommo Civile Impero era ritorna

to preffo del Senato, e del Popolo fecondo le Mamme più fode , e

più certe del Diritto Pubblico , ed in confeguenza , Che maraviglia

"e , fe allora il Popolo tenne i fuoi Comizj , per provvedere agli

affari pubblici , e privati della fua Repubblica ? Ma la Cofa non an

dò cofsì : I Comizj , fe fi tennero dal Popolo , fi tennero unicamen

te , per conferire al fuddetto Ve/paftano la ftefs'autorita Regia , eh'

era fiata conferita a Ce/are Auguflo , a Tiberio , e a Claudio , e non

£Ìk per deliberare fopra gli altri affari di Roma ; Imperciocché lo

F f 2 Sta

re , che portano lo fteflb Stile? Lo Bronzo, in cui la fuddetta Ifcri-

zione fi vede imprefla, non è una Materia magnifica per sè ftefTa,

ficchè non avelfe potuto uno Impoftore fervirfene a fuo piacere.

Quelli Argomenti fan vacillare il giudizio del Fabretto , e in con

feguenza ne rendono fofpetta la fede.
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Stato allora di quella Citta non permetteva , che fi poteflfero cele

brare le Adunanze del Popolo , interfetto Vitellio , dice Cornelio Ta»

cito (a) bellum magis defterat , quam pax coeperat , ed un Moderno ,

che hi fcritta con fomino Criterio la Storia delle Vite degl' Impe-

radori Romani , con averne ricavate le notizie da tutti gli Storici

di quella età , ci accerta (£) che la morte di Vitelli© avea più

,y torto dato fine alla guerra , che ricondotta la pace . I Vincitori

,,. armati correvano per tutta la Citta infeguendo i vinti con un

5> Odio implacabile; In qualunque luogo li ritruovaffero , li truci-

iy davano fenza pietà , le Piazze pubbliche , e i Tempii erano tutt.'

^'innondati dal fangue. La licenza non tardò ad accrefcerfi : Si mi-

5>, fero a vifitare l' interno delle Cafe y per cercare Coloro , che ia

,r effe fi nafcondevano , e guai a chiunque era grande di Statura ,

„ e nel vigor dell' età .' Era creduto Soldato delle Legioni Germa-

,y niche, ed era immantinente uccifo : Sin $ui quella era mera Crii-

9> delta, ma vi fi aggiunfe l'Avidità del bottino; Penetravano ne-

gli angoli piut ofcuri y e fecreti fotto preteflio y che foffero ivi

9> nafcofti de' Partigiani di ViteUio . Gettavano a terra la porte del-

}> le Cafe , e ft. ritruovava refiftenza , il Soldato fi faceva ra-

gione colla Spada » La più vile' Plebaglia entrava a parte del-

9> la preda ; gli Schiavi tradivano i loro Padroni , gli Amici fcuo-

„ vrivano i loro Amici ; Altro non fentivafi dappertutto , che gri-

m da di guerra da una parte , le querele , e lamenti dall' altra , e

0 Roma fi ritruovava nello Stato di una Citta- prefa d' affa Ito per

„ modo , che la violenza de* Soldati di Ottone , e di quelli di Vt-

)y telìio, una volta defedata, era divenuta un'Oggetto di ramma-

„ rico , e di difpiacere ; I Capi dell' Armata Vittoriofa, nonauto-

>, rizzavano in fatti quefti orribili Difordini ; ma benché avuto

a, averterò la forza, e l'ardore neceffario per eccitare la Guerra Ci-

3, vile, erano tuttavia incapaci di frenare la licenza della Vitto-

„ ria; Imperciocché in tempo di turbolenze y e di difcordia i più

„ malvagi fanno il primo Personaggio } ma la Tranquillità , e la

„ Pace non poffono effere ftabilite , fe non dalia Saviezza , e.dalla

„ Virtù de' Comandanti * Ceffato il pericolo , Domiziano era u£

„ cito dal fuo Afilo, ed era ftato proclamato . Ma un giovine Prin-

„ cipe di diciotto anni non era in iftato , né di farfi rifpettare ,

M né di attendere alla direzione degli affari . La Voluttà , e U„ Dillo-

(a) Libro IV, Hiftor. Cap. IL (b) Grevier nella Storia

àegV Imperadori Rorfìani tom. VII. itbr. XV. pagin. 8. , p. , & io.

dell'Edizione di Napoli.
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„ DifTolutezza erano la fua unica Occupazione ; quefta era fecondo

„ lui , il privilegio del Figlio dell' Imperadore. Il Soldato non fà

„ perciò ritenuto , e frenato dall' autorità , ma dalla fazieta , c

j, dalla vergogna , allora quando paflato il fuo primo empito di-

„ venne capace di fentimenti più miti , e più dolci : Ora è credi

bile , che in tempi sì tragici , e rivoltofi , quando tutta la Citta

di Roma era confufione , e difordine , fi foffe radunato in Comizi

il Popolo , per confultare , e rifolvere cofsl i pubblici , come i pri

vati affari ? Niuno de' Storici di que' tempi ha fatta menzione di

tali Comizi , e 1' avrebbe fatta , fe fi fonerò veramente tenuti 4

perch' era una Circoftanza non occulta , nè di poco rilievo , ma

pubblica , e rimarchevole a faperfi .

IX. Vana la feconda , mentre bifogna elfer troppo digiuno

della Storia Romana , per non fapere , cho lo Autore della Legga

Fapia Poppèa de maritandis Ordinibus fù Ce/are Augujio , il quale

per invogliare al matrimonio la Gioventù, che fi follazzava negli

amori ofceni , e nell' avere più Amafie , e più Concubine a canto,

giunfe fin' anche a dire (a) , &T£p wvtix t* te àyot^àn jui , tvlvtw

fxoi rpoTiiyop'ictv & whxxwpiVTtS , ot}$\ aV ti\ìm»)tìs , Ì^kccté tTid"u-

fitiroiri j£ ctvSpa ■>§ TctnpK ywi<r&aA , tm j^' «uro) r7? trwofjLtcts , tku-

7n? fAtni\<x.(2t)Tt , jl ijxì tptpvvupw , aìrrk iroii)Tr\n , Si verè me diligitisy

ac nomen mibi Patris , non adulationis , fed honoris gratti dediflì , da

te , quaefo , operam , ut Mariti , Patrefque fttis , quo , & ipft parti-

cipes e/us reddaminr, & ego id merito gerere videar . Cofsl Svetonio,

Dione CaJJto , e gli altri Scrittóri antichi della Storia Augujia , co

me anche tutti Coloro ( e fono flati moltiffimi ) , i quali da circa

due Secoli a quefta parte hanno impiegate le loro gloriofe fatighe

nel dilucidarla , concordemente ci- an ragguagliato , che la fuddetta

Legge al lodato Imperadore fi debba; E quel, ch'è più, lo fteffo

Eineccio, il quale ha preferito lo Stato della Natura al Civile, ed

ha fuonate le trombe a favore dell'Autenticità della" foprammento-

vata Tavola "di bronzo, non una , non due, ma più, e più volte

ha confeffato nel fuo Erudito Comentario fopra la medefìma Legget

che riconofca ella per fuo Legislatore Augujio.

Ben vedeva il Nood , che , fe non negava quefta Verità , gli

Tettava molto , che fare , per ifvilupparfi da quel Sentimento del

* Giureconfulto Ulpiano , il quale appunto nel libro XIII. ad legem

Juliam, & Papiam avea diffinito, Princeps legibusfolutus e/i : Auguf-

ta autem y licet lègibus foluta non ejì , Principes tamen eadcm UH Pri»■ vtlegia

(a) Libro LÌV. Hìjlor. pag. 578.
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vilegia tribuunt , quae ipft habent , e con quelle parole avea pollo il

Suggello alla Legge Regia, e tolta ogni obbiezione , che avrebbe

potuta penfarfi contro di efla ; Imperciòcche , fe il Principe non è

obbligato alla Oflervanza delle leggi , e può ancora conferire ques

to fuo privilegio alla Moglie, Chi non vede, che colla Legge Re

gia gli fi era trasferito tutto il potere del Senato, e del Popolo ,

mentre qual argomento più chiaro .della di lui Indipendenza, che

l' eflere Superiore alle flette Leggi ?

Di quella difficulta inefpugnabile egli fi fece carico nella Dijfer-

tastone 111. de jure Summi Imperli , & de Lege Regia , e vi rifpofe

in primo luogo con dire ., Ergo tandem Romanae Lex Reipubblicae ,

ergo jus civile ad partes venit? Indi foggiunfe „ Ego verò non auc-

,, toritatem , /ed rationem expetlabam ; Cum enim de jure Imperii dif-

^^putamus , non lex bujus minoris Civitatis quaejìioni ejì , fed illius

„ Majoris,quae cum Sole fines metitur, Pofcia ripigliò , e dine „ Si

„ tamen cui placet , ad Civile jus provocare , & fi initio nolui , etiam

„ bue me dimittam ; Neque enim puto , hoc egiffe Ulpianum , ut San*

„ Hifftmam Artem , quam ingenio , ac Dottrina fuft cafìb , atque inte*

grl adjuvabat ad bominum commodum , tam falsa , tamquefoedA adu-

„ latione ad eorum exitium corrumperet .. Pafsò ancora a rifpondervi

con uno Interrogativo „ nifi ait Prìncipem effe legibusfolutum : Unum

,, tamen Civilibus , an Naturalibus ? E fattoti carico, che Ulpiano non

avea fatta eccezione alcuna, Nibil , inquies , excipit , fi armò di ze

lo , e dille „ Sed verae , & primae legi non magis derogari quid , quam

5, ipfa tota folli potcjl , nec vero Senatus Decreto , aut Populi Lege , ed

folvi pojfumus , quin Dei providentià confi/tuta , aeterna , conflans ,

atque immutabilis , omnia tempora , omnes Gentes , omnefque borni-

„ ncs completlitur ; Ed eflèndo andato a prevedere la rifpofta , che

potevano dargli Coloro, i quali ammettevano, ed ammettono la

mftenza del Diritto della Natura, a tutto il Genere Umano co

mune, Santiflìmo , ' Immutabile, ed Eterno, e che il Principe fia te*

nuto all' oflervanza delle Leggi Naturali , perche fono Decreti del

Legislatore Supremo, che ha il Dominio aflbluto del Cielo, e del

la Terra , ma che i fuoi Vaflàlli non poflano coftringerlo ad efe-

guirle „ ftt ita , teneatur Deo Princeps Naturae lege , at non a fuis

„ Civibus ad ejus obfervationem cogetur ; verhque dicetur folutis legi-

„ bus , quas eum , etft fervore deceat , tamen per Cives fuos non opov

„ teat , alzò la voce , ed aguzzò la penna , dicendo , e fcrivendo,

,, Ita ne ? tu licentiam facis a gjdem juri ? Tu Neronem quod non

„ timeat . leges , venenum Britannico fratri jure coquere veloc'tjftmum ,

» ac praefentaneum exiflimas ? Igitur & latronem dicas , cum fuà cai-

■ Udita.
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}) liditate , aut robore fe poenis eximat , aliorum bonis , aut vitae

, jure inftdiari . Nec tamen ignoro y eam effe publici juris ratio-

„ nem , ut non quidquid legibus licet , bonejìum ftt , nec quidquid

„ bonejìum ejì , juris necejjitatem babeat . Verum baec diJìinElio

„ plebejae con/ulit utilitati ; neque interim ejus nequitiam , impro-

„ bitatem , </o/«w a /celere , <jc flagitio , imberitiam , >*«/?/-

n citatem , focordiam a virtutis , <jc fapientiae profetlions abfolvit ;

„ Ceterum ad eos , ^«i /è fapientes , d«r fowoy wo* profitentur , »<?;»

„ pertinet , multoque minus ad Principem afcendit , quem Dignitatis Ex-

cellentia eo pofuit in loco , »r e«w , wo» <&07W , improbum ,

„ flagitiofum , /ffJ bonejìum , w/'/ì egregium , «> dignum

yj^i /fc;rr , putare oporteat , c«w mmV» D?i u/V* yì* naturalis cujìos

■n 1*&*S > arbiterque utilitatis illius modejìae , fobriae , *r falubris , ^w*

„ bonejias cenfetur ; <7«<£ /ro»f* rf/w* , /arcre />o^é? , bonejìa-

„ M , /Vey? , itfr« utilitate , removentur ? 5W r« t/? ; Sìquidem

„ Ulpianus, is de cuius fententià quaeritut (a), Quotiens, inquirt

„ aliquid in publico fieri permittitur , ita oportere permitti , ut fi-

„ ne injurià cujufquam fiat , & ita folere Principem , quotiens ali-

„ quid novi Operis inftituendum petitur , permittere . Idem alibi

„ refert (b) , Si Imperator fit a Patre haeres inftirutus , faepiffime

„ refcriptum effe , poffe inofficiofum teftamentum dici . Igitur ojìen

„ di, Principem aeque, ac ceteros Naturae legibus teneri ex Uipiani

„ fententià . Finalmente fi avvanzò a dire , che il Principe fia an

che tenuto all' offervanza delle Leggi Civili , e nel pruovare quefU

fua propofizione non lafciò di far ufo delle fallacie , per ofcurare

maggiormente la Verità „ Quod fi auftm , fono le di lui parole ,

„ & Civilibus eum obligare ? Ain tu ? nibil facilius demoflratu ejì .

„ Nam de Falcidiò conjìat ex Hadriani , & Alexandri Refcriptis (c) ,

„ etiam alibi Legis Imperii , quae alio nomine Regia appellatury idem

„ meminit Alexander {£) càque folutum Juris Solemni bus effe Prin-

„ cipem , ut quidem mibi videtur , inutilia melioribus iure imperii mu-

taturum , alioquin Civem baberi ; & quoad vitae Minijìeria , legum

}> folemnibus , reliquorum more teneri . Aliène fpetlat ? cum ex im-

„ perfeéìo teftamento nec Imperatorem haereditatem vindicare pof-

„ fe , fepe conftitutum eft , & caufatur , licet enim Lex Imperii

folemnibus juris Imperatorem folverit, nihil tamen tam proprium

yy Imperii eft , quam legibus vivere ? Sed & Jmperatores Theodor» fi*" »

(a) Leg. 2. §. io. ff. ne quid in loco publico. (b) Leg. 8.

2. ff.de inojfciofo tefiamento . (c) Leg. $.ff. ad Legem Falcidiam,

(d) Leg. 3. Cod^ de tejìamentis ,
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„ ftus , & Valentinianus ad Voluftum P. P. ita refcripfere (a) , Digna

„ Vox eft Majeftate Regnantis, legibus alligatum fe Principem pro-

„ fiteri : Adeo de aucloritate juris noftra pendet Auftoritas ; Et

„ revera Majus Imperio eft fubmittere legibus Principatum ; Et

„ Oraculo praefentis Ediéìi , quod nobis licere non patimur , in*

„ dicamus .

X. Ma quefta Farraggine indigefta di rifpofte , e propofte ,

che mutano fpeffo lo Stato della Controverfia , non ferve ad altro,

che a forprendere gl'Ignoranti, ad adulare il Genio de' Monarcoma-

cbi Ollandeft , e a fomentare la Temerità de' Rivoltofi . Impercioc

ché non è dividere in parti la Legge della Romana Repubblica ,

e '1 Gius Civile di Roma , quando il Principe dichiara efente dall'

OfTervanza delle Leggi la Regina fua Moglie, mentre comunica la

fiia prerogativa ad un' altro sè ftelfo , elfendo il Marito , e la Mo

glie per il legame infolubile del Matrimonio un folo Corpo , ed

una fola Perfona morale . Trattandofi di quiftione di Fatto , cioè ,

fe veramente la Legge Regia concedè , o nò a Ce/are Auguflo la pie

nezza della podefta , non è neceflaria , anzi inutile la ragione , ma

fi ricerca la Teftimonianza di qualche autorevole Scrittore, che lo

accerti ; Or quai Teftirnonió migliore per la Ifpezione prefente del

Giureconfulto Ulpiano , il quale avendo , come Aflìoma certo , in

culcato , che Princeps legibus folutus ftt, e che fcioita anche fia dall'

olfervanza delle Leggi la di lui Moglie per il privilegio , comuni

catole dal Marito, venne ad atteftare Jion folo la Efiftenzà <tella

fuddetta Legge, ma ben anche il vero, e genuino Senfo di efla ,

mentre come poteva dire in faccia a Roma , che il Principe non

era obbligato ad oflervare le Leggi , fe il Senato , e '1 Popolo Ro

mano non aveano trasferita a Ce/are Auguflo tutta la podefta, che

aveano? Cofsi fù.fempre intefa la Legge Regia , non meno quando

fcrifle Ulpiano , edera in fiore la Giuxifprudenza Romana, che,quan»

do rifurfe ne' tempi di Lottario IL Imperadore , e incominciarono

gl'Interpetri a rifchiararla . Forfè , e fenza forfè lo ftefTo Senfo gli

avrebbono dato i Giureconfulti Ollandeft del Secolo panato , e cor

rente , le ì'Ollanda non aveffe fcoflb il giogo del Dominio Spagnuo-

lo . Intanto com'è venuto in tefta al Nood , e a qualche altro, do

po una Interpetrazione continuata di quindeci , e più Secoli , di to

talmente mutarla, quando fin da' tempi fuoi il Giureconfulto Pao

lo dilfe , (b) Minime funt mutando , quae interpretationem certam fem~

per

(a) Leg. 4. Cod. de Legibus* (b) Leg. 23. jf. de Legi

bus , & Senatufconjultis .



DELLA SOCI ETÀ' CIVILE.

per babueruntì L' Autorità del Senato, e del Popolo Romano non*'

era rinchiufa fra il folo Diflretto della Citta di Roma , allorché lo

Stato di quella Citta era Repubblicano , ma fi {tendeva fino alle

Provincie più rimote, dalle Armi Romane conquidiate; Onde aven

do 1' uno , e l' altro trasferito a Ce/are Augu/ìo tutto il loro pote

re , a torto il Nood fi è innoltrato a dire , cum enim de Jure Im

perii difputamus , non Lex bujus minoris Civitatis ìfed illius Ma/'orisy

qua cum Sole fines metitur . Ciance fon quefte da tenere a bada i

Ragazzi , ma non già Penfamenti ferj , Oppofizioni di vaglia . Ri-

correfi al Gius Civile , perche in quello fi truova regiftrata , ed ef-

prefla la Legge Regia , che fodiene la Indipendenza de' Principi nel

Temporale , e perche ancora fe ne veggono le Confeguenze , e gli

Effetti. Il Giureconfulto Ulpiano nell'averne trafcritte le parole a£

lùnfe la Figura di Storico, ed a pruovare un Fatto antico , non fi

ricercava altro , che la teflimonianza di uno Autore degno di fede,

qual' Egli fu preflo i Magiftrati di Roma Pagana. Del redo anch'

io confetto ( e lo dee confefiare Ognuno ., che ha per ifcorta la Ve

rità ) che invece di recare ajuto alla Dilciplina legale a comodo,

e vantaggio del Genere Umano , la refe col fuo ingegno moftruo-

fa , e deforme , non già , perche trafcrifle le parole della Legge Re-

già, ma perche non conobbe le vere Maflìme dell' Onefta, e della

Giuflizia naturale, e fu Nimico rabbiofiflimo della Religion Criftia-

na, ch'era, ed è la Religione del vero Dio . L' interrogatorio fo-

pra le di lui parole , Princeps legibus folutus efì , concepito nella

fèguente maniera , Utrum tamcn Civilibus , an Naturalibus ? potea fa

re a meno di proporlo, perche Ulpiano colla Diffinizione del Dirit

to delle Genti , e del Gius Civile avea chiaramente dimodrato ,

che in fentimento fuo non fi dava un Diritto di Natura immuta

bile , ed eterno , a tutto il Genere Umano comune , e '1 Senato ,

e '1 Popolo Romano Idolatra , vivendo in quella fai fa Credenza ,

aveano operato , ed operavano , come fe niente vi fo(Te intrinfeca-

mente onefto, e giudo, ficcome da mè fi è pruovato ad evidenza

nella Dife/a della Morale de' Santi Padri , e nella DiJJertazione Apo

logetica del vero Diritto della Natura , e delle Genti , e de Mezzi ,

che ci conducono alla più facile cognizione di effo , fin da più anni

addietro Rampate in quefla Citta coli' Appruovazione Regia , ed

Ecclefiadica ; Onde , avendo trasferito in perfona di Ce/are Augujìo

tutto il loro potere , gli aveano trasferita ancora la podeda di abo

lire , e mutare le Leggi della Natura . ConfefTano , e fodengono

collantemente i Cattolici , che le Leggi naturali fieno immutabili,

ed eterne , ma da ciò non fiegue , che la Legge Regia non debba

G g inten
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intenderli, ed interpetrarfi, come canta, ma ne fiegue bensì, eh', efleri-

doft il Senato, e '1 Popolo fpogliati di tutta la loro autorità, non po/Iàno

chiamare in giudizio , ne detronizzare quel Principe, il quale ftende il

fuo potere fopra le Leggi immutabili , ed eterne . Lo Stato della pre-

fènte Controverfia non è , fe fia , o nò tenuto il Principe ad oflervare

le Leggi Divine , p naturali , o pofitive , mentre non vi è , nè vi

può eflere Uomo , che fanamente difeorra , il quale renda Superio

ri i Monarchi alle medefime Leggi , ma bensì , fe , non oflervan-

dole il Principe , fieno Giudici competenti il Magiltrato , o il

Popolo di poterli punire. Chi allega la Incompetenza del Giudice,

non giuftifica il misfatto del reo , ma ne riferba il gaftigo a quel

Giudice , che ha la giurisdizione di gaftigarlo ; Effendofi per la

Legge Regia fpogliati di tutta la loro autorità il Senato , e '1 Po

polo Romano , ed avendola al Principe trasferita , come polTono ef-

fer più Giudici Competenti di chiamarlo in giudizio, e di privar-

- lo , o della Vita , o del Trono ? Quindi avendo il Nood ripigliato

Ita ne ? tu licentiam facis eidem jurìì ha mutato, e muta lo Stata

della Controverfia , mentre niuno fi è fognato , e fi fogna di dire,

che il Principe , quando voglia , e come voglia , polfa operare con

tro delle Leggi Divine, o naturali, o pofitive, anzi efprefla mente

confelfa, ch'Egli pecchi, e pecchi gravim inamente , ficcome peccò

Nerone , il quale avvelenò il fuo fratello Britannico , e peccano an

cora que' Ladri , che , fidati alla loro potenza , fpogliano , ed am

mazzano i Viandanti , ancorché fi fottraggano dal meritato gaftigo.

Torno a ripetere Chi allega la Incompetenza del Giudice , non

giuftifica il misfatto del reo , ne lo dichiara efente dal meritato

gaftigo, e molto meno concede, che il misfatto, da lui commef-

fo , non fia peccato ; Onde doveva il Nood dimoftrare , che , non

oftante , che il Popolo , e '1 Senato Romano fi erano fpogliati del

la loro autorità y. pure potevano in virtù della Legge Regia farne

ufo , quando il Principe fi farebbe della fua potenza abufàto ; Il che

non fi è fatto , ne fi potea fare da lui , perche la ftelfa Legge gli

tarpava i vanni . Chi poi ha negato , che il Principe debba opera

re a tenore delle Maflìme dell' onefto, e del giufto? Ma lo Stato

della Controverfia non è quefto : Lo Stato della Controverfia è , fe

non operando Egli cofsi , pofla il Popolo , o il Magiftrato obbligar-

io colla forza ad offervarle , non oftante , che colla Legge Regia fi

folfe di tutta la fua giurisdizione privato , e 1' avefle al medefimo

trasferita. Riderelle al certo fchiccheratamente , fe taluno argomen

tane cofs'i , il Padre di Famiglia è tenuto a promuovere il vantaggio

de fttoi Figlj ; Dunque , fe non lo promuove , pojfono a ragione. } Fi-

&1/
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gli non riconofcerlo per Padre , e cacciarlo negli Erga/Ioli , affinchè pa

ghi il fio della fua dappocaggine , 0 della fua malizia ; Eppure , che

proporzione vi è tra 1' autorità di un Padre di Famiglia , e quella

di un Principe ? Inarco altresì per lo ftupore le Ciglia nel vedere,

che il Nood fiafi impegnato a farci credere , che Ulpiano volle ob

bligato il Principe all' offervanza delle Leggi naturali , quando Cof-

tui non avev' avuto ritegno di diffinire , quod Principi placet , legis

habet vigorem , e lo avea diffinito in tempo, che gl'Imperadori Ro

mani idolatri non aveano altro piacere , che di violare le Maflìme

più fode dell' Oneftà , e della Giuftizia naturale , con perfeguitare ,

c far morire con mille ftrazj gl'innocenti Crjftiani in odio della Fe

de di Gesù Crifto , colle moftruofe Apoteosi , per mezzo delle quali

fi portavano alla Divinità Uomini, e Donne, eh' erano flati odiofi,

e molefte al Genere Umano per la loro libidine , o per la loro

Avarizia, o per la loro Crudeltà, o per tutti quefti Vizzi infie-

me , cogli Spettacoli, o pieni di ofeenità, o colmi di fevizia, col

le Fefte impudiche , e fcandalofe in Onore delle bugiarde Deità del

Gentilefimo, e con diverfe altre maniere, che fann' orrore a Chi

le afcolta . Se rifletteva , come dovea riflettere , fenza paflìone a

que' medefimi Tefti , allegati da lui , fi farebbe accorto , che non

era flato cofs\ : Il folere Principem permittere indica chiaramente ,

che , dipendendo dal Volere del Principe la Iftituzione di un Ope

ra nuova in pregiudizio del Terzo, foleva Egli non accordarla, quando

il Terzo veniva a reftarne lefo, ma non indica , eh' era a Sindacatura

fuggetto , fe concedeva cofa col danno altrui . Lo fteflb Ulpiano ,

avendo fatta la Diftinzione del Gius Civile , cioè di quelle Leggi,

che ftabilifcono i Monarchi per il Regolamento de' loro Vaffalli,

non ebbe ritegno di accordare**" facoltà di ricedere , fe non in tut

to, almeno in parte dal Diritto della Natura (a) . La querela de

inofficiofo teftamento fù conceduta a' Figlj, ommelTi dal Padre, anche

quando il Padre avrebbe iftituito il Principe , ma perche ? Perchè

gì' Imperadori aveano cofsi determinato yfaepijftmè referiptum ejje ,

e non già perche la Legge del Sangue, e 1 Amor della Giuftizia,

per cui i Genitori fon tenuti ad amare la Prole , toglievano al

Padre la facoltà di teftare in beneficio degli Eftranei, avendo Figlj.

Solone , che fù il primo ad introdurre i teftamenti , non li permi-

G g 2 fe,

(a) Leg. I. ff. de jufìitid, & iure , ibi , Jus Civile ejì , quod ne.

que in totum a iure Naturali , vel Gentìum recedit , neque per omnia

ei ferv'tt . Itaque cum aliquid addimus , vel detrabimus juri communi

jus proprium , idejì Civile , efficimus .
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fe , fe non quando il Teltatore non avrebbe Figlj (a) , perchè bea

conofceva per mezzo del lume della ragione, che la roba del Padre,

e della Madre fpetti per Legge di Natura a'Figlj , ficcome fpetta agli

Fratelli, e Sorelle, quando il Defunto muore fenza Figlj . Del che fi

ragionerà più diffufamente in un' altra Opera , dove entrerò ad

efaminare , qual Cambiamento abbia portato la Società Civile

alle Leggi del Sangue intorno alle Succeflioni ab intejìato . Fi

nalmente confetto anche Io, che i Principi, i quali volontariamen

te fi fottoppongono all' Oflervanza delle Leggi meramente Civili ,

come vi fi fottoppofero Alejfandro Severo , ed in progreffo di tem

po Teodofto , e Valentiniano Imperadori , fieno in obbligo di offer-

varle ; Ma quindi non fiegue , che non olfervandole , pofla il Ma-

giftrato , o il Popolo coftringerli colla forza , ed efigerne la pena ,

dalle ftelfe Leggi prefcritta . L' una cofa non hà , che fare coli' al

tra , e in confeguenza infittendoli in quella, mentre fi parla di que£

ta , viene a faltarfi da palo in frafca , e a lafciarfi il vero Stato

della Controverfia .

Non era il Nood si lofco di vifta , si ottufo di mente , che

non avefle veduto , e confiderato , che con poco fi potevano fcuov-

rire le fue fallacie , e reftare in un tratto dileguate , e fpente ;

Onde , avendo dovuto ritoccare il medefimo argomento nel I. delle

fue OJfervazioni al Capitolo III. , non hà penfato affatto a farne pià

ufo, ma avendo finto di credere , che la Legge Papia Poppèa {of

fe fiata da' Confoli fatta negli ultimi tempi di Ce/are Augujìo , ed

elfendofi forfè lufingato , che Chi leggeva le Opere fue , non fi

avreb-

(a) Plutarcó in Solone , ibi , ei/W/'u>/rg %\ xù» tl> rtpl W &n.

xùv vóy.u>< irpvnpov yàp oùx t^yv , aNv' tv tu y'im t» t&wxÓtos «Bh to'

ypnuotrv. ty Ttv Tctpcf.u{»np . ó V ci Qou'KiT'u tzj trirpt^a; 9 h (xi) tom*

%'ìs bej; «uto , (pih,tctv. n cruyytvHU? tn[xr}Tt juaMoy , xdpiv oLpctyxqs .

„JL tv. %pt){j.ctTtt ; xw/uaiy t£f t-^óvmv ìtoii)tìi>. où ju.fi/ ài>t%i)v yi TaA<j>,

orJV aVAÓJj tkV ÌÌÓths f(f,T)K.sv , aM' éi jtf»; votw htxt» , tj (pa.pix0.xm ,

t) ì>iTfxwv , if àtxKyxn- KccTtcry^i^H? , 9 ywctixì Tdd'ófÀivos , Jam probatur

Lex ejm tefìamentaria . Etenim antea non erat jus tejìamentum con-

dere , fed Famil'tae defungi pecunia, & haereditas rel'inquendae erant.

Hic liberum fecit , NON EXTANTIBUS LIBERIS , cui vifum ef-

fet , fua donandiy amicitiamque propinquitati gratiam praetulit ne-

ceffitati , pecuniamque Mancipium fecit pojfefforum ; Nec indefinite ta-

men cifra deleflum dare indulfit ; fed fi non per morbum , vel medi-

camentum , nec vinculis , vel vi adjìritlus , vel uxoris indutlus ejfet

blanditiis .
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avrebbe prefa la pena di confultare i Storici , e gli Autori , che

ne aveano ragionato, e fcritto , hà fmaltito , che non potea cre

derli , che il Senato , e '1 Popolo Romano aveano per mezzo della

Legge Regia trasferita tutta la loro autorità in beneficio di Ce/are

Augujìo , una volta , che durante la Vita di quefto , aveano i Con

fòli pofta in efecuzione la loro facoltà legislatoria . Ma , avendo io

ad evidenza diinoftrato , che lo fteflò Ce/are Augufto fu lo Autore

della mentovata Legge Papia Poppèa , non mi refta perciò, che di

re d' avvantaggio in confutazione della di lui menfogna .

XI. Vana la feconda, mentre la Legge Elia Senziay con cui

fi pofe freno alla licenza di manomettere i Schiavi , Onde nafce-

vano tutti que' difordini , che a lungo riferìfce Dionigi Alicarnaf-

sèo (a), fu fatta da Ce/ars Augufto , ficcome attefta Svetonio (b) , e

non hxa potuto non confettarlo il medefimo Eineccio (e) , e tanto il

lodato Imperadore fi compiacque di ella, che fra gli altri Avver

timenti , che diede a Tiberio , al Senato , e al Popolo Romano ne

gli ultimi periodi della fua Vita , fu quefto, di doverfi da elfi con

ogni diligenza invigilare sulla di lei Oftervanza, affinchè la Citta di

Roma non fi riempiefle di fangue fervile (d).

XII. Vana la terza, perchè la Legge Giunta Norbana , pro-mulga-

(a) Antiq. Romanar. IV. pag. 228. (b) In Augufto Ca

pii. XL. , ibi , manumittendi modum terminavit ; E poco dopo . Quum,

& de numero , & de conditione , & differentià eorum , qui manumit-

terentur , curiosè cavijfet , hoc quoque adjecit , ne vitlus unquam tor-

tufque quis ullo libertatis genere Civitatem adipifeeretur. (c) An-

tiquit. Rom. libr. 1. Titulo VI. Cap. VI. §.///. , ibi, Eam licentiam,

' quam indigna videretur Angufti Seculo , lati lege exercendam pu-

tabat Princeps prudentiflimus Prius Àùgufius Lege Fufta Ca-

ninià , pojìerius AEUa Sentili praeft'tt'tt . (jhtin iam necejfariam , tam-

que d'tgnam Seculo fuo hanc legem exijìimdbat, Auguftus , ut inter man

data extrema , quae Tiberio, Senatuique , & Populo Romano dederat,

bujus quoque legis eommendaret cujìodiam . (d) Dione Caflìo Hif-

tor. LVI. paZ. «>4.i. ibi , K,' to titootov ÌotoKks hC IriTKtf^/HS t£ì T<-

n 1 „ -rr ~ »»» . » * • ' ■ , -7CV ~ v. \ "

fxt) Ta.ynta.ipi 0%^» Tfll» ■no'Ktv ^htipu/ruot, jxt)T av k rr)i> toAjthco'

vùi \<rypa.<pv)Tiv , 'wa. To"Kù to %iapo'jO» aoTO~ff T/soV to' vti)x.ow hi QuW'

tb Mandata, & Conftlia Tiberio, & Reipublicae data, interque alta,

ne multos manumitterent , ne promifeud turba1 Urbs impleretur , neve

multos /ure Civitat'ts donarent , quo magnum inter ipfos , & fub/ettos

dìferimen remaneret .
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mulgata negli anni di Roma 771. , mentre regnava 1' Imperador

Tiberio , e mentr' erano Confoli Marco Giunto Silano , e Marco Giu

lio Norbano Balbo , non vi è Scrittore Sincrono , o quafi Sincrono,

che ci accerti , di averla fatta i Confoli da sè fenza il comando efpref-

fo del loro Monarca. La fola Denominazione non è, nè può effe-

re argomento, o pruova, che i Confoli 1' aveffero prefcritta, men

tre fotto Ce/are Augujìo , ficcome fi è veduto , le Leggi fi faceva

no dall' Imperadore , ma poi fi promulgavano fotto il nome de

Confoli . Nè hà, del credibile , che, regnando Tiberio, il quale portò al

Difpotifmo la Monarchia Romana , anzi la converti in una vera

Tirannide , e quei , eh' è più , riduffe il Senato in tale Stato di

Suggezione , che pareva una Greggia vile di Schiavi , aveffero ar

dito i Confoli di promulgare una Legge , che non era fiata co

mandata dal loro Imperadore . Veggafi a quello propofito quel ,

che fi è dal Pufendorjfio fcritto (a) .

XIII. Infuffiftente la quarta, perchè il radunare i Comizj

de' Pretori, finattantoche non diede gelosia agi' Imperadori, permi-

fero quelli , che il Senato fi ferviffe del fuo diritto , ma quando

f Imperador Nerone fi accorfe , che degeneravano in pregiudizio del

lo Stato , non tardò guari , e prefe quell' Efpediente , eh' era ne-

ceffario , per farli Ilare a dovere „ Comitia Praetorum , ìòno lepa-

„ role di Tacito in quel luogo appunto , eh' è fiato da lui citato ,

, arbitrio Senatus baberi /olita , quod aeriore ambitione exarferant ,

, Princeps compofuit , bis , qui fupra numerum petebant , Legioni prae-

„ ficiendo . Avrebbe potuto di grazia 1' Imperador Nerone metter

mano a quello affare , fe non aveffe avuto in pugno la fuprema

Autorità ? Si oppofe forfè il Senato al temperamento , da lui pre-

fo ? Fino al paffato Secolo fi tennero in San Lorenzo i Parlamenti

Generali , in cui fi chiamavano i Sindaci tutti delle Univerfità del

noflro Regno , ma non per quello i Rè di Spagna , Monarchi del

medefimo Regno , non aveano la piena facoltà di comandare .

Chi aveffe voluto dalla Convocazione di quelli Parlamenti , che fa

ceva la noflra Città , arguire , che i Rè di Spagna non aveano il

Sommo Civile Impero, farebbe fiato mandato alla Cafa de' Mat-

tarelli .

XIV. Infuffiftente la quinta, perche i Comizj de'Confoli , te

nuti fotto l' Imperador Traiano, non è argomento, ne pruova , che

il Senato , e '1 Popolo non aveva trasferita nella Perfona di Ce/are

Augujìo tutta l'autorità, che aveano, mentre in quelli Comizj nien-

• te

(a) De jure Natur. & Gent. libr. VII. Gap. IV. §. XIV.
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te potevano i Confoli rifolvere , che riguardatile la Diminuzione del

la Monarchica Podefta , e in confeguenza non offendendo elfi la Maef-

ta , che maraviglia è , fe gì' Imperadori chilifero gli occhj , e tol

lerarono in pace , che radunati fi foflfero ? Legum autem , feri ve a

quello propofito Giovanni Bodino (b) , ac Editlorum probatio , & pub-

licatio , quae in Curia , vel Senatu fieri folet , non arguir Imperii Ma-

jejlatem in Senatu , vel Curià ineffe , [ed auéìoritatis fpeciem , (me qu&

vel in rebus a Senatu iud'tcandis , vel mortuo Principe , Leges ab eo la-

tae in dubium revocarentur . Hoc igttur teneamus , Principis Majefia-

tem , nec Comitiorum Convocatane , nec Senatus , Populique Praefentii

minui , e lo fteflo Autore , parlando di Ce/are Augujìo , ci accerta ,

che ftmulabat di dipendere dal Senato , quando gli facea conferire le

Cariche .

XV. Infuffiftente la feda , perche bifogna efler troppo digiuno

della Storia Romana , per non fapere 1' inganno , ordito a Claudio

Imperadore dalla Moglie Agrippina , per fargli adottare Domixio ,

che poi divenne Imperadore fotto il nome di Nerone , in efclufiva

del di lui Figlio Britannico ; La Donna , ch'era fcaltra all'ultimo fe-

gno, fi avea guadagnato F'aliante , il quale, quantunque Liberto del

fuddetto Imperadore, purnondimeno ne regolava a Alo piacere l'ar

bitrio, e fe lo avea guadagnato anche con avere avuto commercio

carnale con lui. Domizio ,(vlo Figliuolo , non poteva mai afpirare all'

Imperio , perche vi era Britannico , il qual' era Figlio legittimo , e

naturale di Claudio , e in confeguenza Domizio , come di lui Figliaftro,

era nato , per fervire da Vaflallo , e non già , par regnare da Im

peradore : Il Liberto Pallante truovò la maniera di perfuadere al fuo

Sovrano , che avefle al proprio Figlio antepofto il Figliaftro ; Onde

gl'infinuò , che lo avefle adottato per Figlio . Quindi Claudio fi por

tò nel Senato , e dopo aver recitata quella Orazione , che il Liber-.

to medefimo gli avea fuggerita , e comporta , fè sì , che il Senato

appruovaffe la fua Adozione , e la ftabilifle con legge efprefla , per

cui Domizio fù inneftato nella Famiglia Claudia , ed ottenne di Ne

rone il nome „ Ca}o Antiflio , fono parole di Tacito in quel luogo

„ medefimo , eh' è fiato citato dal Nood , Adoptio in Domitium auc-

„ toritate Pallantis fejìinatur , qui objìritìus Agrippinae , ut Concilia-

„ tor nuptiarum , & inox Jlupro ejus illigatm , fìimulabat Claudium ,

j, confuleret Reipublicae , Britannici pueritiam circumdaret : Sic

„ apud Divum Auguftum , quamquam Nepotibus fubnixum , vi-

„ guifle Privignos : a Tiberio fuper propriam Stirpem , Germani-

,> curri

(a) Libro I. de Republicd Cap. Vili.
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„ cum affumtum : Se quoque accingeret juvene , partem curarum

„ capefllturo . His evittus , biennio majorem natu Domitium filio ante-

„ ponit , habità apud Senatum Oratione in eumdem , qttem a Liberto

acceperat , modum . Adnotabant periti , nullam antebac adoptionem in-

ter Patricios Claudios reperiri , eofque ab Atto Claufo continuos du-

5, ravijfe . Ceterum atlae Principi grates, quaefttiore in Domitium Adulatio-

ne; Rogataque Lex yqud in Familiam Claudiam , & Nomen Neronis

„ tranfiret . Augetur & Agrippina cognomento Augufiae . Or da quello

Fatto Chi non vede , che 1' Organo di quella Legge fu il Senato,

ma 1' Unico , e Principale Autore di effa lo iteflb Claudio Impera

dore ? Trattavafi ancora di ricevere per Succeflbre all' Imperio Chi

non avea che fare colla Famiglia del Regnante Imperadore , e quel,

eh' è più , non vi era (tato Efempio di Adozione nella Famiglia de'

Claudi ; Onde da sè folo l' Imperadore non poteva adottare il Fi-

gliaftro , per deludere Jl Figlio dalla Succeflìone del Trono. Ov

via , e trita è la Malfima del Diritto Pubblico , che ciò preferive ;

Quando il Figlio del Regnante Imperadore non è capace di re

golare l'Imperio, ancorché l'rmperio fia Ereditario, fpetta agli Or

dini della Citta dominante il tramandarlo ad altri , che non fono

della di lui Famiglia, e in confeguenza , fe anche da sè il Senato,

e '1 Popolo Romano averterò quella Legge promulgata , neppure fa

rebbe argomento, che l'uno, e l'altro ritenevano quell'autorità,

che aveano in perfona di Ce/are Augufìo colla Legge Regia trasferi

ta ; Imperciocché, mancando la Famiglia, che regna, ritorna in po

tere del Popolo il Diritto di eleggerfi altro Monarca, e di dargli,

o le fteffe prerogative , che aveano quei della fuddetta Famiglia ,

o di limitargliele a fuo talento . Se il Nood , come Ollandefe , non

folle (lato invafato dallo Spirito del Monarcomacbifmo , non folo non

avrebbe prefo motivo dalla Legge , che fi fé dal Senato , e dal Po

polo Romano per l* Adozione di Domizio , di riputare apocrifa la

Legge Regia , si perche Autore di effa fu lo fteffo Claudio Impera

dore , si anche perche fi dovea portare all'Imperio in efclufiva del

proprio Figlio Chi non era della di lui Famiglia , ma avrebbe avu

ta giufta ragione di crederla incontraftabile e certa , mentre , non

ottante , che 1' Imperio doveffe paflare da una Famiglia all'altra , e

poteffero il Senato , e '1 Popolo Romano nell'atto medefimo dell'Ado

zione limitare a Domizio la Podefta Monarchica , non fi fognarono

affatto di circofcrivergliela ; Onde i Patti /odali taciti , immaginati

dal Pufendorffio) e adottati da' Monarcomacbi , fono un mero Sogno.

XVI. Infuffiftente la fettima , s\ per quel , che riguarda la la
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gnanza , che facev' Agrippina contro di Britannico , si per le parole,

che profferì Galba Imperadore , con Pifone parlando , sì finalmente

per la rifpofta , che diede Claudio Imperadore a Vitellio che l'inter

rogava , fe cedeva al volere del Popolo, o all'autorità del Senato.

Cornelio Tacito , dopo aver riferita l' Adozione di Dominio proccurata

dal Liberto Fallante, per foddisfare alle voglie di Agrippina , fog.

giunfe , nemo adeo expers mifericordiae fuit , quem non Britannici for-

tunae moeror afficeret , Parole , che ad evidenza dimoftrano , che tutt'

internamente compaflìonavano Britannico per il torto , che gli era

flato fatto dalla ribalderìa di Pallante , e dalle trame della Madri

gna , e lo fteflb Storico non lafciò di accertarci ancora , eh' erano

ben conte allo fteffo Britannico , e l'una , e l' altre „ Defolatus pau-

„ latim , cofsì Egli ferirle , etiam feruilibus Minijleriis per intempefli-

va Novercae Officia in ludibria vertebat , INTELLIGENS FAL-

„ 57 . Ma Agrippina che non dormiva , e continuamente andava

(piando gli andamenti del Figliaftro , per afficurare al fuo Figlio

1 Imperio , non penfava ad altro , che a truovare occafione di al

lontanare da quello i Maeftri , che lo fapeano ben configliare , ac

ciocché da un giorno all' altro reftaflè Vittima de' fuoi inganni . All' iti-

contro , non avendo Britannico tutta quella fimulazione, ch'era neceflaria,

per non inciampare nelle di lei trappole , portò la difgrazia , che s' in

contratile con Domizio , e fìccome quefti nel {aiutarlo lo appellò per

nome , cofsì egli no '1 chiamò Nerone , qual dovea chiamarlo per

1' Adozione feguita , ma col fuo priftino nome . Niente più volle

Agrippina , per compiere il fuo difegno : Tutta accefa di sdegno ,

andò al Marito , e fi querelò fortemente con lui „ /perni Adoptio-

3, nem , quaeque cenfuerint Patres , jufferit Populus , intra Penate:

3, abrogari , ac nifi pravitas tam infenfa docentium arceatur , eruptura

„ in publicam perniciem ; L' Imperadore , eh' era un melenfo com-

3, motus bis quafi criminibus , optimum quemque Educatorem filii exft-

3, Ho , ac morte afficie , datofque a Noverca1 cuftodiae ejus imponit . Or

che monta quefto Fatto all' intento dei Nood , e qual ragione può

trarfene mai in pregiudizio della Legge Regia , per cui fu trasferita

nella Perfona di Cefare Augujìo tutta l'autorità, che prima dal Po

polo , e dal Senato Romano fi efercitava ? Pofe Agrippina, egli è

vero , innanzi agli occhj del Marito l'Adozione del fuo Figliaftro ,

voluta dal Popolo , ed appruovata dal Senato ; Ma è vero ancora,

che il Popolo la volle , e '1 Senato 1' appruovò , perche 1' Impera

dore cofsì preferirle , e 1' uno , e 1' altro non fecero altro , che chi

nar la tefta a i di lui comandi; Ne la fcaltra Donna poteva altri

menti fpiegarfi , sì perche fpiegandofi altrimenti , e dicendo , che il

H h Se
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Senato , e 1 Popolo aveano innevato il Aio Figlio nella Famigli»

del Tuo Marito , per non contraddire a i di lui comandi , avrebbe

fatta vacillare la fuddetta Adozione, come feguita per timore , o

per forza , si anche perche le premeva di tenere occulti a Claudi»

i Tuoi maneggj , e di fargli credere , che non avev'avuta parte al

cuna in effa.

Ma fe da quefto Fatto ne anche per via di argani può trar-

fi argomento da farci credere apocrifa , e favolala la Legge Regiat

molto meno fi ricava dall' aver detto Galba Imperadore a Fifone ,

che volea adottare per Figlio , fi te pri/vapus lege curiata* apud Ponti'

fices , ut tnaris e/i , adoptatem \ Imperciocché , (ebbene da quelle pa*

role,«f morii <?y?,par che anche allora fonerò in ufo i Comizj Cu

rati , ne' quali lì celebravano le Adozioni , purnondimeno l' Acida-

ito , eh' è Itato Uno de'più dotti Comentatori di Cornelio Tacito , hk

creduto, e crede, che fieno (tate da qualche Cbiofatote aggiunte ;

Onde non e (Tendo vero , che ne4tempi di Galba erano in piede i fud-

detti Comizj , non ha luogo affatto la confettura del Nood'.. VAci-

dalio poi non fi è mono a creder cofsi per mero capriccio, mentre

Svetonio nel Capitalo XVlI. della Vita di Galba (crive , che Coftui

• fenz' afpettare il Confenfo del Popolo , e del Senato prefe per la

mano Fifone , ed avendolo chiamato Figlia , lo portò agli Accam

pamenti , per farlo riconofeere dalle Legioni Romane „ Pifonem re*

iy penti) fono le di lui parole, ^ mediafalutantium turba* apprebert-

„ ditt filiumquà appellante in Cajlra pet'duxit , Se 1' atto dell' Ado

zione di Pifone fa. follennizzato all' improvvifo , e fen2acche prece

dette alcun Colloquio tra lui , 6 Galba , non può mai e Iter vero *

che Galba avene ragionato a Pifone in quella maniera , che Tacito

racconta . Oltracche lo (letto Tacito prima di regimare il ragiona

mento di Galba , confetta candidamente , che lo regiftrava , non già

perche lo avea da qualche Monumento autentico ricavato , ma per

che fi diceva „ ìgitut Galba , cofsi Egli fcrive nel medefimo luogo,

„ citato dal Nood , apprebemà Pifonis ntanu in burle moàum lovutus

„ fertur. Parole , che ad arte ha taciute il Nood , perche ben ve-

dea , che le Dicerie , e le Tradizioni Popolari non fono (late mai

pruova fufficiente a giuftificare la Circoftanza di un Fatto , Onde fi

vuol ricavare la pruova di qualche Attunto. Tanto maggiormente,

che prima dell' Adozione di Pifone ne aveano fatte altre i pattati

Imperadori, e non mai fi era fatta in quelle menzione de' Comizj

Curiati . Ma quando anche avette Galba con Pifone parlato in quel

la maniera , che fi narra da Tacito , pure la di lui confettura fa

rebbe efimera , e vana per tré motivi convincenti , e chiari . Il

pri-
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primo, perche non cofta , che i fuddetti Gomizj fi convocaflfero al*

fora Tea za licenza dell' {mperadore , e in confeguenza non può dirfì,

che indipendentemente dall' Imperadore efercitavano elfi la giurisdi

zione di appruovare , o di difappruovare le Adozioni de* Privati , Il

fecondo , perche ne' Comizj Curiati doveano neceffariamente inter

venire i Pontefici, i quali doveano efaminare, fe l'Adozione fi po-

tefle, o nò legittimamente fare , Ora è certiflimo, che gli antichi

Imperatori Romani Idolatri aflunfero fra le altre Cariche quella di

Pontefice Maflimo , in virtù della quale gli altri Pontefici erano ad

elfi fubordinati , e fuggetti , Dunque fe i Pontefici aveano .tutta ,

0 quali tutta T ingerenza negli fletti Comizj , e quelli erano ap

pendenti dal Regnante Imperadore , troppo chiaro fi e , che non fi

potevano efli tenere , (è il medefimo Imperadore non dava la licen

za , che fi convocaffero , Effendo intanto eofsì , la loro Conyoca-

zione ne poco , ne punto pregiudicava alla Indipendenza del coman

do, che gli ftelfi Imperadori efercitavano in virtù della JÙtgg? Re-

già. Pregiudica forfè all'Autorità Monarchica del Rè, noftro Signo

re, la Radunanza delle Piazze di quella Citta, che jìegue colla di

l«i licenza? Il terzo, perche nel medefimo ragionamento 1' Impe-

rador Galba difle a Pifone, ch'Egli dovea regnare in maniera, che

1 Sudditi non dovettero godere di una intiera libertà , ne eflere trat-,

tati da Schiavi „ Neque enim bic , ut in. eeteris Gentibus , quae re-

„ gnantur , certa Dominorum domus , & ceteri Servi ; Sed imperaturus

„ ss Homtnibus , qui nec totamfervitutem pati pojfmt , ttec totam li-

„ bertatem . Quefto Avvertimento farebbe flato inutile , e fuperfluo,

fe il Senato e '1 Popolo Romano non aveficro trasferita colla Leg

ge Regia l'autorità tutta, che aveano, in perfona di Cefare Auguf-

10 ; Imperciòcche avrebbe anzi dovuto avvertirlo a non trafcende-

re i limiti della podeft a , al medefimo Cefare Auguflo comunicata , fe

Coltui l' avene ricevuta , come fi pretende dal Nood , e dagli altri

Monarcomacbi , limitata , e riftretta . Ne dee paflarfi in filenzio , che

le altre Nazioni , le quali allora aveano il proprio Monarca , era

no dominate a Segno, che poco, o niente differivano dalla condi

zione de' Schiavi , in eeteris Gentibus , quae regnantur , certa Domino-

rum domus , ceteri Servi ; Il che fk vedere , che il Siftema de' Patti

faciali taciti fia un mera ciancia , e ciancia ancora quel , che difle

11 Nood , che folamente ne' Secoli rozzi , ed ofeuri non fi badò da'

Popoli a fottopporfi al Sommo Civile Impero con quelle leggi , e

condizioni , le quali frappongono impedimento alla Indipendenza de

Principi .

Finalmente le parole , dette da Claudio Imperadore > unum fe

H h 2 Ci
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Givium & confenfui imparenta non indicano, ch'Egli non aveffe mag

giore autorità di tutto il Popolo Romano unito infieme , Onde la

Legge Regia fofle una Invenzione di pianta , ma dimoftrano più

tofto il Contrario per la Circoftanza , in cui Egli fi ritruovava . Do

vendo prender Moglie, fcelfe per ifpofa Agrippina^ Figlia del fuo Germa

no, ed avendola fatta venire in Cafa , prima di manifeftare al Pub

blico la Tua intenzione , e di follenizzarne le nozze , carnalmente

la conobbe * Efempio non vi era flato in Roma , che un Patruo

aveffe prefà in Moglie la fua Nipote carnale ; Anzi le Leggi Romane

condennavano siffatti matrimonj , come contrarj alla pubblica Onef-

ta ; Ond' Egli , avendo ribrezzo di dichiarare , che Agrippina era la

fua Conforte , perche il fuo Efempio avrebbe dat' anfa agli altri

di poter fare lo fteflb, e temendo all'incontro, che, fe fi appigliaf-

fe ad altro Partito , avrebbe Agrippina fatto riferimento dell' on

ta , che riceveva da lui , perpleflb , e dubbiofo ondeggiava fra '1 sì,

e '1 nò „ Patlum inter Claudium , feri ve Cornelio Tacito nel luogo

„ appunto citato dal Nood , & Agrippinam matrimonium jam fam&y

jam amore illicito firmabatur , nec dum celebrare folemnia nuptiarum

„ audebant , nullo Exemplo deducine in domum Patrui Fratris Filiae:

Yt •8,*** & inceftum ac fi fperneretur , ne in malum publicum erumpe-

j, ree , metuebatur < Accortofi della di lui perpleffitU Vitellio, ch'era

«ilo fcaltro Cortigiano , e volendo incontrarne il genio , ed acquiftar-

fi il favore di Agrippina , gli diede ad intendere , che quefto ma

trimonio era defiderato dal Senato , e dal Popolo Romano, e che

l'uno , e l'altro faceano premura , che fi celebraffe ; Onde , per far

lo detefminàre a follennizzare le" nozze, gli diffe un giorno , fe vo

leva arrendeffi al volere del Popolo. , o all' autorità del Senato ,

giacche ammendue cofpiravano a vederlo maritato con Agrippina .

L' Imperadore dopo averlo afcoltato con piacere , perche gli dava

al genio, rifpofe , Unum fe Civium Ò' confenfui imparem , ed ef-

fendofx portata nel Senato , d recitata qtìell Orazione , che viene

dallo ftefTo Tacito traferitta , dimandò , che fi facefle una legge ,

come fi fece , quo fu/ìae inter Patruos , Fratrumque Filias nuptiae edam

in pojierum ftatuerentur . Se dunque Claudio Imperadore fi prefe in Mo

glie la Nipote Carnale , non oftante , che le Leggi Romane aveano per

inceftuofe , e illegittime siffatte nozze , e non folo il Popolo, e '1 Se

nato Romano non fi oppofero,maa fua inchiefta ancora le dichiara

rono lecite in avvenire, come fi può dire , che gf Imperadori Romani

non fofiero alle Leggi fuperiori ? Ed effendo fupenori alle Leggi , come

fi può negare , che non aveffero eflì efercitatocon indipendenza il Som

mo Civile Impero in virtù della Legge Regia , per cui il Senato, e '1
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Popolo Romano aveano trasferita nella perfona di Cefare Augujìo

tutta la loro giurisdizione , ed autorità ? Palpitava , è vero , Claudi»

dopo aver contravvenuto ad una Legge fondamentale di Roma ;

Ma che perciò ? Ogni Monarca , quando trafgredifce per fuo capric

cio le Leggi onefte , e giufle del fuo Reame , non può non aver

rimorfo della trafgreflione commefla, perche il ri morfo è effetto del

la Colpa; E fe difle , Unum fe Civtum , & confenfui imparem , lo dif

fe unicamente , perche volev'appunto quel , che il Popolo , e '1 Se

nato deaeravano . Del redo Giufìo Lipjìo , uno de' più celebri Ce

mentatori di Cornelio Tacito , non crede , che 1' Annalifla Romano

avelfe fcritto cofsi , e ne aflègna la ragione dicendo, nec certe Pr'w

ceps unus è vulgo Civium e/i. Eflendo adunque infuflHlenti , e vane

le conjetture , addotte dal Nood , per dimoftrare apocrifa la Legge

Regia , forza è confeflare il Siftema de' Patti /odali taciti non ab

bia valido Piedeftallo , che lo loftenga .

XVII. Il quarto Efempio s' incontra in Efchylo , Poeta Tra

gico , il quale in una delle lue Tragedie colsi fè parlare dal Cor*

a. Danao , Rè d' Inaca , Capitale allora di Argos , (a)

Zu rot toKis , a-C %ì rò %i)[J.ioi> ,

TlpCrocvts ccKptXos vvy

Tu res Populi , tuque Urbs tota tt,

Non judiciis fubditus ullis ,

Regni folio fultus ut arà ,

Unoque regens cuntla arbitrio .

Giacche il Rè Danao a fuo arbitrio regolava il Regno d' Ina»

ra , e al' lnacbeft dipendevano in tutto, e per tutto dal di lui vo

lere , Chi può non confeflare , che Cotloro , i quali lo aveano per

loro Monarca eletto, niente penfarono a Patti fociali , a' quali

fovente ricorrono i Monarcomacbi , per dar qualche colore alla lor

fellonia ?

XVIII. Il Milton , acerrimo Monarcomaco Inglefe , che pro

niofle , e difefe la morte, data da fuoi Concittadini a Carlo Rè d' In

ghilterra , conofeendo molto bene, che quello Efempio era di olla-

colo inefpugnabile alle fue idèe, credè di poterne indebolire, ©at

terrare la forza, con rifpondere , come rifpole , che quel Coro era

un Comporto di Femmine foralliere , le quali pregavano il Rè Da

nno %

(a) In Supplicibus.
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nao , che le avefle difefe contro degli Egiziani , i quali colla lord

Armata navale le perfeguitavàno ; Onde non poteano fapere, qual

foflè la Coftituzione Originaria dì quel Reame . Indi foggiunfe ,

che lo fleffo Rè Danao , a cui erano ricorfe , avea lor rifpofto , Ego

non perfecer'tm hoc etiam promijfum , antequam de bis cum Populo coni'

munkavero , e poco dopo , dixi antea vobis non fine Populo hoc fa

ctum , nec fi pojfem qu'tdem ; Dalle quali parole andò egli a ricava

re , che Danao non era flato corti tuito Rè dagl' Inacbeft fenza ecce

zione , o limitazione alcuna , altrimenti non avrebbe avuto bifogno

di comunicare al Popolo, e di fentire il fuo parere ^ fe doveva, o

nò ajutarle contro degli Egiziani,

XIX. Ma travide ad occhi aperti , mentre febbene il Coro eri

comporto di Femmine, perfeguitate dagli Egiziani , e in nome del

le quali il fuddetto Coro pregava, non .erano però foraftiere , ma Figlie

dello rteflb Rè Danao , e in confeguenza meglio di ogn\ altro fà-

pevano di qual Categoria forte la di lei Monarchica Autorità . Ag

giungaci , che dimandavano da lui quel , eh' Egli medefimo avea

loro promeflò , ficcome indicano le ftefle di lui parole , non perfecc

rim hoc etiam promijfum &c. ; Onde la rifpofta di volere il tutto

comunicare al Popolo fu un pretefto per colorire la fua mancanza

di fede , affinchè non parefle , che veniva meno di parola ; Ed in

effetto come avrebb' Egli potuto promettere fenza il confènfò del

Popolo, fe il Popolo non avefle deporta nelle di lui mani , quan

do io aflunfe al Trono , tutta la fua podeftà ? Avendo dunque tra-

lafciato di cercare il confenfo del Popolo , quando fi obbligò a Ac

correre le Figlie colle forze del fuo Reame, Segno manifefto , e chia

ro si è , che avea tutta la piena facoltà di obbligarli , e di pro

mettere , e in confeguenza ftimolato all'adempimento della fua pa

rola , fe rifpofe , che volea comunicarlo al Popolo , no '1 diffe per

altro motivo , che , per avere un pretefto da inorpellare la fua

Perfidia . Tanto maggiormente , che poi foggiunfe , che non le

avrebbe foccorfe fenza prima fentire il Comune d' insta , ancorché

lo potefle fare da sè folo . Chi rifponde cofsi , moftra ad eviden

za , che abbia poca , o niuna voglia di mantenere la parola data.

In tutte le Storie poi della Grecia non porta altro carattere il Rè

Danao, che quello di perfido, non meno per la morte , fatta dare

dalle Figlie a quali tutt' i fuoi Generi con manifefto , ed orribile

tradimento , che per la maniera , con cui di nuovo le collocò in

matrimonio, quando fi avvide, che Ognuno sfuggiva d' impalmar

le , per averli effe imbrattate le mani del fangue innocente de loro

Ma*
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^tariti («) ; Onde che maraviglia è , fe dopo aver prometto il foc-

•corfo alle ftefle fuc Figlie, pofe in campo il pretefto di volerlo al

Popolo comunicare, acciocché facendo dal Popolo rifpondere , corri*

Egli voleva, avefle potuto sfuggire la taccia di mancator di fede, e rove-

fciare fopra di quello la fua perfìdia ; Ma tutto ciò fi è detto , per

confondere più tofto il Milton , e Chi lo fiegue , che per elfere di

qualche pefo la di lui Rifpcfta ; Imperciocché Paufania, Scrittore

Greco, il quale tramandò a'Pofteri in che maniera era (lato il Rè

t>anao portato al Trono , di tutt' altro fé menzione , che de' Patti

/odali , tra lui , e '1 Popolo di Argos ftabiliti , e conchiufi , quan

tunque il Popolo di Argos per le Circoftanze , che andò confiderai

do a favore di lui , avelfe giudo motivo di doverfi cautelare ; Ec

cone le parole (b) ,, Tctpccytvófxim ts rè Apyos , »ijup/0-/3ijT« vpòs IV

„ Kcceopot rèi; H.SivtXoc rtpl tqs «/»%»?• ptfi'tvTVv ti tri t» Sfjjuou ita.p àfi-

(poTf/jup xo^vitf 71 ÌTrayuyui' , ù% yjrrov %lx.ai«. Xlyw tS TtKoiva-

„ poi tó^ccwnsy è y.li> %~ifA0i Ciriptd'i'rì <p<x.o~iv 1$ rh Ìtioutu» xp'im» .

9ì fjitvris ti Ripeti , k /3owi> «yiXt)i> i'ifj.O(jLiw ir pò t» r&yoii jVt/ttw

„ \vkoì , TpoTiri<rw)) V^ta^jTO rpòs rxupov t}yt(j.cw tuv jSaw. Tccplrmc-

„ to4 %n róìs A'py^oiSy t£> jxh TiXdpopa. , Actvaòv $£ f-i'xa'crou tC Xj-

„ xw . 'in otri tv Sttp'w tSi? trri» civSp-Jnrots o-uvrpotpov ovn ùk&tetoc

„ o~qncni> éj k«m tS %pói>ov . tre-} ?t tcì; ntZpo» xcLrupyuToiro i

Auxoff , $/a tÌto ò Aavaòf KT^f tj)ì> *p%w > Chjw Argos ( Da-

„ naus ) venijfet , <fc Regno cum Gelamre Stbenelae Filio conte»'. . dit ,

(a) Paufania Libr. HI. pag.iSi. ibi , Acceav yàp rivo iti tkV

&uyctrpcion> fùpid'ii . Hy' fcV •ywteTxa oJBewV «S"£A£f ij* auT£j> «re (àìcìt-

p.ot ecyccy ìtSola , B/£TfjUT£ ò Accocco? i^jw al'jy Iuthv , ? av txacPTW

xaTK xaMoJ a/5£crxj)T8t/ . ctpx.oiA'i»oii %ì ùvtpoiaiv où roT^ols , ayuva fya-

pou x.otTt<rrri<rt j j£ TpuTta te tXSòyn ìytvtro ìK'ìuttoa Tpu-m tÙi> ùìhuv ,

Kj* jU£T' JX«1'01> l£! B£UTt'/3d) , J^' ^)) X0CT8C TK «OTìè a/5%< TthlUTHiH . TK?

i)To?v£i^S'f-<!ra? jj.fveiv ttpo'h'ov a^ijii fJLi>i)TTnp0i> f^«, àyuva uìhov %pójj.tsy

Siquidem Danaus , c»w nancifei non pojfet , ^«/ //>/i«i duceret

parricidio pollutas , dimiftt , qui nunciarent , nullum fe à Viris fpon-

falium nomine muhus pofcere> Verum optionem Puellis daturum, ut

earum quaelibet (ibi eum deligeret , cujus maxime effet forma coni'

piatita. Verum hujufmodi ille eas locandi rationem iniit . Cum ad

eam famam non fané multi convenijjent , Curfus certamine propoftto 9

ei qui ceteros praeveniffet , quam ille maluiffet ; Secundo alteram , òo'-

demque modo ceteras ufque ad extremum locavit; fam verò quae viros

n*Bae non effent , expettare iubebttt , ufquedum novi Proci in Curfus

cettamen àefeenderent . (b) Libro II. pag. 118.
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5, dit , at cum corum uterque ad Populum multa , & ca maxime^

5, probabilia , & juri confentanea dixijjet , ncque omnino , quae Gela"

„ nor afferebat minus aequa viderentur , caufa ampliata ejì in craf-

„ t'vium . Pojìero die primà luce , in bonum gregem in Pomoerio paf-

5, centium Lupus impetum fecit , atque is taurum ipfum gregis ducerti

3, adortus e/l . Vifum cft Argivis Gelanori cum Tauro , cum Lupo effe

5, Danno amplijjimam convenientiae rationem ; quod fcilicet , ufi Lu-

„ pus animai efì Homini minime familiare , fic propemodum ad id tem-

3y poris nulla fuijjet Danaus Argivorum u/us Confuetudine . (guare

„ cum Taurum Lupus* confecijfet , è re natà Argivi Dànao lmperium

3, adjudicarunt .

XX. Mi da il quinto Efempio 1' antico Reame di Corinto :

Effendo quello Reame vacato , perche Corinto , Figliuolo del Rè

Marathone , che '1 pofledeva , non avea lafciati Figlj , i Corinti v'in

vitarono Medea , la quale flava nel Jolco , e la eleggerono per lo

ro Regina , ma non penfarono affatto a pattare alcuna Convenzione

con effe; Il eh' è tanto vero, ch'Ella aflbciò nel Regno Giafone ,

ed indi , perchè Coftui 1' aveva abbandonata , partì da Corinto , e

diede il fuddetto Reame a Siftfo , il quale neppure fi sa , fé le forfè,

o nò congionto di Sangue,, K.o/su'S'a, cofsi lo atterra il lodato Pau-

3, fania (a) %t VTTtpov t» Ma/oa-S"wi>o?, Ch'iva ÙTo'K'H7roixtv>s T«~^a, tb? Ko-

3, piV$'nSS Mfj^e-/ai> [J.tTV.TtfX'^/Ct LC.fl>»? |£ ;'«A.*S TOCpuìiiSeOUl 01 T4JV otpyJ)V .

3, J$ccrt}\tuM [/.tv %i) %ì cturriv Icctovcc tv K.osìVS'm M^wac Trattoci yusy

3, ytyviTSaU) re Vi « l yivófMvov xoct>xkcÓtt&ì> ccujvv &s tc ìtpò» cptpxcrccif

3, rtjs "Hpcc? x.cmtxpùirT<xv Vi d&ccvccms "ìtitSqa vojJLt^Tccv . Ttkos Vt au-

3, tjJì» te fAccd'Hv cJf t)Uipriix.oi ife tKir'C^o;, j£ t?ju« Ùto t» I'aVow tpu>pu~

3, vtatray ( 8 yccp àurèv "fyjci ì>tofj.tvt) cruyyvufxtv ) aVoT^ÉofTst tV Tw^xò^

3, or^liT'&OU . TbTOJ' tlViX.CC CKTiXd'HV ^ M-fòMciV Tapc&oZTCtV^ZlTUipW

3, tjjp à.pyj\v . Tcl^t fxìv «tu? "tyovrv. tTt^tXt^plutìn^ Deinde verò cum

3, Corinthus Moratbonis filius nullos reliquijfet liberos , Corintbios ex

3, Jolco Medeam in Regnum vocaffe \ eam verò Jafonem Regni Com-

3, potem fecijfe , ac filios quidem peperijje , /ed in lucem quidquid

3, edidijfet) in Junonis fono occultare folitam , quod nempe immor-

3, tales futuros fibi perfuaferat\ Verum cum neque id ex voto evenijfet,

3, &f re comperiti, Jafon non modo deprecanti veniam non dedijfet yfed

3, eà relitlàJolcon revertij/et, & ipfam Corintio profetìam Sifypbo im-

„ perium tradidijfe . Haec perinde, ut mihi comperta funt, expofui .

XXI. Prendo il fefto Efempio dall' antico Regno di Sidone .

Sì tenne quefto per mentre viffe da Cleone , ma dopo la morte di

Colini

(a) Libro II. pag. pi.
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Coftui non è credibile , in che maniera fi accefe ne' più potenti

Cittadini il defiderio dì occuparne il Trono . Due nel raedefitno

tempo , cioè , Eutbydcmo , e Timoclida , la fecero da' Monarchi . Il

Popola , mal foddisfatto di ammendue , li obbligò a fuggire , e

fi eleggè per Rè Clinia , Padre di Arato ; ma nell' eleggerlo a tut

te altro pensò , che a ftabilirgli le condizioni , fotto le quali dovea

regnare „ ILhfwv \9 w vw ttóAw , fcrive lo fìeflb Paufania (a) .

n Tipo raw tijj oixia? t\pu,òv ì<riv A'/iarx , y.'tyinv. TL'Khnvw \pyu.Ta.p,'ivw

„ l€)V tp «UT8 « £%« tó$£ T& fS ttUTQJf . M.ÌTV KAf'aWC \KOV<X.pyJ[<Ta.VTCt.

„ \v'iirt<ri twv i» ts'Aw irottwìs tTiSufAtcc rvpccvvfiios «tu ti «xa^fxtdé , ù;

„ vi. avìipocs tuo TS.Cd'vttjuov j£ TifJ.ox.'hv'b'oev opti ropuvv^TM, tb'th/j jx\ì>

„ ow f£fj3aA«i> ò %ni/.os , KAw/ofi/ tw rcinpci A'/sai» Tpovrttira.uwof,

„ ^Tw/r Cleomi domum beroicum efi Arati Monimentum , ^«i , mw»

h geftarum gloria* in Graecid aequales omnes vìcit fuos ; ^ ^#0 ^>s-

j, tijjimìtm commemorari pojjitnt , Po/? Cleonis mortem tam effraenata Ci»

„ vitatis Principe! incejjtt dominandi CupiditasHut eorum duo eodem tem»

„ pore tirannide*» invaferim , Eutbfdemus , & Timoclidas , quibus jejec».

„ Populus fummae rerum Climax» Arati Pjitrem praefecifj.

XXII. Palfiamo agli Efempj della Storia Sacra , i quali fo

no di un pefo incomparabilmente maggiore , perche ce li propone

la Itefia Verità infallibile. Celebre in primo luogo è quello 9 che

fi legge nel I. dell' E/odo . Le Famiglie Jfraelite viveano nello Sta

to della Natura fotto la podefta paterna del Patriarca Giacobbe, Sa-

peano molto bene , che fi doveano moltiplicare in guifa , che avea-

no a formare un Popolo noverofiffirao , ficcorae il Signore Iddio lo

avea rivelato al Patriarca Abramo (b) , ed al Patriarca Ifacco (c) ,

da' quali per retta linea difcendevano ; Sapeano ancora , che gl'7/ra?-

liti doveano (offerire una Schiavitù duriffima per lo fpazio di quat

trocento anni , e più perche Io lreflb Dio l'avev' ancora al medefimo

Patriarca Abramo manifeftata {d);OnAt nel panare alla Società Civile, e

nel fottopporfi al dominio del Rè di Egitto, parèa, che doveffero ba

dare alla ficurezza , e quiete della loro Pofterita , e in confeguen-

za pattuire con quello le Condizioni , colle quali dovea governarla^

Ma a tutto altro penfarono, che a ftabilire i Patti faciali ; Perloc-

chè i Patti /odali , che formano la baie del Monarcomachifmo , non

fono di EfTenza della Società Civile, nè di neceffità intervennero,

quando le Famiglie abbandonarono lo Stato della Natura , ed al

Sommo Civile Impero fi fottommifero .

li .Or

(a) Lib. II. pag. pp. (h) Genef. Capir. XV., XVI. , & XXII.

(c) Genefeos Gap. XXVI. (d) Genef. Cap. XV.
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XXIII. Or quello Efempio degl* Ifraeliti fende anche infuflif-

tente quella obbiezione , che fanno i Monarcomacbi , per dar qual

che colore alla lor fellonia . Dicono elfi , ficcome lo diffe il Nood (a),

che , intanto ne' primi tempi non penfarono le Famiglie a caute

larti , inquanto i Rè allora governavano affai bene i loro Vaflalli;

Onde , qualora elfi fi abufano della loro autorità , rimane falva la

ragione al Popolo di opporli a quelle prepotenze , ed ingiustizie ,

che praticano « Gì' I/raeliti , febbene quando pattarono ad abitar

neir Egitto , non aveano di che temere , purnondimeno in progref-

fo di tempo il Rè di Egitto , infofpettito della loro Moltitudine ,

la qual' era fmifuratamente crefciuta , diventò contro di elfi un Ti

ranno il più inumano , che mai , ficcome lo Storico Sacro ci accer

ta (b) ; Ma non per quefto efli alzarono la Crefta , fecero delle

Combriccole, e fi rivoltarono contro del proprio Principe . Il lu*

me della ragione , e molto più la Religione del vero Dio , ponen

do loro innanzi agli occhj la Natura del Sommo Impero, che ren

de indipendenti i Monarchi in quefto Mondo , Onde non hanno

altro Giudice , il quale pofTa punirli , che il folo Dio , li obbli-

' m . ;| . ■ garo-

(a) In Divertanone III. De Jure Sunimi Imperli, & Lege Re-

gtà , ibi , /ed quid ft titilla intervenertt patito , Principe ftmpliciter

confììtutó ? Deus rneliora ! Atqui non rei indignitas impedit , quominus

lmpetiutn , quamvis imprude?itius , tamen Del ftc deferatur \ Quia fi

quae fides Vetuflatis mentoriae^ plerumque hoc contigit , rudibus adbuc

Seculis , ubi Regeni non pattium Studia , /ed /pedata inter bonos Mo*

àeratio producebat . (b) Exod. I, num.%. ad 17*, ibi , Sur

i-exit interea Ré* rtovus /upet Àegypturn , qui 'tgttornbat Jo/eph \ Et

ait ad Populum /uum '. „ Ecce Populils filiorum Ifrael multus , &

„ fortior nobis eft ; Venite , fapienter opprimamus eum , ne fortè

„ multiplicetur ; Et fi ingruerit centra nos Bellum , addatur Ini-

„ micis noftris , expugnatifque nobis egrediatur de terrà . Praepo-

Jiiit itaque eh Magtfìros Operunì , ut affligerent eos oneribus , aedifica-

runtque Urbes tabernaculorunt Pbaraoni , Pbitbom , & Rameffes .

Quantoque opprimebant eos , tanto nìagìs ntultiplicabantur , crefce-

bant ; oderantquc filios Ifrael Aegyptii , & affligebant , illuàentes eis ,

atque ad amaritudinem pèrducebant vitam eorum operibus duris luti ,

& lateris , omnique famulatu , quo in tetrae operibus premebantur . Di-

ait autem Rea Aegypti Obfletricibus Ebraeorum , quorum una vocaba-

tur Sephora , altera Phua „ Quando obftetricabitis Ebraeas, & Par-

„ tus tempus advene'rit, fi mafculus fuerit, interficite eum, fifoe-

„ mina , refervate .
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garono a tollerar con pazienza le avanìe dei giogo tirannico , che

li opprimeva. .

XXIV. Celebre in fecondo luogo è Y Efempio , che fi legcre

nel Libro l. de' Rè al Capitolo Vili. Tediato il Popolo Ebrèo della

Condotta de' Figliuoli del Profeta Samuello , che , governando da

Giudici le Tribù d' Ifraello , vendevano la giuftizia a prezzo con

tante , ricorfe a lui, e con animo rifoluto gli dine „ Ecce tu fm

„nu//?/, & Fil'ti tui non ambulant in viis tuis , confi/tue nob'ts Regem,

„ ut judicet nos , ftcut & Univerfae babent Nationes: Si turbò a que£

ta inchieda il Santo Profeta , e tutto rammaricato fe rjie dolfe con

Dio ; Ma Dio gì' impofe a fecondarne l' inchieda ., mentre con efla

1' offefa era fiata fatta più tolto a sè , che a lui (a) ; Però prima

di dargli il Rè, come le aveano tutte le altre Nazioni, gli facef-

fe fapere quel , che il Rè opererebbe in pregiudizio fuo , cioè (b\

„ Filhs vefìros tollet , & ponet in curribus fuis , facietque ftbi equi-

„ /«, & praecurfores quadrigarum fuarum^Ù' conflituet ftbi Tribunos,

^, & Centurione! Aratore! agrorum fuorum & Meffores fegetum ,

„ & Fabros armorum , & curruum fuorum . Filiai quoque vefìras fà-

„ dei ftbi unguentarias , & focarias, Ò' panificasi Agros quoque vef-

5, trot , & -vineas , & oliveta optima tollet , & dabit Servis fuis ; Sed

,, & fegetes ve/ìras, & vinearum redditus addecìmabit ., ut 4et Eunu-

„ chis , & Famulis fuis : Servos etiam vefìros , & ancillas , & /uve

„ nes optimos , & aftnos auferet , & ponet in Opere fuo : Greges quo-

que vejìros addecimatiti vofque £ritis fervi] Operazioni tutte, che

in fentimento -de' Monarcomacbi convengono più torto a un Tiran

no , che a un Rè , e che gli faceffe fapere ancora , che ridotto a

quello lacrimevole, e tragico Stato di oppreflìone , £ di Schiavitù,

egli alzerebbe le grida verfo il Cielo , ma Iddio farebbe del Sordo,

nè lì muoverebbe a compatitone della di lui Miferia (c) „ & clamabi-

yy tis in die UH a facie Regis vefìri , quem elegifìis vobis , & non

„ cxaudiet vos Dominus in die illd , quia petiftis vobis Regem . Quan

do il Santo Profeta credeva, che' a tali avvertimenti il Popolo

Ebrèo avefle cangiato penfiero , fi truovò 'ingannato , mentre il Po

polo Ebrèo , gli rifpofe , che per quanto potrebbe fare il Rè , non

farebbe baftevole a fargli altrimente rifolvere (d) „ Noluit autem

„ Populus audire vocem Samuelis , fed dixerunt , Nequaquam , ed ofti-

natamente foggiunfe , che , purché avefle il proprio Rè , niente gL'I 1 2 jmpor-

(a) I. Regum Cap. Vili. verf. 7. ad 9. (b) I. Regum

Cap. Vili. verf. 10. ad 77. (c) I. Regum Cap. Vili, verf. 18.

(d) I. Regum Cap: Vili. verf. ip.
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importerebbe , che trattato egli folle , com' erano da i loro Rè tutte le

altre Nazioni trattate (a) „ Rex enim erit fuper nos , & erimus nos

quoque ftcut omnes Gentes .

Or da quefto Efempio ne forgono tré infallibili Verità : La

prima , che il Popolo d' Ifraello venne alla Elezione del Rè , e fi

fottoppofe al di lui Dominio fenza penfare a i Patti /odali , per

cautelare sè fteflo , e la fua roba , e in Circoftanze tali , che dove-

- va in ogni conto penfarvi , perche avvertito dell' abufo, che fareb

be il Re della fua autorità ; Onde come fi può credere , che avef-

iero voluto penlarvi Coloro , che lo aveano , fenza effere flati av

vertiti di tante oppreflioni , eletto ? La feconda , che tutte le altre

Nazioni , le quali viveano allora all'Autorità Monarchica fuggette,

fofferivano il medefimo giogo , a cui fi voleva il fuddetto Popolo

fottopporre , sì perche il Profeta Samuello non avrebbe motivata una

Cofa , che lo rimuovefle dal fuo propofito , fe quel , che dicea , non

fi foffe dagli altri Rè praticata , ne fi praticali , mentre poteva egli

rifpondergli , che lo ricercava , ficcome lo aveano le altre Nazioni

del Mondo , e quelle non erano angariate , ed opprelfe , sì anche

perche il medefimo Popolo gli rifpofe , che contentava!! di averlo,

come lo aveano le altre Nazioni, non ottante, che foggiaceffero alle

Oppreflioni fuddette; Onde non può, ne dee fupporfi, che fra quefte, e i

loro Rèfoflero delle Convenzioni paffete, non eflendo credibile , che ,fé

tali Convenzioni fi foffero fatte, avrebbono i Rè cotanto abufato della

loro pazienza ; La terza finalmente, che l'Efempio di molti, non che

di tutt'i Popoli, preoccupa in maniera l'animo, e la villa di Chi

continuamente l* oflerva , che non gli fa confederare il pregiudizio,

che può recargli, e, purché giunga ad imitarlo, o non penfa , o

trafGura la fua Cautela ; Ed in fatti per l' Efempio appunto dell'al

tre Nazioni fi moflero gì' Ifraeliti a cercare con molta ardenza il

Rè , quantunque foffero avvertiti del male , che andavano ad incon

trare , e per quefta preoccupazione, come riflette a propofito FU'

vio Giofeffo Ebrèo (b) non vollero dare afcolto alle ragionevoli am

monizioni del loro Profeta , e fi oftinarorio nella propria Opinione;

Onde non a torto è fiato da mè fcritto nel Capitolo IH., che la So

fà) I. Regum Cap. Vili, ver/i ip. in fitte * (b) Anti-

quitatum judaicarum l'tbr. VI. Càp. III. num. 6. della Edizione di

Amfteràarn , ibi , »ji> V 5.p«. iy icpk iAs tpopf^eis rZv a-v[A$>jroiJ.fi>vi>

wóqrov to tXì&k , iy ìiùrKoho» t^eAéJi» rk 'htotvolecs xp'uftv ifàij Trupà. tu

7^oyi<r(xù x.u$ìtpO[Àii>tii> » v%t y<x.p tTtrrpuptir<xi> , «V tfjLthqrt» ocòrcii tm
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cieta Civile ricevè dagli Etempj il luo incremento , e per quello

mezzo ancora fi moltiplicarono in diverfe Parti del Mondo i Regni.

Quindi non sò , come abbiano avuto lo fpirito i Monarcomacbi 01-

landefi , e particolarmente Gherardo Njid di fcrivere (a) „ Quin fi

quae fides vetufìatis memorine > plerumque hoc contigit ( cioè , che

„ fienfi coftituiti i Rè fenz' alcun Patto fociale ) rud'tbus adóne Se-

yy culti , ubi Regem non partium Studia , fed fpeéìata inter bonos Mo-

yj deratio , producebat . Hoc igitur fi ftt , agitur Refpublica Principi:'

„ manu , & liberum babet arbitrium , qui nullis includitur Finibus j

„ Nec tamen patitur bumani ratio Confiti , ut jus probri , fceleris ,

5, ac flagitii Princeps accepiffe eo exijìimetur \ Quod de eo bene fpera-

5, vit Populus , qui eum , quaft virum bonum , publicae , privataeque

5, utilitatis Difceptatorem eiegit ; Nec opus effe putavit , quem tantay

tamque liberà ornabat potèfìate , paclis adfìringi ad id quod ultrb fac-

yy turus videbatur . Magis Populus , cum non expreffis , ac difertis ver-

„ bis et infroenatam dedit potejlatem , tacitè patìus videtur , ut quam

?, babet Princeps , non ad fuam libidinem , fed ad Naturae legem com~

yy ponat . An quid aequè convenit Hominum Voluntatì y quae tota ad

„ fé fpettat , quam ne fe negligant , neve fé perdant ? Igitur ft et de-

yy fervit Princeps , fi Popul't expettarionem implet , ex ed jus babet :

„ fn eum negligit , aut perdit y non fponte Popul't , neque jure agit\

yy Et fi enim Populm , cum omns fuum imperium et fimpliciter tradì-

„ dit y nec quid palam excepit , creditur , ci hoc optimo tradidijfe }ure\

yy tamen non plus dedijfe exifìimandui eft , quam habebant finguli , cum

yy in focietatem coirent ; Quii autem tum babebat jus ftbi , aut aliis

^ nocendi ? Nemo unus : tantum poterat unufqu'tfque ftbi , aliifque ca-

yy vére : Ergo cum plures in Populum tranfere juris naturala fruendi

yy causà y fibique Princ'tpem impofuerc , apparet hoc , nec quid praeterea

yy cogitale . _ ,

Come di grazia fi quae fides vetufìatis memoriae , eh' è quanta

dire , fe merita credenza la Storia antica , quando , non dico già

la fola Storia profana , ma la Storia Sacra ci accerta , che moltif-

lìmi Popoli fi eleggerono i Rè , fenza prima pafTare alcuna con

venzione con elfi ? Quella propofizione fi quae fides vetufìatis me

moriae

2ajU8^« hóyw y Ad ea autem , quae de rebus eventuris praedicebat

furda erat Multitudo , ac difficile admodum opinionem praejudicatam è

mente evellere , praefert'tm cum jam ratiocinottone firmata effet , &

ftabilita : Nam neque a propofito dimoveri poterant , neque quidquam

curae erat illis , quod diceret Samuelus . (a) In Diflertatione III.

Ve )ure Summi lmperiiy & Lege Regia,
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moriae farebbe temeraria all' ultimo fegno , fe fi potette , o fi vo-

lefle mettere in dubbio , e in confeguenza renderfi incerta , e di

poco , o niun credito la Fede degli Storici profani per que1 Fatti ,

che raccontano , non contraddetti dagli altri , sì perche il comune

Confenfo de' Dotti , i quali hanno inculcato , ed inculcano la let

tura degli Storici antichi (a) , ci an dato , e ci danno chiaramen

te a conofcere di che pefo iìa la loro autorità , si anche perche

fenza di eflì non fi può comodamente maneggiare lo Studio della

• Storia Ecclefiaftica il) , s\ finalmente perche ad abbattere i Nimi-

ci della Divina Provvidenza , i quali fi burlano de'Libri Sacri , ci

an fervito, e ci fervono di pugnale, e di feudo, mentre per mez

zo delle Opere loro refta fmentito il Gafo degli Epicurèi, e '1 Fa

to de' Democritei , ficcome a lungo ha pruovato il dottiflimo Ghe

rardo Giovanni VoJJto (c) ; Quindi a ragione il Pyrronifmo Storico ,

a cui par, che abbia voluto appigliarfi il Nood , fù prefo di mira,

e confutato da Burcardo Struvio nella fua Dilatazione de Pyrrbo-

Ttifmo biflorico , e da Federigo Guglielmo Beierlìng nel libro intitola

to , Commentano de Pyrrhonifmo hiftorico . Ma non può non eflere la

ftefla Propofizione fagrilega , ed empia , perchè con quelle parole

5/ quae fides vetuftatis memoriae non fa diltinzione alcuna fra la Sto

ria Sacra, e Profana, quando la Storia Sacra, come fcritta coli'

Alfiftenza invifibile dello Spiritoflànto , merita tutta la fede , ed

Empio , Mifcredente , Incredulo è Colui , .che ardifee di non aver

la per autentica, e vera, o ne parla in maniera, che refti libero

il Varco ad Ognuno, o di accettarla, come infallibile, e certa, o

«li rifiutarla , come favolofà , ed apocrifa .

Ma molto più vi è da notare in quel, che fiegue,e primie

ramente in quel periodo plerumque hoc contigit ( cioè , che i Rè

furo-

(a) Francefco Patrizio in decem Dialogbis de biflorid , Simone

Grìnao de utilitate legendae bijìoriae , Celio Secondo Curione nel li

bro intitolato , de btjlorià legenda Sententia , e Gherardo Giovanni

Voffio de THaturà , & Conflit. Artium , & Scientiarum libr. IL ftve

de Pbilologid Cap. XIV. §. XIII. (b) Gian Francefco Buddeo

J/agog. libr. I. Cap. IV. §. XV. in Notis , ibi , Hifioriam Ecclefiafli-

tam fine Civili trattari commodè non pofje, vet inde liquet ,quod pie-

rumque rei Eccleftae , & Reipublicae arttijjtmo Vinculo inter fe fine

conjunUae , plurimaeque fubinde , & grav'tjjimae rerum Converftoncs ,

& Mutationes in Imperiis cont'tngant , quibus Religio , aut occaftonemy

•ut Trpò<pu<Tiv praebet . (c) De Natura , & Conftitutione Artiumy

& Scientiarum libro IL fi ve de Pbilologid Cap. XIV. §. XIIL



DELLA SOCIETÀ' CIVILE. 255

furono coftituiti fenza i Patti fociali ) rudibus aàbuc Seculis , ubi

Regem non partium Studia , fed /pettata inter bonos Moderatio , prò-

ducebat . Come rudibus adbuc Seculis , quando dappertutto ne' tempi

del Profeta Samuello fi erano Arabili te le Corti de' Principi , e ita-

bilite con pompa , e fatto tale , che per mantenerfi con Magnifi

cenza , e per alimentare i loro Cortigiani non fi recavano Elfi a

fcrupolo il prenderfi in tutto , o in parte la roba del Vaffallaggio?

Come Regem ( rudibus adhuc feculis ) non partium Studia , fedfpec*

tata inter bonos Moderatio producebat , quando i Rè di que' tempi fa

cevano tutti abufo enormilfimo della loro Autorità , mentre al di

re dello Storico Sacro opprimevano in varie guife i loro Sudditi ,

e fpacciavano , che in quefte oppreflioni , ed avanie confifteva il

jus Regium ? Scrive il lodato Flavio Giofeffo Ebrèo , che gì' Ifraeliti

non vollero dare afcolto alle ammonizioni del Santo Profeta , e fi

oftinarono nel volere il Rè , non già perchè fi erano invaghiti del

la giufrizia , con cui i Rè governavano i loro Popoli , ma bensì

per avere un Principe, che fi prendeffe la cura di guerreggiare con

loro , e di vendicare 1' ingiurie, che aveano da' Nimici ricevute, e

per vivere a norma , e fecondo 1' Efempio delle Nazioni vicine ,

e confinanti (a) . Se cofsvi difcorreva la Gente Ebrèa , che aveva il

lume della ragione , rifchiarato dal lume foprannaturale della Reli

gione del vero Dio , confiderate in che maniera mai fi erano rego

late nella Elezione de' loro Principi le Nazioni del Gentilefimo.

Lo fteffo Mafcovio confeffa (b) , che le Democrazìe , e le Arijìocra-

zìe furfero , poiché i Rè fi erano abufati della loro podefià,e truo-

vandofi dell' une, e dell'altre Memoria efpreffa ne' Secoli favolofi,

ed ofcuri della Grecia , non può non effer falfo anche per quelloverfo

(a) Antiquit. Judaicar. libr.VI. cap.HI. num.6. ibi, «M' skW

to 7\nrocpùk , Yp yjctporomv rfeiovv t)%i) ròv jSownAÉa , juj) tppovn^n»

rài> iToy.'tvw . et) yctp vfAup'icc ruv \yj5pw , civuyxt\ rov ToiKiixì]TOvm.

(rùv ccÙtqis t%<nv J KjS ifàìi> utottov twp T"Kt)Tioyù)pu)V Bctin7\iUQy.ii'ù)»y

rt)i> uùrtfv 2%w xÙtiss xoKir^oiv , Sed vebementer injìabant , & pofìula*

banty ut jam Regem illis crearet , & non de futuris fernet folicìtum

haberet ; nam ut bofles ulcifcerentur , necejje erat Regem UH effe , qui

%in aciem fecum prodiret ; nibilque in eo abfurdi effe , fi cum Vicini

regnarentur , ipft [imiti in S'tatù viverent . (b) Ad Pufendorffium

de jure Natur. & Gent. libr, VII. Gap. 1. §. VII. Nota 3. in fin. ibi>

Quoniam autem occupati, ftbive delata potè/late faepe abufi (unf Re-

ges , a&um ejl , ut Regna in Arijìocratias , & Democratias conver-

terentur ♦
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verfo , che rudibus adirne Seculis Regem non part'mm Studia y/ed/petta

ta inter bonos Moderato producebat ; Imperciòcche quanti Rè vi fu-

rono in appretto, che avvallavano i loro V'affolli? Sognarono i Poe

ti un Secolo d' oro , in cui trionfavano in ogni Reame del Mon*

do la Giuftizia , e 1' Onefta ; Ma Giovanni Bodino a chiare pruove

ha dimoftrato nel Tuo Metodo ijìorico (a), efler quefto Secolo d'Oro

una Favola, una Vania, un Sogno. Il medefimo Autore ha confu

tato il Sentimento di Ariflotfle , di Demo/Iene, e di Cicerone >i qua

li fi diedero a credere , che i primi Rè aveano confeguito il Som

mo Civile Impero per la fama, che portavano, d'incorrotti, e di

giufti (b) ; Onde in fenti mento fuo poco, o niente differirono fra eflo

loro la Tirannide , e la Monarchia . Io non 1' ammetto , perche

sì nell' Età vetufta , come nella più frefca , vi furono , e vi fono

de' Principi , e Monarchi , i quali furono , e fono la Delizia del

Genere Umano , ed ebbero , ed hanno a cuore le vere Maffime

dell' onefto , e del giufto ; Ma non poffo nel medefimo tempo ap-

pruovare , che i Patti /odali allora foltanto non intervennero nella

Elezione de' Rè , quando rudibus adbuc Seculis Regem non part'mm

Studia , /ed /pedata inter bonos Modcratio producebat ; mentre per la

teftimonianza infallibile della Storia Sacra il Popolo d' I/raello vol

le il Rè fenza paflare alcuna convenzione con lui, e lo volle, non

ottante , che folle ftato avvertito da Samuello dell' abufo, che avreb

be fatto della fua Monarchica Autorità, e il motivo, percuis'in-

duffe a mettere ogn altra cofa in non cale , fi fù , perchè tale lo

aveano le altre Nazioni del Mondo ; Il che indica chiaramente ,

che le altre Nazioni del Mondo , nè poco , nè punto aveano ba

dato a fare alcun Patto /odale con eflfc.

Riflettafi ancora a quell' altro periodo , in cui dice il Nood ,

che , ancorché 1' Autorità Regia non foffe (lata circofcritta , e limi

tata , pure nec patitur humani ratio conftlii , ut jus probri , /celeris ,

& flagitii Princeps accepi/fe exijlimetur ; Imperciòcche fi muta total

mente per elfo lo Stato della Controverfia , mentre altro è l' inda

gare quel , che affi a fare , acciocché fia uniforme al Dettame

della Ragione, ed altro quel, che fi è fatto. Non va dubbio, che,

fe i Popoli , allorché abbandonarono lo Stato della Natura , e fi

fot-

(a) In Methodo Hijìor. Capit. VII. (b) De Republicà*

iibr. I. Cap. VI. pag. 50'. dell' Edizione di Parigi del 1585., ibi,

Atque in eo falli mihi videntur Arijìoteles inquam , Demojìbenes , Ci'

cero , qui Herodotum ( opinor ) /ecuti , principiò Reges ob /ummam

integritatis , ac jujìitiae opinionem Principatum adcptos/uiffe arbitranti*
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fottoppofero al Dominio de' Rè , avellerò ragionato , come ragio

nano i Monarcomacbi , avrebbono certamente penfato a cautelarli

con que' Patti /odali , che fono di freno alla Monarchica Podefta ;

Ma il Punto fta , che la Maggior parte di elfi almeno non vi pen

sò affatto , e , non ottante , che fapeffe i' abufo , che aveano fat

to , e che potevano fare i Rè della loro Autorità , pure trasferiro

no in elfi tutto il loro potere , e li refero indipendenti ne' loro

Reami ; Onde aggirandofi il Punto della ControverGa fopra quel ,

che fi è fatto , e non già fopra quello , che fi dovea fare , non lù

luogo , che ratio bumani Conftlii non patitur , ut jus probri .,federisi

& flagitii Princeps accepijfe exiflimetur , ma li dee foltanto vedere ,

fe il Popolo, il quale fi è fpogliato di tutta la fua autorità , poi-

fa elfer Giud-ìce competente di punire il Principe , che viola le

leggi immutabili del Diritto della Natura. Conosceva molto bene

il Nood , e lo conofeono i Monarcomacbi tutti , che il Popolo , il

quale non riteneva , ne ritiene alcuna giurisdizione, non poteffe ,

uè poffa alzar la creila contro del proprio Principe; Onde (aitò,

c faitano in un'altra Con troverfia, fe H Popolo con elferfi fpogliato

della fua autorità, e con averla tutta al Principe conferita, gli abbia

data ancora jus probri , fceleris , & flagitii. Ognuno, che non ha.

data volta al Cervello, e che ha zelo, ed amore per la Religioa

Naturale, e Rivelata, non folo concede, che non gliel' abbia co*

municato , ma dice ancora dippiù , che non potea comunicarglielo,

perchè tutto il Genere Umano, unito infieme , nonché un Popolo

folo , non -ha alcuna facoltà di derogare , di difpenlàre , o di mu

tare le Leggi immutabili, ed eterne del Diritto della Natura. Ma

perchè in ogni Giudice, che dee punire il reo, il quale le mette

in non cale, vi dee concorrere la giurisdizione legittima , e quella

giurisdizione non è nel Popolo , perchè fe n è fpogliato , e 1' ha,

in Perfona del fuo Monarca trasferita , e molto più perchè i Sov

rani ricevono la loro autorità immediatamente da Dio, perciò ne

fiegue , che, trafgredendo un Rè., indipendente nel fuo Reame, le

Maffime dell' Oneftà , e della Giuftizia , non poffa il Popolo pri

varlo della Vira, o del Trono.

Riflettali inoltre a quel, che foggiunfe „ quod de eo benè fpe-

n ravit Populus, qui eum quaft v'trum bonum publicae , privataeque

„ utilitatis Difceptatorem elegit ; e , pollo a confronto colla Storia Sa

cra , dica , fe può taluno , che abbia della coerenza con effa . Vol

lero gì' Ifraeliti il Rè , e lo vollero non per altro motivo , che ,

perche Univerfae Gentes erano governate da i Rè . Samuello per or

dine di Dio fece loro fapere lo abufo , che il Rè avrebbe fatto

K k della
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della Regia autorità in pregiudizio delle loro Pedone, e de' loro

beni, ma elfi non gli diedero afcolto, e fi opinarono nella loro ri-

foluzione per 1' Efempio, che avevano innanzi agli occhi di tante

Nazioni , che, quantunque non foflero ben trattate dagli propr) Mo

narchi, purnondimeno non fi curavano, ne fi erano curate di mu

tar Forma di Governo, Rex erit fuper nos,& erimus nos quoque, fi-

cut omnes Gentes; Segno evidente , e chiaro , che niuno di que' Po

poli nell' averli eletto il Rè , e molto meno 1' Ebrèo „ de eo be^

„ nè fperavit , & eum quaft virum bonum publicae y privataeque utili-

tatis Difceptatorem elegit.

Riflettafi parimente a quel , che in conferma dell'anteceden

te addulfe , dicendo „ Nec opus cj]e putavit , quem tanta , tamque li-

„ btrà ornabat potefìate , patìis adjìr'tngi ad idy quod ultra fatlurus vi-

„ debatur , perche contiene un raziocinio , che non lo avrebbe fat

to un Ragazzo ancor balbuziente , o una Donnicciuola di debolifli-

mo talento. ìsion penfava, non fapeva , e Frafi Cimili , fono eccezio

ni da tirarfi dietro fin' anche le ghignate della Gente più impertur

babile , e feria . Poflibile che una Moltitudine , comporta di tanti

Padri di Famiglia , i quali non erano certamente privi di fenno ,

o groflblani , e goffi , non putavit opus ejfe petlis adjìr'tngi , quem tanta,

tamque libera cmabat potefìate , quando la Sperienza, e la Evidenza me-

defima aveano refo incontraftabile , e certo quel , che poi pronunciò

lfocrate (a) , Tldms ttXhj) Tt^vx.ctfjLtv i^a^ap-mviiv , // Karopd'ii> , ita

Natura comparatum efì , ut omnes faepius peccemus , quam officio fun-

gamur ? Quando al dire di Tacito (b) Nunquam fatis fida ejl Poten-

tia , ubi nimia efì ? Quando , febbene i Potenti avrebbono dovuto

impiegare il loro potere nel far del bene al Profilino , purnondime

no furono quafi fempre foliti , come lo accerta Gridio (r) , a fer-

virfene in pregiudizio altrui ? Quando fu Provverbio antichifli-

mo '^), che Chi giugne a confeguire una gran Potenza, muta l' in

dole fua, e fi rende dicervellato , arrogante , e fenza umanità?

Quando finalmente gli ftellì Scrittori Ollandefi del Diritto pubblico ,

■ e par-

fa) Oratione ad Pbiitppum pag. 153. della Edizione di Pari

gi del i5zi. (b) Hiftor. UMt. (c) Lib.III. Triflium Eleg. /K ibi,

Nam quamquam foli pojfunt prodefje Potentes ,

Non projunt potius : plurimum obejfe folent .

(d) Plutarco in Sfila , ibi , ùs tv. tftti pere» oùx. iwrojs in tui/

t£ àp'yjfi TpOTW , oc}$\' iu.Tt'htìKTt yctZpct jc ctTcu&pv-oi toicutoìis ,

Mores cam ( feilieet Potcntiam magnam ) non pati in priore baerere

StatH , fed vecordes , anogantes , & inbumanos reddere .
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e particolarmente Ulrico Ubero nei luo Trattato do iure Civitdtis, art

/ottenuto , e foftengono , che il timore, di non effère oppreflì dal.

la Gente malabbiata, molle i Padri di Famiglia a lafciare lo Stato

della Natura, eh' è quanto dire, pacarono elfi fotto il dominio de'

Rè in tempo, che il timore li avea porti in diffidenza , e fofpetro,

e per confeguente non fi può prefumere , che non aveffero filmato

neceflario , quem tantà , tamque libera ornabnnt potejìate , pa&is *d-

Jìr'wgi ad id , quod ultrò faóìurus videbatur , dovendo ìapere, che la

diffidenza, e '1 fofpetto fi tolgono per mezzo della cautela, che a£

ficura la Perfona , e la roba^)?

Ma più ridevole è ciòcche poco dopo fcrifie „ magis Populm,

„ cum non exprejjii , ne difertis verbis ei infracnatam dedit potejìa»

„ tem , tacite paftus videtur , ut quam babet Princeps , non ad fuam li'

bidinem , fed ad Naturile legem componat ; e lo è per più motivi

convincenti, e chiari: Il primo, perche in qualunque maniera, e

con qualfivoglia formola , che fi fpiegarono i Padri di Famiglia nell'

età vetufta , allorché fi cortituivano i Rè, non poterono mai comu

nicar loro la facoltà di trafgredire le Leggi immutabili , ed eterne

del Diritto della Natura, mentr elfi non aveano alcuna giurisdizio

ne, o di abolirle , o di mutarle, o di fofpenderle ; Quindi fe non

potevano difobbligare i Rè dall' oflervanza di effe , come potevano

obbligarli ? Non è forfè vera la Maflìma ilitus efì folvere , cu/us efi

ligare? Il fecondo, perche le Convenzioni efprefTe, per cui Taluno

fi obbliga a fare, o a non fare quel , che il Diritto della Natura

comanda, o vieta, non fi hanno per legittime dalle Genti eulte ,

e fanno un certo che d'irriverenza verfo Dio ; mentre pare , che la

obbligazione , portavi da lui , non fia baftevole , e che ,per aver la

fua fermezza il Divieto , o Comandamento della Legge naturale ,

abbia bifogno del fatto dell'Uomo {b) . Onde molto meno fono le

gittime le Convenzioni tacite intorno alla Olfervanza di quel , che

proibifee , o preferive la ftefla Legge della Natura. Conobbe quella

Verità per mezzo del femplice lume della Natura Argefilao, Rèdi

Sparta, e perciò, avendolo non sò Chi pregato, che fcrivelfe agli

Ofpiti fuoi nell' Afta , che gli accordalfero ciòcch' era ragionevole,

e giulto, incontanente rifpofegli , che i luddetti Ofpiti da loro ftef-

fi farebbono fpontaneamente quel , eh', era uniforme alla Giuftizia

K k 2 Anzi

(a) Ariftofane Avibus ver/. 375. 'HsuAa/W <r^« raVre , Cau-

4io fervat omnia . (b) Vedi il Pufendorffio de iure Natur. &

Gent. libi: IL Cap. 11. §. XI. (e) Plutarco nel libro intitolato

A TC
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Anzi interrogato un altra volta , qual folfe la più eccellente delle

due Vircù , Fortezza , e Giuftizia „ niente giova ( difle ) il far ufo

5, della Fortezza , quando non è accompagnata dalla Giuftizia , mentre

Chi coltiva quejìa, non bà bifogno di quella (a) . Sentimento de

gno di efTere fcritto a Caratteri di Oro , parche fortito dalla bocca

di un Rè Idolatra, che più di ogni altro dovea pregiarli della fua Po-

tenza;Onde confonde a maraviglia il Siftema dell' Obbesre dello Spinoz~

%a , i quali ftabilirono // Diritto del più Forte , non già (opra il Pie-

deftallo della Giuftizia, ma fopra la gagliardìa delle proprie forze.

Or come 'adunque il Nood fi avvanzò a fcrivere, tacite pattus vide-

tur , ut quam habet Pr'tncepi ( potejlatem ) ad Naturae legem compo-

nat ? Nè vale il dire , che Ugone Grozio appruovò , ed ammife i

Patti, e le Convenzioni di quefta fatta (b) ; Imperciocché Ugone

Grozio li appruovò , e li ammife , quando un Precetto , o un Di

vieto del Diritto della Natura fi è dimenticato per il coftume de

pravato di qualche Nazione j Circoftanza, che implica ne' termini

colla opinione del Nood, mentre Coftui premette al fuo raziocinio,

che rudibus adbue Seculis , non partium Studia , fed fpeóJata inter bo-

nos Moderano Regem producebat , Se il Rè era Uomo dabbene y non

avea potuto, nè potea feordarfi di ciò, ch'era uniforme all' Onef-

tà , e alla Giuftizia Naturale ; Onde non potea fare un Patto , ov

vero una Convenzione efprefTa fopra quello r che il Diritto della

Natura comandava, o proibiva; e fe non potea farla efprefTa, co

me può dirfi , che tacitamente 1' aveffe fatta ? Il terzo , perchè non

è quello lo Stato della Controverfia , mentre Ninno , che abbia lu

me di Ragione , e di Fede ha contravvertito ancora , che il Rè ,quan-

h'rotpòiyiux.ro. h.«.x.oviK<ì, Apopbtegmata Laconica, ibi , fà(0t) tjV aorS

ypa-J/ow irpos to<V ir' A'atoci Z'wots ora»? to^oi rS Ììikuiou . 'A?tfv' oì tfxoì

tivot ( HTt ) tv. ìuKccia. %! ì*utZì> , xav tyà fiì) ypoi^/^ , Totoumv , Pe

tenti a fe, ut ipfius nomine fuis in Afta Hofpitibus fcriberet, ut quoti

jujìum erat confequi poffet „ Mei quidem , refpondit , Hofpites ultro

„ faciunt, quod juftum eft , me etiam nihil fcribente .

(a) Plutarco loc. cit. ibi , f/w-nS'H? ?è rort òiroripu. QtTvnvv rw

ùpnZv , àvtpuct n "%iKuio(rvviy; , oùotit bXstpos ùvhp&as ttpctrxi» M'ou fjj

iraptso-tis tix.a.urùvi)1; , « $f Vixcciot Tarn? yivotvro , jUijìifi/ aj/fyen'a? 'SeJj-S'f;-

ff-fird'ow', Interrogatus aliquando , utra Virtutum harum , Fortitudini! ,

& fuftitiae praejìantior ejfet ; Refpondit „ Nullum fore ufum Forti-

}, tudinis non praefente Juftitia : Omnibus autem Juftitiam colent-

bus , nihil opus fore Fortitudine .

(b) De jure Bell. & Paci. lib. II. Cap. XV. §. V.
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quantunque fornito di un potere illimitato, non poflfa trafgredire

i precetti, e divieti del Diritto della Natura; Ma lo Stato dell*

Controverfia è , fe operando il Rè malamente , ed abufandofi della

fua Autorità, poffa il Popolo refiflergli , chiamarlo in giudizio, e

privarlo della Vita , o del Regno , qualora egli fi è fpogliato del

la fua podetta. , e 1' ha tutta in quello fenza limitazione alcuna

trastenta . Le ragioni , addotte dal Nood nel citato periodo , e in

tutti quegli altri , che fuffieguono , pruovano s\ , che il Principe

pecchi , operando a capriccio , e contro delle Maffime del Diritto

.della Natura , ma non pruovano , che debba per quelle fue Ope

razioni ingiurie foggiacere alla Sindacatura del Popolo , il quale ,

per eflerfi ipoglia to di tutta la fua autorità , fi è refo Giudice in

competente, e tanto maggiormente non lo pruovano , perchè i Rè

an ricevuta, e ricevono la loro Podeftà immediatamente da Dio.

XXV. Evvi , nè io lo nego , qualch' Efempio di efferfi fti-

pulata qualche Convenzione fra certi Popoli , e certi Rè nella Cof-

tituzione di alcuni Regni; Ma quello fìeffo diftrugge la Ipoteft de'

Patti fociali taciti, immaginati dal Pufendorffio , e portati a galla

da' Monarcomacbi , per dare un Colore alla ribellione de' Popoli , sì

perchè , avendola paflata alcune , e non tutte le Nazioni , la Con

venzione potrà giovare a quelle, che la fecero, e non già aquell*

altre , che ommifero di farla , femprechè quelle , che la fecero ,

non abbiano in appreffò riceduto da efla , e '1 Principe non ftia nel

quieto , e pacifico poffefio di non dar conto delle fue azioni al Po

polo, mentre il Sommo Civile Impero, e in confeguenza la Sov

ranità , e la Indipendenza, che fono le di lui vere Caratteriftkhe,

fi polfono da' Regnanti acquiftare anche in fentimento del Monarca

maco Ollandefe Ulrico Ubero in virtù di una immemorabile Preferi

tone, si anche perchè le tali Nazioni, che fi vollero dapprincipio

cautelare, non fecero tutte, nè fempre una Convenzione medefima.

XXVI. Da quel Coftume , che ancor fioriva ne' tempi del

Rè Pirro, di giurare i Rè prima di metter mano al Governo, che

amminiftrarebbono la Monarchia fecondo le Leggi del Regno , e

di giurare per contrario gli Epiroti , che a tenore delle ftelfe Leg

gi farebbono per difenderlo in ogni occafione (a) , abbiamo una

chia-

(a) Plutarco iti Pyrrbo, ibi, huShtciv ol QxriK&s , \» TIuttcc.

pÒùvt %W/j/d» TJ)? MoAOTTJ^Of , A'/36-<Ci» A/< òuTUVTc? , ÒpX.U)fJLOTHV TO?? 'Hpil-

potrciis K òpx.'i\(rtv , ctorot fxh otpZjHP xccm tbV l>ófj.ìs? , «wo/f ti ft>v /3a-

o-ik&a» ^toKpvKa^w xcctÙ roìi i/óy.ois , Mos erat Regibus , ut in Paf.

farong
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chiara pruova , che quel Popolo pafsò de' Patti /odali col primo

Rè, che fi aveva eletto, e che li avea Tempre co' di lui Succe^

lori rinnovati, in virtù de' quali conceduta gli avevano un' Auto

rità molto limitata , perch' era alle Leggi fubordinata , e fuggetta .

XXVII. Ma non colsi diportò!!! il Popolo Romano nella fua

Origine: Poiché Romolo coli' Alilo,, che aprì , fi vide intorno una

noverofa Moltitudine, capace a formare un Popolo , e fi pofe in

Iftato di farli temere , c rifpettare da' Vicini , e tutta la fuddetta

Moltitudine fi moftrò difpofta a voler vivere in Corpo di Citta ,

al Civile Impero fuggetta, Romolo fte/To la richiefe , con qual For

ma di Governo voleva effer regolata, Ariflocratica , Democratica, ovvero

Mtnarcbicai Ella fenza molto penfarvi fcelfè la Monarchica, per non di

partirà* dal Governo, fotto di cui, come di(fe , erano flati i fuoi

Maggiori (*f) , e a lui medefimo fi fottoppofe (b) , ma ne poco ne

punto pensò a limitargli 1* autorità, ficconae non limitòlla agli al

tri Rè , che regnarono in appreffo (r) ; Onde a ragione il Giure-

coafulto Pomponio fcrilTe (d) omniaque marnt a Regibus gubernabantur,

XXVIIL Quello medefimo Popolo, che, {cacciato il Rè Tar-

quinto fuperbo , come quegli , che avea convertita in Tirannide la

Monarchia , era per Secoli , e Secoli vivuto alieniamo dal Gover-

; no

fanne fnUojfornm Regione fecundhm Sacra Jovi mar*io fatta jurarent

Epiwtis , & eos facramenoo adigerent , hi e* legum praefcripto fe re-

gnaturos , Mas Regnum ex praefcripto legum defenfuros .

(a) Dionigi Alicarnalsèo Antiqua. Roman, libro IL pagin$o., ibi,

H/>M^ TohlTHXS WSTO X<Xlllì)S isìiìll B?Ó'XfS"« , Tljp %f CrÒ TUS 1ra.Tìpw ì>0-

KifJxcT^'éh'eev wm xpocnTri\v irapochxQóvm £ UtiTocnSiiAtàcc , yv^^ rò irò'

fxtvoi rwv TcchmcioTipuiv^ ss dirò fMH^oi'Of oióu^ot ppwr\Tiw ttùrriv xa.ra.v-

v^tcctÒva , rvyj\ ùpiTKÓy^m , a yàp Tijvti y.iix-^a.tjxi^' av &xów$

t) Tocp'iTKtv nixtv ^«.TiKioofLivois T8c [xtytTrv, riòv ii> ùv^punrois ccyccSuv

trStu&ipiccv ri ^ ctKKw oìp%iìi> i "tipi jOffW irj ttoXithxì return tyi&Kecuiv ,

Nobis nov.4 Republicae Formi non efi opus, nec a Majoribus probntam,

& per ma.ius traditam mutabimus ; Sed & pr'tfcorum Cvnftlrum feque-

mur , quos non fine infigni prudentia illam Reipublicae Formani infii-

tuiffe credimus , & praefenti fortuna contenti fumus . Cur enim illam

incufemus , cum fub Regibus nobis contigerint bona , quae apud homi-

ttes babentur praecipua , Libertas , Ò" lmperium in alios ; Et haec efi

nojìra de Republic& fententia . (b) Vedi Dionigi Alicarnafsèo loc.cn.

(c) Dionigi Alicarnafsèo libr, X. pag. 627. (d) Leg. 2.

§. /. ff. de Origine juris , Vedi Cornelio da Bynckershoek ad diti,

leg. 2. Tom. II. Operum .
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no Regio, di cui odiava, ed abborriva fin anche il nome , come

fi vide immerfo , e poco men che naufrago nel fangue de'fuoi Cit

tadini fra le Marèe continue delle Civili Mislèe , bifognò , che ce-

defl'e al tempo, e , porta in obblivione la forma di Repubblica Arif-

tocratico-Democratica , tornò a menare i fuoi giorni fotto il Domi

nio Monarchico degl' Imperadori , a' quali per mezzo della Legge

Regia , come fi è detto , trasferì la pienezza della Podeftà ; Onde

a ragione 1' Imperador Valentiniano rifpofe a' Soldati delle Legioni

Romane, che gli dimandavano cofa , la qual' Egli non iftimava ,

che fi potefle concedere (a) ,, in voftra balia era f elegger me per vof~

tro Imperatore , ma dappoiché mi eleggejìe , non è più del vojìro ar-

„ bitrio , ma del mio /' accordare quel , che dimandate . A voi tocca ,

„ come a' Sudditi , f ubbidire , e a mè il penfare ciocche ft debba fa-

re , o no .

XXIX. Lo ftefTo accadde al Popolo di Atene: Sul principio fh

governato da' Rè , i quali non davano conto del lor'operare ; Onde

l'Autorità Regia non era ftata da' reciprochi Patti /odali limitata,

e riftretta ; Ma in progreflb di tempo , o perche venne a mancare

la Regal Famiglia , o perche fecero ufo gli Atenieft delle Maffime

Monaxcomacbe , come praticarono i Romani contro del mentovato

Tarquinto , fi mutò la Forma del Governo Regio in Democratico , e i

Magiftrati fupremi non aveano la Durata nel loro impiego , fe non

per un anno folamente ,, n yàp upytrcu ( cofs'i lo attefta Euripide )

,, ivòs Tfiòs uvhpòs , aWv' thtvd'ipcc ttÓXis ^ij/oic? V àvdo~o~(ri *bia.%oyjct t<riy

„ p> fJ-iptrt tviaucnojti' , haec juris fui , parere Domino Civitas uni negar.

„ Rea ipfe Populus annuas mandat vices honores buie , illive . Final

mente le Difcordie interne , e le continue Sedizioni , facendo teme

re a quella Citta la fua totale rovina , fi rifolfe il Popolo tutto .,

ficcome fi è detto, di conferire a Solone l'afloluto comando di ef-

fa , fenza pattare alcuna Convenzione con lui.

XXX. La Storia Sacra , a riferba del Monarcomacbifmo , non

praticato giammai dagl* Ifraeliti , quafi le vicende medefime ci rac-conta

(a) Sozomeno Jìift. Eccl. libr.VI. cap. FI., rè fitv ìXìtS-cu fxl

<I>jj<ru> . apyjHv ùy.£i) , « cLitpts <r - punirai , ti> CfTtv t)i> \ ìth %t HÀf3-9't,

w vvif CUTH7* , wk tv Jju.7y , aKh.'tp if/LOt , y^pt) rous jxtv àpyj*)xi vois

{peci ì\Tuy 'ia.ì) ayuv . t'ut %i dk Qarihi'u, tv. Trpaxiiot o-kothi> , Veflri

quidem arbitrii , inquit , Commilitones fuit , ut me Imperatorem vef-

trum eligeretis ; Sed pojìeaquam elegifìis , id quod petitis , mei arbitrii

eft , non vefìri , & vos quidem tanquam Subditos quiefeere decer , me

vcrò) ut Imperatorem , quid agendum ftt , fpeclare .

■
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conta di loro , anche prima , che aveffero dimandato dal Profera

Samuello un Rè , ficut habebant univerfae Nationes . Pattarono e/fi

colle loro Famiglie ad abitar nel!' Egitto , che allora aveva il fuo

proprio Monarca , e in confeguenza , lafèiato lo Stato della liber

tà naturale , fi fottoppofero al Sommo Civile Impero , ma niente

penfarono a far Patti , e Convenzioni con quello , non ottante, che

Iddio aveffe molto tempo prima rivelato al Patriarca Abramo, ior

Predeceffore , che per quattrocento , e più anni doveano vivere in

una penofa Schiavitù . Moltiplicati a fègno, che davano di che te

mere al Rè medefimo , furono incominciati a trattar peggio de

Schiavi . Svegliò 1' Altiflìmo in loro favore Mosi , il quale a for

za di Miracoli li tratte da quel duri(Timo giogo, e li portò per il

Deferto alla Terra prometta : Morto Mosè fenza Figlj, accettarono

per loro Capo Giofua , o , come altri lo chiamano, Giosuè\ Con que£

to non fecero altra Convenzione , che quell' accennata dal Sacro

Tejlo colle feguenti parole (a) „ Sicut obedivimus Moyfinita obedie*

„ mus & tibi ; tantum ftt Dominus Deus tecum , ftcut fuit cum Moy-

?, fe : ^ui contradixertt ori tuo , & non obedierit cunèìis fermonibus ,

^«05 praeceperis et, moriatur . Gli fuccedè nel comando Giuda , per

la morte del quale incorfero gì' Ifraeliti in tutte quelle ferali fcia-

gure , che nel libro de' Giudici fi leggono (b) , e v' incorfero , per

chè s' invogliarono di nuovo dello Stato della Libertà Naturale , e

vollero vivere fenza la fubordinazione alle Leggi, da Mose promul

gate , e fenza la Direzione di un Capo , eh' , efercitando il Som

mo Civile Impero , li regolaffe „ TeAsorf/ram? , cosi lo attefta

•j, Flavio Giofeffo Ebreo (e), Sé t»t« kccKiv t*. t£v lrpeci)7\iTù» òro àva.p-

y> %lolt *i>oo-n irpKiJ.u.ccm , y^ t€> juj) S«x nwi? auw -twì» %tòv [Aifò~ì tois

5, VOfXOli ÙTaX«W fV jUaMof UtX.KtiV'TV , WS KCiTCttppQVTftTCivm O.ÙTU.V Ttì)

-yf àxorfjilccs tÌì? kcctv. t?)j 7toAte/«j; "EfxhSiVX tù>v M.ucc$it£i> /SaaiAta,

„ 7ró7\s^oi> irpòs uvtÌs ìfyveyxjH» , JC roMa?? /jm^ccis ccvtwv xpa.rr\Txv

„ tu , tó' nìf (ppoi>ri)jxa.ri tu>v aMw ìiiCitpspQV'ms VTrvTv^jxvTV. irpès tc

,, TruvTihìi àoTbiv Tij;' *ù~uvajj.iv Ta.THi>'Zo-<>ti , y^ ^òjoaf aìsnU ÌtìtuZcìi TE-

„ 7\£v xati^pvTcts V cìotÙ tv lipi^vn @>ct<ri'h&oi> , ù"ò~iv tjjV e-V to ttXÌitos

x.ctx.u><rt'Mi jActpiknrtv , &fTf xiv'iav ctùris xcltìt^tiv , tiri Òktoo<:hÌ>ìi)cc et?;,

Hoc autem ( Juda ) mortuo , rurfus rcs lfraclitarum , CUM NE-

„ MO POPULUM IMPERIO REGERET , in pejus ruere coeperunt;

9, Et quod nec Deo tribuerint honorem , nec legibus obedientiam , ad-

3, bue magi* /iffligebantur , pojìquam Eglon Moabitarum Rex ,cjui prop-

ter

(a) Jofue Capit. I. num. 17. (b) Judicum Gap. XVII.

num. 10. , Ù" fìqq. (c) Antiquit. Judaic. libr. V. Cap. IV.



DELLA SO CIETA' CIVILE. z6y

5, ter Reipublicae perturbationem eos defpexerit , bello adortus ipfos fue-

,, rat , & cum multis praeliis eos viciìfet , animoque ceteris elatiores

» fà* fob/ecijfet , ad potentiam eorum pror/us deprimendam , tributa

etiam ipfts gravia imperaverat . Sibì enim fede Kegià in Jericbun-

„ te conjìituta , modis omnibus Populum vexavit , fecitque ut fummà

„ inopia per annos oBodecim degerent . Moffofi a compaffione della

loro miferia il Signore Iddio , ordinò a Gedeone , che affumelfe il

comando delle armi , e con pochi della fua Nazione andaffe a com

battere contro de' Madianiti (a) . Ubbidì Gedeone , efci in Campa

gna , combattè, e vinfe. Terminata la guerra, volea ritirarli, per

vivere a sè medefimo; Ma gì' Ifraeliti, avendo imparato a proprie

fpefe , che lo Stato della Natura non era ficuro , come il Civile,

10 pregarono , affinchè aveffe continuato a far da loro Principe , e:

per obbligarlo maggiormente a condifcendere alle loro inchiede ,

non gli limitarono affatto T autorità, ed accordarono , s\ a lui , co

me al fuo Nipote fucceffivamente , la Suprema Podefta (b) „ Do-

minare noflri tu , & filius flit tui , quia liberajìi nos de manu Ma-

„ dian . Ecco quanto è vero , che la Potenza , la quale un tem

po portò i Regnanti al Trono , non altronde nacque , e prefe in

cremento i che da' benéfizj , fatti a Coloro , che furono i primi ad

acclamarli Rè. GÌ' Ifraeitti però, febben e, vivente Gedeone ,fi man

tennero fedeli verfo di lui , purnondimeno , eflendone feguita la

morte, non penfarono affatto a riconofcere per loro Principe alcu

no de" fuoi Figliuoli (e) , non ottante , che ne aveffe lafciati fet-

tanta {d) , e torto fi dimenticarono della promeffa fattagli, per cui

<lovea regnare non folo il di lui Figlio , ma il Nipote ancora , ef-

fendogli flato il Sommo Civile Impero accordato fino alla terza

generazione. Intanto dopo varie vicende, effendo paffato all'altra

vita Jair , il quale li avea per qualche tempo governati , fcoffero

11 giogo del Civile Impero , e tornarono allo Stato della Natura ,

in cui, non avendo Chi lor faceffe argine, e li teneffe in freno ,

precipitarono in ogni fona di Vizio, e fin anche nella Idolatria:

Subito i Nimici del Nome Ebrèo li affali rono, e forfè, e fen za for

fè ne avrebbono fatto Scempio crudeliffimo , fe a tempo non ricor

revano a Jefte , e lo pregavano ad affumere il comando dell'armi,

e con effo 1' autorità fuprema fopra di loro . Chi foffe codefto J ef

fe , il Sacro Tejio lo addita , dicendo (e) „ Fuse ilio tempore Jefte

L 1 „ Ga-

(a) Judicum Capii, VI. num. 34. (b) Judicum Cap. Vili,

num. 22. (c) Judicum Cap. Vili. num. 32. (d) Vedi Fla-.

vio Giofcffo Ebreo antiq. judaic. Cap. IX. (e) Judicum Cap. XI
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3) Galaadites , Vir fortijjimus , atque Pugnator , Filius Mulisris Mere-

j, tricis , ^? Galaad » Habuit autem Galaad uxorem ,

„ quà fufcepit filios y qui poftquam creverant , e'fecerunt Jepbte dicen-

„ /« , Haeres in Domo Patris noftri non poteris , quia de alteri

„ matre natus es ; Quos Me fugiens , atque devitans babitavit in

„ Terra Tob , congregatique funt ad eum Viri inopes , Ó* latrocinan-

„ m , CÌT Principem fequebantur , Ma contuttocch' elércitafle

r infame meltiere di pubblico Ladro , e di Capo Mafnadiero , e

folTe Figlio di una Bagafcia, pure, avendogli offerto i Capi dì 1[rasi

lo il Sommo Civile Impero , Veni , & ejlo Princeps nofter y & pu

gna cantra filios Ammonali guardò con occhio bieco y e rinfacciò ad

efli la loro perfidia „ Nonne vos eftis , egli dille loro , qui odiftis

5> me , & ejeciftis de Domo Patris mei^ & nunc Deniftis ad me necef-

„ fttate compulfi ? Ma quelli non fi perderono d' animo T ed aven

dogli confermato candidamente, che il pericolo, in cui fi ritruova-

vano, li avea corretti ad implorare il fuo ajuto,gli tornarono ad

offerire la Somma Podeftà fopra di loro ,, Dixeruntque Frincipes Ga-

„ laad ad Jephte , ob banc igitur Caufam nunc ad te venimus , ut

» proficifcaris nobifcum , pugnes cantra filios Amman , fifque Dun

,, omnium , qui babitant in Galaad . Allora egli condifcefe a com

battere contro dell' Eiercito nimico , ma con efprefla Condizione ,

che dovefs' effere il loro Rè ,, Si vere veniflis ad me , ur pugnerà

„ prò vobis contra filios Ammon , tradideritque eos Dominus in manus

„ meas , EGO ERO VESTER PRINCEPS . La Condizione fìì ac

cettata da loro , e 1' accettazione feguvi con giuramento , ne altro

Patto /odale v intervenne , che quello di dover egli fortire in Cam

pagna , e di combattere contro degli Ammoniti,, Qui refponderunt

„ ei , Dominus qui baec audit , ipje Mediator , ac Teftis eft , quod

nojìra promijfa faciemus ; E perchè una tal Convenzione fi era

fatta tra Jefteye i Maggiorenti d' lfraello , Ond' era neceflario, che

tutto il Popolo ratificata 1' avefle , perciò Jefte s incamminò con

effoloro , dove il Popolo flava radunato , e torto da quello fi eb

be per rato, quanto aveano i Maggiorenti con giuramento promef-

fp Abiti itaque Jepbte cum Principibus Galaad y fecitque eum omnis

„ Populus Principem fui. Efempio, che moftra ad evidenza , che '1

Sommo Civile Impero fu conferito da una medefima Nazione a i

Joro Principi, ora limitato, e riftretto, ed ora fenza limitazione

alcuna , fecondo le varie Circoftanze , in cui ella fi ritruovava.

XXXI. Alle volte ancora gli fteffi Rè , per ottenere il Re

gno , fi contentarono di rilanciare in beneficio del Popolo qualche

parte della loro fuprema PodefTa, affinchè gli Emoli > che loro ne

conten



DELLA SOCIETÀ' CIVILE. 267

contendevano Y acquifto , non avellerò divilo in fazioni il Vaflài»

laggio, 0 il Vaflallaggio medefimo , che flava difunito, fi foffe uni.

to , e li aveffe più volentieri accettati per loro Monarchi , CofsV

Tesèo , il quale, fe fon vere le ragioni , addotte da Plutarco (a)

in fuo favore , era il legittimo Succeflòre del Reame diatene, ef-

fendofi accorto , che la difunione del Popolo farebbe irata di ofta-

colo fortifl&mo alla fua pretenfione , perciò a fin di rimuovere ogn*

intoppo , non folo riunì gli Ateniefi , i quali di mala voglia fi

congregavano, per rifolvere gli affari della Repubblica , ma prò-

linfe anche loro , che la Podefta Civile rimarrebbe preffo il Po

polo , ed egli riterrebbe per sè folaraente la facoltà di far la Guer

ra , e la Cuftodia delle Leggi .„ y-trà lì , fcrive il lodato Plutarco,

„ rnv A'tyws nhfur.QV y.iycc Va.vfxci?ov "tpyw voZv j3«MÓ|Ufw, <7-iw»'x«re

.,, roìs Tt)i> 'ArTixtiv xocnixólvras e*? tv «rTu,JtJ fjuóis toKìuo? tvcc fnjfxo» ciir't-

„ cpfjyf, tius (TTo/xx^a? Oìrm? JtJ lura.puxhtì'nii irpòs td koivov Trarrvi? rvi&tp'tpov.

„ ìtti V 07i ìy 1ia.<ptpiJ.'iì>QiS à^hì)7\ois JtJ fxo'hty.oZvTV.1; Ìtiuv dvtnn^e

„ X«TK ìttlUOlS Xj* {J-'tV , tÙV if/JUf Tò'llOTUV , K, Tt'J1)TUV ìvttyO}J.iV())V TK%Ù

„ rr)i> Tupdx.Xi}Oiv àuri toÌ$ lt luvxróls àHaaiKivrov iròhin'ioLv Tpor&uuv

„ Kj lifj.ox.pocTi.tccv , aorw piòvo» ccp^ovri to/\'([xou k, vqiawv <pù/\ccxi xpyro-

„ fxivw ., w aMw TrccpiZpvrav octccoiv ÌToy.oup'tocv rots fj.ìv tkutk

„ "trud'tv , oi rnv lùvccpnv «ut5 $£$<o.7K , fxtaa/\iìv ìsrccv tjltiì^rtiv ,

n nr\piuv i$oùy\ovn> T&Sópitvoi piccfhov % (ìtoclppiivoi Twjm o-uyxvp&v .

„ Ab Aegei excejfu grande , & mirificum Opus agitans animo , con-

„ tribuit Attiene Culteres in unam Urbem , un'tufque Urbis unum red-

v didit Popuium , qui fune .erant divulji , & aegrè ad agendum in

„ -communi de RepublicA condri poterant j Nonnumquam enim d'tjftde-

„ bant mutuo , belloque certabant ^ Hos adiit , propofuitque eam rem

„ ftngulis Populis , & Familiis ; Cu/us Conftlium privati , & inopes

„ citò acceperant .; opulentis , & potentibus cum Rempublicam Regno

„ fare liberam proponeret , in quà omnis penes Popuium ejfet futura

„ poteftas , ipfe verò Moderator tantum Belli Legum foret Cuflosy

yy cetera paria omnibus , partim eoi perpulit : Alti opes ejus veriti jam am-

plas y atque audaciam , malebant fpontè bis , quam vi compulft af-

fentiri .

E qualche fiata parimente accadde , che , avvertito a tempo

un Popolo libero a non darfi in balìa altrui , fe prima non efami'

naffe le Condizioni, che gli offerirebbe il nuovo Principe, ne po

co, ne punto avea curato di appigliarfi a Configlio si fano . Me

morabile a quefto p-opofito è l' Efempio , che Plutarco nella Vita di

LI 2 Focio-

(a) In Tbefauro .
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Focione racconta. Gli Ateniefi lì ritruovavano fortemente àifediati

dalle Truppe di Filippo , Rè della Macedonia , e lo fteflb Focione co-

nofceva molto bene , che , non avendo e(Ti forze baftevoli a fupe-

rarle , doveano nccelfariamente arrenderfi , e riconofcerlo per loro Mo

narca ; Ma , effondo Egli gelofo della liberta della Patria , li efoNÒ

a non cedere , fe le leggi , e le condizioni della Pace , non fareb-

bono ragionevoli , ed eque . Le fue efortazioni fecero qualche im*

preflione nell'animo loro , s'è vero quel , che fcrive Snida (a) ; Ma

a lungo andare la vinfe Demade , Oratore celebre di Atene , il qua

le l' indufle a darli in poter' del Macedone , fènza far fquittinio pri

ma della Dedizione , fe ciòcche chiedeva Coftui da loro , gli fi po

teva , o nò accordare (b) .

XXXII. Inoltre vi è qualch' Efempto ancora nell'antica età,

quando non tutte le Famiglie erano ancor paffete nella Società Ci

vile , ma qualcheduna di elfe vivea nello Stato della Liberta Na

turale , che i Rè , o temendone la potenza , o veggendo il perico

lo , in cui li avea pofti l' infolenza di qualche loro Figliuolo , o de*

Vaflalli , le invitò a vivere , e convivere nella fleffa Citta , dov'

elfi regnavano , con prometter loro la liberta di Negoziare , e la rey

ciprocanza de' Matrimonj , o altra cofa , che fofle fiata da effe ri-

chicfta . Cofsì infatti temendo il Rè di Salem la Famiglia dei Pa

triarca Giacobbe, la quale non fi era fino a quel punto partita dal

lo Stato della Natura , e prevedendo, che avrebbe Ella vendicata

l' ingiuria , fatta dal fuo Figlio a Dina , Figliuola di Lia , e dello

fteffo

(a) In voce Afacclì , ibi , in ìctvrtwv Wt Kt/piot ara t^s, Ne'

quc veflri juris tft, neque in me jus babetis. Vuole Snida, che in

quella maniera aveffe Demade rifpofto al Popolo Ateniefe , quando

feppe , che non voleva uniformarli al fuo Sentimento, con cui gli

avea rnanifeftato , che doveffe cedere alla potenza del Rè della

Macedonia , ne efaminare quel , che Filippo dimandava da lui ;

Ond' è Segno , che dapprincipio era difpofto ad appigliarfi al Con

figlio di Focione, (b) Plutarco in vita Pbocionis , ibi , 6 %i th

jxlv ctìht}i> rs fyihiTTov ToKireietp, jc <pi7\ctv§pup'iccv Ciro $hi> irpoThi^iT^aA.

Atlfxettw ypcc-<J/ccpros otus f? tÒXis \iniyjpi tìs xotvtis eìptiew , k. *ri5

c-vvììiptov rots "EMot1 , oùz eia irpò tS yvwtiA vi'a. <Ì>/'?wtto? 'vru> ywriu

pupeì rwi> JZfotn'coe ciZi'Jth , Cenfuit hic ( nempe Phocion ) lega, &

condìtionjes ampleàlendas bumanas,quas dixijjet Philippus ; Sed pojìquam

rogationem Demadas tulit,ut Civitas in Societatem veniret pacis coni'

munis, & Conventus Graciae intercejjtt , ni prius cognofcerent , quas

conditiones pojìulartt a Graecis Philippus.
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ftcffo Patriarca Giacobbe , fi rifolfe di cercarla in Moglie al fuddetto

fuo Figlio dal Padre, e dagli Fratelli , e per indurli a condifcende-

re_, proggettò loro (a) ,, jungamus vicijfim Connubia : Fiiias vejìras

„ tradite nobis , Ò4 Filini nojìras occipite , & babitate nobifcum , Ter-

„ ra in potejìate veflrA efl , exercete , negotiami , & pojfidete eam .

„ Ma gli Fratelli di Dina rifpofero, Non poffumus facere, quod pe-

„ fitti , nec dare Sororem nojìram Homini incircumcifo , quod illicitumt

„ & nefarium efl apud nos , e pofcia giuftifkarono la loro ripugnan

za , e nel giuftificarla propofero la feguente condizione „ Sed in hoc

„ valebimus foederari , fi volusritis effe fimiles nojìri , & circumcidatur

in vobis Omne Mafculini Sexus , tunc dabimus , & accipiemus mutui

„ Filias ve/irai , ac noflras , & habitabimus vobifcum , erimufque unus

„ Popului ; Il Rè di Salem 1' accettò , e la fece fubito efeguire ;

Ond' Ella farebbe reftata ferma , fe poi la perfidia de' Figliuoli dei

fuddetto Patriarca non V aveffe violata , e rotta .

XXXIII. Le Città, Deditizie , che non furono tutte di una

medefima Specie, per lo più non fecero alcun Patto /odale , che

forfè flato di Oftacolo a' Principi , per non efercitare con indipen

denza totale la loro Autorità lbpra di effe . Riferifce Plutarco (b) ,

che i Siciliani , per fottrarfi dalle Oppreffioni continue , che infe

rivano loro i Cartaginefi , chiamarono in ajuto fin dall' Epiro il Rè

Pirro , e per impegnarlo maggiormente a proteggerli , gli fecero

offerire da i loro Ambafciatori tré Città di quelle , che avev' al

lora la Sicilia , ma fenza pretendere da lui , che fi fofse obbligato

a governarle fecondo le Leggi del Paefe . Accadeva nell' età vetuf-

ta quaG fempre , che la Dedizione feguiffe , quando gli Eferci ti era

no già fortiti in Campagna , e l' uno avev' acquiftato de' vantaggj

notabili fopra dell' altro , oppure , quando non vi era fperanza ,

che poteffe il Vinto far più argine colle fue forze al Vincitore .

L'unico Patto, ovvero Convenzione, che allora faceafi,era quella

Clau-

(a) Genef. Cap. XXXIV. (b) In Pyrrbo, ibi,

ti UV CCTTOptCCl? , ti? ÌXt'i^OCÌ «U T0c7\lì) Kivàs 'iViTiTt , J^' TpctyfACCTX. ìilKOT-

Total*» "t^ovm Tris yWjUfjs . afj.cc yùp ì)x.ov ìk jj.ìv dv%p& , A'x/)oé-

yctvTx , tCj 5Z.upotx.ouTa; , j£ Atoimifois eyyjHp'tlpms atra3 , iy Wjuevoi

K.«/3%»>^Ofiou? te o-vvik^oCKw , rlàì> rvpoivvioìf aVaW^ai tjjì/ vìja-oi} ,

Hic immerfo ( Pyrrho ) difficultatibus iterum novae fpes oblatae funt ,

negotia , quae animum ejus in diverfa trabebant : Eodem enim tem

pore Legati aderant ex Sicilià , qui ei Agrigentum , Sjracttfafque , &

Leontinos dedtbant , orabantque , ut ad exigendos Poenos , & ad v'indi-

sandam a Fyrannis Infulam fuppetias ferrei .
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Claufola appunto, che fi adoperava da Chi offeriva, e da Chi ri

ceveva l'offerta (a) , quanto infaufta , e vergognofa per il primo,

altrettanto per il fecondo gloriofa , e lieta ; Imperciocché niente

«ltro potevano le Citta Deditizie di quefta Specie pretendere per

giuftizia, che i Vincitori lafciaflero falva a loro Cittadini la Vita (b);

Nè perchè talora nell'atto della Dedizione fi diceva, tradente* in fidemt

oppure in fidem , & clementiam giufta le parole , che preffo Tito

Livio fi leggono (e) , perciò s intendeva riferbato altro in benefizio

à€ Deditizj , e la ragion è chiara, perchè preffo i Romani valea

10 fìeffo darfi alla fede dei Vincitore , che dargli libera facoltà di

far di lui quel, che voleva (d), e la Clemenza non reftringevane

11 libere arbitrio, ma folamente l'obbligava a giudicare ex bono ,

& aequo {e). Scrive Ugone Grazio, effer /lati foliti i Romani di

mitigar l'acerbezza delle Cofe con parole, quanto foffe poflibile ,

dolci, e foavi (/) . Quindi è notabile la Storia di Fanea, Ambaf-

ciator

(a) Livio libr. Vili, hifl. Cap. I. , ibi , Populum Campanum ,

Urbemque Capuani, Agros , Delubra Deàm , Divina , Humanaque omnia

in vejhram P. C. ditionem dedimu* , & Libr. I. cap. XXXVIIL , ibi ,

Deditifne vos Populum Collatinum , Urbem, Agros , Aquam, Termino*,

Delubra , Utenftlia , Divina , Humanaque omnia in meam , Populique

Romani ditionem} Dedimus: Et ego recipio » Plauto Ampbitruonas, ibi,

Deduntque /e, Divina, Humanaque omnia, Urbem, & Libero*,

In ditionem , atque in arbitratu cimili Tbebano Populo ,

(b) Vedi Ugone Grozio de iure Belli , & Pacis HbrAIl. Cap,

X/. §. XIV (c) Libro XXXVII. Hijìor, Roman, ibi , Legione*

finitima* tradente* in fidem , Civitates fuas benigne audivit ; & Libr.

XLIV. , Paulo , ut fe fuaque in fidem . & clementiam Populi Ro

mani permitterent , contendente.. (d) Polibio in Excerptis Lega-

tionum num, 13. , ibi, Totpà 'P^fxalots ito'§wcc[j.£ to, n e^V rt\v tittiv

€tVToùi \yyjHpira.i j^to tv\v ìirirpoTtiv %ovvau Tipi ccutou tw xpccrovvri ,

Apud Romano* idem valent fe in fidem alicu/u* committere , & Vitto

ri de fe fìatuendi liberam facere poteflatem . (e) Seneca libr. II.

àe Clementia Cap. VII. , ibi , Clementia liberum arbitrium habet \

non fub formulò , fed ex aequo , & bono judicat , & abfolvere UH li-

cet , & quanti vult taxare litem . ( f) De jure Belli , & Pacis

libr. IH, Cap. XX. §. L. in Nota num. 43. ibi , Romani rerum accr-

hitatem verbi* mitigare folebant . Sic fidem dicebant poteflatem liberam

de aliquo fìatuendi : Sic Socio* , qui erant veri fubjetti . Sic Magi/ira-

tu* in editti* ponebant bonum faftum , idefl recìè fàcietis prò eo , quod

effet volumus , & jubemus. Sic Littor fupplicium fumturu* jubebatur

1 ^e agere .
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ciator degli Etoli prelTb Polibio {a) , e prefTo T7*w L/u/'o (£) . EP

ponendo F*»** la Tua Legazione, al Confolo Mallio , gli efcirono

di bocca le feguenti parole y%tò ti xUpmct rois A1tu\ois crpàf «ùtoù^

iyy&p'tlw Tnif 'Pof/Mtow tiWw, che Tito Livio traportò nell' idioma

latino in quella maniera , Aetolos fe , fuaque fidei Populi Romani

permittere ; Onde il Confolo torto gli rifpofe , che fi deflèro in fila

balìa gli Autori , e gì' Iftigatori della guerra: Fanea replicò , che

gli Efoli fi davano alla Fede , e non già alla Suggezione de' Roma

ni , mentre non era Coftume de' Greci , che con quelle parole s'in-

tendsffe trasferito ne' Romani il dominio della lor Nazione ; Ma

il Confolo gli foggi un fe , ch'Egli non dovev' andar vedendo, qua!

fofle il Coftume de Greci, mentre fecondo il Coftume de' Romani

i Dediti*.} parlavano fotto il loro dominio, e potea beniflìmo far

pattare in catene gli Ambafciatori, che gli aveano fatta la offerta.

Ugorie Grozio , avendo riferite le parole del lodato Confolo , fcrif-

fe , (e) „ ex bis verbis apparet , quantum impune , & non violato Gen~

„ tium jure facete pojjit is y in cujus fidem aliquis Populusfe permiftrt

Ma 1' Uomo dottiflìrno dovev' avvertire , che t Ambafciatore non

può oltrapaflare i Confini del fuo Mandato, e in confeguenza, trat

tandoli di Dedizione y per cui gli Etoli diventavano Sudditi del Po

polo Romano , non potea farli da Fanea fenza il Mandato efpreflb

della fua Nazione . Egli è vero , che il Confolo non fè ufo della

facoltà , che gli dava il Coftume Romano , e rimandò in dietro

Fanea , e i di lui Compagni , affinchè di nuovo proporlo 1* affare

nella piena Affemblèa degli Etoli , aveffe potuto quella rifolvere

intorno alla Dedizione, che aveva egli offerta; Ma è vero altresì,

che in quello non fè altro il medefimo Confolo, che operare a te

nore del fuo dovere , perchè tanto erìgevano L' Oneftà , e la Giu£

tizia , e fe aveffe fatto diverfatmnte , farebbe flato un Uomo ini

quo ; Tanto maggiormente , che i Dìditizj non furono tutti dello

fteflb Calibro , e poteva nella Dedizione medefima qualche Città ,

o qualche Nazione riferbarfi una porzion di dominio , e di auto

rità (d).

XXXIV. Finalmente ficcom' è certo, che moltilfimi Regni,

o nacquero dalle armi , o crebbero per le Armi , Onde non ebbe

torto Tertulliano di dire nel fuo Apologetico , Imperia armis quae-

r/, Vittoriis propagarti cofsi è indubitato ancora, che tra ]ì Vinci-

. . . tore,

(si) In Excerptis Legationum num.i^. (b) Hiftor.Roman,

libro XXXVI. ■ *(c) De jure Belli , & Pacis libr.III.cap.XX.%.L.n.^

(d) Ugone Grozio de jur. Bell. & Pac. libr. III. Gap. XX. §. LI'
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tore, e '1 Vinto non ebbero luogo altre Convenzioni, che quelle, le quali

piacque all' uno di dare all' altro . Quindi Mintone nell' Orazione ad

Romano; , preffo Livio (a) a. ragione diffe „ Cur Syracufas , atque in

alias Siciliae Graecas Urbes Praetores quotannis , cum imperio , &

» virgis & fecuribus mittitis ? Nibil aliud perfetti dicati* , quam ar-

„ misfuperatis vos ih has leges impofuiffe ; ed Ariovijìo preflb Giulio Ce-

yy fare (b) , jus effe Belli , ut qui viciffent , iis , quos viciffent , que-

„ madmodum vellent , imperarent , e poco dopo „ Populum Roma-

„ num viclis , non ad alterius praefcriptum , fed ad fuum arbitrium

„ imperare confueffe . Onde i Patti fociali reciprochi , che fon oggi

il Fondamento del Monarcomacbifmo , non an niente , che fare con

tutte le prefenti Monarchie del Mondo , perche gì' Imperj , e i Re

gni , che oggi fono nell' Afta , nell1 America , nella Europa , e nell'

Affrica , o tutti , o quafi tutti riceverono la lor' Origine , o il lo

ro Incremento dalla Guerra; E febbene non fempre,o quafi fempre le

Conquide fono (tate effetti di una guerra giuda, purnondimeno bi-

fogna effer digiuno affatto della Storia Sacra , e Profana , per po

ter dire , che le Guerre, le quali partorirono, e dilatarono i Re

gni , furono tutte , o quafi tutte ingiude . Lo fteffo Ulrico Ubero ,

Scrittore Ollandefe , non ha potuto fare a meno di confeffare quef-

ta Verità , e di fcrivere (c) „ Et poterat baec origo Civitatis quam-

„ quam violenta , tamen effe non injufla ; Nam qui alias bac gratti

„ invaferant , fi vincerentur , fummo Imperio in fervitutem agebantur\

„ Imo occidi poterant , fi qui alias prius occidijfent , aut morte quic-

„ quam dignum admifffent , proinde , & tcbus fuis , omnique iure pri-

„ vari poterant, quia quos honedum & occidere, eos fpoliare non

„ poteft effe injuftum : Cicero libr. III. Officior. : Perlocchè i Patti

fociali reciprochi non ebbero , nè hanno certamente luogo in que*

Regni , ed in que' Popoli , che in virtù di una guerra giuda paf-

farono, e paffano fotto ii dominio de' Vincitori .

XXXV. Effendo dunque cofsì , come i Monarcomacbi fi fono

avvanzati , e fi avvanzano a fcrivere , che i Patti fociali , per.i qua

li i Monarchi perdono la loro indipendenza , e fi rendono • fugget-

ti alla Sindacatura del Popolo , o de' Magiftrati , quando fi abufa-

no della loro autorità , e le loro azioni fono difformi dalle Leggi

del Diritto della Natura immutabili , ed eterne , fieno infici nella

Società Civile, e nella Codituzione di tutt' i Regni? Com' è ve

nuto in teda al famofo Gian facopo Rovjfeoio 1' afferire, e '1 fodene^

re,

(a) Hidor. Roman, libr. XXXV. fb) Libro I. de Bello

Gallico . (c) De jure Civitatis libr. I. Seti. II. Cap. I. n. 1 5. ad 18.
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re , che „ le Claufole del Contratto Sociale , ( da lui immaginato \

„ fieno talmente determinate dalla Natura dell'atto , che la meno

„ ma Modificazione le renda vane , e di niuno effetto , in guifa*

„ che , quantunque effe non fieno forfè mai Hate formalmente efpref-

fe , fon però dappertutto le fteffe , e dappertutto tacitamente ara-

„ melfe, e riconofciute , finattantoche il Patto /odale, elfendo vio-

„ lato, rientra allora Cadauno ne' fuoi primi Diritti , e riprende

„ la fua naturai liberta, perdendo la liberta convenzionale , alla

„ quale vi rinunciò ? Ma facciam qui paufa , e riferbiamo al fe-

guente Capitolo la Confutazione degli uni, e dell' altro, perche fi

ricerca un poco più di carta , e d' inchioftro , per far conofcere la

Temerità de Primi , e '1 Fanatifmo del Secondo .

EJfendo la prima Origine della Società Civile , e la prima Introduzione

de' Regni una Materia di puro Fatto , fi fono perciò formati

a torto Sijìemi Generali dell' una , e dell' altra .

CAPITOLO Vili.

I. T A prima Società Civile , e la prima Introduzione de'Regni,

I ^ abbiamo per Articolo di Fede , che furfe dopo il Diluvio

univerfale prima della Difperfione del Genere Umano , e prima

della gran Fabbrica della Torre di Babbilonia . Nemrod, Figliuolo di

Cbus , e Nipote di Cam , fu quegli , che diede all' una , e all' al-

4 tra principio . La Sacra Scrittura ce lo dipinge potente , non per

altra cagione , fe non perch' era un robufìo Cacciatore , e da quella

potenza fa derivare l'Origine della di lui podeftk fomma , e fupre-

ma . Il Fatto adunque è certo , e folo potrebbe nafcere il dubbio,

fe in Senfo allegorico, o letterale dovefle prenderfi il Racconto dello

Storico Sacro . Ma quello dubbio va a ceffare per la Regola ovvia,

e trita, di non ricorrerfi all'allegorico, o almeno di non farfi l'al

legorico prevalere , quando il Senfo 'letterale non contiene qualche af-

furdo , nè contraddizione alcuna , e molto più quando altronde cof-

ta , che quello fia uniforme alla Verità. Or ammendue quelle Cir-

coftanze concorrono nel Fatto di Nemrod , ficcome fi è nel Capito

lo V. dimoftrato : Dunque il Senfo letterale fi debbe in ogni con

to ieguire .

II. La Potenza pertanto, che '1 fè falire sul Trono di Bab

bilonia , nacque in lui dall'avere , o prefe , o ammazzate quelle Bel

ve feroci , che davano terrore al Genere Umano , e che ne anda-

M m vano
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vano infidiando la vita , e più di una volta ancora ne aveano fat

to un miferevole Scempio: Egli adunque potente fra' fuoi fi refe,

ma con far loro fervigj sì fegnalati , e col liberarli dal timore , in

cui viveano ; Onde il fuo Potere incominciò , e crebbe per la-Be

neficenza , e per confeguente la Beneficenza fù la vera Cagione dei

fuo Regnare.

III. Or riflettendo , e tornando mille volte a riflettere , Chiun

que non ha perduto affatto il lume della ragione , fopra il Reame

fuddetto , che fu il primo a vederli nel Mondo , niente altro vi

ravvifa , e vi trova, che Materia di puro, e femplice Fatto. Far.

to è 1' Innalzamento di Nemrod alla Corona di Babbilonia : Fatto

V effer fiato Coftui un robufto Cacciatore : Fatto 1' avere , o prefe,

o ammazzate non poche delle Belve feroci , che davano da teme

re moltiflìmo al Genere Umano : Fatto V efserfi refo per quefta

via benefico agli Uomini della fua Età : Fatto infomma 1' efler di

ventato per la Caccia delle fuddette Belve potente a fegno , che

non incontrò oftacolo alcuno nel montare sul Trono .

IV. Se dunque la Origine della Società Civile, e la prima

Introduzione de' Regni non fono, fe non Materia di puro, e fem

plice Fatto, e quello Fatto non è , nè può eflere altercabile, perche

ci viene atteftato dalla Storia Sacra , come an potuto gli Scrittori

del Diritto Pubblico mettere in campo tante Jpoteft , e 1' una dall'

altra diverfa? Come inventare tanti Siftemi generali , e l'uno dall'

altro difforme ? Forfè 1' opinare con liberta è lecito anche quando

la Controverfia fi aggira tutta intorno al Fatto, e'1 Fatto è incon-

traftabile , § certo ? Che lo aveflero fatto Efiodo , Platone , Ariftotele,

Polybioy Cicerone , ed altri Savj del Gentilefimo , non è ftrano a

fentirfi , mentre non avendo elfi avuto il lume della Rivelazione

Divina , e in confeguenza non avendo faputo , come , e quando

furfe il Reame di Babbilonia , che fù il primo Reame del Mondo,

poterono dare alla Società Civile , e al Sommo Civile Impero quella

Origine, che crederono più affaccente alla Natura dell' una, e dell'

altro . Ma che ciò fiafi fatto , e fi faccia da Coloro , i quali non

negano la Rivelazione Divina, dee fare inarcare le Ciglia a Chic-

chefia , mentre non è permeflo agli Criftiani l'opinar diverfamenta

da quella. Compatiamo tutto giorno que' Filofofì del Gentilefimo ,

i quali formarono de' varj Siftemi generali intorno all' Origine del

Mondo, del Genere Umano, e del Male Morale , perche mancò

loro il lume foprannaturale della Religion Rivelata ; Ma fe un Crif-

tiano li adottarle anch' egli , o ne formafle altri a fuo piacere , che

difcordino dalla Verità rivelata, non farebbe quefta una Temerità



da Empio , ed una Eresia la più enorme , che mai ?

V. Ne ofta il dire , che il robuflm Venator, attribuito dalla

Sacra Scrittura a Nemrod , eflendo flato prefo da più d' uno in Sen

io allegorico , ci lafci perciò nell' Ofcuro , fe la di lui Caccia era

intenta foltanto a predare le Fiere , o a fare anche della violenza

alle flefle Creature ragionevoli ; Imperciocché il Senfo allegorico non

prevale giammai al letterale in guifa, che pofla ftnza reità im

maginarli cofa , che fia a quello diametralmente contraria . Non

pochi in fatti an prefo allegoricamente il Pomo, ad Adamo vieta

to, é '1 Colloquio , eh' ebbe il Demonio fotto la Divifa di Ser

pente con Eva, ma non per quello fe an penfata, ò fcritta cofa,

che il Senfo letterale abbatta, la loro Ipoteft ha avuto dello Spaccio

nel Criftianefimo .

VI. Io però voglio fingere quel , che non è , voglio finge

re , che il Fatto di Nemrod fia cotanto ofcuro per quel che riguar

da l'Origine vera della di lui Potenzi, che pofla cadauno opinarne

a fuo talento, non per quello i Scrittori del Diritto Pubblico han

no avuto , ed hanno ragione di formare Ipoteft , e Sjjìemi Generali

intorno alla Origine de' Regni , e della Società Civile , mentre ,

non eflendo tutt' i Regni nati della flefla Maniera, ne in ogni luo

go incominciata la Società Civile colle flefle Leggi , non lafcia per

ciò quella Ifpezione efler Materia di puro Fatto , e , come tale ,

incapace di eflere rifehiarata con Ipoteft , e con Siftcmi Generali .

VII. Quella Verità, non credo, che pofla meglio rifplendere

che con metterfi ad una ad una fotto il Critico Vaglio tutte le

Ipoteft , e tutt' i Siftemi , finora efeiti alla luce ; Se quanti elfi fo

no , neppur uno fi truoverà , che pofla fuflillere in quell' ampiezza,

con cui è flato formato, Chi mai farà si lofeo di villa, si ottufo

di mente, che non giugnera a conofeere la loro infufliftenza , e la

loro vanità?

VIII. Tommafo Obbes fù il primo, che, polla in non cale la

Scorta della Storia , la qual'è l'Unica Cinofura in quelli Cafi , per

farci evitare i Scogli , e le Secche , fi diè a ricercare il Principio

della Società Civile , e 1' Origine de' Regni dietro alla traccia di

quelle idèe , che gli andava la liberta del fuo penfare fomminiftran-

do ; Onde ciòcchè non efigeva altra pruova , che la teftimonianza

degli Storici , per poterfi venire in cognizione della maniera , com'

erano incominciati i Reami nell' Afa , e fe della maniera medefi-

ma aveano avuta la loro Nafcita nella Europa, e nelle altre Parti

del Mondo , e qualche Criterio ragionevole fopra i Racconti degli

fletti Storici , fi ridufle da lui a un vero Sillema Filofofico , quali

M m z avefle
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aveffe avuto per le mani un Fenomeno occulto della Natura , ma"

tabile , e vario , non già nella Caufa , ma negli Effetti (blamente .

Il Bottino, il Machiavello , e certi altri Politici fcellerati , aveano

prima di lui fmaltito , che i Regni , i quali fino alla loro età com

ponevano la maggior parte della Società Civile in tutte le Regio

ni del noftro Globo terracqueo , allor conofciute , fiati erano dalla

Forza , e dalla Potenza prodotti ; Onde parea , quando Egli fi pofe

a fcrivere , che non fi potefle , ne fi doveffe dare altra Origine alle

Citta , e al Sommo Civile Impero , che quella , la quale aveva

avuto il fuo principio, ed incremento dalla Violenza dell'armi. E

perchè gli tornava conto il mantenere in quella Opinione la Gen

te , mentre cofsi i Principi non aveano alcun freno intrinfeco neli*

operare , e comandare con ogni libertà , e per contrario ben vedea,

che la Potenza , acquiftata per mezzo della forza ingiufta , noa

potea mai rendere legittimo il loro Dominio, perciò egli s'inge

gnò di far confiftere nella forza fteffa la giuftizia , e l' oneftà. Quin

di ne dedufTe , come Confeguenza neceffaria , che nell' efferfi i Cit- -

tadini fottoppofìi al Sommo Civile Impero, niuna Convenzione

aveano paffata coi loro Monarchi, ma (blamente fra loro fi erano

accordati nell' efeguire in tutto , e per tutto la volontà di quelli {a)

Or quefta Confeguenza , tirata dal fuo Siftema , non può non effer

erronea, e falla, mentre non tutt' i Regni furfero della fteffa ma

niera , ne fempre i Popoli tutti fi fottoppofero al Sommo Civile

Impero fenza qualche reciproco Patto . Oltre all' Efempio degli

Epiroti , di cui fi è fatta menzione nel Capitolo antecedente , ne ab

biamo diverfi altri , che mettono in chiaro quefta Verità . Il Rè

Demofonte , figlio di Tefeo ,atteftò di sè medefimo preffo Euripide (t)f

Qù yàp rupxvv'ìV w$s @ctp$apvi>

'A?^' nv ìi'iKccicc ììpw Vinata reiVo/za* ,

Nec enìm Potejlas barbarum in morem mibi ,

Sed jufìa refero obfequia , dum jujlè impero \

Il che fa vedere , che nella prima Coftituzione del fuo Reame penfaro*

no i Sudditi ad obbligarlo all' offervanza delle Leggi . Leggiamo preffo

Poufanta (c) „ 'A/>ye?o< W un irqyopict» tc àuróvofxov àyairwTK tx Tcckotio~

„ Tara, ràrTi? ftistrias rùp /3aj-<>.Éa>j> e*S iKk^ittov Tpo<rt)yotyoi> , loi ju^ei'i}

ruv K«(T8 toÌs ctToyóvois 5 i"ò oi>o[j.a. 7\&p$t)vcit tvs (èxs-i'kiicci pófMP,

„ èrgivi , jam olim aeqttalitath , & libertath amantes Regiam Potef

9> tatem in minimum redigerunt , ita ut Cift Filiis , ac Pojìeris prae-

9y ter nomen Regni nibil relinquerent . Se gli Argivi , Popolo della

Gre-

Ca) De Cive Cap.V. §.WiJ, (b) In Heraclidis. (c) In Corinthiacis.
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Grecia , gelofi dell' agguagliarla , e della liberta furono un tempo

a fegno , che non laudavano a i Figliuoli del Rè Ci/o , e ai loro

Poftèri , fe non folamente il nome Regio, è Segno manifefto , e chia

ro , che* aveano coi loro Rè pattuito , prima di eleggerli , e di far- -

li falire sul Trono , di dover' elfi regnare , e comandare con tutta

la moderazione poflibile : Dunque è falfo falfiffìmo il Siftema dell' Ob-

bes , che tutt' i Popoli nel fottopporfi al Dominio Regio non fecero

altra Convenzione , che quella di dover Cadauno de'loro Individui

ubbidire a i Comandi del proprio Principe . Racconta Plutarco , che )

preffo i Cumèi il loro Senato giudicava de'Rè (a) . Qual argomen

to più chiaro di quefto , che i loro Rè non foffero Itati coftituiti

con piena, e libera autorità, e in confeguenza nell'affumere il Go

verno del Regno aveflero promeflò a i loro Sudditi di efercitare il

Civile Impero in quella maniera, che i medefimi l'aveano loro limi

tata , e prefcritta ? Scrive Agatbarchide preffo Foxio (b) , che i Rè

de' Sabèi erano indipendenti , ed efercitavano fopra i loro Vaffalii

tutta la pienezza della Monarchica Podefta , ma fe fi partivano dal

la propria Regia , per andare ad abitare altrove , potevano effere

dal Popolo lapidati . Dunque i Sabèi , prima di riconofcerli per Mo

narchi della Sabèa, li obbligarono a non fortir dalla lor Refidenza, e

con quefto patto penale folamente li riconofcevano per loro Capi ,

e davano ad elfi il giuramento di fedeltà . Lodovico Antonio Mura- »

fori nella II. Parte del fuo Libro intitolato , // Crijìianefimo felice

del Paraguai ci accerta, che le Popolazioni di quel vaftiffimo Pae-

fe Americano , non altrimenti s' induffero a riconofcere la Sovranità

de' Monarchi delle Spagne , che con ritenere la loro liberta , efente

da' Dazj, che potevano imporfi dalla Corte di Madrid nel nuovo Mondo,

e dal Governo de'Miniftri del Rè Cattolico , a cui doveano foltan-

to pagare in Segno di tributo una tenue Somma annuale; Onde ten

tando alcuni Adulatori di far mutare lo Stato delle Cofe in pre

giudizio di quegl' Indiani , che con quefte Convenzioni fi fottoppo-

fero

(a) In Qua/tionibus , ibi , nv , Sì 7$ <ptX*x.Tis t/? àpyfiTccp au

ro"/? . ò Se "TccurtìD tywv , roV fxìv a*?voi> xpóvov trtipH rò ^iTfXUTijptov .

e*? Se tjJi; jSa^jjj; tv tw vvxrtptvu) o-vfàóyw Tccptùv i^tiyt th? fìao~iK£s rtfs

%&f>ò$ y£ xoir&yt, [Aty,oi Ttot céuT'Zv i) /3»>\.»J ^tayvottj , irórepov a&*xa-

av> n « xpù$%i))> (peparci rfiv \l/~<p9i> , Magi/fratti! etiam apud nos ( Cumaeos )

fuit qui Phylaét,es dtcebatur à cufìodiendo . Eum qui gerebat , reltquo

tempore carcerem cuftodicbat . Notturno autem Concilio in Senatum ve»

niens manu injctlà Reges educebat,ac defì'mabat donec occulte latisfujfra-

giis de iis judicajfet Senatus , injujìè ne ageret , necne . (b) Lib. XVL
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fero alla Corona di Spagna , efclama contro di effi , e dice cofsi ,

„ Dove mai farebbe la gloria de' Cattòlici Monarchi , fe a' Popoli

j, volontariamente fuggettatifi alla lor Corona , fi toglieflero que*

„ Privilegi , e quella Liberta , in vigore di cui fi fon fottoppofti?

„ Avrebb'egli torto , Chi chiamaffe tradimento , ed iniquità il man-

car loro di parola , e il volerli rendere infelici , dappoiché fi fon

„ tirati all' ubbidienza mercè di patti chiari di renderli felici col-

„ la Confervazione della lor liberta , e di molti moderati aggravj?

E fe Popoli tali , truovandofi contro la Fede pubblica oppreflì ,

„ ritornaflero alle lor Selve, e all'antica Vita, brutale si, ma li-

„ bera, di Chi farebbe la Colpa ? Finalmente per non farla più

lunga, abbiamo moltifTimi Efempj di varj Rè, i quali doveano de

porre la Regia Autorità, femprechè il Popolo fi moftrava malfod-

disfatto del loro Governo . Cofsi fu il Regno de'Vandali nell' Affri

ca (a) de'Goti nella Spagna (b) , degli Eruli (c) , de' Langobardi (d)y

de' Borgognoni (e) , degli Agààt (f) , e de' Quadi , e Giazygibi (g) *

Effendo dunque cofsì , come venne in tefta aVÌObbes di fare un Sif-

tema generale , e di fcrivere , che nella Coftituzione de'Regni non

era altro Patto intervenuto , che quello folamente de' Cittadini fra

effoloro di non refiftere alla Volontà di Colui , che comanda ? Quan

do anche le Premette foffero vere , come fono falfiffime , e per tali

fono ftate dimoftrate da diverfi Scrittori del Diritto Pubblico , pure

la Confeguenza farebbe infuffiftente , e vana , perch' , effondo la Cof-

tituzione de' Regni , e la Introduzione della Società Civile una Ma

teria di puro Fatto , a ben' rifolvere 1' affare , fi dee prendere per

ifcorta la Storia , e non già andar dietro alle idèe , che rifveglia a

Cadauno la libertà del fuo penfare . Se tutt'i Regni non furono dei-

la fteffa maniera coftituiti , nè della ftefTa maniera furfe dappertut

to la Società Civile, lo fteffo è flabilire una Regola generale , che

perdere di mira la Verità .

IX. Samuello Barone di Pufendorff , dopo avere opinato, che

la Caufa principale, per cui i Padri di Famiglia fi erano indotti a

lafciare in abbandono lo Stato della Libertà naturale , e , ridotti in

corpo di Città, fi erano al Sommo Civile Impero fottoppofti, era

ftato il timore di non effere dalla Gente malabbiata oppreflì , dopo

efferfi

'«'•"• (a) Vedi Procopio Vandalar. I. ed Aimoino libr. II. bijìor. Cap.

XX. , & libr. IV. Cap. XXXV. (b) Mariana libr. XVI. (c) Pro

copio Gotbicor. II. (d) Paolo Warnefrido libr. IV. & VI. (e) Am-

miano libr. XXVIII. (f) Giovanni Lione libr. VII. (g) In

Exceptis Divinis .
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eflerfi anche fpiegato , che non doveafi per il timore intendere quel*

lo Smarrimento di Spirito, e Sbigottimento di Cuore, che niente fa

ri folvere, oppure fpinge i Timorofi a prendere delle rifoluzioni preci-

pitofe , le quali accelerano maggiormente la loro rovina , ma bensì

quella diffidenza, e fofpetto, per cui feriamente fi penfa a preve- :

nire quel male, che fi teme , acciòcchè non nuoca , e a pigliare

quegli Efpedienti , che poflbno arretrarlo , o farlo in tutto {vani

re ,(<*), e dopo aver finalmente ftabilito , come Maffima certa y

che non altronde doveano gli fteflì Padri di Famiglia ricevere l'An

tidoto contro della loro paura , nè da altri fperare ajuto ne' loro

pericoli , che dalle ftefle Creature ragionevoli (b) , fcrifle , eh' era

no (tati obbligati ad unire le loro forze , e a vivere , e convivere

tutt* in Corpo di Città , e che prima di prendere quella rifoluzio-

ne (e) „ necejfum fucrat, in primo luogo, ut futuri Cives primo om

nium inter fe ftnguli cum ftngulis paiìum inirent , quod in unum , &

perpetuum Coetum coire vellent ,fuaeque falutis , & fecuritatis rationes

communi conftlio , dutluque adminijìrare , in fecondo luogo „ ut Deere-

,, tum fieret , qualis forma Regiminis ftt introducendo ( quello Decre

to viene anche da alcuni Scrittori del Diritto Pubblico denominato

Patto ) , e in terzo luogo „ ut conjìituantur Me , vcl Mi , in quemy

„ vcl quos Regimen Coetus conferretur , quo ( pacìo ) hi quidem ad

„ curam communis Jecuritatis , & falutis , reliqui ad obfequium bis

5, praefìandum fefe objiringerent . Sicché in fentimento fuo la Socie

tà Civile , e la legittima Introduzione de' Regni , non mai avven

ne fenza quelli tré reciprochi Patti fetali ^ ovvero fenza il Decre

to , e fenza il primo , e i' ultimo Patto .

X. Ma , s' Egli avelie badato , che la Origine del Sommo

Civile Impero era una Ifpezione di femplice Fatto, -e che di una

fìefla maniera non fi erano i Regni collimiti in tutte le Regioni

del Mondo, non avrebbe formato un Siftema. Generale, che, an

dando a contrariare le Storie antiche , non può non eflere , si nel

le Premette , come nella Illazione erroneo , e falfo , ma fi farebbe

colla teflimonianza , e coli' autorità delle ftefle Storie regolato.

Gherardo Tizio , il quale per altro è fiato uno de' Scrittori del Di

ritto Pubblico , che an preferito lo Stato della Natura al Civile (d)>

Onde non hà avuta parzialità per i Monarchi , fare a meno non

ha

(a) De jure Natur. & Gent. libr. VII. Cap. 1. §. VII.

(b) De jure Natur. & Gent. libr. VII. Cap. II. §. 1. & feaq.

(c) De jure Natur. & Gent. libr. VII. Cap. II. §. VII. & Vili.

(d) Vedi la mia Diflertazione dello Stato Natural^-&c.
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hà potuto di annoverare i fuddetti Patti , e Decreto fra le Favole

de' Filofofi (a) ; e Gian Francefco Buddèo , contuttoché non abbia

portati fentimenti vantaggiofi a prò della Indipendenza de' Princi

pi Sovrani , come lo manifestano la fua Efercitazione intitolata ,

Specimen Jur'tfprudentiae bifloricae , e molto più la fua Differrazione

de Concordi^ Religionis Cbriflianae , Statufque Civilis , pure ha con

fettato, che appena in tutta la Storia fi ritruovi 1' Efempio di qual

che Regno, o Repubblica, la quale fia Mata nella maniera , pen-

fata dal Pufendorffio , corti tuita (b) .

Per poco , che taluno riflette fopra le Premette del Pufendorf

fio , fi accorge fubito , che niuna di ette regga a martello . Non

regge la prima, con cui dice, che il timore debba prenderà* per

quel fofpetto , e diffidenza , che apre la Strada al timorofo di po

ter fcanfare con Mudiate Cautele il pericolo, che gii fovrafta; Imper

ciocché gì' lfraeliti , i quali temevano di effere dagli Ammoniti op-

preffi , non penfarono affatto a quefte Cautele , quando fi fottop-

pofero volontariamente al dominio di fefte> ch'era uno Affaflìno,

e un Capo de' Mafnadieri , e molto meno vi penfarono que' Popo

li , i quali fecero Scelta di Arface (c) , e di Vinato (d) , ammendue

famofi per i loro ladroneccj.

Non regge la feconda, con cui alferifce , che i Padri di Fa

miglia lafciarono in abbandono lo Stato della Natura, per vivere,

e convivere in Corpo di Citta , al Sommo Civile Impero fuggetti,

perche temevano le violenze , e le rapine della Gente malabbiata,

ed iniqua , per due motivi convincenti , e forti : Il primo , perche

nella prima Coftituzione de' Regni i Padri di Famiglia aveano più

torto a temere della ferocia delle Belve, che della malvagità degl' Uo

mini , effendofi le Belve feroci moltiplicate a fegno, che non lafcia-

vano d' infettar continuamente il Genere Umano , ficcome fi è di-

moftrato nel Capitolo III. fotto il numero X. , e molto più nel Ca

pitolo V.; Il fecondo, perche fino ai tempi dei Re Nino non guer

reggiarono mai i Principi per dilatare i Confini dal loro Imperio,

ma bensì per farfi riputare invitti, e valorofi Eroi (e) . Segno ma- *

nifefto, e chiaro, che i Rè allora non fi aprivano la Strada al

Trono per via delle oppreflìoni , e della forza ; Onde non aveano

i Padri di Famiglia di che temere della loro Potenza * Quefto

Efem-

(a) Obfervat. DLV. num. 3. (bì Philofoph. Prattic. Par

te II. Cap. IV. Seti. XIII. §. IV. (c) Giuftino Iftorico libr. XLI.

Cap. IV. (d) Giuttino Irtorico libr.'XLIV. Cap. II. Lucio Floro

Hijì. Roman, libr. IL Cap. XVII. (e) Giuftino Iftorico libr. I. Cap.I.
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Efempio fu imitato da diverfi Principi , e Nazioni , anche quando

le Conquide portavano con feco il Dominio de' Regni , e de' Po

poli debellati , e vinti (a) ; E ne dà un Efempio belliffimo Plu

tarco (b) in perfona di Antigono, Rè della Macedonia verfo i Spar

tani , conquifi , ed efpugnati da lui .

Non regge la terza, con cui afferma , che, per efimerfi i

Padri di Famiglia dal timore di non enere opprefli , dovettero ne-

ceffariamente provvedere alla lor ficurezza, con unirfi in Corpo di

Città, mentre aveano altri Mezzi , e tutti efficaci (fimi , per evitare

quelle violenze , che poteano turbare la loro quiete , fenza partirti

dallo Stato della Libertà naturale, ficcome hò dimoftrato appieno

nel Capitolo III. fotto il numero XX.

Or fé le Premette non reggono , come può la fua Illazione

fufliftere ? Ma per quefta vi è anche dippiù . Vi è , che i Storici

non fecero affatto menzione de' Patti /odali taciti , inventati da lui;

E febbene Giovanni Locke nel fuo Trattato de Gubernatione Civili (c), '

e'1 S'indento nel fuo Libriccino de Gubernatione (d), fi fono affati-

gati nell' interpetrare il filenzio de' fuddetti Storici in maniera , che

non dinotaffe la efclufiva di effi , purnondimeno non an colpito al

Segno , mentre non fi tratta , che tutti , nel portare 1' origine di

tutt' i Regni , non abbiano di alcuno di effi fatta parola di qualche

Convenzione, tra i Sudditi, e '1 Monarca panata, nel qual cafb po

trebbe dirfi , che non aveffero mentovai i Patti , perche , come

foliti a ftabilirfi in ogni principio di Reame , e per conseguente

indubitati , e noti , non era neceffario , che fi foffero da loro regis

trati , ed efpreffi , ma fi tratta bensì , che di quelli , che furono

cofìituiti precedente qualche Patto reciproco , non an lafciato di

N n farne

(a) Vedi Ugone Grozio de jur. Bell. & Pac. libr. III. Capit. XV,

(b) In Vità Agidis , & Cleomenis , ibi , ò lì Kvrlyom ùfytpó-

ìiou TTupcO\a(iàv Tnv iroKi\v , "fcpirdfAiios to~? Actx.io'cciy.ovioi? (pi7\ccv-

■S^aTO)? , t§ to a^/w/Li« t»j? "Zpdpri); où Trpoirtì\ccKÌTa? , ouì>' fau(iptTa,$ *

ctft\cc ^ vóuois , K,' xo7\trua.v ÙttoIous , iy ro7s 5"eo7? Sucrcts , tiytyuptiTt»

VfJ.tpot , rptrt) , Trv^rófXivo? tv MaxtSoj'i'a iro'Kriv Tohipov &vcti , v§ TopÒH<r-

Scti rfiv ywpKv Cto tuìì; Qcipflcipuv , Urbem Antigonus , ftmulatque figna

admovit , accipit in poteflatem ; In Lacedaemonios verò confuluit clemen-

ter , neque Spartae dignttatem habuit ludibrio , neque et infultavit '

Verum Legibus , & Republica illis reddito* , &/acro Diis fatto , recefftt

tertio die , quum grave bellum accepìffet Macedoniae illatum , & vaf-

tari a Barbaris fines fuoi . (c) Capit. VII, §. CI, , & fili' *

(d) Cap. III. Settion. 25. & 33.
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fame menzione efprelfa : Onde non avendo lo fleffo fatto degli al

tri , il loro Silenzio è argomento chiariffimo , che nella Coftituzio-

ne di quelli non v intervenne affatto . Nel Capitolo antecedente , ed

anche in quello hò dimoftrato , che que' Popoli , i quali penfarono

a cautelarli prima di fottopporfi al Dominio de'loro Monarchi , non

tutti, nè fempre pattarono con elfi una Convenzione medefima . Per-

locchè i Patti Sociali , polli in campo dal Pufendorffio , e voluti da

lui nella Coltituzione di ogni Regno , fono Arzigogoli di poetica

Fantafia , e Sogni di Romanzo . Che conto adunque fi può tenere

del fuo Sillema generale , quando le Premelfe non reggono , e la Illa-

zion' è falfa ?

X. Giovanni Eineccio , e Gotofredo Mafcovio alfegnarono due

Origini alla Società Civile , e alla Coflituzione de' Regni , 1' una il-

legitima , e l' altra legittima , quella nata dalla forza , e dalla vio

lenza , e quella dal confenfo libero de' Padri di Famiglia , i quali ,

mofft dal timore di non elfere oppreffi, per provvedere alla lor ficurezza,

fi aveano eletto un Capo , che regolati li avelfe , e per tal effetto

avendo unite le forze , erano paflati a vivere in Corpo di Citta ,

ma prima di riconofcere il Capo per loro Principe , aveano (labilità

la Forma del Governo, e i Patti, coi quali reltalfe per fempre affi-

curata la loro vita , roba , e quiete dalle opprelfioni altrui . A fon

dare 1' Origine illegittima , la quale fù di occafione alla legittima,

ricorfero alla Citta , da Caino fabbricata , q al Reame di Babbilonia,

coltituito da Nemrod ; E comeche Chi teme , fofpetta , e Chi fofpet-

ta , bada molto bene a pigliar le mifure necelfarie , affinchè non in

contri in avvenire quel pericolo, che teme , quindi fù, che i Padri

di Famiglia non penfarono a fottopporfi al Sommo Civile Impero, fen-

za flabilire que' Patti /odali , che doveano porre in ficuro la loro

Tranquillità.

XI. Ma urtarono elfi negli fleffi Scoglj , ne' quali aveva il Pu-

fendorffio urtato; Imperciocché l'Origine illegittima, la quale diè

occafione alla legittima , è un mero Sogno , mentre , ficcome fi è

dimoftrato nei Capitolo IV. , e V. , la Citta , da Cajno fabbricata ,

non ebbe alcuna immagine di Governo Civile, e '1 Regno di Babbi-

Ionia , fondato da Nemrod , non fu un Reame ingiuflo , derivato

dalla oppreffione , e dalla forza . Ne' tempi di Coftui aveano più tof-

to le Creature ragionevoli ,e i Padri di Famiglia a temere delle Bel

ve feroci , che degli Uomini , e la Sacra Scrittura , che molti Rè

rammenta, i quali regnavano nell'età del Patriarca Abramo, ner>

pur' di uno di elfi ci ragguaglia , che foffe afcefo al Trono illegit

timamente . Se in progreflò di tempo s'incontra nelle Storie qualcb.'

. . . Efem
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Efempio di eflerfi un Popolo cautelato nel fottopporfi ai Dominio

del Tuo Monarca , innumerabili fe ne contano , che ne accettarono

f Impero fenza Convenzione alcuna . Il loro Siftema adunque non

ha ftabile Piedeftallo , che lo foftenga, mentre le Premette, e le

Illazioni fon falfe .

Tanto maggiormente, che non ogn Imperio, e Dominio, il

quale nacque dalla violenza, e dalla forza , può dirli ingiufto, men

tre la forza , e la violenza furono fovente Effetti di una legittima

Difefa, che fè il Vincitore per mezzo di una guerra giufta . Pre

tendere, che il Vinto non aveffe prima riconofciuto il Vincitore per

fuo Monarca , ne aveffe confegrata al di lui volere la fua indipen

denza, e la fua libertà, fenz'aver con lui paffati i Patti /odali , è

lo fletto, che pretendere, che il Vinto porta dar legge al Vincitore; Il

che non venne, nè viene in tetta, fe non a qualche Fanatico, o a qual

che Matto . Leggefi , è vero , di Agesilao pretto Senofonte , che , . .

5, cxÓ7-a? %\ tÓAh? TrpoTccya.yovTOyd(pcitpwv àvrZv otoc toZKoi "BìtttÓtvjs

5, trrtìpiTiZQ-i) TporÌTV.TTte otcc ìXwd'tpoi apyovoi thSovtv.i , ghtafcumquc

„ Civitates in fuam redigebat potejìatem , bas immunes babem ab bisy

5, quae Servi Dominis praeflant, ea tantum imperabat, in quae liberi bo-

„ mines Rettoribus parent ; De^li antichi Romani pretto Appiano nel

II. Bellorum Civilium ,, toi> 'Bì ttoKìi/iw cte xpocrtiTcìiiV) ouìi roù rcLv

5, a.ira.a-a.v rt}i> à/pi\pvùvrr>, aM' ìfjLiptfyi'TO, Romani Veteres ne hojìibus qui-

„ dem vitlis omnes agro* adimebant^fed cum eis partiebantur ; di Gneo

Pompejo preffo lo fletto Appiano nella Storia de Bello Mitridatico,

„ t£ì> uAvjujUfPèM' iSvSiv tu. ixlv aùróvoua ì<ptH , ex devitlis Genttbus quaf-

„ dam reliquit liberas; e dell' Imperador Vefpafiano preffo Ruttilo Nu-

mariano (a) ,

Feci/ìi Patriam diverfts Gentibus unam ,

Profuit injujlis , te dominante , capi .

Dumque offers vittis proprii confortia juris ,

Urbem feci/li , quod prius Orbis erat .

Ma quelli Efempj non inoltrano altro , che la Politica fopraf-

fina , o la Moderazione del Vincitore , 1' una , e 1' altra degna di

lode , e non già i Patti faciali , o efpreffi , o taciti , che im

maginò prima il Pufendorffii , ed indi fono itati promoffi , e por

tati a galla da' Monarcomacbi , a feconda de' quali li hanno 1' Et- •*

neccio , e '1 Mafcovio foftenuti , e difefi . Se è vero, com' è veriflì- v

mo, che facilius ejl , come fcrive Tito Livio (b) parariftngula , quam

teneri univerfa , o che al dire di Cefare Augufto preffo Plutarco ,

[xéìtyv toD Ki>tiT«.o~§ctt fxtyd'hiìv tjyifJ-Ov'tuv to ticcrccifcct rqv ijTup-^ovravy

N n 2 Para-

(a) Itiner. libr. 1. Gap. LXUU (b) Hiftor. Roman, libr.

XXXVIL
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Parare magnum J/nperium non tanta res efl, quanta, cum habeas , or-

„ dittare , & componere, o, che periculofum efl peregrinum Imperium

( fecondo dicevano gli Ambafciatori del Rè Dario ad AleJJanàro il

Macedone (a) ) „ Difficile efl continere, quod capere non pojjis . Faci-

„ lius efl , quaedam vincere, quam tueri ; Quam hercule expeditius ma-

„ nus noflrae recipittnt , quam continente la buona, e fana Politica in

degna , che , non fempre il Vincitore debba incorporare al fuo Im

perio le Provincie, e Città debellate , evinte, particolarmente, fe

fono lontane , e non ha forze baftevoli , per mantenerle . Anzi è

fano Configlio , ed opera veramente da Uomo , Chi con modera

zione fi avvale della Vittoria, ed ha fempre fiflb in mente 1' Av

vertimento de' Spartani preflb Thucidide (b) e di Ermocrate prelTo

Diodoro Siciliano (e) . Ma qualora il Vincitore , o non voglia ufar

moderazione , o crede di poter mantenere quel , che ha acquiftato

coli' armi alia mano , ficcome tante , e tante volte avvenne ne' Se

coli feorfi , allora il Vinto niente conferva del fuo , e tutto in ba

lia di quello rimane (d) .

Fi-

(a) Vedi Quinto Curzio libr. IV. Cap. XI. (b) Hiftor. Vtb.

V. , ibi , NojU,<£ojU£i> ti TV.5 ptydhcts s^pecs [xkXitt a.v %ictKvtTÒ9A

jGf/Ww? ovk et» àprct^ui>ó/j.^K ns ^ frixpuTijo-cis tk TrXtu) tvu ToXtfjLQU

kkt clvccyyi)!/ opxois tyxocTu7s.'Xfj.^ocvu)i< fxfj dirò róù "irov %uu,/3ij , a'M* v\v

Tccpòir rò auro ^poterai , irpos tc eV/hxeV àpirlj eeòrès vqxtirots Tupcl ce

vporìhtyjtTO uerptos ^wi»aM«y? , Sic exijlimamus magnai inimicitias ita

in firmam Concordiam mutari , non fi quis fe ulcifeens , & fortuna1

unus profperiore neceffitatem alteris imponat jurandi in leges inacqua-

les , fed fi cum id facere pojfit , aequitate ufus non minore , quam in

vincendo virtute , quam pote/l moderatijjimb rem tranfigat .

(c) Biblioth. libr. XIII. , ibi , x«?$ws"òi' Ut tou vuav rqp in mi»

fatyx&v cti&puTtvM , non tttr» vincere pulcbrum,quam vittoria clementer

uti . (d) Polybio excerp. Legat. CXLIf ottìtóims avroùs sZs rìiv 'Pw-

juatW ÌTiirpoTtjif , Bloccai Tpwrov p.\v yypotv rt\v VTupy^ovTciv ctùróìs

5roA«f toV tv ru.vrr} . cui> in touto/? àvtpa? tL yvvcCutcts toi)s tùra-p^ovras

*v ir? yupa. Jtj' TìCis iroKiOiv , enravrecs cfxoìw TOTV.y.ou; , A/jUfiw, ttptt ,

•rvpous en>M»j/3W » &r£ tckvtuv e*i»ou xvp'ious 'PufAatous kCtovs tojV Tìi-

$ój>Ta? «tAw? \xi\kiti fj.ii^(vò? , qui fe dedunt in Romanorum poteflatem,

ii dant primum Regionem , & quae in eà Regione funt Urbes , Viros

praeterea Omnes , ac Foeminas , qui , aut in Regione , aut in Urbibus

funt ; lnfuper Flumina omnia , Portus , Sacra , Religiofa Univerfim

omnia , ita ut Omnium Domini fint Romani , ipfi autem , qui fe de-

- diderunt , piane rei nullius .
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XII. Finalmente Gian Jacopo RovJJeav negli anni addietro ne

propofe un altro , che , fe potette fufliltere , ogni Governo Civile,

ancorché fofle il più equo , e moderato , che mai , dovrebbe ban

dirli dal Mondo . Conviene , che confumi un poco- più d' inchioftro,

e di carta nel confutarlo , affinchè fe ne conofca appieno la Mof-

truofira , sì perchè l'Autore è in credito grande di la da' Mari, e

di là da' Monti , sì anche perche i Penfamenti fuoi fono Itati efpreffì

in maniera , che par , cke difendano la Caufa di tutto il Genera

Umano .

Egli adunque in due Capitoli del Libro I. del fuo Contraffa

Sociale , cioè , nel V, , e nel VI. , prefe a foftenere , che non fi vi

va nella Società Civile , quando manca fra gì' Individui , che la

compongono , e '1 Sovrano , che la regola , quell' Agguaglianza , che

foftiene la liberta totale della Perfona , e la ficurezza de' Beni . Per

non confondere 1' uno coli' altro , e per procedere ordinatamente ,

mi farò carico prima di quel , che fcriffe nel V. , ed indi di ciòcch'

efpofe nel VI.

Nel V. aflunfè , che bifogna fempre rimontare ad una prima Con

venzione , e per pruovare quello fuo AlTunto fi fè a dire „ Vi farà

„ fempre una gran differenza tra '1 fottommettere una gran Moltitudi-

„ ne , e tra '1 governare una Società : Che molti Uomini quà , e là

fparfi , fono fucceffivamente fuggettati ad un Solo, in qualunque

„ numero pofTano elfere , non veggo lì , che un Padrone , e molti

„ Schiavi ; Non vi ravvifo punto un Popolo , e T fuo Capo : Ci veg-

„ go , fe volete , un Aggregazione , ma non già un Aflbciazione :

„ Ivi non ci sò rinvenire , nè Ben pubblico , nè Corpo politico .

„ Quando che ancora ayeffe quelt' Uomo foggiogata la Metà del

„ Mondo , farà fempre un Particolare'; Il fuo interelfe feparato da

„ quello degli altri , farà fempre un intereffe privato : Se quello

„ Uomo viene a perire, refta il (uo Impero dopo di lui fparfo,

„ e difciolto , come una Quercia fi diflblve , e cade in un mucchio

3, di ceneri , dappoiché il fuoco 1' hà confumata .

„ Un Popolo, dice Grozio , può darfi ad un Rè. Secondo

„ Grozio un Popolo è dunque Popolo prima di darli ad un Rè :

„ Quello fteffo Dono è un atto Civile : Egli fuppone una delibe-

„ razione politica: Prima dunque di efaminar l'atto, col quale

„ un Popolo elegge un Rè, farìa ben' efaminar l'atto, col quale

„ un Popolo è un Popolo; Imperciocch' , elfendo queft' atto neceffa-

„ riamente anteriore all' altro , è '1 vero Fondamento della Socie-

tà. In effetto, fe non vi folfe Convenzione alcuna anteriore,

„ dove farebbe , purché almeno la Elezione non folfe unanime , la

„ obbligazione del minor numero di fottommetterfi alla Scelca del

mag
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s, maggior numero? E dugento , che vogliono un Padrone, qual

„ dritto avrebbono di votare per diece , che no '1 vogliono . JLa

„ Legge della pluralità de' Suffragj è ella ftefla uno Stabilimeato

„ di Convenzione , ed almeno per una volta fuppone la Una-

„ nimitk.

XIII. Ma che ha pretefo mai di dire con quelle parole, bi-

fogna fempre rimontare ad una prima Convenzione? Se ha pretefo di

dire , che non vi fu Monarca legittimo ne Secoli antichi , fenza

prima eflerfi radunata la Moltitudine , che dovea riconofcerne il

Dominio, e fenz' aver prima i di lei Individui ftabilito fra eflb>

loro di comun confenfo il voler vivere in avvenire al Sommo Ci

vile Impero fuggetti, non può non edere la fua Propofizione fal-

fìflìma, mentre i primi Ré . montarono su '1 Trono per la Elezio-

ne unanime di quei , che per loro Sovrani li acclamarono , e per

ciò rarifiìmo è 1' Efempio nella Storia antica di ertere ftato un Rè

eletto , dappoiché i Capi delle Famiglie , in pubblica Aflem-

blèa radunati , avendo fra eflb loro convenuto unanimamen-

te di pattare dallo Stato della Natura al Civile , e di fce-

gliere il Tale per loro Monarca , affinchè governati li averte . Da

cento anni , o poco più a quefta parte fù porto in campo il Sifte-

ma delle Convenzioni, ovvero de' Patti Sociali, che fi vogliono in

tervenuti nella Origine della Società Civile , e nella prima Cofti-

tuzione de' Regni volontarj ; Ma appena efc\ alla luce , che Ghe

rardo Tizio dichiaròllo apocrifo, e fa volo fo , e Gian Francefco Buddh

candidamente ha confettato, che appena in tutta la Storia fi truova

1' Efempio di qualche Repubblica , o di qualche Regno, che fia ftato

con fimili patti, e convenzioni ftabilito. Il Nood, ed altri Monar-

comachi non an potuto fare a meno anch'elfi di affermare, che ne'

Secoli Antichi non fi pensò affatto agli uni, ed all'altre. Onde

com' è venuto in tefta al Rovjfeav 1' arterire con tanta franchezza,

quafi fofle una Verità incontraftabile , e certa , bifogna fempre ri

montare ad una prima Convenzione? Qual Convenzione di grazia,

qual Patto ,.fe nelle prime Coftituzioni de' Regni , né quefto , né

quella vi fù giammai ? E' vero , che il Pufendorffio (a) , per dar

qualche foftegno alla fua Ipotefi , e cofsì renderla in qualche manie

ra credibile , citò , e fi attenne alla teftimonianza di Dionigi Alicar-

nafsèo

(a) De jure Nat. Ò' Gent. libr. VII. §. Vili ibi , Quae baile-

nus de duobus Pattis , & Decreto diximus , illuftrari pojfunt per Ma ,

quae circa Confiitutiom'm Regni Romani memorat Dionyfius Halicar-

nafleus fub initio .
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nafsèo ; Ma L' Eineccio più (incero di lui , avendo trafcritte le paro

le del lodato Storico , non trovò in effe , che il folo Decreto , il

quale riguardava la Forma del Governo , che doveva intrappren-

derfi da Romolo , del Popolo Romano , e non già i Patti /odali , e

quefto Decreto era (lato dallo fteffo Romolo richiedo (a) . L' uno , e

1' altro doveano però avvertire , che Dionigi Alicarnafsèo fin dal prin

cipio fi era proteftato , eh' egli nel difeorrere dell' Origine del Popo

lo Romano, e delle di lui antiche Memorie , volea portare, ed of-

fervare il Carattere non meno di Storico , che di Filofofo (b) „ aVaVi}?

[MX.TZV , èmywlisn ìl d'tupnvx.'ìis , quiddam ex rerum gejlarum Narratione,

& Speculatane Pbilofophicd mixtum ; Onde quel Decreto, di cui avea

fatta menzione , potè effere dalla fua maniera di penfare da Filofo

fo efeogitato . Ed in effetto nè Tito Livio, il quale con fomma di

ligenza fcriffe la Storia Romana quafi nel tempo fteffo, eh' egli avea

fcritta la fua, nè Cornelio Tacito, bene intefo dell'antica Polizia di

Roma, nè Plutarco, il quale a fpiluzzico efpofe al Pubblico gli An

damenti, e la Vita di Romolo , fi fognarono di farne parola: Scrit

tori di quefta fatta , non è credibile , che lo aveffero rJaffato in fi-

lenzio , fe veramente nelle antiche Memorie , e ne' Farti di quella

Città fi ritruovava effo regiftrato , ed efpreffo . Sia però , come fi

voglia, e fi conceda al Pufendorffio , e all' Eineccio , che il fuddetto

Decreto fi foffe fatto dal Popolo Romano , non per quefto fi può

quindi defumere , che lo fteffo aveffero praticato le altre Nazioni , non

avendolo il medefimo Dionigi Alicarnafsèo brontolato , e fcritto .

La Confeguenza , che poi tirò il Rovjfeav da quella fua Pre

merla , bifogna femprg rimontare ad una prima Convenzione , non

può non effere la più infuffiftente , che mai; Imperciòcche, ficcome

non tutte le guerra fono ftate ingiufte , cotsì non tutt' i Popoli fog-

giogati coli' armi non divennero legittimi Vaffalli de'Vincitori . Pote

vano quefti per il Gius della guerra vantare fopra di effi il Do

minio erile, e trattarli da Schiavi in pena delle loro infolenze , e

della ingiuftizia , con cui fi erano porti a guerreggiare , per predare

1' altrui ; Ma fappiamo dalle Storie , che i Vincitori , avendo mode

ratamente ufato della Vittoria , fi contentarono alle volte di lafciar

loro la liberta , e di obbligarli folamente al pagamento di qual

che annuo tributo (e), o di riceverli fotto il loro Dominio, nongià

(a) Element. jur. Nat. & Gent. libr. IL Cap. FI. §. CXI. in

Nota* . (b) Libro I. pagin. 7.

(c) Cicerone libr. I. ad §)uintum Fratrem Eptjìolà I. ibi , S7-

muly
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già come Schiavi, ma come Sudditi, e Vaflalli (a).

Che fe poi il Rovjfeav intefe parlare de' Conquidateli ingiufti,

i quali, fidati alla loro potenza, aveano colla forza ingiufta dila-

tat' i Confini del loro Imperio, neppur' è totalmente vero, che

Coftoro abbiano fatta la Figura di Padroni , e non già di Capi , e

di Principi , e le Genti foggiogate quella di Schiavi , e non già di

Popolo, e di Vaflalli; Imperciocché poflbno gì' Invafori divenire

legittimi Monarchi, non folo per ilConfenfo efpreflo , ma ben anche

per il Confenfo tacito di Coloro , i quali fono flati ingiuftamente

fòttoppofti al di loro Dominio, come farebbe per efempio, fe, potendo

eflì refiftere non an voluto, o per lungo tempo an tollerato in pace, che la

faceflero da Principi . Quindi a ragione il Rè Agrippa nel ragionare,

che fece agli Ebrei , zelanti della loro liberta , difle (b) ,, ti yàp ir£t~

,, pa t?? ìiis'Kiia.s ")(cO\iirri , Tipi t« fJLffòì ap^oco-Scu tuCtyi? è àyùv Vi-

xcctos , ò V «t«£ yjHpwSiU , st«tsc d(f;iTnì[A.fi>os , uòà'aZtis SS^ò? w"w,

„ a (piXiKiùòipo? . tc'te yàp hv i%pTH> irai/rcc virìp t» fj.tj $£^«<r3"ou Pw-

„ JJLCCtXS TOtUV , OTTE TM CCpy^i)» èTt(ìoili>S Tjjf %W/3a? Ó' YlofMTt)ì<% . OcM* 01

jtzfj; quirtpoi xpóyovot , j^' o< fia.ai'Kus ccùiùv , J^' y^pr\^a<n ty yJ/u^óÀ?

„ àfÀHirov Cfxllif iroMci ^<«x£ijU£yo/ , T/soj [AÓìpctv òhiyw T?j? Pwjw.ouw ììwa-

„ juew? àvrio-yov . Cf/.fis o< to' jUjto «/raxouW ìx t>jaìSo)(?jf irccpH-

„ Ajj£gt£? , roì? irpa.yu.ot.Ti %t tuv irp-jiiuv Ùkutccvtuv tqtÌìtov lAar-

„ TK^ti'o/ , t/jo; eA>;v aVS'/VTa-r-9'£ ti)» Pajucctcw i}yt/j.oi>l<xi> , Verum

enim vero nunc Libertatis defiderio teneri intempeftivum eji , c«»»

/<tt» oportuerit vos jìrenuh dimicare , e* amitteretur . Servitù-

tem enim experiri durum eji , jujlum eji Certamen ad illius jugum

repellendum initum . i;<?r<ì fernet fubattus pofìea defecerit , contumax

magis Servus eji , quam Amator libertatis . T««c enim omnia agenda

erant , ne Romani admitterentur , ckw primkm in Regionem hanc in~

gnfjus

mul illud Afia cogitet , nullam a fe neque belli externi , neque difcor-

diarum domefticarum Calamitatem abfuturam fu'tjfe , fi hoc imperio non

teneantur \ Id aatem lmperium cum retineri fine veéìigalibus nullo modo

poffity aequo animo parte altqua fuorum fruèluum pacem fibi fempiter-

nam redimat , atque otium . Petilio Ceriale preflb Cornelio Tacito

Hi/i. lib. IV. ragionatilo a favor de' Romani coi Lingoni , ed altri

Popoli della Francia , difle , nos quamquam toties lacejjtti iure Vitlo-

ride id folum vobis addidimus , quo pacem tueremur , nam neque quies

Gentium fine armis, neque arma fine Jìipendiis^ neque Jìipendìa fine tri-

butis haberi queunt . (a) Tito Livio , libr. IX. bifl. Rom. ibi ,

Teates Appuli impetraverunt , ut foedus daretur, neque ut aequo tamen

foedere , fed ut in ditione Populi Romani effent .

(b) Flavio GiofefFo Ebreo de Bello fudaico libr. IL Cap. XVI.
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greffus ejì Pompejus . Majores vero noflri , eorumque Reges , qui pecu

nia , & corporibus , & animis multo vobis praejliterunt , exiguae Par-

tis Potentine Romanae impetum non fuflinebarìt • At vosy quibus bae-

reditarium ejl obedire Romanis , rebus autem omnibus illis , qui primhm

pantere , tanth inferiores ejìis , etiam tali Romanorum Imperio refijìitis;

e lo fteflb volle indicare Flavio Giofeffo Ebrèo , quando , per perva

dere a' fuoi Concittadini il tollerare in pace il giogo del Romano

Imperio , fi fpiegò con elfi , dicendo (a) kccKÒv trip rljs ihw\ìipia.s

„ «VoS'i'ijVxw, <pi)}M xctyù [juc^ottììhìs (/.ivroi) jl viro t€v òL<pu.ipx\i.iì>wv ciurWf

5, honejlum effe prò libertate mori , & ipfefateor ; pugnando tamen , &

illorum manibus , qui eam ereptum eunt . Nè diverfamente rifpofe

Ciro al Rè dell' Armenia , quando per ifcufare la fua fellonia , gli

metteva innanzi agli occhi il defiderio della liberta perduta (JrJ ,

Il Vafque% (r) , ed altri Monarcomachi fi fono avvanzati a fcri-

vere , che fia fempre lecito a' Sudditi lo fcuotere il giogo , e '1 tor

nare air anticha libertà, quando a viva forza fono fiati obbligati a

riconofcere per loro Sovrano un' Invafore , ed , ancorché lo abbiano

fatto di buona voglia , pure fi debba loro concedere il poterfi ri

trattare , e '1 cangiar di volontà . Ma quelle Maflirne fon fatte appof-

ta , per ifconvolgere tutto 1' Ordine della Società Civile , e per fo

mentare il Fanatifmo de'Rivoltofi ; Anzi fervono ordinariamente di

pretefto a Coloro , che fi fan Capi de' Sollevati , per occupare il

Regno , e per opprimere quella ftelfa Libertà , eh' elfi millantano

di voler difendere, ficcome ci accertano Cornelio Tacito (d) t Scipio-

ne Ammirato (e) , e '1 medefimo Gotofredo Mafcovio In effetto

O o rife-

(a) De bello judaico libr. IH. Cap. Vili.

(b) Senofonte IH. de Cyri Injlitutione .

(c) Quaeft. iiluftr. libr. IL Cap. LXXXII. mm. 3.

(d) Hiftor. libr. IV. Cap. LXXIII. ibi , Ceterum Libertas , &

fpeciofa Nomina praetexuntur , nec quifquam alienumfervitium ì & do-

minationem ftbi concupivit , ut non eadem ijìa vocabula ufurparet .

(e) Difputatione X. , imprejfa Tomo V. Operum Scipionis Gen-

tilis Editionis Jobannis Cravier 1766. pagin. 154. ibi , Ideoque & il-

lud optimi ditlum , utpote de re verijjimà!-, quamvis deterrimi Confilii',

Multos , ut lmperium evertant , libertatem praeferre , ft everter int y

ipfam quoque aggreffuros .

(f) Ad Pufendorffium de jure Naturae y & Gentium libr. Vlk

Cap. Vili. §. V. Notd I. ibi , Adde quod faepe , pulfo malo Princi-

peì in dominationem pejorem incidimus, quumfrequenter pulebro libertatts

nomine ludant , qui Populum aliquem in fervitutem redigere Jìatuunt .
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riferifce Giujìino , lo Storico , che ,, Auclor Ubertatìs Sandocrot-

f«5 fuerat , yèti titulum libertatk pojì vitloriam in Servitutem ver-

„ *<rntf- ; E racconta Vulcazio Gallicano (b) , che Avidio Cajjio , per

inorpellare la fua fellonìa , andava fpargendo , che gli difpiaceva

di vivere fotto 1' Imperio di Marca Aurelio Imperadore , e che 'l

nome fteffo. d' Imperadore , come contrario alla liberta , gli era in

odio : Quello medefimo pretefto fi pofe in Campo da Pefcennio Nero

quando ordì la Congiura contro dell' Imperador Settimio Severo al

riferire di Elio Spargano , e da Clodio Albino , ficcoma Giulio Capi-

tolìno attefta . Ne'tempi a noi più vicini, allorché i Pae fi' Baffi fcof-

fero il giogo dei Dominio Auftriaco Spagnuolo , tutte quelle Na

zioni , che ivi Aggiornavano, ondeggiarono per Io fpazio di quafì

cento anni fra le guerre civili , ed ebbero tanti Tiranni , quanti

furono quelli , che fi vantavano Difenfori della liberta della lor Pa

tria ; Quindi a ragione San Giovanni Grifojìomo ebbe a dire (c)

„ praefìat Regem Tyrannum babere , quam nullum , a ragione anco

ra Efopo preffo Eredo (d) , rivolto agli Ateniefi che gemevano fot

to la Tirannide di Pififirato^ difTe loro „ Vos quoque hoc fubjiinetey

n maius ne malum eveniate ed a ragione finalmente il Senato Svez-

%efe non volle detronizzare il Rè Erico , eh' Engelberto , Capo de*

Sediziofi , facea premura , che fi deponefle (e) . Io volentieri ac

cordo, che 1' Invafore non polfa m.ù pretendere di avere acqueta

ta ragione di dominio , finattantoche colla fteffa forza , con cui ha

occupato il Regno , fi mantiene nel poffeffo di elfo ; Ma non ac

cordo, che anche in quefto Stato abbiano fempre i Sudditi oppreffi.

la facoltà libera di non ubbidire a i di lui Comandi , e di (tangere il

brando per ammazzarlo : Imperciocché può riufeire affai più fatale

al Pubblico la Sedizione de' Cittadini , che la Morte di quello , par

ticolarmente , fe a favore dell'Invafore concorrono tutte quelle Cir-

coftanze , che confiderò. Scipione Gentile in Difefa di Giulio Ce/are

nella Orazione prò Ca/o Caefare , inferita nel V. Tomo delle fue Ope

re , riftampate da Giovanni Gravier ; Onde non a torto difTe Favo

nio , yjxpov hvqli fj-ovocp^ixi «Vó/jts toK^o» òjj.ipu\iov , pejus effe bcllum

Civile Dom'matu illegitimo , e Cicerone ebbe ragione di affermare ,

mihi pax omnìs cum Civibui bello Civili utilior videtur . L' uno , e

l'altro, come ben fi sa, furono amantiffimi della liberta delle lór- ■ .. Patria,

(a) Hiftor. lìbr. IV. Cap. LXX1II. num. 3. (b) In Viti

Avidii Cajfti Capit. I. (c) Homilia1 ad Populum Antiocbenum .

(d) Libro I. Fabuld 11. (e) Vedi Giovanni Ifacco Ponta-

,no libr. IX. Hiftor. Dante, in Erico XIJ.
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Patria , e Cicerone più di tutti fu attaccato al Partito di Pompe/0 ,

jtoa per altro motivo , che perche lo credè impegnato a liberar dal

le catene di Cefare il Senato , e :1 Popolo Romano , Ciò psrò non

ottante , ftirnò malagevoliflimo a fcioglierfi quel erzffty.ee rohmxòv

come fcriffe ad Attico tuo Amico (a) „ et Tupui>vHP.u>i)s tj/s- ytrp'ìtos Tram

v Tpóirw rvpccirvfìiQS xainÀuav Tétpamoy kocv y.thhtj ììux tSto Trtpì i£ji> cAw n

M rohis xivb~oi>iùw -, An cum Patria illegitimo Imperio premitur , t>to»i-

„ modo àanàa ftt Opera e/us àemenài , etiamft Civita* eam ob rem in

„ fummum diferìmen adducepdafttì Riferifce Tito Livio (b) , che Tita

to Quinzio opinò, che farebbe (lato più efpediente alla Repubblica

di Sparta il tollerare la Tirannide di Nabide, che fe ne avelie fattS

vendetta con danno notabiliffimo fuo , potendo ella facilmente, ri

maner diftrutta nel tempo Hello , che cercava di liberarfi dalla di

lui Schiavitù ; Ed a quello propofito Arijìofane diceva , eh' era mal

fatto T alimentare un Lioncino nella Citta , ma fe per 1' addietro fi.

era nudrito,dovea cofs'i farfi , eflendo adulto (e) : Celebre ancora è 'l

Motto di quel Cittadino di Sparta , che rapporta Plutarco (d) e lo

fìeflb Dottore Angelico attefta (e) , che alle volte non vadi efente

dalla macchia di Sedizione l'abolire un Governo tirannico.

XIV. Ugone Grazio , rifpondendo a quella Obbiezione, chi

fanno i Monarcomacbi , i quali vogliono, che il Sommo Civile Im

pero rifieda fempre preflò il Popolo , Onde pofla il Popolo rcliltereO o 2 a' Mo-

^a) Libro IX. ad Atticum Epiflola IV.

(b) Hiftor. Roman, libr. XXXIV. Plutarco in Tito Quintio,

cos'i Tpiega il di lui fentimento, m lupa. tCv kccku jityuhp t£i> àTVwif

^.TapnaTUj ccTohéij.tvov lèv rupxwov , Cum videret , fine gravi aliorum

Laconum malo non poffe Tyrannum defìrui .

(c) Ranis Att.V. Scen.1V. verf.ii. 22. & 23. ibi, in %pt) h'iov

re? o-x.vu.voi> iv iróh<H rpttpm , >> V tx.rpx(pn tk, ròt; rpòrois vwììpir^v,

Non Oportet Catulum Leonis in Civitate alere : Sin autem quis educa-

tus fuerit , moribus ipftus obtemperandum . (d) In Lycurgo , ibi ,

'EQivvCvras TÓn t#J ^? Tupccvv'iòj) ya.~hx.iO? apt\s '

JLiKt , ^.ìhivZvroi V à.u.'pì TuKcti "ìitìtov,

Hos cum Marte parant Dominatum estinguere , faevus

Ante Seitnuntis Moenia Mors rapuit^'

Quelli verfi effondo flati letti da un Cittadino Spartano, fubito rifpo-

ie Coltui , ÌS/xaiwj tì\Svì\ilovti h etphpts , à'^e-/ yoìp a.q>tv.tv theee àwrv.v x.cc

rcLx.oiir.xiv, Merito Viri Mi periere\ Expetlare enim debuerant , ut ipfe

per fe Dominatus conflagraret . (e) 2. 2. quaejl. XLII. Artidi.

Vedi Ugone Grozió de jure Belli, & Pacis Itbr. I. Cap. IV. §. XIX.
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a' Monarchi , e punirli , qualora fi abulàno della loro autorità in

pregiudizio del Vaflallaggio (a) , difle fra le altre cofe (b) ,, Sicut

„ antera multa funt vivendi genera , alterum altero praeftantius , &

cuique liberum ex tot generibus id eligere , quod ipji placet , ita &

„ Populus eligere potefi quam vult gubernationis formam ; neque e»

j, praeflantià huius, aut illius formae , quà de re diverfa diverforum

„ funt judiciflyfed EX VQUJNTATE jus mentionatum ejì \ Ed in con

fettila .di ciò foggiunfe (c) „ Neque verò non multae extare poffunt

caufae , cur Populus jus totum imperandi .a se abdicet , aliique tradat,

„ puta quia in periculum vitae addutlus , alià lege , qui fe defendat ,

reperire non pote/ì ; aut quia inopiA prejfus aliter babere non poteft

Copiam , unde fe fuflentet ; Nam fi Campani olim neceffttate JubaBt

„ Populo Romano fe fubjecerunt in hunc modumy Populum Campa-

num, Urbemque Capuani, Agros , Delubra Deùm, Divina, Hu-

„ manaque Omnia in Veftram Patres Confcriptiditionem dedimus ;

}, Et quidem Populi cum Romanorum ditioni fubjicere fe vellent , ne

yy recepti quidem funt, quod narrat Appianus, quod obftat quominus

t> & uni Uomini praepotenti Populus aliquis eumdem ad moium fe de-

yy dere pojftt ? Nelle Note poi , eh' Egli medefimo fece a quelle fue

parole , mentovando que' Popoli , i quali , ridotti in peffìmo Stat o,

fi eleggerono un Rè , citò 1' Efempio del Popolo della Frigia , il

quale per evitare le continue Difcordie Civili , venne a quefta Ele

zione , fenza riferbarfi cos' alcuna , come fi legge preifo Giuft'mo Ifto-

rico, e l'altro de' Vt'/enti , riferito da Tito Livio, e poteva anche

aggiugnervi il terzo degl' Ifraeliti , i quali fi eleggerono per loro

Principe fefte , non ottante , che fofle un AfTaflTino , e un Capo de'

Mafnadieri. Rammentando inoltre quegli altri Popoli, i quali, per

efimerfi dalla Careftìa , aveano trasferito in Dominio del loro Rè

con un Contratro di Vendita tutt' i loro beni, allegò 1' Efempio de

gli Egiziani, regiftrato nella Sacra Scrittura , e facendo finalmente

menzione di Coloro, i quali fi erano dati in tutto, e per tutto in

balia altrui, adduffe 1" Efempio de' Falifci , e l'altro de' Sanniti ,

rapportati da Tito Livio , e quello del Popolo di Epidamnio, riferito

da Tucidide .

Il Rovjfeav , non avendo, come svilupparfi dalla» di lui Rifpof-

ta , andò faltando da palo in frafea , e difle ,, prima di efaminar

T atto , col quale un Popolo elegge un Rè , (aria bene di efami-

w nar l' atto , per il quale un Popolo è Popolo ; Imperciòcche ,

„ elfen-

fa) De jure Belli, & Pacis libr. I. Cap. Uh §. VIJL (b) Loco

Vitato num. 2. (c) Loco citato num. 3.
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„ effendo quello atto neceffariamente anteriore all' altro , è il vero

„ Fondamento della Società.

Che Squittinio ? Ch' Efame ? Che Difcettazione affi a fare degli

Efempj , mentovati da Ugone Grotto ? Il Popolo della Frigia era un

Popolo affai prima , che fi avefs' eletto il Rè . Tal' era ancora il Po

polo Ebrèo prima, che aveffe trasferito il Sommo Civile Impero

nella Perfona di Jefte . Tale altresì 1' Egiziano prima di vendete

tutte le fue robe al fuo Monarca ; Tali finalmente quel ài'feiento ,

del Sannio , e di Capita, prima di darli in baha del Senato, e del

Popolo Romano, e l'altro di Epidamnio prima di offerirli in tutto , e

per tutto al Dominio di Corinto . Parlano chiaramente la Storia Sa

cra, e la Storia Profana; Nè alcuno fino a' tempi noftri vi è flato,

che abbia ardito di mettere in dubbio , fe alcuno de' fuddetti Popo

li era veramente Popolo prima di eleggerli il Rè , o prima di far

1' atto della Vendita de' Beni , o della Dedizione totale di sè mede-

fimo : Che va cercando adunque il Rovffeavì Voleffe forfè introdurre

10 Scettifmo nella Storia? Ma fe lo introduce, egli il primo vi an-

dera di fotto, perche per elfo svanirebbe tofto lafua Ipoteft , e tutto

11 fuo Siftema, mentre adducendofi qualch' Efempio di Convenzione,

pallata tra il Popolo , e '1 Rè , potrebbe , Chi folliene le parti del

Rè , dire anch' egli , prima di efaminar la Convenzione fatta dal Po-

polo y /aria bene di efaminar /' atto , per cui il Popolo è vero Popolo .

Del rello , s' è flato egli il primo a fare un Siftema , per cui

refta affatto abolita ogni Forma di Governo della Società Civile,

ficcome più diffufamente fi domoftrera in appreffo , non è flato cer

tamente il primo a moftrarfi malcontento delle varie Forme dello

fteffo Governo , mentre ci accertò fin da' tempi fuoi il celebre Sci'

pione Ammirato, che Molti vi erano flati , e vi erano, i quali non

ne defideravano alcuna , e da un giorno all' altro fi mutavano di

fentimento , per ricedere da quella, che aveano già appruovata,

ficcome aveano fatto gli Ebrei medefimi dopo effere flati da Mosi

liberati dalla Schiavitù di Faraone „ Atque ita comparatum e/i , fo-

„ no le di lui parole (a) , ut Multi nullo fmt contenti Imperio 9

5, aut Reipublicae Genere ; qui vix dum badie unum experti funt , pof-

„ tridie aliud ajfettant , quod pofìea identidem evertant : Id quod ma-

,, gis tribuendum ejì ipforum inconfìantiae , atque infolentiae , quam

„ Principum ; Neque dici con/uevit , quia multò praeflet in libertate ,

5, quam Jub Principe vivere , banc effe caufam Mutationum , quum

(a) Difputatipne_ X. impreffd inter Scipionis Gentilis Opera To.

mo V. Editionis Jobannis Gravier pag. 155., & 1^6.



L À O R I G I N E

M reperti olim fuerint ex Juventute Romanci multi Nohiles , rx«/o

j, fervitutis jugo , (2?" libertate parta , perverfo fuerint ingenio ,

„ ari'tmum induxsrint , Patiram , Parentes , Tempia Deorum ,

j, Omnia deniquè Humana , Divina , fuperbijjìmo quoàam ipforum

Regi i & fune acevbijjimi> Exuli prodere ; Immo ipfos Judaeos ,

„ ^«<7»» excujferant jugum Pharaonis , »o« potuit non poenitère recupe-

k ratae libertatis,

Soggiunfe il Rovjfeav „ Se non vi forfè Convenzione alcuna

„ anteriore , dove farebbe ( purché almeno la Elezione non forte una-

), nime ) la obbligazione del minor Numero di fottommetterfi alla

„ Scelta del maggior Numero ? E dugento , che vogliono un Padro-

ne , qual diritto avrebbono di votare per diece , che no '1 voglio-

„ no ? La Legge della pluralità de' Suffragj è ella ftefla uno Stabili-

„ mento di Convenzione , ed almeno per una volta fuppone la

Unanimità.

Ma lo foggiunfe invano , mentre non vi è ftato Chi ancora ab

bia richiamato nel dubbio, che , per poterfi dire un Rè, eletto vo<

lontanamente da que' Padri di Famiglia , i quali , lafciando in ab

bandono lo Stato della Natura , fi unifeono in Corpo di Citta , per

vivere al Sommo Civile Impero fuggetti , neceflario fu , o che tur

li concorrano a proclamarlo Re, o eh' , effendofi prima accordati

di unire le loro forze, è di fottopporfi al Volere di un Solo,afliima

Colui la Somma Podeftà Monarchica , che per via di Suffragi farà

dalla Maggior Parte eletto ; Anzi fe un Popolo fi è già formato ',

perche di concorde fentimento i Padri di Famiglia an convenuto di

lòttommetterfi al Governo Civile , ma non ancora hanno elfi di

comun confenfo (labili to, qual debba effere la Forma xli elfo, fe

Monarchica, Ariflocratica , o Democratica , la maggior Parte rifol-

vendo , che fia Monarchica , non per quello la Pluralità de' Suffragj

prevalera alla minor parte, ma la minor parte potrà rimanerfi

nello Stato della Natura , giufta f Efempio , che preffo Erodoto fi

legge (a).

, ■ , I Mo-

(a) Libro III. Hijìor. pag. 124. Abolito, che fu nella Perfta

'il Governo de' Maghi, i quali furtivamente aveano regnato, fi uni

rono i Maggiorenti di quel Paefe , per iftabilire la Forma del Go

verno Civile, con cui doveano effere i Permani regolati . Otaue tra

vagliò molto, affinchè fi foffero gli altri appigliati al Governo De-

mocratico , che più di ogni altro gli piaceva ; Ma avendo veduto, ^

che il fuo Sentimento non era applaudito , fi fè a parlare cofsì ,
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I Monarcomacbi , quanti fono Itati da due Secoli a quefta par

te , non fi fono fognati di difendere i Rivoltofi con inficiare la Ele

zione primiera de' Rè , e con porre in campo , eh' erano fiati elet

ti colla pluralità, e non già colla unanimità de' Suffragi , si perche

in quefta maniera non potevano aifumere , come hanno affunto per

Fondamento del loro Monarcomachijmo , che la Sovranità rifieda pref-

fo il Popolo, mentre qual Popolo può dirfi Popolo, quando la mi

nor parte degl'Individui, che '1 compongono, non concorrendo alla

Elezione del Rè , fa , che il Rè. non fi abbia per legittimamente

eletto ? Si anche perche conofeevano molto bene , che riducendoft

alla Difcrepanza della minor Parte , erano nell' obbligo precifo di

pruovarla , e quefta Pruova era impoffibile , o difficilifftma a po-

terfi fare , mentre mancavan loro i Scrittori Cncronì , o quaft fm-

croni , che 1' atteftalfe.ro « Dal Rovjfeav fi è penfata a' tempi noftri

una tale Obbiezione, ma fi è penfata capricciofamente , perche di

tanti Regni , che fon oggi nel Mondo , neppur di uno fi è fidato

di recar l'Efempi.o, che foffe (lato coftituito colla pluralità , e non

già colla unanimità de'Suffragj ; Segno manifefto , e chiaro, che l'ab

bia porta in camnp, per avere un pretefto da nafeondere agli occhj

altrui l'uggia novercale , che contro del Sommo Civile Impero nudriva.

Ne'tempi di Flavio Giofcffo Ebrèo , ftando attediata la Citta di

Gerofolima dalle Armi Romane , s' introduce in quella una Marna

ti? di AfTaflini , che tutte fconvolfe le Divine, ed Umane Cofe: I

Pontefici dell' Ebraifmo procurarono di farla arreftare, per punirla

con quelle pene, che meritava. Ma Ella effendo foftenuta da' Ze~

loti) Razza di Ebrèi, come ci accerta il lodato Storico {a) ,, rato

' y«p

A'i'^/5£> racnóa-rai SijAa yùp *bi] 'òri iva. yi tivcc fjjutw /3a<nAós y'iviT*

-3"ai i] roi Khnpv yt Xctyjwrwv , y ìviTpitpdvTOv- rw Hipr'twov aXrjd^H ròv,

w (/.fri/oi i7\oi>r<xt , « «M^y Tivci fj.i)*xju.vì)v . ìyà fMvtfv vpjv ùx. ìimyumw-

U.at , «te yup àpynv , «re dpy^iT^ai t'Ò'iKu . itririm Vi VTT^'iTrufxon

rtje ccpyjis gV uri vt ùVvjos ù^sav ap^ufj.xi , in aùròs tyè , tm oì aV •

tjjìù<u& yivo^tooi, Viri faftìofi , quoniam confìat , necejfe effe , unum

aliquem è nobh Regem fieri, fine per fortem, five permijfu Pcrfarum

per Multitudinis Elettionem , five qua alià rattorte : Equidem ego vo-

bti. non refragor , quippe qui neque praeffe cupio , ncque fubeffe . At

hoc lege vobis jus meum Imperii cedo, ut nulli vefìrum , aut tpfe ego,

aut ttllus meorum fubfit . Attefta Erodoto, che, fendofr tutti gli altri

contentati, rimafe Otane colla fua Famiglia nello Stato della Libertà

naturale , quantunque dimoraffe nella Perfta , e fino a quel giorno,

in cui Egli fcriveva, fi erano i di lui .Difendenti mantenuti cofsi.

(a) De Bello Judaico UbrdV. CapJII. n.9. in fin. Tomo IL Operum.
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. „ yccp ccCrùi ìx.<x7\ì(Txv , ws st' ayaS'oTs (Tirt}%iù[/.a.(riVy ci}Q\ ùy] ^XùJ-

„ <rcci>n$ /rat xaxjcrrct t£j> s/jjuwi» ÙTipfiuKófiivoi^ita erìtm ipft fe vo-

5, cabant, quafi ob bonarum rerumJìudium, non vero Operum, flagitiofiffìm/z

„ fibi imitanda propofuiJfe?JtìÒ'/uperaJeneìchizmò in ajuto gl Idumèiyh-

cendo lor credere , che i Maggiorenti della Nazione da sè foli aveano

chiamato il Comandante nimico , per dargli in potere la fuddetta Citta.

Creduli a quefto avvifo gl' Idumèi , vennero con Truppe armate in

foccorfo di efla;.; G««, ch'era uno de' Pontefici degl' Ifraeliti , aven

do faputo la trama ordita , fall fopra le Porte della ftefla Città , e

fe loro quella lunga Orazione , che preflb lo fteflo Storico fi leg

ge (a) ; Per aflìcurarli , che non era vero , che aveano i Maggio

renti trattato coi Romani, a fin di confegnare in loro balia la Pa

tria , addufle tali ragioni , e tante , che avrebbono convinta , e per-

fuafa la Ostinazione medefimajMa non giunfe a rimuovere dal loro

propofito gYldumèi , perche quefti fotto lo fpeciofo pretefto di di

fendere i loro Connazionali , aveano meditato di far groflì bottini,

e di arricchì rfi colle fpoglie de' pretefi Traditori . Ora il Rovffeav

fapendo molto bene , che moltiflimi del Genere Umano , i quali

vorrebbono fcuotere il giogo del Sommo Civile Impero , per ifca-

pricciarfi a loro talento , avevano, ed hanno dell'avverfione gran-

^iflìma interna verfo i loro Principi , fi è fervito della medefima

trappola, con cui gli Zelati, e gli AffaJJìni infiammarono gl' Idw*

mèi alla Vendetta contro de'Magiftrati dell'Ebraifmo ; Troppo chia

ri , e convincenti erano , per efcludere ogni Convenzione y che pre-

tendeafi fra i Sudditi, e '1 loro Sovrano paflata , gli Efempj , reca

ti da Ugone Grotto , di que'Popoli , che fènza riferba alcuna fi era

no dati in balia dell'altrui Dominio , onde non aveano , nè hanno

giufta ragione di alzar la crefta , e di nudrire penfieri fediziofi con

tro de' proprj Principi, Egli , per fomentarne la fellonia , e per in

citarli alla ribellione, ha porto in campo, che debba prima efami-

harfi , fe i fuddetti Popoli erano veramente Popoli prima di accla

mare i loro Rè , e prima di darfi in loro potere , e che la mag

gior Parte non poteva alla minor Parte pregiudicare , fenza però

dimoftrare , com' era neceflario , o che que' Popoli non erano Po

poli , o che veramente la minor Parte fi era alla Maggiore oppof-

ta , ed ha ommefla una pruova sì foftanziale , perchè fapeva , e sa

beniffimo , che le Storie gli fono contrarie , e che , a confermare i

Malcontenti nella loro Perfidia , baiti ogni Pretefto , ed ogni Colore,

ancorché fia calunniofo , ed ingiurio; Onde la neceffità, da lui in-

culca-

(a) De Bello Judaico libro JV. Cap. IV. num, 3.
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culcata , ài rimontar fempre ad una prima Convenzione , per non fog-

giacere alla Tirannide , e per confervare la Liberta de' Popoli , non

ferve ad altro, che ad aprir la Strada alle Guerre Civili, e ad in

trodurre i veri Tiranni nello Stato . In fatti S/lla, che fconvolfe

da capo a fondo la Romana Repubblica , e la governò da Tiran

no , dimandato , perche mai fi portava armato contro della propria

Patria, rifpofe (a) t'Kwd'ipùZT-w dirò tÙv rttpccwtsprWf ut eam a Tyrannh

liberem : Il Rè Antioco, non ottante, che colle fue guerre ingiufte cercafle

di fottommettere al fuo dominio la Grecia, pure (b) ìron'iTaro «Àt'm

T»f fMijMf tkwd'epto» |UìjSjV tiOjMwa? , Bello praetextum fumebat , libera

re Graecos , libertatis non egentes ; E la Frifta , dappoiché fcofle il

giogo del Dominio Spagnuolo Auftriaco , fu lacerata per lo fpazio di

quali un Secolo dalle guerre de' fuoi medefimi Cittadini, i quali

fono pretefto di mantenerle la ricuperata liberta , non cercavano al

tro , che di opprimerla , e tiranneggiarla , ficcome non ha potuto

negarlo il medefimo Ulrico Ubero .

XV. Ma qual fia veramente del Rovjfeav lo Scopo, meglio

fi ravvifa , e fi fcuovre da quel , eh' è andato nel Capitolo Vi. divi-

fando, dove appieno del Patto [odale hà ragionato. Non tanto hk

egli voluto far la Caufa de' Monarcomacbi , i quali allaperfine non

ricufano di vivere al Civile Impero fuggetti,'ma foltanto preten

dono , che Chi lo efercita , non fia indipendente affatto , quanto

la Caufa de' Naturalifti , i quali an cercato , e cercano !' abolizio

ne totale di eflb . Per intiero ne hò io trascritte le parole nel prin

cipio di quefto Libro fotto il numero XXII. Onde qui per farne uno

efatto Criterio , le traferiverò di nuovo , ma paragrafo per para

grafo , affinchè niente rimanga fenza efame , e fenza rifpofta.

XVI. „ Io fuppongo ( cofsì principia a ragionare del Patto

sfociale ) gli Uomini pervenuti a quel Punto, in cui gli Oftaco-

„ li , che nuocono alla lor Confervazione nello Stato della Na-

„ tura, prepondirino colla loro refiftenza alle forze, che cadauno

„ Individuo può impiegare per mantenerfi in quello Stato . Allo-

„ ra quefto Stato primitivo non può più fuffiftere , ed il Genere

„ Umano perirebbe, fe non cambiafle la fua maniera di eflere.

Ma un buon Filofofo, quando fi tratta di Materia di Fatto,

non va efaminando per via d' Ipoteft , e di Suppoftzioni le Cofé ,

ma cerca primieramente , perchè il Fatto fi è fatto , indi Chi l'ha

fatto , e finalmente le Circoftanze , che fono in effo concorfe : Or

Materia di femplice Fatto è la Origine della Società Civile, e laP p Intro-

(a) Plutarco in Sylla. (b) Plutarco in Catone Majore.
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Introduzione de' Regni; Anzi è Facto certo, certilfimo , che pri

ma della Difperfione del Genere Umano furfe nelle Pianure di Sen-

naar il Reame di Babbilonia , che fu il primo Reame del Mondo,

dopo il Diluvio Univerfale . Erano , o nò ( dimando io in corte

sìa da lui ) gli Uomini allora pervenuti a quel Punto , in cui gli

Oftacoli , che nuocevano alla loro Gonfervazione nello Stato della

Natura , preponderavano colla loro refiftenza alle forze , che cadau

no Individuo poteva impiegare , per mantenerli in quello Stato ?

Se mi rifponde di nò , ecco la fua Suppostone , e la fua Jpoteft an

date in fumo : Se poi mi rifponde di si , viene fmentito dalla Sto

ria Sacra , la quale ci accerta , che 1' Oftacolo , il quale credevafi

dagli Uomini di quella età , che potefle nuocere alla lor Confer-

vazione , non era già il pericolo di perdere la liberta , per cui

aveflero avuto bifogno di proclamare Nemrod per loro Rè , ma ben

sì la neceffita di doverfi dividere in Colonie , per andare a popo

lare le Terre difabitate del Mondo ; E per quello motivo rifolfero

di fabbricarli una Citta , ed una Torre sì alta , che potefle vederti

da ogni luogo (a) Venite,faciamus nobis Civ'ttatem^ & Turrim^ cu/us Cui-

y men pertingat ad Coelum , & celebremus nomen nofìrum , antcquam

„ dividamur in univer/as Terras . Inoltr» i Figliuoli del Patriarca

Giacobbe , i quali colle loro Famiglie viveano nello Stato della Na

tura , e da' quali fi formarono poi le Tribù noverofiflìme del Popolo

Ebrèo , non pattarono certamente nell' Egitto a viver* fuggetti ali*

autorità, e giurisdizione di quel Monarca, perch'erano pervenuti

a quel Punto , in cui gli Oftacoli , che nuocevano alla lor Confer-

vazione , preponderavano alle forze x che aveano , Onde non fi po-

teano mantenere nello Stato medefimo della Natura , ma vi patta

rono, perche il loro Fratello Giofeffo^ eflendo giunto alle più alte

Vette del Miniftero Politico, faceva ad elfi fperare una vita più agia

ta , e più felice . Lo fteflb Popolo Ebrèo , quando richiefe il Rè

dal Profeta Samuello , potea beniflìmo colle fue forze confervarfi in

quello Stato, in cui fi ritrovava, e non piacendogli il Governo

Ariftocratico , Chi X impediva , che non facelTe di nuovo , ficcome

avea fatto più volte per 1' addietro allo Stato della Liberta naturale

ritorno ? Eppure fenz' alcun' Oftacolo , che preponderalfe alle fue

forze , e che poteffe nuocere alla fua Confervazione , volle oftina-

tamente il Rè, e lo volle, non oftante, che fofle ftato avvertitq

dell' abufo, che farebbe Coftui dell'Autorità Monarchica in pregiu

dizio del Vaifallaggio . Onde non è vero , che allora il Genere

Uma-

(a) Genef. Cap. XI. ver/. 4.
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Umano ^iè principio alla Società Civile , e abbandonò io Stato

della Natura , quando gli Uomini pervennero a quel Punto , in

cui gli Oftacoli , che nuocevano alla lor Confervazione in quello

Stato , preponderavano alle propie forze .

Fin qui hò ragionato della Suppofizione del Rovjfeav, riguar

do allo Stato Morale del Genere Umano , perchè trattandoti di far

Mutazione dallo Stato della Liberta naturale allo Stato della Socie

tà Civile , non poteva ella , nè doveva in altro Senfo pigliarfi . Ma

1' ultime di lui parole , /'/ Genere Umano perirebbe , fe non cam*.

b'tajje la fua maniera di ejfere , indicano chiaramente, che abbia

avuto riguardo allo Stato Fiftco , e non già allo Stato Morale degli

Uomini, o almeno abbia voluto confondere 1' uno Stato coli' altro,

e adattare al primo ciò, che fuole accadere al fecondo, quando le

forze del Corpo Fiftco non poflbno refiftere a que' Malori , che lo

forprendono, fe non fi muta maniera di vivere, cioè, fe non fi

cambia il Fiftco Regolamento della Vita, Or prefa in quello Senfo

la fua Suppofizione , non può non elfer falfa , falfiflima , men

tre tra la maniera di eflere moralmente, e l'altra di eflere fiff

camente vi è, com'è noto a tutti, una Diverfita grandilfima , e

in confeguenza , non fi può da quella trarre argomento a quella .

In fatti prima del Diluvio Univerfale per i Matrimonj , che avea-

no contratt' i Mafchi , difcendenti da Setb , colle Femmine , difen

denti da Caino, furfero i Giganti, ovvero quegli Uomini prepo

tenti , che intorbidavano la Tranquillità dello Stato della Natura ,

ma non per quello fi pensò mai dal Genere Umano a mutarlo

nella Società Civile : Continuò elfo ad efiftere , contuttocche non

godelfe della fua pace , e della fua liberta , e perfiftito farebbe nel

la fua Efiftenza , fe Iddio con un Diluvio d' acque non lo avefle

{terminato dal Mondo . Segno adunque manifefto , e chiaro , che gli

Oliaceli Morali, che impedifeono l'ufo della Liberta naturale , non

cagionano la èftinzione totale di tutti gì' Individui ragionevoli.

XVII. Egl' intanto fiegue a dire „ Or comeche gli Uomini

„ non polTono generare nuove forze , ma foltanto unire quelle , eh*

„ efiftono, elfi perciò non an'più altro modo, per confervarfi , che

„ quello di formare per Aggregazione una Somma di forze, che

„ pofla prevalere alla refiftenza , di metterla in Opera per mezzo

„ di un folo Mobile, e di farla aggir di concerto.

Con quelle parole ha avuto , ed ha per vero > che gli Ofta-

coli , i quali nuocevano alla Confervazione del Genere Umano nel

lo Stato della Natura, preponderavano colla loro refiftenza alle for

ze , che cadauno Individuo impiegar poteva , per mautenerfi in

P p 2 elfo*
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elfo , quando incominciò la Società Civile , e in confeguenza ha

avuto, ed ha per vero, che i Padri di Famiglia , intanto uniro

no le loro forze , e pattarono allo Stato Civile , inquanto da sè

foli, e difuniti non potevano in conto alcuno rimuoverli ; Ma ques

ta Suppofizion' è anche falfa , falfiflima , perchè quando furfe dopo

il Diluvio Univerfale il Reame di Babbilonia , che fu il primo Rea

me del Mondo , gì' Individui tutti ragionevoli abitavano nelle Pia

nure di Sennaar fenza diflenfione alcuna fra eflbloro , e lo Stori

co Sacro , ne ha fcritto , nè fi è fognato di feri vere , che f uno

avefle all'altro infidiata la Vita, la Liberta, l'Onore, la Roba . On

de con Verità non fi può aflerire , che i primi Padri di Famiglia,

i quali s' indulTero a lafciare lo Stato della Libertà naturale , ab

bandonato unicamente , o principalmente lo avellerò , perche da sè

foli non fi potevano in eflb mantenere .

Ma dato ancora, e non conceduto, che gli Uomini, quando

fecero Cambiamento di Stato , eran pervenuti a quel Punto , in cui

non potevano da sè foli, e Cadauno colle proprie forze rimuovere

gli Oftacoli , i quali colla loro refiftenza preponderavano alle llef-

fe forze nello Stato della Natura , non per quello ne fiegue , che

aveano necelfità precifa di parlare allo Stato della Società Civile ,

e , formata un'Aggregazione di tutte le loro forze , di porla in ope

ra per mezzo di un folo Mobile , e farla aggir di concerto , ma

ballava , che per mezzo di qualche reciproca Alleanza Ci fofle Ognu

no di elfi obbligato a foccorrer' 1' altro in cafo di bifogno , e quan

do anche tutti ftimato avellerò di eleggerfi un Capo colla podeftà

fomma di regolare le forze aggregate , neppur neceffario era , che

quello Capo fofle flato perpetuo, come perpetui non erano i Dit

tatori in Roma , e in confeguenza gli Oftacoli preponderami , po£

ti in Campo dal Rovjfpav , non induflero i Padri di Famiglia ad

unirti necelfaria mente in Corpo di Città , e a mutar lo Stato Na

turale nel Civile .

Debbefi ancor' aver per vero, ficcome fi è dimoftrato nel Ca

pìtolo V. , che , quando incominciò il Reame di Babbilonia , e quan

do furfero gli altri Regni in diverfe Regioni del Mondo , gli Ofta

coli , preponderanti alle forze Umane , non derivavano dalla ma

lizia , o dalla infolenza degli Uomini , ma dalla crudeltà delle Bel

ve feroci, le quali $ crefeiute in numero, formontavano gl'Indivi

dui del Genere Umano , e davan loro da temere moltilTimo . A ri

muovere quelli Oftacoli , le forze aggregate., comeche inferiori , o

nulla , o poco valevano , e più tolto vi era bifogno di Cacciatori

toraggiofi, e deliri, che di Moltitudine inefperta , e timorofa. Or
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fe tali erano gli Oftacoli, che impedimento mai potevano elfi dare

al Genere Umano , quando il Genere Umano fi volea mantener nel

lo Stato della Natura ? E fe , non dandogli impedimento , pure il

Genere Umano cambiò maniera di effere , perchè incominciò a fot-

topporfi al Sommo Civile Impero , come con tanta franchezza fi.

aflerifce, che, per confervarfi, e viver' eferite dalle opprelfioni de*

Scellerati, lafciò quello Stato in abbandono?

XVIII. „ Quella Somma di forze ( continua il fuo razioci-

„ nio ) non altronde può nafcere , che dal Concorfo di Molti : Ma

„ la forza , e la liberta di Cadauno Uomo , effendo i primi Stru-

„ menti della fua Confervazione , come potrà mai impegnarli fea-

„ za pofporre quella Cura, che debbe a sè fteflb.

I termini Confermarci , e Confervazione , di' cui fi è avvaluto

il Rovjfeav in quefto , e nell' antecedente Paragrafo , fono equivo- .

ci , e come tali , facili ad ingannare , fe l'obbligo della Cura , che

Ognuno debbe aver di sè medefimo , fi fa correre egualmente fe

condo i diverfi Significati , che hanno ; Ond'è neceflario , che fi va-

dino ben' bene fnocciolando , affinchè taluno non urti in quel me

defimo errore , in cui egli è urtato , e di cui farà trappoco convinto.

Certiffimo è , che cadauna Creatura ragionevole abbia per Leg

ge naturale obbligo precifo di confervare sè ftefla . Cicerone ftefe

queft' obbligo anche agli Animali irragionevoli, (a) , nè mi fa ma

raviglia , perchè in Roma fi avea per certo che il Diritto della Na

tura fofie agli Uomini , e alle Beftie comune (b) . Le Beftie cer

cano di confervarfi , ma per femplice Iftinto della Natura ; L' Uo

mo all'incontro conferva sè medefimo, perchè conofce , che, man

cando a quefto Dovere verfo sè fteflTo , trafgredifce un Precetto evi

dente , e chiaro del Naturale Diritto . Per altri rifleffi ancora evvi

uno Svario grandilfimo fra la Confervazione di quelle , e la Con

fervazione di quefto , mentre le prime , feguendo il loro Iftinto ,

non fanno alcuna differenza tra la Difefa , e la Vendetta , e mol

to meno fra la Vita di uno Schiavo , e la Vita di un Principe ,

e'1 fecondo non ha , nè può avere per una cofa medefima la Ven

detta , e la Difefa, ed è tenuto a far diftinzione tra Vita, e Vi

ta; Motivo, per cui la Confervazione di sè medefimo, è un Pre

cetto Naturale affermativo , il quale fecondo la Frafe degli Scolaf*

tici obligat femper , ma non ad Ci-mber . Quel-

(a) De Fin. libr.UL Cap.V. , ibi, Simul atque natum eft Ani

mai , ipfum ftbi conc'tlìatw , & commsndatur adfe confervandum , & ad

fuum Statum , & ad ea , quae confervantia funt ejus Status , diligendo'.

Alienatur autem ab inferiti* , iifque rebus , quae interitum videantur afferre.

(b) Ulpiano in leg. i. ff. de jujìit. & jure.
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Quello però, che fopra tutto debbe avvertirli per la Ifpezione

prefente, fi è in primo luogo, che l' Uomo, effendo di Anima, e di

Corpo comporto, l'una immortale per Natura, e l'altro caduco , e fra

gile , fe mai accade , ch'egli in circoftanze tali fi truovi , che deb

ba neceffariamente , o perdere l'Anima per confervare il Corpo, o

perdere il Corpo per confervare l'Anima, è tenuto fenza frappor

re indugio, e fenza efitazione alcuna aconfervar la prima, e poco,

o nulla a curarli , che il fecondo perifca . Verità conofciuta , e con

fettata dagli fteffi Savj del Gentilefimo (a).

In fecondo luogo, quantunque la liberta, la ricchezza , e l'

onore fieno Strumenti della Confervazione medefìma, purnondimeno

non fono aflblutamente neceffarj, ficchè tolto finifca di vivere , e di

•cfiftere in quello Mondo Chi perde la libertà, la ricchezza, la ftima,

potendo benilfimo vivere , ed efiftere , ficcome vivono , ed efiftono gli

Schiavi, i Mendici , i Diffamati, benché vivano difagiatamente, o

vivano con roffore . Quindi , fe avviene , che l' Uomo non poffa

-confervare nel tempo fteffo la liberta , e la vita , o la vita , e la

ricchezza, o l'onore, e la vita, non folo al fuo Dovere non man

ca , ma è obbligato ancora ad anteporre la Confervazion della vi

ta alla Confervazion della liberta, e della ricchezza, e , fe non

fempre, più di una volta almeno, alla Confervazione del propio

onore, e della propria ftima. In concorfo della libertà , e della

vita, non va dubbio, che fi debba queft' a quella preferire ; In fatti

nello Stato della Natura , come attefta T Eineccio vi furono molti

de' Schiavi onnofsj (b) , i quali erano appunto quelli , che per tut

ta la lor vita doveano travagliare in beneficio del Padrone , che

con giufto titolo ne avea acquiftato il dominio (e) , a differenza

de Mercenari Schiavi, che travagliavano fino al tempo convenu

to , e preferitto (d). Cofsì l'una, come l'altra Schiavitù, intrap-

prefa

(a) Menandro fittolo» «-n, a-uy.oi y ^uyjìv vorSv^ Melius ejl\

Corpus , quam Animar» ttegrotare . (b) Element./«r. Nat. & Gent,

libr. IL Cap. IV. §. LXXVII. in Notò , ibi , Caeterum utraque Ser-

virus antiquijjìma ejì . ^uemadmodum tnim Abrabamum jam quarto a

Diluvio Seculo multos Seruos obnoxios Domifuae aluijfe confìat , Gene£

XI. 5. XIV. 14. XV. 3. 4. XVI. & feqq. Ita Jacobum Labano Mer-

cenarios operas per multos annos praeflitiffe , notijjimum e/i ex Genef.

XXIX. 15. feq. XXX. 28. Equidem & Noacbus Genef. IX. 25. men-

t'tonem facit Servitutis obnoxiae , eique Canaanem Nepotem , ob illatas

ftbi in/urias addicit . (c) Eineccio eh. §. LXXVII. (d) Ei-

neccio ibidem .
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prefa per confervare la propria vita, non incontrano alcun oraco

lo del Diritto Naturale , come ha dimoftrato il mentovato Scrittore

del Diritto Pubblico (a) ; E febbene Sentimento del Rovjfeav la

liberta fia un pregio ineftimabile delKUomo, e più d'uno degli

Autori antichi fi fpiegarono con dire , òfr' era meglio morire , che

vivere da Schiavo, purnpndimeno fi ofcura,e vien meno, quando

è pofta in confronto colla vita; Onde a ragione Euripide ferine nella

fua Tragedia di Ore/le , ttols àviip no.» %ì\os n tis , nttmt rò <pw òpv*

Dulcis ejì U/ura lucis , Servis quoque, I due più celebri Scrittori

del Diritto Pubblico, Ugone Grozio , e Samuello , Barone di Pu-

fendorff , fi diffufero molto nell' efaminare in quali cali fia lecito per

la Confervazione di sè fteflb ammazzare l'Aggreflbre. Andarono

individuando tutte le Caufe , che rendevano lecita la morte di Cof-

tui , ma non fi fognarono di aflerire , e molto meno di foftenere ,

che fi^ pofla lecitamente uccidere Chi cerca di togliere altrui la fua

libertà. Potrebbe dirfi del primo , che '1 pafsò in filenzio , perche

fu addetto alla difefa dell'Autorità Monarchica , e con ammettere»

per incolpevole V omicidio in perfona di Colui , il quale cerca d' in

vadere 1' altrui libertà, avrebb egli fteflb mandato in fumo, quanto

avea contro de' Monarcomacbi divifato ; Ma non può dirfi lo fteflb

del fecondo , perche colla Jpoteft de' Patti /odali , pofta in campo

la prima volta da lui , apri la Strada al Monarcomacbifmo di poter

con elfi meglio difendere le fediziofe fue Mamme . Egli è vero , che

Giovanni Locke nel fuo Trattato de Gubsrnatione Civili (b) abbia fcrit-

to , efler lecito anche in quefto cafo di difendere la propria libertà

colla morte dell' Aggreflbre per 11 giufto fofpetto , che sveglia Coftui

nell'animo dell' Aflalito, di poterlo privar della vita dopo averlo

pofto in Ifchiavitìi; Ragione, che, quando anche folfe di tutto il pe-

fo, riguarderebbe il cafo della Confervazione della libertà non anco

ra tolta ,' e non già il cafo della medefima, o in tutto, o in parte per

duta. In concorfo poi della vita, e della ricchezza, qualora, taluno

perviene a quel Punto, in cui non può 1' una , e 1' altra confervare,

è tenuto anteporre quella a quefta , non folo perche fra due Mali

fifici debb' eleggere il minore , ed in confronto della vita il minor

male è la perdita della ricchezza , potendofi quefta riacquiftare (c) ,

e la

(a) Element./»r. hat. & Gent. libr.II. Cap. IV. ^.LXXVIII,

(b) Libro II. Cap. III. 4. in primis %.XV1I. & XXII. della

Edi zione di Londra, (c) Euripide Supplicibus , ibi , toto yàp iióvov

Sola enim vitae bumanae jaflura Mortalibus reparari ncquit. Opes an

tan farciri pojfunt .
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e la vita, una volta perduta, non fi riacquifta più, onde lo frer/To

Giuvenale , Poeta Idolatra, cantò \ che era dovere propter vitam ui-

vendi perdere caufas , sì anche perche Colui , il quale può confervare

la vita, e la trafcura, commette un Male Morale^ effondo obbligato per la.

Legge Naturale alla di lei Confervazione , e dove fi affacciano da e

Mali , 1' uno Fiftco , e 1' altro Morale^ 1' Uomo è in obbligo precifo

di fcegliere il primo , e di evitare il fecondo . Nè perche Ja Leg

ge Mofaica permife di ammazzare il Ladro notturno (a) , ficcome

lo permife in appreffo la Legge di Solone , fecondo riferifce De-

mojìene (b) , e lo (labili anche Platone (c) , perciò è lecito di con

servare la roba colla morte dell' Aggreffore , mentre , tralafciando

- di dire, che ammendue le fuddette Leggi non fi fognarono di ac

cordare una tal licenza contro del Ladro, che viene a rubare di

giorno , egli è certo , che i fuddetti Legislatori intanto permifero

di ammazzare il Ladro notturno, inquanto nel tempo di notte non

ha il Dirubato da Chi dimandare ajuto (</), o, com'è più verifi-

mile , inquanto , effondo fatta la notte per il ripofo del Genere

Umano , debbe andar efente da ogni infidia . Forfè i Giureconful-

ti Romani, per frenare la licenza medefima, vi aggiunfero, che po-

ieffe ammazzarfi il Ladro notturno, dopo avere il Dirubato gri

dato (e) . Ma credono i Critici , che quefta Circoftanza foffe fiata

cervelloticamente dz. Triboniano aggiunta (J ) . Se lo credano a tor-

_t°>

(a) Exod. Capit. XXII. num. 2. (b) In Oratione contrt

Timocratem num. 180. (c) De Legibos lib. IX. pag. 936. dell'

Edizione di Wecbel , ibi , Nwra/i <pwp«. èixtav ÙTióv-m. tri xKwirti

XpiìfxccTu» , tctv ìhwi> xr&vrj , xctSctpòs ÌÉtriu , Qui notle Furem Domum

Jfuam ingrejjum interemerit , mundus eflo . (d) Ulpiano Rettori-

co , tv yotp iiptpcc %vvcit<ja -ri? ty ^oijS'hV xixKiTtXÀ iccvtC , h "&« vux'à ix'ea ,

Interdir* enim licet vocare y qui auxilium ferant , notiti non item.

(e) Cajo nella leg. 4. §.1. ff. ad Legem Aquiliam , ibi, Leu

àuodecim tabularum furem noBu deprehenfum , occidere permittit , ut

tamen id ipfum cum Clamore teftificetur . ( f) La Legge delle

XII. Tavole permetteva affolutamente , che fi poteffe ammazzare

il Ladro Notturno ; Onde Jacopo Cotofredo, nel fuo Comentario ad

Leges XII. Tabularum , dopo averne trafcritte le parole, dice, che

quel requifito ut tamen id ipfum cum Clamore tejìificetur , fu un' Em

blema , ovvero una Derrata di Triboniano , quando nevMa Compila

zione delle Leggi delle Pandette trafcriffe la Sentenza del Giure-

confulto Cajo . In effetto Cicerone nella Orazione prò Milone Cap.

III. men-
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to, o a ragione , fi vedrà in altra occafione. In Concotfo final

mente della Vita, e dell'Onore, fempreche l'Onore non confifte

nella Confervazione della propria Pudicizia, ma nella foja Opinio

ne degli Uomini medefimi , fe non fi poflono ammendue conferva-

re nello fteflo tempo . ed è indifpenfabile , che fi faccia perdita,

o della vita, o dell'onore, non' poflono le Creature ragionevoli

pofporre 1' una all'altro, e per non calare di ftima prelìo il Vol

go , incontrare la morte f e febbene non fono mancati alcuni ri-

laflati Morali/li, i quali hanno opinato diverfamente, purnondime-

no le loro Opinioni fono fiate dal Vaticano per mezzo de' Pontefi

ci Aleffandrò VII., ed Innocenzo XI. pondennate, e profcritte.

In terzo luogo la liberta medefima per quel ,^he fi è fcritto

dal Forme/ (a) dal Bonnef (£), e dal Reinhard (r) , è un termine

equivoco , mentre alle volte vai lo fteflb , che 1' Indipendenza ,

alle volte la Facoltà illimitata di fare, e di volere il Bene , o il

Male, ed alle volte la Facoltà medefima , roa fubordinata all' Im

pero della Ragione, ed al Comando delle Leggi; e quel eh' è più,

non folo conta ella diverfi gradi 9 fra i quali raggirandoli non per

de mai il fuo nome, finat tantoché non cala all'infimo della Schia-
 

///. .mentovò la fuddetta Legge delle XII. Tavole, ma fenza ag

giunzione alcuna , Duodecim Tabulae , fono le di lui parole , ttottur-

num furem quoquo modo , diurnum ^utem , fi fe telo defenderit , in-

terfici impunh -voluerunt , Cofsi ancora la mentovò Seneca libr. X.

Excerpt. Contr. ultima , ibi , Lex -, quàe noflurnum furem occidi quo-

quomodo jubet , non de damnato tantum . f$H de fure loquitur. Final

mente Gellio Noti. Attic. l'ér, XI. Cap. ultimo, dopo avere accen

nato, che Dragone avea ftabilita contro de' Ladri la pena capitale,

ed all' incontro Solone la pena folamente del doppio , foggiunfe ,

che i Decemviri fra il rigore del primo , e la mitezza -del fecon

do aveano battuta la via di mezzo , nam furem ^ qui m manifcjìp

furto deprebenfus effet , fune demum occidi permiferunt., fi aut , cum

faceret furtum ticto effet, aut interd'm telo fe , cum prebenderetur , de-

fenderet . Ma Gherardo Nood , cofsi nel libr. I. Obferv. Cap. XV. , e

nel libr. /. Probabil. Caò. IX. , come nel fuo Comentario ad Le-

gem Aquiliam Cap. V. foftiene , che il tetto di Cajo non fu da Tri-

boniano alterato . Vedi Cujacio libr. XIV. Obfervat. Cap. XV. , e

Samuello Barone di PufendorrT de jur. Nat. & Gent. libr. IL Cap. V.

§. XVII. (a) Riflexions fur la libertà : Memorie dell' Academ.

de Berlin. , & Melanges Pbilofopbiques par Forme/ . (b) Nel Sag

gio Analitico sulle Facoltà dell' Anima &c, (c) Riflexions fur

la Libertè .

-
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vitu, ma ben anche lì diveriìhca in un medefimo Suggetto , perche

Coftui potrà efser libero in quanto al Corpo , ma non farà tale

inquanto all' Anima per le paflioni brutali , che lo predominano .

In quarto luogo finalmente dee farfi rifleffione sùllo Stato, in

cui il Genere Umano fi truova, acciocché per la cura, che debbe

aver di sè ftefso in quello Stato, fi pofla far fano giudizio, fé la

Liberta, e la Forza, che tiene, fieno gli primi Strumenti della

fua Confervazione , e Strumenti necefsarj . Quefta Notizia dello

Stato , in cui il Genere Umano fi truova , ficcome ci manifefta il

motivo , per cui elfo a mutarlo s' induce , cofsì ci rende intefi an

cora , fe dopo averlo mutato , gli refti libera la facoltà di poterlo

nuovamente ripigliare. Gli Uomini non penfano , ne an penfàro

fempre di una fola manierale in confeguenza poterono un tempo,

iìccome avvenne, mutar lo Stato naturale nel Civile, non già per

unire le forze per via di Aggregazione, a fin di refiftere agli Oftaco-

li , che preponderavano alle forze di cadauno Individuo nello Stato

della Natura, ma per uno di quegli altri ruotivi, che fono flati

da mè nel Capitolo 111. divifati , ed efpreffi . Poterono ancora di

libera elezione lafciar sul principio quefto Stato, e cambiarlo nel

Civile, ma non poffono oggi dal Civile far ritorno al Naturale,

perche incontrano T Oftacolo della Legge Divina pofitiva , che 'I

vieta , e vietandolo , li coftringe a dover (rare al Sommo Civile

Impero fuggetti . Iddio , come Padrone affoluto del Genere Umano,

Chi mai ha pofto, e pone in dubbio, che non poffa obbligarlo a

vivere fotto il Comando de' Principi , e fòtto l'Autorità de' Magi£

trati , dagli ftelfi Principi eletti ? Dovea farfi carico di tutto ciò

il RovJJeav prima di porli a fcrivere del Contratto Sociale , e non

già feguire ex abrupto 1' Eftro del fuo libero penfàre , che , por

tandolo di là da' Confini della Storia Sacra , e Profana , Io ri

durle a delirare lenza delirio . Ma fentiamo il dippiù , che di

ce è le illazioni , che ne ricava , perche il dippià , che dice,

è le fue friedefrme illazioni, ci daranno argomenti più chiari del

di lui Fànàtifmo". -\ ' '' \

XIX. }i Quefta difficulta ( fono le di lui parole ) ridotta al

„ mio Suggetto , può efprimerfi in quefti termini : Truovare una

'3> : Forma dir Affociazione , che difenda , e protegga con tutta la for-

za comune la Perfona^ fe i beni di cadauno Affociato , e per mez-

7.0 di éui Cadauno" unendofi a tutti , non ubbidisca pertan-

•„ to, ch/e a \h MìefFo , e redi libero , come prima : TaK è lo Pro-

„ blérrk Jfèhdàm«htaìé ,:la di cui Soluzione dàl Contratto Sociale ci

vien data.

•" ' x-, ' . • • • ■• Non
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Non è Problema, ma Paradojfo quello , che ci propone i[Rovf-

feav , e Paradojfo il più forprendente , che mai , perche implica in

una manifefta Contraddizione . Gli Stoici , per fingolariszarfi fra

tutte le Sette de' Filofofi , che ne' tempi loro correvano , furono i

primi a mettere in campo i Paraàojjì , la maggior parte de' quali

indrizzarono a dimoftrare , come fcrive il Becmanno (a) , che la Fe

licita vera non fi ritruovi, fe non nel Savio folamente, e per tal'

effetto di lui differo tutte quelle cofe , che anàòOrazio Fiacco nella

prima delle fue Epiflole mentovando (b) , e che poi ne' Secoli più

frefchi fono ftate con lunghi Contentar} da Giufìo Lipjio (e) , e da

Gmffah Sdoppio' (d) diffufamente fpiegate. Marco Tullio Cicerone ,

avendo veduto , che n erano flati derifi , e che ne venivano tutta

via dalla Gente aflennata fcherniti , s' impegnò a feufare , e a di

fendere le loro Paradofftcbe Sentenze , e quella particolarmente , cha

infegnava eflere il Savio veramente Rè , veramente Ricco, e vera

mente Libero (e) ; Ma la fua Difefa , nè poco , ne punto trattenne

la fatirica penna di Orazio placco (f) , e molto meno quella , ben

ché morigerata, di Plutarco (g) dal provverbiarli , che le ftefle Ope

razioni de' loro Savj ne mettevano in chiaro la falfita , e l' impos

tura - Io non nego , che porta talora efler vero ciòcche fembra for

prendente , e prodigiofo , o va a contrariare la comune Opinio

ne degli Uomini Volgari , mentre ce ne ha dato , e ce ne da,

la pruova la Filofofìa Criftiana, feconda di Sentenze, che pajono

fìrane a prima villa , ma fono nondimeno veriffime : Onde Lippo

Brandolino fi mofTe a fcriverefeptem Paradoxa Cbrifliana , accrefeiutiQ. q 2 fino

(a) In Fin. DoBrin. Moral. Cap. XII. §. VII.

(b) Libr. I. Epiflol. ibi,

Ad fummam Sapiens uno Minor cfl Jovc, divesy

Liber , honoratus , pulcher , Rex denique Regum,

Praecipuè fanus , nifi cum pituita molefla efl .

(c) In Manuducìione ad Stoicam Phìlofopbiam libr. 11.

(d) In Element. Pbilofopb. Stoic. Cap. CXXV. , & feqq.

(e) Libr. III. de Fin. (f) Satyrà III. libro I.

(g) In libro de Repugnantiis Stoicorum , ibi , tirò rns (rroùs <ro-

fio'Z» fj/tyu Kix.pa.yuK , ìyv fxom H[j.ì (Zccoihiùi , tyù jxói/o? «jt*l

ttXisq-ix , òpuron To>hctx.is W àthorpìtu? Sópccts , 7\.tyui> , y?\£vx9

ÌTTTrwocKn , Kctp-nx. yùp piyu> , j£ (Sx/xfietXt^at , Sapiens porticu clamane

altumy & intonans , Ego folus Rex fum, Ego folus Divesy & confpic'f

tur interim ad alienas fores mujfitans : Da tegmen Hipponaili ; JNam'

q ne frigeo , totufque contremifeo .
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fino a dugentottanta da Arrigo Giulio Schernito nel fuo Prodotto , che

diede alla luce nel ió^p. (a) , e l' uno , e f altro ebbero per An-

tefignano il Boccadoro , i di cui ParadoJJì regiftrò Si/io da Siena nella

fua Biblioteca Santa (b) ; Ma, ficcome l'ammetto nella Filofofìa

Criftiana, la quale infegna delle cofe foprannaturali , che di gran

lunga avvanzano la Capacita dell'umano Intendimento , cofsì ftento

a credere , che fi pollano dare nella Filofofìa naturale, la quale fi

rinchiude fra i foli Confini della Ragione. Non è poffibile, o alme

no è difficiliffimo , che una Propofizione , uniforme alla ragione ,

poffa efler vera, e tenuta nel medefimo tempo per fai fa dalla Co

mune Opinione degli Uomini , non dico già idioti"1, ma difcorfivi,

e dotti, come fi decantava da' Stoici ; Ed in effetto il più celebre

ParadoJJb della Stoica Filofofia, che riguarda la Perfona del Savio r .

e dietro al quale camminano gli altri di lei ParadoJJì , non è, fe

non favolofo affatto . Di elfo ebbe a dire Plutarco nel fuo Libro de*

Repugnantìis Stoicorum, ir-a ti sta? 8§aju» yt$ , «St yìyoviv , ejì verb

nunquam Gentium, Terrarumve, necfuit^ e quel , eh' è più, Cicerone me

defimo, che ne avea prefa la difefa, non potè non ifcrivere (c) , Stoici enm

Sapientiaminterpretantur^ quam adbuc nemo mnrtalh e/I confecutus . Gian:

Francefco Buddèo, Proteftante dottiflìmo, ragionando de ParadoJJì dello

Stoicifmo , febbene ha fcritto, che non debbano tutti averli in con

to di fole , purnondimeno' avendone efaminati Molti , li ha dimos

trati al lume della ragione oppofti (d). :

Cieche fia di ciò, egli è certo, che il ParadoJJo , propoftoci

dal Rovjfeav , non abbia niente del vero , perchè non può darfi

Aflòciazione , che, avendo Forma di' Governo Civile , faccia sì, che

ogni Alfociato , unendofi a tutti , non ubbidifea pertanto , che a se

medefimo, mentre in Sentimento1 dittiti* i Scrittori del Diritto Pub-

blico, e fin anche del medefimo Èineccio , il quale antepofe lo Sta'

to della Natura al Civile, la Soderà Civile , elfendo di quelle, che

fi chiamano Rettorie , non può non effe-re per fua Natura difugua-

le . Ne può metterfi in dubbio, che non abbia egli di quella pre-

cifamente parlato, mentre poco prima avea (critto cofsì ,, Or come-

5, che gli Uomini non poffono generare nuove forze , ma fòltanto

unire, e diriggere quelle, eh' efiftono , elfi perciò non an più

„ altro modo per confervarfi, che quello di formare per Aggrega-

„ zione una Somma di forze , che poffa prevalere alla refiftenza ,

. » e di

(a) In Bibliograpbia Morali §. CXII. pag. 185. (b) Li

bro IV. pagin. 318. (c) In Laclio . (d) In Exercitatione

Hijìor, Pbilofopb. II. de Errorihs Stoicor. in Ph'tlof. Morali.
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„ e di metterla in opera per mezzo di UN SOL MOBILE , e di

„ farl'aggtr di concerto. Se dunque videbb' effer quel Mobile, che

regoli le forze aggregate , non può non eflervi un Capo , che co

mandi , e non eflervi i Sudditi , che ubbidivano , mentre , fé quelli

non vogliono ubbidire, che a sè raedefimi , l'Aggregazione delle

forze non fervirà ad altro, che a feria più pretto dagli Oftacoli , che

fan refiftenza alla Confervazione di Cadauno in particolare nello Stato

della Natura, dileguare, evincere. Come pertanto fi può -dare Af«

fociazione Civile, per cui Cadauno, unendoti a tutti, non ubbidifca

che .a sè medefimo? Qual Contraddizione più chiara, e più evidente

di quefta ?

L' Eineccio, che antepofe lo Stato della Natura al Civile, non

avendo potuto negare il vantaggio , che an ricavato le Famiglie con

efiere nella Società Civile parlate , mentre , in efia vivendo , fono

dalle forze comuni della Repubblica affittite , e difefe » proccurò di

rendere quello pregio , eh' è proprio dello Stato Civile , comune

ancora al Naturale , onde fcriiTe (a) „ Praeterea cum & bodie virium

„ propriarum imbecillitati non aliter medeamm , quam per patta , CT

„ fonderà, quidni idem in Statu naturali fieri potuijjet? E volle a buon

conto dire , che potevano benilfinio gli Uomini nello Stato della

Natura , per levare gli Oftacoli , che colla loro refiftenza preponde

ravano alle forze di cadauno Individuo y fare un'Alleanza, ovvero

una Convenzione fra eflbloro, con cui fi foriero reciprocamente ob

bligati a difenderti contro di Coloro , che avrebbono tentato di to

gliere ad efli a viva forza la libertà , e colla libertà la roba , e

la vita, fenza fottopporfi al Sommo Civile Impero, e fenza coftituirfi

un Rè , o un Magistrato , che regolati li aveflev

Quello Penfamento dell' Einccciio , proporlo per Via d' Ipotef >

la quale farebbe ftata pofltbile ,l benché difficiliflima ad efler polla

in Pratica nello Stato della Natura , in cui, ne tutti penfavano d'una

fteffa maniera , ne tutti feguivano i Dettami della Prudenza , e del

la Ragione , ne tutti finalmente fi ritruovavano nelle medefime Cir-

coftanze , è flato dal Rovjfeav adottato in Senfo aflbluto , e quan

tunque fiefi fatto carico di quella difficukàT dall'Eineccio ommefla,

di doverfi in qualche cafo porre in opera l'Aggregazion delle forze,

per non far prevalere la Violenza degl'Invaiori , onde fi debba tta-

bilire un Capo , che regoli le medefime forze ; e quantunque an

cora l'abbia rifoluta in poche parole, e con termini ofeuri , ficco-

me fon quelli , poc' anzi traferitti , di metterft in opera per mezzo

di

(a) Element. Jur. Natur. & Gent. libi: 11. Cap.l. §,X//. in Noti.
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di un fol Mobile , purnondimeno non volendo confeflare , che alme

no per qualche tempo , cioè, durante il tentativo degl'Invafori , fia

necelfario , eh' efifta un Capo , a cui debbano gli Aflòciati ubbidi

re , e in confeguenza lo Stato della Natura alluma la Forma di un

Governo Civile , ha inventata un Aflbciazione , che nel tempo ftef-

fo , che fa unire a molti Individui le loro forze per la Conferva-

zione della propria liberti, li efima da ogni Suggezione , e li efi-

ma in guifa, che Cadauno Aflbciato , unendoli a tutti , ubbidifea

non pertanto a sè medefimo . Or dove fi è intefo un Siftema più

ftra vagante di quello?

Ne dee paflarfi in filenzio , che Y Agguaglianza , la quale tan

to Egli efagera , ed inculca , per rendere utile , vantaggiofo , ed an

che piaufibile il paflaggio dallo Stato Naturale al Civile , e per cof-

tituire gli Aflòciati in una foda , e (labile Sicurezza , e Tranquil

lità , Onde fi è moflb , e fi muove a portare avanti il fuo Contrar

to /odale, non è flato Penfamento fuo, o Penfamento nuovo, ma

antichiflìmo, efeogitato da Lione , Figliuolo di Eutycratida, ed efe-

guito da Licurgo , Legislatore di Sparta ; ma nè 1' uno lo pensò

nè 1' altro lo efegu'i dapprincipio in quella maniera , che fi vuole

da lui ; Ond' ebbe bifogno Licurgo medefimo di farvi delle molte

Derrate, le quali non folo tolfero il Commercio , ma mancò po

co ancora , che non gli avelfero cagionata la morte .

Lione , dimandato un giorno , in qual Città mai potrebbe talu

no menar con tutta ficurezza i giorni fuoi , francamente rifpofe ,, in

queli appunto, dove i Cittadini tutti avejjfero il pojjejfo eguale de

„ Territori , ebe in efjt eftjlerebbono , e prevale/fé moltljjimo alla ln-

giufìizia la Giujìizia (a). Volle adunque, che Ognuno, non do-,

vefle mettere in comune tutt'i Diritti, ma folamente i Territorj ,

che polfedefle più degli altri , e per quella via acquiftaffe maggior

forza, e potenza nella fua Città, e volle ancora, che non fubito

andalfe a celfare la Tranquillità dell' Alfociazione Civile, e ritor

nali lo Stato della Natura , fe mai qualche fiata fi operalfe con

Ingiuflizia , ficcome pretende il Rovjfeav, ma fe ad ella non pre

valere quali fempre la Giuftizia.

Il Legislatore Licurgo, il quale, per ridurre a perfetta Con

cordia gli Spartani, prefe per Oggetto la medefi ma Agguaglianza,

divife egualmente fra loro tutt' i Campi , che formavano i Territo

rj di Sparta, e fe ne compiacque in maniera , che , quando ritornò,

in

(a) Plutarco in Libro , cui Titulus , AVop&éyjuice-nc AaxMud

Apopbtegmata Laconica ,
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in quella Repubblica, e ritruovò che una tal Divifione fi manteneva

tuttavia inviolabilmente,non potè fare a meno di dire con volto gioviale

a Quei della -Aia Comitiva, che li poffedevano i fuoi Concittadini, come

un foto Fondo, fra molti Fratelli frefcamente divilo (a). Forfè , per

maggiormente ftabilire la fuddetta Agguaglianza, fi curò poco, o nien

te, che anche comuni foflero le Donne , giacché nelle Felle follenni

permife, che le Vergini, rotto il freno della Modeftia,compariflero

quafi nude, e fenz' alcun velo nel Pubblico (b) . Ma conobbe poi Egli

medefimo, che la fola Agguaglianza nel poffeflb de' Territori non

era ftata , ne poteva elfer baftevole a mantenere una perfetta Ar

monìa nella Repubblica di Sparta , ed a levare ogni Seme di mag

gior Potenza , la quale dalla dovizia , qualunqu ella folfe , o di

Stabili , o di Mobili , o di Semoventi , derivava ; Onde ritornato

nella Patria , riduffe anche ad Agguaglianza le Maflarizie , e gli

Arredi domeftici , che Cadauno avea (c) ; E perche andò a confi-

derare, che difficilmente gli Spartani fi priverebbono dell'une, e

degli altri , qualora correfle in avvenire tra loro , com' era corfa

: per

(a) Plutarco in eodem Libro , ibi, àvocbcccrfxò» Vi -ns y7$ voti'

ree; , iy aircuri» Ito» xhìjpo» toIs xoTwrouf »Mfjs.a$ , AjyiTcu urrepo» tote

XP0»CJ T(\» %U>pcC» ÌHipyjtfJitVQS f£ ÙTotlìlXtCt? Ctfm Tl^ipiO-fXfVliV , Ila» TOIff

rupok XHy.Mis xup cchhn'Kois yy ò[xa7\ok , i}rdti»ai , ^ juwWcrai'-™ htth»

ypos tvis japw; , ws t) AaxwwxiJ pam-rat t«it« ioM£» ct6t7\<pw» bvcu

vìwttì »ii>ifj.tiy.k>u>» , Cum agrorum diviftonem ita inflituijfet , ut omnium

Civium portiones effent aequales , fertur pojìea ttmporis altquando è pe-

regrinatione revertens cum agros Spartanorum pertranfiret recens demef-

fos , confpicatus acervos aequales juxta fefe facere , deledatus fu'tjfe , vul-

tuque renidente Comitibus dixijfe „ Videri fibi totum agrum Laconi-

„ cum Fundum effe Fratrum multorum nuper divifum .

(b) Plutarco loc.cit., uiuctoutvci)» ì>è tira» TtfV yvtxvuatv tu» icccp-

■at»a» i» TO/f TTop-rctis , yy tm ai nav (jitowtuv , tv ( t<pn ) tv. ccu-rv. rojs >

uy%pocTiv ìiri-mo'tvovTOA, mVìv pino» ì~)(uti jUffrc xum. <rw[xaros vryp» j£

Cyna», ^ij'te x«tk -^uyfjs (piKoTtixUv ty ecptrn» , reprebendentibus Virgt-

num in pompis folemnibus nudationem , caufamque ejus requirentibus

„ ut, inquit) eadem cum Viris exercentes ftudia , neque viribus

„ Corporis cedant , popularemque defpiciant opinionem de fe .

(c) Plutarco ibidem , iù tu» yaiù» ì>ì àroxorràs ^<rnyr\Ta.aivo?t

» ì ■ % \ » V i ^ i ,y o ,\ 1
iViy^ip\)Tl JT TM X.VT 01X.0V OVTTt f£ ITOU OCiipW , OTM irUVTV TTU-

vi» tZi7\oi tc cXvitov jr àv óuct7\ov , novis porro Tabults introduttis , co-

natus efl etiam domefticam Supelletlilem apud omnes aequalem redigere^

Mt inaequaiitatem orrtnem aboleret .

:



LA ORIGINE

per lo pattato, la Moneta di argento, e di oro, perciò venne al*

la totale abolizione di efla , ed ordinò , che doveffe /blamente gi

rare la Moneta di ferro, a cui prefcriffe un tenue valore (a). Sta

bilì parimente, che le Pulzelle fi aveffero a maritare fenza doteyà£

finche non rimaneflero fenza Marito le Povere, e i Matrimoni

delle Ricche fi ricercaflero , non già per farfi acquifto delle Mo

gli , ma delle loro ricchezze (b) . Giunfe fin anche a determinare

1* Agguaglianza nelle bevande , e ne' cibi , eà in ogni altra cofa ,

che potette dare agli occhj .(c), ed obbligò i fuoi Cittadini ad ufo

de' Convittori a definare unitamente con alcuni de' loro Paefani (d)t

e , fe taluno , prima di venire alla Menfa comune , averte man

giato, e bevuto, oltre ad edere rampognato dagli altri Convitto-

(a) Plutarco loc. cit* éV£ Ss yjaXiruk tópa. rposìiiZouwotf tqi> ae-

■rtxpti <x cpaìpimi? , to', te y_pua-ouv ìl àpyvpouv mpurpiot. ^ùpucrt , fxóiw St

tù <ri%tipiii TportT&Zf %/>tisr$'ou , Animadvertens autem Cìves diffic'tlltmè

paffuros palar» ftbi ifla adimi , aureo , & argento numi/mate abrogato^

fola jujftt ufi ferreo , oc defnivit , quantum ejus aequare uniufcufuf~

que facultatcs debcret .

(b) Plutarco ibidem,Y[ov§avop.\v\i SÈ wos Sta ti tvs xopus hop.Q-

Strtinp àTrpo'ixois òcSiSocr3"cu , O'Vw?, f$9, fJ.ffti SI «'Sfvai; ayapioi nvìs

toiòitìri , fjLt'in Sia lupioimav , cry&t/8a£wj>73U y \x.arros Be' ev? rporro» rqs

Tratti; upoplv àptrr) tjJì> «ipjnji toiwtmi , Praeter'ea intcrrogatus ( Lycur-

gas) , Cur Virgines fine dote nuptum dati ìujftffet , refpondit „ ne vél ob

„ inopiam aliquae maneretu innuptae, vel propter opes expeterentur,

„ fed quivis in mores Puellae intuens viriutem in delecìu fequeretur. *

{c) Plutarco idc cit. , icropLoipta. ' n r»? rpopìs il tÓtìuk jj , ^

jx^n tot» rivi n arhà. y.tjtì o-rpwfj.vì) ìj o-xì\jitiv , jj a/^Ku) wl

lì o~wór\o» 7r7\tov tyjn ò 7T/\o'j<r'ios rè irwqros . A'tyhov Sé TOtriras rei)

xhovrov , ouScwì? oùSf ^/si/r-S'cu otiti It<S«^ou tvmfj.L>ou , ÌKtyt irpos to.V

o-Ùv^hì , ok xahov srri u iròLtpat %iot tw> tpyuv étt/S^cu rcv xAoDtdi»

Ójto7Ój to-n t5; at\t)\}uct, ori rvpXos , aequalibus autem portionibus ci-,

bus , potufque cunttis dijìribuebatur , non bac modo in re , fed &

vejìe Jìragulà , vaftfque , ^ in univerfum omnibus n'tbil ampl'm

Diviti erat , atque Pauperi ; Ita ergo divitiis ad Vilitatem redaìlis ,

cum neque uti quifquam , «é^m^ oflentare eas poffet , Familiaribus di-

Kit „ Praeclarum eft, Socii rebus ipfis demonftrare divinas, id quod

„ dicuntur, effe caecas. (d) Plutarco ibidem , fT^ìa-S-ou Sè ti»

rpvcpn JtJ tcV ^S^oì' a'(p£Afcr-3"cu t» tAoutow S/a^oy^frif , tsc o-utuÌtibl w-

rtiyriTa.ro , Lfr luxum excindere & divitiarum Studium extirpa-

re poffet , Conviflus {Syjfttiaì quod cìbum' Multi una caperent , G*vae-

f dicunt) infìituit .
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ri, come intemperante, ed ingordo , -dovea pagare una Multa (0) ,

da cui non andò efente lo fteiìo Agide , Principe loro, non ottan

te che avefle conquili , e debellati gli Ateniefi in guerra (b) . Plu

tarco , che nell' impugnare Colate, ne poco, ne molto fi moftrò

propenfo verfo la Società Civile, ci volle far credere, che in ques

ta maniera fi tolfe via l' ingiuftizia da' Tribunali di Sparta, e rsC-

tò il Luflb dalla ftefla Repubblica perpetuamente bandito (c) ; Ma

dovea fupporre, che i fuoi Contemporanei, e molto più Coloro,

i quali farebbono venuti in apprefTo , non avrebbono sulla di luì

Fede ripofato , perche, febbene per T abolizione della Moneta di ar

gento , e di oro fi pofe freno all' ingiuftizia , che derivava dalla

rapacità , e dalla ingordigia de Magiftrati di que' tempi , tuttavol-

u però non fi chiulè la porta a quell'altra, che fi fuole il più

R r delle

(a) . Plutarco ibidem Uapt^CXu^t lì un* jujj^è o'xoi rpolnr^rav-nte

ifyiveU (Zàll^Hv irì t* eruTarria , Tmr7\tipufj.tvois input tlto-fjLuTuv n ito-

fj.ctji}i> : txàxilpv li o! hoirot ròv fxn ticvtx % payoVra fxtr àuiHv , ws

ccxpecrn x/3Cf rtjv xoivììv <xTOfj.ocXaxt^ó[j.tvov llatrav ■• fy/jLioZiv lì ò

cpavips ytvófAU'os , là quoque praccavit , ne domi prius cibo , potuque fa-

turati ad Sjtjfttia venirent , & non bibentem , edentemque fecum reli-

qui culpabant, ut intemperantem , ac qui ob mollkiem vittus communi*

effet impatiens ; Mul&abatur etiam , qui ejus criminis effet compertus .

(b) Plutarco loc.cit. , Alyslos »w fxfni toXw yjióvov tS /Satisfar

gravitòoVrw arò o-rpavuae ( xaTOTtT o>vf//)jx« lì A'-Jpw/W ) fZouXofxi-

»ov rapa, rtj yvvaixì fxia ijfxtpa Iutv7\t<u , j^1 \xirv.TTiu.iro\x'ivw rnus y.ip't-

ìccs ovx tirffx^av o't iro'Kiixapyjìi , fj.tr iaìpav lì tpecvtpoZ ytvofiivou ròls

'Epó/so/?, ìtyptuSn vr aoTOf , Agidi quidem Regi non multo po/i tem

pore ( debellatis Atbenienftbus ) domum reverfo , femelque cum uxore

volenti coenare , ac partes fuas , qui adferret , mittenti , Polemarchi eas

non miferunt ; Eumque pojìridie Epbori re cognita mulftaverunt.

(c) Plutarco ibidem, rovrou li ytvoy-mu ì^ìxìtì t^s Aaxilaì-

mjìovos ciltxta vaerà ' ovn yàp xXìttw , oun lupolox£v , ovn àirorrepM

àpvàlfrtV "va ijSw/CCTB TIS 0 |UK7l XaTtCXpC^OA luvaTCV 1)V , jUIJH ikuyHV

ti ixelyHV arcpaXtS fTid'itrd'ai lì tjj rpvpr) j£ ròv ^7ih.ov àpth'tT-

Sai t» tt'Xqwqv liavoi)$*s &c. Hoc fa&o omnis Injujìitia Lacedaemone

exterminata ejì ; Nam ncque furari , neque muneribus corrumpi , neque

defraudare alium , aut rapere quifquam poterai porro , cum neque occul

tare injujìè partum liceret , neque pojftdere id magnum baberetur , ne

que ufus periculo carenet , neque in Commerciis apud Exteros locum ba-

beret . ... Ut autem luxum excindere , & divitiarum Studium estir

pare pojfet &c.
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delle volte commettere da' Giudici per motivo di rifpetto , di com

piacenza , o di vendetta . Sgombrò , è vero , il Lullo , con intro

durre la Moneta di ferro , e con averle dato un tenuiffimo va

lore , ma lo fgombrò in quella maniera Licurgo , che uno inetto

Legislatore , per bandire dal fuo Stato l'Ebrezza , fò recidere tutte

le Viti , dalle quali il Vino fi produceva. Eh che comandava

Egli forfè alle Stagioni , Ond' era ficuro,che non farebbe giammai

avvenuta qualche Careftia di Vettovaglie nella Aia Repubblica ? E"

fe poteva quefta accadere, come più volte accadde, e pofe perciò

nella dura necemta gli Spartani di andarle a comprare altrove, con

qual Moneta ne avrebbono fatto Tacquifto, giacche la loro non

era in altri Luoghi ricevuta, ed ammelfa? Ma cheche fia di ciò,

egli è certo , che Plutarco medefimo attefta , che con quefti Efpe-

dienti , dettati dal pretefo Diritto dell' Agguaglianza ,fi tolfe via il

Commercio (a) , e quel, eh' è peggio, gli Efori fteflì , desinati

da Licurgo, per contenere fra i limiti del dovere 1' Autori ta Mo

narchica , fe gli rivoltarono contro per le Leggi dell' Agguaglian

za , da lui dettate; e non folo lo ricolmarono di rimproccj, ma

cercarono ancora di lapidarlo, ed avendo Egli cercato di falvarfi

colla fuga , e di rifugiarli nel Tempio della Dea Minerva , fi*

infeguito da Alcandro , che lo feri col fuo baftone , e gli tolfe

un occhio (b) . Or quefti fono i vantaggi di Chi ha promofTo > e

promuove il Contratto Sociale, per iftabilire fra tutti gli Affociatt

le Leggi dell' Agguaglianza , cioè, mandar totalmente in rovina il

Commercio , ed efporre a rifehio evidente la propria Vita ! Poflb-

no elfi venir mai in tetta ad Uom ragionevole , amante della fua

quiete , e gelofo dei Bene pubblico , e privato ?

XX. „ Le Claufole di quello Contratto /odale. ( continua a di-

',, re) fon talmente determinate dalla Natura dell'Atto, che la me-

„ noma Modificazione le renderebbe vane , e di niuno effetto ; di

„ mo

ta) Ìbidem, (b) LoC.cit.TpOS olv Ttt TOtaiTK t£v l'OfJ.oS'iTntJI.CtTUI'

jj xciXtTipctvrK ol E*fe/50/, tTiTvv't<rri)ravy j£ i^XctTtptiuooì; àuree , xj t/3aA<H\

xarcc'KtZa-ut QovhójJtivot . ì>t<oxó[Aivo$ %t T>/Éte:t£ ìlice rtis ctyoyòcs , roti

fitv «r^fcoi? \<p§a.<?t9 eis rè Upòv tjjj 'yjxhx.io'ixoo h'Snvxs xctTct<puy<lv ; A*A.-

zaytpK iriTrpctztvro; àurU ^walxwy, r?i fìuxrr\piot toV óp-9"a\juòi>

xo^tv duri . Ceterum Epbori bujufmodi lnfìituta ( Licurgi ) molefììfe-

rentes , coitione fatta , malediftis eum profdiderunt , lapidibufque obruc-

rc "g&re/P funt • Fuga cnm A Per Forum proripuiffet , Ù" ceteris evi-

tatis in Fanum Minervae Cbalcioeci confugiffet , Alcander eum infe*

quens , refpicientis Oculum baculo cxcujjìt .
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„ modo che , quantunque effe non fieno forfè mai fiate formalmen-

„ te efpreffe, fon però dappertutto le fteffe , e dappertutto tacita-

y, mente ammeffe , e riconofciute . Finattantoche il Patto faciale %

„ effendo violato , rientra allora cadauno ne* fuoi primi diritti , e

„ riprende la fua naturai liberta , perdendo la liberta convenzio-

„ naie, a cui rinunciò.

Lode a Dio, che allaperfine fi è 'l Rovjfeav fvetato ! Parsa, che

p non aveffe altro in mente , che di fgombrare per mezzo del Pat

to /odale gli abufi , che commettono i Regnanti della loro Monar

chica Autorità nelle Monarchie , o i Maggiorenti nelle Arijlocrazìe,

e la Licenza della Plebe ne' Governi Democratici , affinchè quel

Mobile , che in fentimento fuo dee regolare , e porre in opera la Som

ma delle forze aggregate, non ifeemi, nè opprima la liberta degli

Affociati ; Ma ora non fa altro , che richiamare il Genere Umano

allo Stato della Natura, mentre vuole, che Ognuno, fe il Patto fo*

date è violato , rientri ne' fuoi primi diritti , e riprenda la fua na

turai Liberta . Gian Federigo Gronovio , che nelle fue Annotazioni

sul Capitolo III. del Libro I. de jure Belli, Ò4 Pacis di Ugone Grazia

alzò lo Stendardo a favore de' Monarcornachi , e volle, che il Popo

lo poteffe refiltere al fuo Monarca, quando Coftui contro della mag

gior parte de' fuoi Sudditi operaffe con ingiuftizia, non fi fognò di

ammettere, che quella refiftenza fi poteffe fare, quando 1' ingiufti

zia feriffe uno , o due , e molto meno , che il Popolo poteffe ri

tornare allo Stato della Natura: Ulrico Ubero , anch' effo Monarco-

maco 01landefe , laddove ragiona della Democrazia (a) , facendoli

carico della Obbiezione , che La maggior parte del Popolo poffa ope

rare ingiuftamente contro della minor parte, non dice gii, che la

minor parte rientri ne' fuoi primi Diritti , e riprenda la fua naturai

Liberta , ma inculca feriamente , che '1 debba tollerare in pace ,, Tu

„ dices ( fono le di lui parole ) (h) , Ergo qui funt in parte malore ,

„ tenentur ceteris perfidiae , quoties perverse co>ifuluntì & ftc majoris

Partis confenfto perfidiae praetextu femper eludatur , fed tenendum

h'tc , quod e/i in Arte juris notiffimum , Effe jus quoddant extern umy

quod obligat ad patientiam , etfi cum ejus , qui fuperior ejì in obli-

„ gatione , malitià ftt conjunblum , quale jus habet Pater in liheros ,

Magifìratus in c'tves ; quale etiam ex praevio confenfu in hoc foede-

re demonjìravimus cap. praccedente num. 34. , &feqq. Anzi fe fof

fe vero, che Cadauno, violato il Patto fociale in pregiudizio fuo,R r 2 pofla

'(a) Libro I. de iure Civit. Se&. IL Cap. III., & IV.

(b) Libr, I. de iure Civit. Seti. II. Capit. IV. num. 16,
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porta far ritorno allo Stato della Natura , non vi farebbe , nè vi po-

trebb' effere affatto Affociazione alcuna Civile , mentre fpeffo acca

de, che la roba , e la liberta di un particolar Cittadino debbano

confegrarfi all'utile comune della Patria, fenzacch è ne venga notato

d' ingiuftizia , Chi cofsì prefcrive „ in ejufmodi confenftonem , cofsì fcri-

ve il lodato Ubero (a) Populi libertatem cujìodire volentes facile de-

3, fcendunt , fiquidem omnium in foedere democratico conditio, ipes,

j, & ratio par eft; Nec quifquarn magis fe fuperatum iri , quam alias

„ fuperaturum praefumere potejì ; Ncque dubium , quin foederati , fuum

„ illum confenfum de omnibus rebus , quae ad falutem , utilitatemque

j, communem ullo modo pertinent , intellcilum velint , Etiamfì contin-

„ gat , ut faluti,commodifque paucorum aliquid adverfetar : Salva

„ enim res communis ejje non poffet , fi ratio ejus non vinceret uti-

5, litatem privatam ; Adeout ne vitae quidem, rebufque fingulorum

5, propriis , boni communis causa , parci velie videantur . In hoc

j, enim pulcberrima Generis humani Con/enfto relucet 5 ut tanta qttifque

„ melior Civis reputetur , quanto libentius vitam T opefque prò Patri»

j, fua exponit . Videatur Grotius lib. i. cap. 4. num. 7. Proinde tali

■ j, cafu eveniente , tum et , in quem fors incumbit , non fit in/'uria y

„ quod abfque fuo merito patiatur malum ; In hoc enim cum aliis

„ confenfit . Proinde net refi/fere illi , Populo per plura confentienti ,

licebit . Or come ha potuto il Rovffeav fare un Siftema , per ri

chiamare il Genere Umano allo Stato della Natura , quando gli

Oracoli delle Sacre Scritture efpreffamente lo vietano ? Non occor

re di andarli qui ripetendo , avendoli io a fpiluzzico regiftrati nella

prima Parte della Differtazione dello Stato Naturale infufficiente dopo

la prevaricazione di Adamo per la Sicurezza dell' Uomo . Se egli è un

Deifìa , che non ammette altra Religion , che la Naturale , e in

eonfeguenza hà in conto di fole gli Oracoli della Religion rivelata,

dèe fapere, che iì'Deifmo non ha avuto, nè ha gran Spaccio fra U

fteffa Bordaglia de' Mifcredenti.

Oltracchè la fua fteffa maniera di penfare lo manifefta per un

Fanatico di primo rango , si perchè è falfo falfiffimo, che le Clau-

fole del fuo Contratto fociale , quantunque forfè non fieno fiate mai

formalmente efprcffe , fono fiate pero dappertutto le ftejfe , e dappertutto,

tacitamente ammeffe , e riconofciute , sì. anche perche fra le fteffe So

cietà naturali , dal Diritto della Natura ftabilite , neppur una fe ne

truova, che corrifponda alla fua. (

Falfo falfiffimo è j che le Claufole del fuo Contratto fociale ,

quan-

(a) Libro I. de jur. Civit. Seti. lì. Cap. III. num. 31.
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quantunque forfè non fieno fiate mai formalmente efprejfe , fono fiate

fera dappertuto le fiejje , e dappertutto tacitamente ttmmeffe , e ricono-

fciute; Imperciocché il dubitare, che; per lo più i Padri di Fami

glia, quando fi eleggerono il Rè , o rifolfero di paffare dallo Stato

della Natura al Civile, non penfarono affatto a fare alcuna Conven

zione col loro Principe, che ne averle in qualche maniera circofcrit-

ta , e limitata l'autorità, non è, fe non un vero Pyrronifmo , che

truova dubbiezze nella Certezza medefima . Gherardo Nood , impegna-

.tiflirao a far valere i Patti fociali contro de' Monarchi , confefsò can

didamente, che queftì fi erano un tempo tralafciati , ed ommeffi , e

folo per eccezione adduffe nella fua D'tffertaziohe HI. de iure Summi

lmperii, & de Lege Regia , che ciò era feguito rudibus adbm-Seculis,

•L' affé ri re inoltre, che le Claufole del fuddetto Contratto fono fiate

■dappertutto le fleffe^h una Propofizione , che viene fmentita dalla

Storia facra, e profana, ficcome a lungo hò dimoftrato nel Capito

lo VII. Cornelio Tacito , affai meglio di lui intefo della Polizìa di

Roma', fcrifle nel I. de'fuoi Annali , Urbem Romam ab initio Reges

babuère\ Libertàtem , & Confulatum Lucius Brutus infìituit : Se in

Roma incominciò la liberta nel Popolo, quando Lucio Bruto fcacciò

da effa il Rè Tarquinia fuperbo , per neceffaria illazione ne fiegue,

che il Contratto Sociale, chs il Rovjfeav aflegna per foftegno neceflàrio

della liberta, non vi fa tra i Re, e lo fteffo Popolo , o almeno le

Claufole non furono le fteffe; ed in effetto lo fteflb Cornelio Tacito af-

feverò , che Romolo avea regnato con affbluto dominio , Romulus

nobis , ut libitum imperaverat , e 'I Giureconfulto Pomponio nella fua

laconica Storia àe Origine jurìs , la quale nelle noftre Pandette fi leg

ge , non ommife di farci fapere, come cofa certiffima , che ne' pri

mi Secoli di Roma i Rè aveano avuta tutta la podeftk , confiat ini'

fio Civitatis Reges omnem potefiatem babuiffe ; E quel, eh' è più, ci

accerta Tito Livio , che 1' autorità de' primi Confoli, eletti dal Po*

polo , dopo aver mutata la Forma del Governo Monarchico in Au

tocratico , non differiva quafi in altra cofa dalla Regia , che nell' éf-

fere annale ; Onde può confiderare Ognuno in qual Servitù foffe (tato

il Popolo Romano fotto il Governo de'Rè , fe anche quando inco

minciò a refpirare un'aria di liberta , non intefe altro follievo, che

quello di mutare in ogn' anno quafi il medefimo giogo ; Forfè, e

ienza forfè a ciò volle alludere Marco Tullio Cicerone , o Chi mai

altro è flato 1' Autore de' Libri de Legibus , quando diffe , (a) , Aut

eligendi Reges non fuerant , aut Plebi re , non verbis danda libertas .

_ .... < Secon-

(a) Libro III. de Legibus ,



•^rt L A O Tt« I G I N E

Secondo il Sentimento de Stoici era in qualche maniera Schiavo Chiun

que era fuggetto , mentre facevano eflì confillere una certa Schiavi

tù , \v CC7TQTV.C& , in fubjettione ; Quindi , ficcome la Liberta perfonale

efclude il dominio , cofsì la Liberta civile al dire di Ugone Grozio (a) ef

clude Regnumtatque al'tam quamvis propriè diilam Ditionem . In fatti Tito

Livio riguardò, come cofe oppofte, T avere il Rè, e 1* efler libero; Onde

ora <Jifle (b) Regem vocabant libertatis dulcedine nondum expertj ,

ora , (c) , indignum videbatur , Populum Romanum fervtcntcm , cum

fub Regibus erat , nullo bello , ac nec ab bojìibus ullis obfejfum effe ,

liberum eumdem Populum ab Hetru/cis obfìderi ; ed ora finalmente (d) ,

Non in Regno Populum Romanum, fed in liberiate ejfe. Se dunque le

Forinole dei Contratto /odale fon fatte apporta, per confervare la Li

berta , come vuole il Rovffeav , fe la Liberta, e '1 Regno fono cofe op

pofte , e fe finalmente i Rè vi furono quafi dappertutto nel Mon

do, e vi furono nell'antica età per Secoli, e Secoli, come mai può

cffer vero , che dappertutto le fuddette Claufole fieno fiate le ftefTe ?

Ma molto meno è vero , che fieno fiate dappertutto tacitamen

te ammeffe , e riconofc'tute ; Imperciocché in quella conformità , eh*

egli le vuole , non truoverà , che le abbiano gli fteffi Monarcoma-

%bi , Nimici giurati della Indipendenza de'Principi , riconofeiute , ed

ammeffe, e fecondo le an concepite, e le concepifeono i Monarca-

macbi, fono Tariffimi gli Efempj di quelle Nazioni, che. le appro

varono ne1 Secoli rimoti , e in efecuzione le pofero. I Monarcoma-

thi , ficcome fi è detto, ammettono le Claufole del Patto faciale ,

■per limitare l'Autorità Monarchica, ma non fi fognano di ammet

tere , che , fe -quefto Patto è violato in danno di uno , o di po

chi Cittadini, Coftoro rientrino negl' antichi Diritti, e riprendano

k loro libertà naturale , e folo fono fiate ammeffe dagf Indipen

denti , dagl'i1fpirati , e dagli Anabbattifti , Razze tutte di Eretici, e

di Fanatici, i -quali fon' furti da pochi Secoli a quefla Parte, e ,

che, ficcome non riconofeono altra Religione, fe nonquella, eh' è

fol tanto uniforme alla ragion naturale , cofs'i altro impegno non han

no, che di richiamare il Genere Umano allo Stato della Natura ;

Motivo per cui fono più toflo tollerati , che trattati , come Colle

gi leciti, nelle fleffe Repubbliche, e Regni degli Eterodojft , Non

. nego , che Ulrico Ubero , Monarcomaco Ollandefe , avendo in tra p-prefò

(a) De jure Bell. & Pack libr. l.Cap. IH. §, XII. num. I.

(b) Libro I. Hift. Rom. Cap. XVII. (c) Libr. II. Hifl.

Rom. Cap. XII. (d) Hiftor. Rom. libr. XCV.
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prefo a dimoftrare , che le Democrazìe furono coltimi te con quelle

Formole , eh' efprimono la forza del vero Patto /odale , fiafi avvan-

zato a dire, che della fteiTa meniera abbianfi a credere coftituiti i

Regni (a) ; Ma che ha che fare il Governo Democratico col Mo-

narchicoì Cicerone, o Chiunque altro è flato lo Autore de'Libri de

Legibus , ci accerta , che tutte le Nazioni antiche furono fotto il

Dominio de' Rè (b) ; Giujìino Iftorico nel principio del Libro I.

del fuo Compendio non lafcia di confettare la medefima Verità , di-

. cendo, Principio rerum , Gentium , Nationumque Imperimi penes Re-

ges erat: Scrive Paufania , che la fteffa Grecia riconobbe prima il

Governo Monarchico , e poi il Repubblicano (e) . Ari parlato , e

parlano col medefimo linguaggio anche i Moderni (d) , e fe è vero,

com' è veriffimo in Sentimento dello freflb Monarcomaco Gotofredo

Mafeovio , che tanto le Arijìocraxìe , quanto le Democrazìe furono

introdotte nel Mondo , per riparare gli abufi dell'Autorità Regia,

.che commettevano i Monarchi nel Governo de' loro Vaffalli , Chi

non vede , che le Nazioni , fe non Tempre , quali fernpre almeno

fi eleggerono i Rè, fenza paflare alcuna Convenzione con e flì ? Tra-

lafcio di recarne qui gli Efempj , perchè li nò nel Capitolo VII.

rapportati, e traferitti.

XXI. Quel , che però mette maggiormente in chiaro il Fa-

natifmo del Rovjfeav fi è, che, fe fufTiItefle il Contratto focialey inven

tato da lui , per il quale Cadauno , unendoli a tutti , ubbidifea non

pertanto a sè medefimo , anderebbono a crollare le ftefle Società Na

turali , perche niuna ve n'è , e niuna può eflervene , che corrifpoo-

da alla fua . Prendali per efempio là Società di Marito , e Moglie,

di cui più ftretta non va nell'Ordine della Natura ; In virtù di elfa

il Marito fi unifee alla Moglie , e la Moglie al Marito in guifa ,

che fanno una Comunione perfetta di animo , e di Corpo, e le

robe dell' uno -fono talmente addette alla Confervazione dell' altra ,

e quelle dell' altra alla Confervazione dell' uno, che fembrano ua

fol Patrimonio , ed una fola Softanza ; Ma fe viene in tefta ai Ma-

• rito

(a) De jure Civitatis libr. 1. Seti. IL Gap. IV. (b) Libro III.

de Legibus , ibi , Omnes nntiquae Gentes Regibus quondam paruerunt .

(c) Boeoticis, fi ve Libro IX. , ibi , ori fxh S>j ^ sto* rò àp-

yctiov ifìctaiktvovTo , Vtihcc irriv . Bacn^éJa* yàp rotvray» r"i)s fMa'W ,

il 8 tìifxoxpcfiìKi Tahai x.aSirrttt.iTttx , In Regnum & bos ( nempè

Éoeotos ) fuijje prifeis temporibus imperio fatis Omnibus conjìat : Tuta

enim Graecia olim Regibus paruit , quum nondum Refpublicae injlitutae

éuijfent. (d) Vedi Elemsm. Prudent. Civil. Part. L Sett.X.%. V.
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rito dopo di efferfi congiunto in Matrimonio, o alla Moglie dopo

avere accettato il Marito, il mantenere la propria libertà , e'inon

ubbidire, che a sè medefimo, o a sè medefima, la Società maritale an-

derà tofto in fumo , e ceflerà fin anche la Procreazion della Prole,

eh' è il Fine principale delle Nozze , AyccSw yiWi%w Wiv u Nuo-

rpàrii ( difle uno de' Comici Greci ) jujj xparov mi r a.vì>p<K , «M*

ùirrìxooLv yuin) vixILt «Vfya xclkov Wiv fJ.tyot , Proba uxor , Nico/ìra-

te , marito fuo non àebet effe fuperior , fed obfequem ; nam grave ma*

lum ejì , uxor fuperans virum fuum . Prendali ancora la Società de*

Genitori co' Figlj , e di quelli con quelli , per cui gli uni fon' ob

bligati alla Cura , e Confervazione degli altri, e gli altri all' Ofle-

quio , e Riverenza degli uni, e geloli i Figlj di confervare la loro

libertà , non vogliano ubbidire , che a sè ftefli , che farà mai di

quella Società , onde dipende la Suffìftenza , e la Tranquillità dell»

Famiglie? Prendali finalmente la Società della Famiglia col Capo,

in cui i Servi , o mercenari , o onnofsj , fon tenuti a travagliare per,

1' utile , e vantaggio del loro Capo , e '1 Capo a fomminillrare ad

effi gli alimenti neceflarj , e fi conceda a quelli , che per ferbare la

propria libertà , ubbidivano foltanto a sè medefi/ni , non farà la

Società Famigliare un vero Teatro di difeordie , e di riffe?

XXII. Il Rovffeav , conofeendo mólto bene, che le ftefiTe So

cietà Naturali faceano crollare il fuo Contrattofaciale , per cui Cadau

no Individuo, unendofi agli altri, ubbidifee non pertanto a sè me

defimo , hh tralafciato di far motto della Società maritale , ed hà

prevenuta la difficultà riguardo a' Figlj , e Servi , e per rifpetto de'

primi hà fcritto cofsi (a) „ La più antica di tutte le Società , eia

„ fola Naturale fi è quella della Famiglia . Ma contuttociò i Figliuoli

non reftano legati al Padre più lungo tempo di quello, che an bi-

,, fogno dì lui , per confervarfi. : Subito che quello bifogno celTà,

„ il Vincolo Naturale fi difeioglie :I Figliuoli , efenti dalla ubbidienza^

„ che debbono al Padre , il Padre efente dalla cura , che debbe aver de Fi-

„ gliuoli , rientrano tutti egualmente nella loro Indipendenza: Se con-

„ tinuano a rimanerfi uniti, non è naturalmente, ma volontariamen-

„ te , ed ella lleflà la Famiglia non fi mantiene , che per Conven-

„ zione; Quella comune libertà è una Confeguenza della Natura del-

„ l'Uomo. La fua prima Legge è quella d'invigilare allafuapro-

pria Confervazione. Le fue prime Attenzioni fon quelle, che debbe

„ a sè medefimo, e non cofsi tollo è in età di ragione , effendo egli

folo Giudice de mezzi proprj per confervarlo , quindi diviene fuo

„ proprio Padrone. Per

(a) Del Contratto Sociale Jibr. L Cap, II,
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Per rifpetto de' fecondi, dopo aver provverbiato Ugone Grozioy

perchè la diluì maniera più cortame di ragionare fu quella di fta-

bilir Tempre il Diritto per mezzo del Fatto , Metodo troppo favo

revole a' Tiranni , fi è fatto a difcorrere nella feguente maniera,

„ ficcome un Paftore è di una Natura fuperiore,a quella del fuo

„ Gregge , cofsi i Principi , che fono i Pallori degli Uomini fono

„ ancora di una Natura fuperiore a quella de'loro Popoli ; In quef-

„ ta maniera ragionava fecondo il rapporto di Filone ì! Jmperador

Caligola , conchiudendo affai bene da quell'Analogia , o che i Rè

„ follerò Dei , o che i Popoli folfero Bruti ; Il ragionamento di Ca-

Ugola è fimile a quello di Obbes , e di Grozio . Ariftotele prima

di elfi aveva altresì detto , che gli Uomini non fono naturalmen-

„ te eguali , ma che alcuni nafcono per la Schiavitù , ed altri per

„ la Signoria . Ariftotele avea ragione : Ma egli prendeva l' effetto

per la Caufa . Chiunque è nato nella Schiavitù , nafce per la

„ Schiavitù : Non va cofa più certa di quella . Gli Schiavi perdoni

„ tutto nelle loro Catene , fino al defiderio di fortirne . Elfi ama*

„ no il lor Servaggio , come i Compagni di Ulijfe amavano il loro

„ brutale Stato : Se vi fon dunque Schiavi per Natura , ciò avvie-

„ ne, perchè ve ne fono flati contro della Natura . La forza ha-

„ fatt' i primi Schiavi: La di loro Utilità li ha perpetuati.

XXIII. Oh la bella maniera di penfare , e di fcrivere ! Spi-,

ritofi Concetti, bizzarre Idèe, ed affettato Laconifmo , non fono fta-,

ti mai armi baftevoli , per efpugnare la Verità . Come di grazia ?

Come ha potuto affeverare , che la più antica di tutte le Socie

tà, e la fola naturale fia quella della Famiglia, quando la'

Famigliare non è Società femplice , ma comporta, Onde tutte quel

le , che la compongono , fono certamente più antiche di elfo ? For

fè in fentimento fuo la Società Maritale , ch'è veramente la prima

di tutte le Società (a) , e da cui tutte le altre Società derivano ,

non merita nome di Società , finattantoche non fi forma la Fami

glia, e i Figliuoli non nafcono? Ma che altro è quello, che farci

perdere l' idèa del Vero , e diftruggere il Confenfo universale di tutt

i Savj , i quali dietro la fcorta di Ariftotele (b) an diffinito r e dif-

fìnifcono , che la principalima Società , prefcritta , ed inculcata

dalla Natura, fia quella del Marito colla Móglie , e quella della

S s Mo-

(a) Jerocle in libro de Nuptiis , rpuriì o-roix&uàiirmrt) tu»

xoivuviZv 9 xecni top yduov , Prima & exordialis Societas eft , quae fit

per nuptias. (b) Libr. VUL Etbic. Cap. XU1. , ibi , Ko/mwk*

yàp <pù<r» to t£ appm fuxTuo-jy frrtv , Per Naturam maxi

ma Societas eft inter marem , & foeminam ♦
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Moglie col Marito, non dandoli legame naturalmente piùftrettodi

unione , e di amicizia , che il legame del Matrimonio (a) ? Adamo

non iftava in Società con Eva , anche prima , che 1' avelie carnal

mente conofciuta , non che prima ^ che avefle quefta dati Caino , ed

Abele alla luce , Onde col nome di Socia la denominò , quando vol

le {bufare la trafgreffione del Divino Divieto, Mulier , quam dedifli

■Sociamy diedi* mibi de Ugno, & comedi? Finalmente non è accadu

to più volte, e può anche accadere alla giornata , che il Marito,

•e la Moglie non procreino Figlj , e in confeguenza non formino la

loro Famiglia , e , ciò non ottante , Chi mai ha porto in dubbio ,

che la loro Unione non fia una vera Società Maritale? Se cofsi è,

quefta Società è quella , che da lo Scrollo al fuo Patto faciale , per cui

uno Individuo unendofi all' altro , non ubbidifce , che a sè medefi-

mo ; Imperciòcchè il Marito, e la Moglie, non ubbidendo, che a

sè fteffi , distruggono , e non confervano il legame del Matrimonio.

Inoltre gli Scrittori tutti del Diritto Pubblico , e fin anche lo

fteflb Eineccio, il quale antepofe lo Stato della Natura al Civile ,

an riconofciuto quattro Società nello Stato della Natura , due del

le quali fono veramente naturali , perche volute dal Diritto della

Natura , e quanto neceffarie alla Confervazione del Genere Uma

no , altrettanto più femplici , come fono la Maritale , e quella de*

Genitori co' Figlj , e due altre, ne cofsi neceffarie, come que£

* te , ne cofs\ femplici , quali fono la Erile , e la Famigliare , di cui

il lodato Eineccio ebbe a dire (b) „ Quemadmodum ipfas Societa-

„ tei minores , ftmpliciorefque in magis compofttas coalefcerere pojfe ,

yy ob/ervavimus §. XVIII. , ita ejus rei Exemplum praebent Societates

5, batlenus recenfttae : Quoties enim illae in majorem Societatem con-

„ fentiunt , nafcitur inde Familia , quae EST SOCIETAS EX CON*

»JUGALI, PATERNA, atque HERIL1 COMPOSITA: Unde con-

„ juges , Parentes , & Domini , Dominaeque ratione bu'/us Societatis Pa-

„ tresfamilias , & Matresfamilias , Liberi Filii , Filiaeve Familias ,

5> Servi , & Ancillae Servi , Servaeve Familiares adpellantur . Se dun

que

(c) Ariftotele libr. Vili. Etb. Cap. XII. ibi , 'Avlpt lì iy yo-

pouxì <pi7\'ia. lox.£ xa-ra <póo~ii> Cwccp^w , Quae enim inter virum , &

uaotsm amicitia ejì , maximeJecundum Naturar» videtur effe . Menandro,

KJl%&0V 8TDS 8Ù£tf ITTIV, W Act^lJ? ,

*E«i> o-xoT? ni , w ùvqp j£ yvvt) ,

Nil adeo , fi rem fpetles , ut oportét , Lacbes

Conjuntlum efi , quam funt Vtr , & Materfamilias l

(b) Elemenu jun Kth & Cent. libr. 11. Cap. V,
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que la Società Famigliare per quella parte , che include la Mari

tale, e 1' altra de' Genitori co' Figlj , deriva veramenre dal Dirit

to della Natura , e per queir altra parte , che abbraccia la Erile ,

non provviene dal Diritto medefimo , come il Kovjjeav fi è avvan-

zato a dire affollatamente , eh' Ella fìa la Società naturale ?

XXIV. Egli avendo pafTato in filenzio la Maritale , per cui fi

viene in Cognizione , che la ftefla Natura Umana non appruovi nel

le Società , da sè medefima ftabilite , che facendoli Unione di più

Individui infieme , Ognuno nonpertanto ubbidifea a sè medefimo ,

ed avendo efclus' i Schiavi dalla Società Famigliare , perchè li hk

riguardati, come Vittime della Violenza, e della Forza, ci ha vo

luto far perdere la giufta idèa , che fi è avuta fempre , e fi ha del

la Famiglia ; Imperciocché la Famiglia non confitte folamente nel

le Pcrfone de'Genitori , e de'Figli, ma nella Gente diservizio an

cora , fia quefta una Turba di Servi Mercenari , fia anche di Servi

Onnofsi . Ne vale il dire, che il Giureconfulto Ulpiano diffinj la Fa

miglia diverfamente da quello , che 1' hanno circoferitta i Scrittori

del Diritto Pubblico , mentre dirle (a) „ Jure proprio Familiam dici-

mus plures Perfonas , quae furtt fub unius Pote/Iate , aut Natura y

„ aut iure fubjetlae , utputa Patrem Familias , Matremfamilias , Fi-

„ lium familias , Filiam familias , quique àeinceps vicem eorum fequun-

„ tur , Nepotes , & Neptes àeinceps ; Imperciocché parlò egli fecon

do le Maffime della Giurifprudenza Romana, la quale vuole , che

non folo i Figlj nafeano in podeftà del Padre , ma i loro Difenden

ti ancora, femprechè l1 Avo paterno è vivo , ne ha manometro, il

proprio Figlio . Credevano i Giureconfulti Romani , che naturalmen

te i Figlj nafcelfero più tofto fotto 1' autorità , e giurisdizione del

Padre , che della Madre , e che il Dominio paterno non andaffe a

celiare in menoma parte , durante la di lui Vita , fe non quando

egli medefimo per mezzo della Manomilfione rendeva a'Figlj la loro

libertà . Ma il Pufendorffio , ed Altri an dimoftrato a lungo , che

i Figlj nafeano più tofto in potejìate matris , che in potè/late patris,

sì perchè la Madre è quella , che li porta rinchiufi nell' utero per

nove mefi , e con fuo grande affanno li caccia alla luce, s\ anche

perchè non fi ha del Padre quella certezza filica , che fi ha della

Madre. Ulpiano medefimo nella ftelfa Legge al §. III. ditkyfervitium

quòque folemus vocare Familias ; Onde fotto il nome di Famiglia com

prese anche le Fantefche , e i Servi : Gli antichi Savj , liccome ha

Ss 2 dimof-

(a) Leg. i$>5. §. 2. ff, de verborum ftgnijìcatione .



dimoftrato Claudio Salmafio, {a) non prendevano per la Famiglia , fe

non Servitiumy cioè, la Gente di fervizio, e quella Gente di fervi-

zio , denominavafi Famiglia , cioè quafi Famulia : All' incontro i

Genitori , e i Figlj fi dinotavano col nome di Domus; Onde l'Apu

leio ferirle a ragione (b) , Ipfe domi tunc Reóìor , ipfe Familiae Domi

mi . Senzacchè la Diffinizione di Ulpiano non è di alcun giovamen

to al Rovjfeav , mentre Ulpiano volle , che la Famiglia del Padre

indicafle non meno i Figlj , che i Difendenti da quelli, ed Egli per

contrario vuole', che i Figlj, giunti all'età, che fi poflbno gover

nar da sè fteflì , efcaho dal giogo della patria podeftà , e in confe-

guenza i Figlj de Figlj non fono fotto la podefta dell'Avo paterno,

ma fanno una Famiglia a parte.

XXV. Il dire poi, com'egli ha detto, che „ i Figliuoli non

„ reftino legati al Padre più lungo tempo di quello , che an di bi-

„ fogno di lui per confervarfi , e che fubito , che quefto bifogno

„ ceffa , il Vincolo naturale fi fciolga , Onde i Figliuoli efenti dalla

„ ubbidienza, che debbono al Padre, e '1 Padre' efen te della Cura,

„ che debbe aver de' Figliuoli , rientrino tutti egualmente nella loro

yy Indipendenza . Quindi fe continuano a rimanerfi uniti , non è na-

5, turalmente , ma volontariamente , ed ella ftefla la Famiglia non

„ fi mantiene, che per Convenzione, fono Propofizioni tutte, che

li oppongono diametralmente alle Verità naturali , e rivelate , ed

alla Evidenza medefima ; Imperciocché la Società de' , Genitori co'

Figlj, e di quefti con quelli non fù ftabilita dalla Natura ad tem

pia , ma durante la vita degl'uni, e degli altri, e, ficcome fuifti-

tuita fenza Convenzione alcuna , cos'i ella della ftelfa maniera fi per

petua . Leggefi nel Decalogo , dove fono comprefi , e fpiegati quali

tutti Precetti, e Divieti del Diritto della Natura, a tutto il Ge

nere Umano comune , 7iy.ee <m> Tranpx <r» ^ tjjV fxt)npcc o-a , Sonora

patrem tuum , & matrem tuam , e non folo non vi è in quefto Pre

cetto apporta limitazione di tempo, ma ogni limitazione di tempo

ancora vien efclufa , non folo da ciò , che in premio dell' Oflervan-

za di effò fi foggi ugne, "iva (xax.poxpóiuo; ytvq ìr\ rti; ut fts lon-

gaevus fuper terram , ma ben anche dalle parole , che il vecchio To

bia difle al fuo Figliuolo , già adulto, honorem babebis Matti tttac

omnibus diebus ejus ,e dall'Oracolo di San' Paolo nella Epiftola ad Co-

lo/fenfes Cap. HI, Ver/. 20. , tx tìkvcc. xjira.niin rais ycvturt vu.\>tv. t»-

*n yàp Itti» IvapiTrov Ku/j/w, Filii obedite parentibus per omnia) hoc

enim

(a) Exercit. Flirt, pag. 1253. (b) Apolog. pag. 335. dell

Edizione di Geneva . ♦
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fnim placitum e/i Domino . Quindi lo Profeta Ezecbiello fra i moti

vi , che addulfe , di elfere andato il Popolo Ebrèo ramingo , e ban

dito dal Aio Paefe , fu quello di avere i Figliuoli portato poco , o

niun rifpetto a i loro Genitori (a) : Ed Affalonne , come riflette a

propofito Ugpne Grozio (b) , mori nella fua Giovinezza , e mori di

peffima morte , perche non facea conto , ne ubbidiva a i comandi

dei Rè Davidde , fuo Padre . Fin anche Pompelo , Filofofo Pitago

rico Idolatra , conobbe per mezzo del lume della ragione , che la

Divinità rimuneri que' Figlj , che onorano , ed ajutano ne' bifogni

il loro Padre , e la loro Madre ; Onde fcrifle a propofito , ò tótm

yctp ccyccfotf rif ytpcca-t , iy rifxoiìs rès ywriropcts , àyccScc TJjd'Jjiri

•S"sò? , Si quìs parentès praemiis , & bonoribus decoret , et Deus bona

proponit . L' empio di Tommafo Obbes , avendo fcioccamente opina

to , che il Signore Iddio avea per mezzo della Promulgazione del

fuddetto Decalogo manifeftato,che fino a quel Punto il Genere Uma

no era flato efente da ogni legame di Legge naturale , e perciò

niente vi fofle intrinfecamente buono, niente intrinfecamente. malo,

mi obbligò negli anni addietro a prendere la penna contro di luì,

e a far' chiaramente conofcere (c) , eh' , effendo il Popolo d' Ifraello

vivuto per lo fpazio di quattro Secoli, e più nel Reame di Egit

to , non folo in mezzo alla Idolatria , ma ben anche in un Paefe,

che allora era l'Emporio di tutte le più moftruofe , ed abbomine-

voli Superazioni , e potendo in pregiudizio delle vere Mamme dell'

onefto , e del giufto aver per -indifferenti le azioni di lor Natura mal-

vage , o aver per vero Bene il Bene apparefeente , che per lo più

è vero Male , e per vero Male il Male apparefeente , che per lo

più è vero Bene , mentre , febbene nell' Anima di cadauna Creatu

ra ragionevole Manno impreffe le prime Nozioni dell' onefto, e del

giufto, purnondimeno , fe quefte non fono coltivate a tempo , e mol

to più, fe fi nafte, e fi vive in mezzo a Gente diflbluta , che opera

a capriccio , fi ofeurano in maniera , che volentieri fi prende il Mais

per Bene , e '1 Bene per Male , o almeno fi ha per indifferente ciòc

che intrinfecamente ripugna all' Onefta , e alla Giuftizia naturale ,

il Signore Iddio, avendo compaffionato l'infelice -lor Stato, fi mof-

fe a ridurre in ifcritto gli ftefli Stabilimenti cfel Diritto della Natu4

(a) Ezech. Capir. XXVll. num. 7. (b) Adnotat. ad Exo-

dvtm num. 12. (c) Vedi la mia Disertazione Apologetica dslla

Efijlenza del Diritto della Natura , e delle Genti , vindicata dall' incer*

tezza , ed erroneità delle pruove , che ne an date Ugone Grozio ,

Samuele Pufcndorffio , e Giovanni Èineccio Part. V. §. Il*
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ra , ed in pruova dì ciò mi avvalli appunto del fuddetto Precetto

Sonora Patrem , & Matrem ; perocché gli Egiziani , e l'altre Nazio

ni Gentilefche , avendo per vero , che la Generazione de'Figlj fi do

veva al folo Padre,non tennero perciò conto della Madre, o almeno

non appruovarono , che quella tofle rifpettata al par di quello

Or T onorare il Padre , e la Madre non importa certamente

il dirne foltanto bene, o il falutarli, quando s'incontrano, ma in

dica 1' obbligo ftrettiinmo , che ha il Figlio verfo i' uno , e verlb

l'altra. Queft' obbligo naturale, non dico da' Santi Padri , de' qua

li il Rovjjeav , e gli altri EterodoJJl an fatto, e fanno pochiffimo

conto, ma dallo fteflb Eineccio , che antepofe lo Stato della Natu

ra al Civile , contiene quello amore , che dì cefi. Devotionis , vcl

Qbedientiae (b) , e che da lui medefimo fu fpiegato cofsi (c)„ Amor

Devotionis , vel Qbedientiae ejì amor Entis praeftantioris , perfec-

„ tiorifque , cu/us praeftantiA , ac felicitate ita delettamnr , ut illud

„ OMNI VENERATICENE, atque OBSEQIJIO profequendum cen-

„ feamus , e in confeguenza contiene i' Ubbidienza , eh' egli debbe

a' fuoì Genitori predare: Anzi lo coftringe ancora ad ajutarli ne*

loro bifogni, con impiegare le forze del fuo Corpo, e la roba ,

che ha , in beneficio loro, ficcome giunfe a conofcerlo per mezzo

del femplice lume della ragione Jercole, Filofofo Platonico, ed

Idolatra (d), e la Natura ftefia , per indicarne inviolabile l'Offer-

vanza , ne imprefle le veftigia anche nelle Belve {e) . Se dunque

il

(a) Vedi la fuddetta Dìjfertazione Pan. V. §. //. pag. 138. e

239. (b) Element. juris Natur. & Gent. libr. II. Cap. III. §.

LXXXPL (c) Element. jur. Natur. & Gent. libr. I. Cap. III.

§. LXXXFI. (d) Ad Aureum Carmen , ibi , yonas Ttp.nTuy.tv

ÙTtpQcifatiPTlii Tupàrni òrnpiTictv, Hj' "%p*potTwi> yopny'iciv ccjtoìs ùrtyov-

its ori pccKiTrti TpoSuuoTVTnv , Parentes exim'th bonorabimus , fi & Cor-

poris Minijìerium , & Pecuniae Adminiculum praejlemus quam promtiJJimK

Jfocrate in Sermon. admon.- ad. Demon. per inculcare ad ogni Figlio,

ciò, che debba fare a prò de' fuoi Genitori, gli fuggerifee tqioZtos

ylvov Tipi tqvs , òi oói eh tvyato Ttpì Ttcturòv yti>nT&<xA roùs Ttccvra ttccì-

'^cxs,talis ftt circa parentes , quales utìque precatus fueris circa te ipfum

Filios tuos . Sofocle Oedip. Colon, pag. i8p. dell' Edizione di Arrigo

Stefano , to~$ mìseri , ts 0 h tovh ti? %h tqvv pvnpnv *%w > Parentum

Caufa etft quis laborat , laborum tamen meminijft non debet .

(e) Eliano Hi/i. Animai. III. Cap. XXIII. , rpttp&v pirv. t*V

TCCmpXi Tt7\.xyf0Ì ytynpotKÓTKS fòthuTl , IL Ìp.xKÌTtlT0t» , XihtlH Si

ctùnss
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il Figlio naturalmente è tenuto ad onorare il Padre , e la Madre»

fe l'onorarli importa la di lui Subordinazione verfo 1' uno, e ver-

fo l'altra, nonché l'ajutarii ne' loro bifogni (a), e fe queft' ob

bligo naturale è perpetuo, com'è venuto in tetta al Rovjfeav

V alle verare , che * Figliuoli non re/lino legati al Padre più lungo

tempo di quello , che àn bifogno dì lui per confervarft , e che fubìto ,

che quefto bifogno ceffa , // -vincolo naturale difciolgafi ì

. XXYI« Quefta Legge di onorare i Genitori, ch'eia Coagu-

Uzione di tutta la Società Umana , perche Chi oflequia , venera ,

ed ama il Padre , e la Madre , non può a loro Efempio non edu

car bene la Prole , e non amare , cofsi i Fratelli , che fono nati

dagli fteflì Genitori , come gli altri Parenti , che traggono la lor

Origine dal medefimo comune Stipite (b) : Quefta', che ha dato

1' effere ad una Unione sì ftretta , la qual' è la viva Immagine

della Società Civile , perche dal Governo de' Padri fi prefe antica

mente l'idèa di coftituire i Rè per Capi di più-, e diverfe Fami

glie , unite infieme (c) : Quefta infomma , che toglie a' Figi) la

_.. liber-

ctù-rì; vóaos ùvSpuTutos <$È ci tSto «to' ouvcc «top <f>v<ns ùyctòr), Ma

gna Cura Ciconiae exatld aetate parentes clunt , etfi bumanis hoc face-

re legibus nullis jubentur , fed foli Naturae bonitate ad id tmpellun-

tur . L' Eineccio Ehm. fur. Nat. & Conf. libr.IL Cap.IIl.%.LXXlV.

in Notà , riflettè sù quefto Efempio, e fcriffe , fi vera funt , quae

de Ciconiis Memorine prodiderunt Veteres , eas parentes Senetlute con

fetto; alere , etiam a brutis animantibus in ruborem dantur liberi be-

neficiorum immemore*.^ (a) Ecclefiaft." Cap. III. verf. 8. ad //.,

ibi , ^ui t'tmet Dcminum ,bonorat parentes, & quafi Dominis ferviet

bis, qui fe genuerunt: In Opere, & Sermone, & omni PatientiA bo-

nora patrem tuum , & fuperveniat tibt BeneditTto ab eo , & Benedic

alo illius in novìjftmo maneat : Benediciio Patris firmat Domos Filio-

rum : Malediftio autem Matris eradicat fondamenta . (b) Ugone Gro-

zio Adnot. ad Exodum Cap. X. num. ' 1 2. , ibi , EJÌque totius propè

bumanae Societatis Coagulum baec Lex ( honorandi Patrem , & Ma-

trem ); Nam , qui parentes revereretur ,,amatque , ìs optimam illìs

uteem reddit liberos educando, is fratres amat , ut iifdem ortos paren»

tibus ; alios propinquo* ob avos , proavofqne communes ; Unde tota il-

la flutt necejfttudìnum Series , eademque antiquijftma Civitatum , & Po»

gorum Origo . (c) Ugone Grozio loc. cit. ibi , Deinde cum ex

tnultjs locis convenire Homines , coepere fieri ad exemplum naturale pa-

rentum Reges , alìique Tutores Civilis Societatis , 'quitta & Patrum

nomen Veteres indidire .
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libertà , e li rende al Dominio de' Genitori fuggetti , fenza curarli

nè punto , nè poco del loro Confenfo , andando a fmentire le Jpo-

teft di tutti quei , che fotto il pretefto fpeciofo di doverfi badare

alla Difefa della libertà , di cui è molto gelofa , com' elfi dicono ,

la Natura Umana , pofero in Campo i Patti /odali per neceflario

Coftitutivo della» legittima Introduzione de' Regni , e con elfi cer

carono di circofcrivere la Maeftà , e la Indipendenza de Principi,

fu prefa di mira da loro , e non potendola direttamente inficiare ,

s' ingegnarono d' indirettamente indebolirla , con andare in primo

luogo efaminando , per qual Cagione il Padre , e la Madre acquifti-

no il Dominio fopra la loro Prole , e in fecondo luogo , fe il Padre,

e la Madre ritengano fopra di efla la medefima autorità per tutto

il tempo della lor Vita . Qualora fofle riufcito ad effi , come cre

dono di effer loro riufcito, di pruovare , che la Caufa del Domi

nio de' Genitori fopra le Perfone de' Figlj attaccata» fia a certe Cir-

coftanze , le quali nè durevoli fono , nè fon perpetue , e di mes

colarvi ancora il Confenfo tacito degli ftefli Figlj , avrebbono ri

mono il grande Oftacolo , che quefta Società Naturale dava , e dà,

alla loro Suppofizione de' Patti /odali , che debbono, com' effi fpac-

ciano , neceffariamente intervenire , quando fi tratta di pregiudicare

all' altrui libertà; Onde, avendo per certo, che la Caufa del fud-

detto Dominio fia temporale , e eh' ella foffe derivata , e derivi

ancora dal Corffenfo tacito de' Figlj , fi avvanzarono a fare tutte

quelle Ipotcft , che abbiamo in quello , e negli altri Capitoli men

tovate . Ma' s' ingannarono a partito , perchè il Figlio naturalmen

te è fubordinato al Padre, e alla Madre, finattantoche Coftoro vì

vono , nè mai diventa /ut juris , fe non quando 1' uno, e 1' altra fi

privano del loro Dominio,

XXVII. A dimoftrare quefta Verità , prefuppongo , come

cofa certiflìma , qual è per sè medefima , che la Ragion Dominica

le non folo fi polla acquiftare delle robe , e mobili , ed immo

bili , ma delle Perfone ancora , e che la Generazione fia una del

le maniere legittime, che la produca (a) ; E febbene fi è contrav

vertito, fe in Concorfo clella Madre fia più poderofa la Ragion Do

minicale del Padre fopra la Perfona del Figlio , purnondimeno non

fi è pollo mai in dubbio che il Figlio fia ad ammendue fugget-

to ; Onde colsi il Padre ,, come la Madre poflòno dire a ragione ri

guardo al Figlio , gcnui te , ergo impero . Ora in qualunque età

Coftui fi truova , non può mai negare , che non fia fiato da' fuoi

Geni-

(a) Vedi Ugone Grozio de jure Beli. & Pads libr.IJ. Cap. V. §. /.
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Genitori dato alla luce. Dunque in ogni tempo -rimane ad eflì fug-

getto , perche dura , e perfifte della fua Suggezione la Caufa . Gian

Federigo Ornio , avendo confiderato , che ciò era nel Figlio dovere del

Diritto della Natura , il quale riconofce la {ha Origine dal Legis

latore Supremo , eh' è Dio , giuftamente ferine (a) „ Omne lmpe-

5) rium , quod Homini in Hominem competit , ifti a Deo communicari

„ per quamàam Commifjionem Divinam , & Homimm non habere , nifi

„ potejìatem delegatam .

Il Pufendorffio , eh' è flato il primo ad intrapprendere , che

la Società Civile , e la legittima Introduzione de' Regni non inco

minciarono fenza i Patti /odali , veggendo , che il Sentimento dell'

Ornio diftruggeva dalle Fondamenta la fua Ipoteft , ha proccftrato di

farlo apprendere, come ingiuriofo della Divinità ; Onde hà fcrit-

to, che, febbene fembri a prima vifta religiofo , e pio, purnondi-
 

gata

Delegante la poflìede , come propria , e '1 Delegato , coma aliena ,

e non fua , troppo baffo concetto abbia jterciò della Maeftk infinita di

Dio, qui idem fpecie Jmperium, quod in Deo ejl, in Homuvciomn ca'

dere arbitratur {b) , ed in pruova di quefta fua rifpofta hà allegato

il Capitolo IX. dèi Vangelo di San Matteo al numero 28. Ma co-

nofeendo molto bene, che , quando anche àveffe rifpofto a dovere,

non per quello avea tolto di mezzo il Dominio de' Genitori , prov-

vegnente dalla Generazione , fi è avvanzato a fcrivere , che la Ge

nerazione non fia Caufa formale del fuddetto Dominio , ma fem-

plicemente Occafionale primi extra dubium ponendum videtur, fo-

„ no le di lui parole , Generationem praebere occaftonem jus aliquod

„ in prolem adquirendi , quod non tantum valent adverfus alios non

„ parentes Sed etiam quod adverfus ipfam prolem vim obti-

j, neat; E per pruovare, eh' ella fia effettivamente Caufa occafto-

nale , fi è in primo luogo avvaluto di un paragone , concepito col

le feguenti parole „ ut quemadmodum Dominus e/i fruftuum , qui ejl

„ Dominus rei , ita proximum babet gradum ad Imperium in Prolem

quaerendum , qui ejl Dominus Corporis , ex quo ilia fuit generata ,

ludi ha detto, che quefta Caufa Occaftonalè non fia fufficiente a

coftituire il Dominio de' Genitori fopra la Prole , perche , febbene

la Prole fi genera dalla fteffa loro Softanza , purnondimeno , diven-

T t tando

(a) De jure Civitatis libr. 1. Cap. Il §. JJJ, (b) De jure

Natur. & Cent. libr. VI. Cap. IL §. IV.



tando una Perlòna. ad eflì limile , e per quanto appartiene a i

Diritti , che agli Uomini naturalmente competono , non può

non efiere ad eflì eguale , perciò a farla divenire ineguale , cioè

fuggetta al loro Dominio, è necelfario, che oltre alla Generazione!

concorra altro Titolo , che giuftifichi quefto Dominio ; Tanto mag

giormente , che l'Atto della Generazione fi efercita da' medefimi per

quali foddisfare allo sfogo della loro libidine ; Onde non può im-

putarfi in maniera alla Prole , eh' ella , voglia , o non voglia , deb

ba riconofeerne la Superiorità . Ha citato a quefto propofito Lat

tanzio Firmiano nel V. delle fue ljìituta Divine al Capitolo XVIlLy

e ne ha traferitte le parole , che appunto fon quelle „ Qui Fi-

3, lium *generat , non habet poteflatem , ut concipiatur , ut nafeatur y

ut vivat \ Unàe appara , non effe illuni Pattern , fed tantummodo

„ Miniflrum . Finalmente ha conchiufo , che il Dominio de Geni

tori fopra la Prole ftia fondato fopra due Titoli: Il primo, perche

il Diritto della Natura , avendo voluto , che V Uomo fofle focie»

vole , ha importo al Padre , e alla Madre la Cura de Figi] , ed

acciòcche non 1' avelfero trafeurata , è andata loro iftillando nelle

Vifcere uno amore tenerilfimo verfo di eflì * Certamente la Vita So

cievole non fi potrebbe comprendere , fe i Genitori non educaflero

tiene la Prole ; Or quella Educazione non fi farebbe bene da eflì,

fe non avelfero la podeftà di regolarne le azioni , mentre i Figlj ,

non avendo ancora 1' ufo della ragione , non fanno diftinguere quel,

che nuoce , o giova alla lor Confervazione . La Natura dunque è

quella , che concede al Padre , e alla Madre la facoltà di coman

dare aUa Prole, ma per quanto è necelfaria alla Educazione dief-

fa ( che vale a dire, il Dominio de' Genitori fopra de' Figlj , co

me tali, non è perpetuo in Sentimento fuo, ma temporale, cioè,

finattantoche la Educazione non termina ). Il fecondo, perche un

tale Dominio prende forza , e vigore dal prefunto Confenfo della

fìefla Prole, e in confeguenza riceve il fuo appoggio da un Patto

tacito; Imperciocché , ,ficcome i Genitori nell'atto frelfo , in cui

il Feto efee alla luce , .dichiarano, fefe obligntionem a Natura* injunc~

tam impleturum , infantemque quantum in fe benè educaturum , cofsi

per contrario il Bambino, avvegnaché non pofla efpreffàmente pro

mettere reciproca officia , parcntum obligationi refpondentia , per non

aver l'ufo della ragione, purnondimeno „ ex ipfd tamen parentum

5, OperH obligationem erga eofdem contrabit , non minus quam ft exprejjus

„ ipftus confenfus accefftffet , e in conferma ha citato il Pufendorffio

„ la kg. 2. ff. de Negotiis gejìis , ed indi ha foggiunto, Eaque obli'

}, gatto exferit quamprimum quid a parentibus erga ipfum f:t ge/lumy
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yt poflìt intelligere ; nè potendo ciò giuftificare , ha ripigliato , di.

cendo , Praefumitur enim , fi ufum rationis eo , quo fublatus cfì tem-'

>, pore , habuijjet , ac perfpettijfet , vitam fefe citra parentum curani ,

„ /unftttmque UH Imperium fervare non pojfe , lubenter ipfum in idem

confenfurum , commodamque f\bi Educationem ab iifdem vicijftm Jìi-

„ pulaturum ; J£hì Confenfus cum ratione prefumtus prò expreffo va-

„ let; E per dar forza a quefto fuo Detto, ha citato Seneca Con*

folat. ad Marciam Cap. XV1IL , ed ha portato il paragone di Co

lui , che fa un negozio utile , e vantaggiofo in beneficio di Chi

no '1 sì „ Non fecus atque is , cttjus abfentis , & ignorantis tiegotia

„ alter gefftt , obligationem velut ett ContraEìu tacito contraxijfe intel-

„ ligitur tfìi penfandi , quod in ipftus utilitatem impendit.

Ma fi è ingannato a partito , e quanto ha penfato , e fcritto

del Dominio de' Genitori fopra la Prole , non ha alcuna Coerenza

col Vero . Ingiuriofo della Maefta Divina gli è fembrato il Senti

mento dell' Ornio , il quale volle, che la Podefta , e Giurisdizio

ne , eh' efercitano il Padre , e la Madre fopra de' Figi; , venga lor

comunicata immediatamente da Dio , e gli è fembrato tale , per

che non ha ftimato , nè ftima ragionevole , che l' Uomo eferciti

con Facoltà delegata 1' autorità medefima , che hà 1' Altiflìmo fo

pra gl'Individui della noftra Specie, ma dovea confiderare l'Uomo

dottiflimo, che furono anch' efli Uomini Mose, Giofoa, e gli altri

Giudici , che governarono il Popolo d' lfraello , e la giurisdizione ,

eh' efercitavano , fù loro comunicata immediatamente dallo fteflb

Dio ; Il eh' è cofs'i vero , che quando il Profeta Samucllo fi andò

a lagnare con lui di avergli gì' Ifraeliti richiedo un Rè , come lo

aveano tutte le altre Nazioni , Egli gli rifpofe , che lo Spregio fi

era fatto immediatamente alla fua Divina Perfona (a) , non enim

te abjecerunt , fed me , ne regnem fuper eos . Quindi Giovanni Suthe

Inglefe nella fua Differtazione de Tbeocratià Morali portò Opinio

ne , che a ben conofeere le azioni intrinfecamente buone , o male,

fi dovelTe ricorrere alle Leggi , e Precetti , che avea dati Dio agli

Ebrèi in tempo , che lo aveva egli governato per mezzo de' fud-

detti Magiftrati , e gli ftelfi Teologi Protettami , quantunque non

ammettano il Sentimento di que'Teologi OrtodoJJi, i quali voglio

no , che i Monarchi ricevano la loro autorità immediatamente da

Dio , purnondimeno confeffano , che i Rè , e i Capi d' lfraello l'eb

bero immediatamente da lui ; Eccone fra gli altri la teftimonianza

di Guglielmo Bajer , riputato da' Luterani per uno de' più dotti Teo-

T t 2 logi

(a) Libr. I. Regum Gap. Vili, ver/. 7.
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logi della lor Setta „ Committitur autem , egli dice (a) , Magijlratus

„ Officium ceriti Perfonis a Deo , vel IMMEDIATE , & nulla bo-

yy minum Operà arbitraria intercedente^. Ita olim Mofes . Exod. III.

io. Jofua Num. XXVII. 18. Deuteron. III. 28. Saul.i. Samuel.

5> IX. feqq. & David, Cap. XVI. 1 2. ad imperium pervenerunt. Se dunque

Iddio non ha avuto a disdegno il delegare più, e più fiate agl'Indi

vidui del Genere Umano la fua autorità , come fi può dire , che

abbia fatta , e faccia ingiuria alla di lui Maefta , Chi ha detto , e

dice, che il Padre, e la Madre efercitino la loro giurisdizione fo-

pra de' Figlj , perch' Egli medefimo 1' ha ad etti delegata ? Ma fe

a torto il Pufendorffio ha creduto , che fofle ingiuriofo della Maefta

Divina il Sentimento dell' Ornio, capricciofamente, per avvalorare la

fua rifpofta, ha allegato ancora l'Oracolo dell' Evangelifta San Matteo;

Imperciocché non fi fognò San Matteo di dire , che oltraggia il

Creatore Chi vuole , che la Creatura eferciti la giurisdizione , da

Dio delegatale , ma regiftrò le parole del Redentore , che appunto

fon quefte (c) , <po$!}$7}Ti avo rw cÌtokthvÓvvìp rè <ru>[xu , tjjp

xrZ>\f.a. ùtoKitcìi tv yt'wvi) , Noiite timere eos , qui occidunt Corpus^

Animar» autem non pojfunt occidere , /edpotius , qui potejì Ò' Ammam,

& Corpus perdere in Gehennam , affinchè Ognuno avefle imparato a

non fare più conto de' Potenti della Terra, che di Dio, e in con

seguenza avefle molto bene badato a non mettere in efecuzione i

loro comandi ingiufti , o contrarj alle Leggi Divine , mentre , fè

potevano efli uccidere il Corpo , non aveano certamente la facoltà

di uccidere 1' Anima , e per contrario poteva Dio togliere agli Uo

mini , non meno la Vita temporale , che l' eterna , e condannare ,

si '1 Corpo, come l'Anima, alle fiamme ineftinguili dell'Infèrno;

Onde volle a buon conto il noftro comune Maeftro dinotarci colle

fudderte parole , qual fia la Potenza di Dio , e fgombrare nel me

defimo tempo, fecondo riflette a propofito UgoneGrozio (e),lefalfe

Opinioni, che allora correvano intorno alla Immortalità dell'Anima

Umana, intorno alle Pene dell'Inferno, e intorno alla Rifurrezione

de' Corpi ; Ma punendo Iddio nel Corpo , o nell' Anima , o in am-

mendue infieme gl'Individui- del Genere Umano , niente cala di

pregio, e niente perde di Maefta, fe efercita quefta fua giurisdi

zione, o per sè fteflb , o per mezzo delle fue medefime Creature:Eoli

(a) Theolog. pofit. Pan. 111. Cap. XV. §. ///. & in notis ad

hunc lorum. (h) Capit. X. ver/. 28. (c) Adnot. ad Evarf

el. Mattb. Cap. X. num* 20.

1
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Egli infatti diede la facoltà al Demonio di affliggere , e d' impia

gare da capo a piè il Corpo di Giobbe^ ma con efpreflb divieto di

non toccargli f Anima {a) , ed Egli ancora , fe cofs'i avefle volutrjj

avrebbe potuto concedergli la.podeftà fopra di efla . Il lodato Ugo-

ne Girozio portò opinione, che fotto la generalità di Coloro , che

potevano uccidere il Corpo, fe non erano efeguiti i loro comandi

ingiufti , andava anche comprefa la Perfona del Padre , e in Con-

feguenza non doveva il Figlio efeguire i di lui cenni , fe non era

no onefti , e giudi (b) . Io al di lui fentimento non mi oppongo i

perche allora , effondo quafi dappertutto in offervanza le Leggi Re

mane , i Padri di Famiglia ritenevano ancora il gius vitae , & ne-

cis fopra le Perfone de' Figij (e) , Motivo per cui la Patria Podeftà

dicevafi Patria , o Paterna Maje/ìas e i Figlj di Famiglia era

no agli Schiavi agguagliati (<?) , e fra i Filofofi del Gentilefimo fi

deputava , fe il Figlio era tenuto , o nò ad ubbidire a i Coman

di ingiufti del Padre. Ma non per quello il Pu/endorffio può trar

ne alcuna pruova a fuo favore , si perche J'erode ftefTo , il quale

infegnato avea , che l'ubbidienza del Figlio era riftretta fra i Can

celli dell' onefto, e del giufto (/), riguardò ^Genitori, come Im

magine viva della Divinità (g) , sì anche perch' exceptio firmat re-_____ gulam

(a) Job. Cap. IL ver/. 6. (b) Adnot. ad Evangel. Mattb.

Cap. X. ver/. 20. (c) Vedi Cornelio da Bynkershoek de ture

occidendi , vendendi , & exponendi liberos apud veteres Romanos .

(d) Vedi Teodoro Mancilio Interpretamento Leg. XII. Tabular,

Cap. XXIV, (e) Servio, ad Virgilium libr. XI. Aeneid. ver/,

143., ibi, Alii tradunt de fliis , qui in potefìate Patris fmt , nonpu-

tari jus ej/e /unus vocari , fierique, quia Servi loco fmt parenti . Sello

Empyrico Pyrrohon. 7/7. TlaTts? l^ot rw Tittip»i> , Filii Patrum Servi,

t (0 1° libro , quomodo Erga parentes agendum , ibi , uy*pT(Mh

r*mccv d-dparw fxn ir^ofxmis jj «Motpiami; , ftiV SRfojSifrdfci

$M TO/ff TCIHTOK , «M* iU HÌtMI T? T<3 TCCUTa T<rlT(>U.iVOV , K, OTl Z tyfV

viìtocv «THAScn fjóvw . rè Vt àvaòk r*w» thiuStpo» tcoHku rnpàv-

1$ povu d«w èrrnStS ) Nam ft non obedientibus minantur ( Patres ) mor

fei , aut exbaeredationem, non funt i/la pertime/cenda ; /ed /ciendumy

quid ftf illud , cui i/la erunt patienda : Ei , quod genuerunt , minan-

tur. At Uhm partem , quac extra tales e/I perpejjtoncfi , l'tberam fer

vore oportet , Ò' Deo obnoxiam , (g) PretTo Giovanni Stobèo Ser

mone LXXVII. , che incomincia , cri ypn rovs yóvus rìjs KaS'fjxHr/f

'rcttàrd-cci -rapa) rw riurw , jc,' * tv ira. <riv aùróìs , quod Liberos ho-

r-crem debitum prac/lare parenribus oporteat , O* an per omnia eis obe
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gulam in contrarium , mentre , non eflendo obbligato il Figlio ad

ubbidire al Padre nel folo cafo , che richiegga da lui cofe ofcene ,

t> ingiufte , non può non preftargli ubbidienza in tutto il di più,

the gli comanda .

Irragionevolmente adunque il Pufendorffio fi è oppoflo at Sen

timento dell' Ornio ; Ma con maggiore irragionevolezza fi è avvan-

eato a fcrivere , che la Generazione non fia Caufa , fe non fèm-

plicemente Occafonale della podefta , eh efercitano i Genitori fopra

de' Figlj ; Imperciocché ha parlato contro degli Oracoli efprefli del

le Sacre Scritture. Tobia il Vecchio, avendo incaricato al Figlio,

già adulto , che onorane la Madre per tutto il tempo della fua

vita, non gli pofe altro motivo fotto gli Occhj , che quello della

Generazione (/») „ Memor enim effe debes , quae , & quanta pericula

» PaJfa fa proPter te ater0 fuo • VEcclefiaftka nel punto fteffo , che

preferito a Figlj il fervire al Padre, e alla Madre, come fe foffè-

ro loro Padroni, fi avvalfe del motivo medefimo, unito a quello,

che deriva dal timor filiale verte Dio , il quale cofsi comanda (b)>

5, Qui timet Dominum , fono le di lui parole , bonorat parentes , &

„ quaft Dominis ferviet bis , qui fe genuerunt . Quindi foggiunfe ,

quam malae famae ejì , qui derelinquit Patrem , & eft malediftus

„ a Deo , qui exafperat Matrem .

XXVIH. Ne vale il dire , che i Genitori non fanno altro coli'

atto della Generazione , che foddisfar quafi folamente allo sfogo del

la loro libidine , mentre dileguò affai bene quefta obbiezione il Fi-

Jofofo Socrate , le di cui parole preffo il Senofonte (e) e preffo lo Sto-

bèo (d) fi leggono » Ommeffo il tefto greco , come troppo lungo ,

cantano effe cofsì fecondo la Traduzione latina ,, Non purea velim

„ propter venereas res bomines flios procreare , cum ad bunc fcrvortm

„ liùidinis folvendum^ non parva fine labore , munereque uxorio facuU

^ tas exiftat ; ghtaproptcr non parum cogitamus , a qutbus mulieribus

„ quam optimi Filii nobis prognari pojjint • quibus , cum tales inve-

niantur convenientes , prolem procreammo Et Vir quidem ipfamUxo-

„ rem , ex qu4 fufeepturus ejl libercs, al'tt , futuris quoque liberis om-

ma praeparai y quaec'umque condutlura eh ad vitam putet , & base

quamplur/ma po/jtt .- Mul'ter verh concipiens , tolerat hoc Onus cum

„ gravamine , & periculis vitae , alimento fuo nutriens puerum , ma-

5) gno , multoque cum labore ufque ad partum pcrveniens ; Pojlea etia<n

(a) Tobiae Cap. IV. verf. 4. (b) Ecclefiaft. Capir. III.

verf. 8. (c) De Faóìis , & di&is Socratis libr. Ik (d) Ser

mone LXXVU.
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„ nutrìt , atque prò co procurar , a quo tamen nunquam antea benér

„ fidi quidpiam acceperat , quiquo non modo ignorar , qui ei benefacit,

„ fed neque declarare potejì , quibus indigeat . Marer verb per contee-

v turam , quae conducant , quaeque grata ftnt eis , conatur adimplere\

„ multbque tempore nutrir, die , nottuque laboribus affetta , ignorans quam

iftorum omnium mercedem habitura ftt . Oltre a ciò non è piccolo

il vantaggio , che ridonda in beneficio de'Figlj , l'eflerfi i loro Ge

nitori fottommefli al giogo della Società Maritale , ed alle Leggi

naturali del Matrimonio , le quali li obbligano alla procreazion del

la Prole , ad amarla con tenerezza , a bene educarla , e a fare tut

to il poflìbile , che diventi , per quanto comporta la Condizione

Umana , lieta , e felice ; Imperciocché , oltre alla Certezza di effer

Figi j , acquiftano ragione , e diritto fopra la roba del Padre , e del

la Madre ; Onde quefti non poflbno fenza calpeftar l'amor della gius

tizia naturale , con cui fon tenuti ad amarli , farne erede uno Eftra-

neo . In certi tempi , che le Leggi Civili preponderavano alle Na

turali , dal Vangelo rifehiarate , ficcome i Mafchj , e le Donne avea-

no in conto di azione indifferente la femplice Fornicazione , e ia

confeguenza l'ufo delle Concubine andava agalla, cofsì difficilmen

te la Gioventù fi dava alle Nozze . Grandiffimo travaglio coftò a

Cefare Augufto la promulgazione della Legge Papia Poppea de mari-

tandh Ordinibus , e gli coftò appunto , non già , perche i Giovini 11

attenevano dal Matrimonio , per vivere nel Celibato (a) , ma per

aver largo campo di sfogare la loro libidine , fenza effer fuggetti

agl'incomodi, e moleftie , che s'incontrano nelle nozze. Alcuni Fi

lofori del Gentilefimo commendarono la Società Maritale (b) , ma di

vertì altri la diffuafero (c) , in maniera , che i Legislatori fi vide

ro nell' obbligo precifo di coftringere la Gioventù colle loro Leggi

ad intrapprendere lo Stato coniugale , ficcome di Licurgo lo attefta______ Plu~

(a) Cefare Augufto prefTo Dione Caffio libr. LVI. bi/l.pag. $y6*

cofsi rimproverò la Gioventù Romana', ov y<xf> tq-x [aoi'ocuXìcc %a<-

ptn , % ai>tu ywaixwv W-yjjxe . Srt itvv óVtjj tyu£i> # arretra/ y.óvos ,

al) xoi§'ii>%& fxóvo? , aft\ t^oó triocp ^ vlìpilft jl «.TiKyoiivw

>^m, Neque enim adeo Soiitudo vos capita ut abfque mulieribus degathj

c non quìlibet -vefirum menfae , ac letti Sociam babeat ; Sed licentiam

l'tbidinis , ac lafàviac vefìrac exercendae quaeritis . (b) Vedi Gio

vanni Stobèo nel Sermone LXV., intitolato fai , Kxfa'irrw yccpos y

Laus Naptiarum . (c) PrefTo Giovanni Stobèo Sermon. LXVIL

che incomincia otj ouk «yxròìt tò yct{xéiit , quid Uxorem ducere non

bonum fit . _ ■
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Plutarco nel Libro intitolato 'ATtq&typMr* Aaxowxa, Apopbegmata

Laconica, e le fue parole fon quefte „ e?/>£a? toiV «yccpLo/f -ws tv

v rcus yvfAvoTcc&ictis 3" taf, jc àrifx'iccv vpOT^fH? , toWvjjV rrpóvoiccv isTtf

jj /jjVaro rtjs Tuiì>oirouu$ rtfj.7)Sòì j^' ìTipccT^as piai Trpiv-fctmpots Totpu'yjQìf

5, \nipi\Ti , ludorum nudorum Speiìaculo interdicens Ccelibibus, addenfquc

9, ignominiam , accurati provìdit , CVxtfj liberis procreandis operam

3, darent . Coelibes bonore , Ó* • c»//« , ^«ffw Senioribus Adolefcentes de»

„ fa»; , privavi? . Molti inculcarono la Procreazion della Prole (rf);

Ma molti altri la biafimarono per 1' incerto evento , che fi potea

fperare della buona Condotta de'Figlj (b) , e molto più pel perico

lo di poter quelli morire prima de' lor' Genitori ; Tantoché ebbe a

dire Menandro (e) i fjwvov Ììh , n ttcuÌìqp ytvwpwuo Tiocnp a'^ir-S'ec-

v£v , wra to w£Tat twìt e<rr/ rov /3<» Thxtpw , Aut oportet vìvere fa-

4um , ac coelibem , aut natis jam Liberis mori parentem ; Adeo omnis

àeinceps vita acerba ejì . Or tutti quefti Oftacoli debbono fuperare

Coloro , i quali confagrano la loro liberta alla Società Maritale ;

Onde che maraviglia è , fe lo Autor della Natura abbia dato , e

dia ad efli il Dominio de'Figlj, che an' generati , e generano? Se

mai foffe vero, che la Educazione abbia dato, e dia a' Genitori il

Titolo di Dominio fopra le Perfone de' Figlj, farebbe anche vero,

che l'Amor dell'Uomo fia fiato , e fia mercenario verfo l'altro Uo

mo , come non ebbe riparo un Comico di annerirlo sulla Scena , e

come individualmeute nel Cafo noftro lo infegnò il Filofofo Epicu

ro , il quale fi avvanzò a dire , che i Figlj amano i Genitori , e i

Genitori amano i Figlj per 1* utile proprio , che ne ricavano (d) ;

Imperciocché , non dovendo la Prole amare , e in confeguenza ub

bidire a Chi f ha data alla luce , fe non per il motivo di averla

ben' educata , Ella riconofeerebbe fopra di sè il Dominio del Padre,

e della Madre , unicamente perche ne ha ricevuta , e ne riceve la

Merce-

(a) Vedi Giovanni Stobèo Sermone LXX1I1. ov xdXov *rì t%w

vrcutccs , quod bonum Jit babere plios-, (b) Giovanni Stobèo Ser

mone LXX1V, , che s'intitola m ù<rv[AQopoi> to' <%w nxvu-y quod inu

tile ftt babere protem* (c) In Epiolero .

(d) Plutarco in libro xtpì rfc els tv ìxyom QiKorropyjtis de

lAmore Prolis , ibi, •S'au/xa^cM yùp h vróls Stccrpus o éiVùv,

M^S'ou yùp ctl^puTcv -, ri? ùv^pairov <pìKu «

K«t' E''p'ixwpov c TrciTqp top vm , jUijT»;/) to tixvov , W TecfèlS T«V TV

xóvrecs , In admiratione enim eft #y , qui in Tbeatris pronunciavi? ,

Mercedis ergo namque Hominem Homo diligit;

Epiturus^cenfet hocpatio a pgrentibus liberos , & a liberis parentes amari*
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.Mercede, cioè, il vantaggio di- efferfi refo Membro atto per mez

zo dell'uno, e dell'altra al Bene della Repubblica; ed all'incontro

i Genitori amerebbono i loro Figi' , folamente perche ne fperano,

effendo ben educati , 1* ingrandimento della propria Cafa ; Ma Chi

la penfa cofsi, la penfa da fciocco , mentre le ftefle Belve , ficco-

me ha dimoftrato Plutarco nel Libro Tipi r»"? <hV tv. 'Uyovoc qnhoTropx'^i

de Amore Prolis , lo convincono della fua infulfaggine ,. e del fuo er

rore ; Oltre a ciò il medefimo Autore nell' altro Libro Tipi xa/'W

aywyij?, àe liberti educandis ha pofto in chiaro , che la Educazione de'Fi-

glj difficilmente poffa effer buona, fe prima di ogni altra cofanort

badano i Genitori alla procreazion della Prole per mezzo del Ma

trimonio , che tra effoloro contraggono . Che diremo intanto di Lat

tanzio Firmiano , in contrario allegato ? Lattanzio Firmiano , le di

cui JJìituta Divine hò io nella mia Biblioteca dell' Edizione di Ve

nezia dell'anno 1510. , e che tengo molto care, si perchè mi ad

ditano , qual era la Tipografica di que' tempi nella noftra Italia , sì

anche perche è la più corretta di tutte le altre, che fi erano fatte

in Venezia ftefla nel 1472. , 1478. , J483. , 1490., 1493., r4P7->

e 1 502. , in Roma nel 146*5., 1458. ,"1470. , e 1474. > e in Roftoeb nel

1476". , non ifcrifle mai quelle parole , che fono fiate dal Pufendorffio

citate , e trafcritte , quantunque avelli più volte letto da Capo a fondo il

Capitolo TLV1I1. del Libro V. delle medefime Iftituta Divine , da cui

«gli ha aflerito di averle ricavate , per pruovare , che la Generazio

ne non dia a' Genitori Titolo fufficiente di Dominio fopra le Perfo-

ne de'Figlj . Dubitando , che in altr'Edizioni non foffero«ftate efpref-

fe, hò voluto rifcontrarle quafi tutte, e particolarmente le più ce

lebri , come fono quella di Lione del 1587., che Jacopo Cu'/acio die

de alle Stampe , dopo averne fatta l'ammenda sull'autorità di diver-

fi Codici Martufcritti antichi, quella di Cefena del 1 646, colle Note

di Giofeffo Isèo, quella di Leiden del 1660. coi Comentarj fcelti di

diverfi Uomini illuftri , proccurata dal celebre Servazio Gallio , quel

la di Lipfia del 171 5. colle Note del dottiamo Gian Giorgio Wal-

cbio , e 1' ultima di Gian Alberto Fabrizio , rinnomatiffimo nella Re

pubblica Letteraria per la fua Biblioteca Greca , e Latina , e per al

tre Produzioni dottifnme date alla luce ; Ma infruttuofamente , per

che in niuna di effe mi è riufeito di rinvenirle. Potrebb'effere , che

il Pufendorffio , tenendo forfè a- memoria quel , che Lattanzio Fir

miano avea fcritto altrove, cioè, nel Libro de Opificio Dei , in cui,

dopo aver detto nel Capitolo XIX. , che non fono i Genitori , i qua

li infondono le Anime a i loro Figi) , ma Dio , il quale legem ,

rationemque nafeendi tenet folus , fi quidem folus efficit , fi era fpie-

V Y gato

r
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gato cofsi » nam terreni parentes ntbtl efì , nifi ut humorem Corporrr9

5, in quo ejl Materia nafcendi cum fenfu voluptatìs emittat , vel reci-

„ piat , & cifra hoc etiam Opus bumoris ijìius Homo refi/ih , nec am~

yf plius quicquam potefì , ideo nafci ftbi film optant , quia non ipfifa-

„ ciunt : Cetera jam Dei funt Opera , fcilicet , Conceptus ipfe , & Cor-

yy poris informano , & Infpiratio Animae , & Partus incolumis , e cre

dendo , che quefti Sentimenti non foflero diverfi da quelli , eh' Egli

cfprimeva colle feguenti parole „ Qui filium generat , non habet pò-

„ tejìatem,ut concipiatur, ut nafeatur , ut vivat ; Unde apparet non effe

,5 illum patrem , /ed tantummodo generandi Miniflrum , abbiali per

ciò prefa la libertà di confondere quefte con quelle , e di citar

le , come fe foflero ftate dal lodato Autore profferite ; Ma dovea

1' Uomo dottiflimo confiderare , che non era , ficcome non è , una

cofa medefima il Confiderare i Figi) per riguardo a Dio , e per

riguardo a i loro Genitori terreni ; In confronto dell' uno cogli

altri , non v'a dubbio, che i fecondi abbiano pochiflìma parte sul

la Efiftenza , e Formazion della Prole , mentre riguardo al Corpo,

febbene quefti fono la Caufa ^immediata della di lei generazione ,

purnondimeno la Caufa mediata è Dio , sì perche concorre in ef-

ìà , come Autore del Moto , e , come quegli , che mantiene , 15

conferva 1' Eflere agli fteflì Genitori , che carnalmente fi congiun-

cono a fin di generarla, si anche perche conferva , e mantiene l'Ef-

fere al Feto dopo eflere ftato generato ; ma riguardo all' Anima ,

eh* è la Softanza più nobile dell' Umano Comporlo , tutta ella è

da Dio , il quale la crea , e la infonde nello fteflb Feto , quando

è perfettamente organizzato; e per quefti motivi i Figlj non deb

bono ubbidire al Padre , ed alla Madre , quando quefti vogliono da

loro efigere una ubbidienza cieca anche in quelle Azioni , che fo

no ftate da Dio vietate . All' incontro quando i Genitori fi confi-

derano , non già in Competenza dell' Altiflimo , ma per quel, che

i medefimi Figi) fono ad elfi tenuti, non poflbno Coftoro negare,

the fi truovino nel Mondo , per eflere fiati da' medefimi generati;

Onde la Generazione è la vera Caufa del Dominio , che hanno gli

uni fopra degli altri . Dovea parimente riflettere , che , avendo il

Cartefto nel iuo Libro de Formattane Foetus portata Opinione , che

Iddio fia la Caufa immediata della Prole , non meno inquanto all'

Anima, che inquanto al Corpo > incontrò della Contraddizione for-

tiflìma preflb i Filofofi Ortodofll per gli Aflurdi graviflìmi , che ne

verrebbono in pregiudizio delle Verità Cattoliche , e delle Perfe- ^

zioni del medefimo Dio; Imperciòcche Ognuno potrebbe rifondere

in lui la prima Cagione del Male Morale, e potrebbe altresì dire,

che ,
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che , fortendo alla luce un Parto difettofo nelle Membra , fia flato,

cofsi formato da eflb, e in confeguenza Egli faccia dell'Opere im

perfette , e moftruofe (a) . Quindi fe Lattanzio Firmiano con quel-

Iti parole , regiftrate nel Capitolo XIX. De Opificio Dei , volle Tigni-

ficare, che Iddio fia flato, e fia la Caufa immediata della Forma-

zione de' Corpi Umani , non dee feguirfi , ma ributtarli , perche il

di lui Sentimento ne ofcura la gloria . Un tempo , e particolar

mente quando la prima volta i fuoi Prodotti incominciarono a {lam

para , truovandofi gli Animi prevenuti in fuo favore , pattava per

temerario, nonché per fciocco, chiunque lo accagionava di qualch*

errore; Infatti, avendo voluto Antonio Raudenfe Teologo centrar

lo nel 1442., non iftiè guari , e Francefco Filelfo prefe la penna

contro di lui , e lo tratto da fanatico , e da melenfo (b) , e Fri

Adamo da Gema gli fcagliò contro quell' Otlajlicon , rapportato , e

trafcritto da Gian Alberto Fabrizio (c) , con cui lo dipinfe per ut*

vero Malto . Ma quelli Critici , elTendo ceffate le tenebre dell'igno

ranza , comparvero agli Occhj del Mondo Letterario afliofi , fatiri-

ci , ed ignoranti Calunniatori ; Imperciòcche fin da' tempi fuoi San

Girolamo , uno de' Maflimi Dottori della Chiefa Latina , avea det

to di Lattanzio Firmiano (d) , Utinam Lattant'ms tam no/Ira confirma

re potuijfet , quam facili aliena defiruxit , nè oggi fi può più dubi

tare , che non avefs' egli prorotto in diverfe Propofizioni , che fo

no incompatibili colle Maffime della noftra Santiffima Religione .

Il P. Nicolò Nourry fra gli OrtodofU (e) , e fra gli Eterodoffi Sa-

muello Gardiner (/) Giorgio Bullo Inglefe (g) , e Crifìiano Eberhar-

do Weifmah [b) fi fono impegnati , è vero , a dimoftrarlo efente

da quegli errori graviffimi , ne' quali incorfe , rifondendone la Col

pa alla Malizia degli Eretici , i quali fecero delle Aggiunzioni al

le Opere fue , per dar cofsi un Colore agli Ereticali lor Dommi ;

Ma è vero altresì , che quefla lor Difefa non ha perfuafo , fe non

V v 2 do-

(a) Vedi 'la mia Scienza del Diritto Pubblico tom. 1. Part. 1.

iibr. 1. Cap. 1. num.ij. (b) Libr.V. Epiftolà datà Anno 1443.

(c) In Bibliothecà Latinà tom. III. Iibr. IV. pag. 305.

(d) Epiftolà XVIII. ad Paulinum . (e) In Adparatu ad

Bibliotb. maximam Patrum tom. II. differt. III. Cap. IV. Artic. IH.

(f) In Refponfione ad Cbrijìopbari Sandii nucleum Hift. Eccl.

Cap. X/A (g) In Defenfione Fidei Nicaenae Seti. II. Cap. XIV.

§. IV. (h) Introduélione in memorabilia Eccl. Hijìoriae Sacrae

novi Te/lamenti Seti. IV. pag. 233. & feqq.
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pochiflìmi , e particolarmente quei , che fono amanti di novelle opi

nioni, e giurano sulla fede altrui. Del refto San Girolamo nell'Epis

tola ad Pammacbium , & Oceanum , il Cardinal Bellarmino nel Libro

de Scriptoribus Ecclefta/ìicis , e.'l P. Natale <f AleJJandro nella Storia

Ecclefiajlica ci hanno accertati , che ne' di lui Prodotti s incontri

no delle Opinioni ftraniflime, e poco , o niente coerenti colle.Ve

rità Evangeliche ; Il che ci viene ancora atterrato dal Dupin , dal

Bayle , dal Cave , dallo Scultero , e dal Tommaso (a) . Onde fi fcor-

ge 1' Errore di Giovanni Barbeyrac , Scrittore Ollandefe dei Diritto

Pubblico , il quale lo ha fra la Schiera de'claffici Dottori della Chie-

fa annoverato (b) .

Egli poi il Pufendorffio , con ayere afferito , che la Generazio

ne fia foltanto Gaufa Occasionale del fuddetto Dominio, hà porta in

Campo una Mamma di Giurifprudenza , non conofciuta, nè imma

ginata da Alcuno fino alla Età fua , e molto meno dagli fteffi Scrit

tori moderni del Diritto Pubblico appruovata , ed ammefla. Leggon-

fi nelle Pandette , nel Codice , e nelle IJììtuta Civili dell' Impera-

dor Giufliniano , le maniere tutte , per le quali fi può legittima

mente acquiftare il Dominio , o della roba , o della Perfona altrui;

Ma non fi legge affatto la Caufa Occafionale , infufficiente da sè fola

in Sentimento fuo a farlo nafcere ; Gì' Interpreti , i Comentatori ,

e i Forenfi medefimi non ne an fatto , nè ne fanno motto alcu

no; Anzi, fe mai fi poteffe efcogitare una Caufa Occafwnale di Do

minio , non farebbe , fe non la Guerra giufta , mentre il Vincitore

fecondo il Coftume un tempo di tutte le Nazioni diventava Padro

ne Occafione belli jujìi della roba del fuq Nimico (e) , e delle Per-

fone

(a) 'Griftiano Tommafio Obferv. feletl. ad rem litterar.fpcèlant.

tom. IL Obfervat. Vili. §. XL. (b) Vedi la ■ Difefa della Mo

rale de' Santi Padri Part. III. §. VI. *(c) ^iro preflo Senofon

te V. de Irìflit. Cyri , ibi Nófj.o? h toutw dvSpvTois ctttiòz \ttiv , oray

ttq'Kìijlovvtiìv irohis «A<3 , tvv s'KÓvtzìì) wcu tv ^/5^'u,«T5c% Lex cfl Jempi-

terna inter bomines , Captà boftium Urbe , eorumdem rei , atque pecu-

nias Vi&ori cedere. Filippo nella Epiftola ad Atbenienfes , t«Vt?? tkV

Ttoh&s 01 KOUfMV n vLv irpoyóvw ira.potbóv'rty , ì) Kocnc toAejuoi» «.vpioi x.ct-

iKo-mv-ns , Omnes tenemus Oppida a Majoribus relitta ,aut pojfejfa belli

jure . Platone de Legibus wra tu' l'uyjusi'wi» dya.S'ct t£j> vixvtw yi-

yvicrd'am , Bona , quae Viftus habuit , omnia Vittoris fieri . Aditotele I.

Politic. ò vófÀOS òfxoXoyicc ti? ìtt.v ij tk xara roXsjuw x.pct'mvpivcc top

y.pKToói'Tw <pao~i , Lex velttt paBum quoddam commune ejl , quo bel
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Iòne prefe in guerra (a) ; Ma non perche la Caufa era Occaftonaleì per

ciò non gli dava (ufficiente- titolo di Dominio , e di Dominio an

che perpetuo, femprechè altrimenti non fi ftabiliva col Trattato della

Pace . I moderni Scrittori del Diritto Pubblico , e particolarmente

1' Eineccio , favorevole troppo allo Stato della Natura , ragionando

delle Caule , che producono il Dominio , le an divife in Originarie^

e Derivative , ma non fi fono fognati di contar fra 1' une , e fra

1' altre la Occasionale , e , venendo a difcorrere delle prime , hanno

ammefla, ed ammettono per una di efle X Accezione , di cui il

mentovato Eineccio ferive cofsi (b) „ Alter Modus adquirendi Domi-

nium Originari us ejì Acceflio , per quam jus ea , quae Subjiantiae

„ nobis adquifttae , accedunt , incrementa fimìliter- nobis vindicandi in-

telligimus . Or' egli è certo , che per il vincolo naturale ftrettif-

lìmo del Matrimonio il Marito acquifta il dominio sul Corpo del

la Moglie , e la Moglie sul Corpo del Marito , e che il Figlio,

che na(ce da quello Matrimonio, è della Softanza del Padre , e

della Madre , ficcome 1' ha confeflato il medefimo Pufendorffio : Dun*

que , fe il Figlio accedit fubfìantiae Matris a Patre adquifttae , e nel

medefimo tempo accedit fubfìantiae Patris a Matre adquifttae , non

può non nafeere all' autorità dell' uno , e dell' altra fuggetto , e in

confeguenza il Titolo della Generazione è un Titolo naturalmente

baftevole a produrre il Dominio della Prole a benefìcio de'Genitori.

XXIX. Nè ofta il dire, che il Parco diventi una Perfona fi-

mile al Padre , e alla Madre , e fia loro eguale per ciò , che ap

partiene a' Diritti , i quali competono naturalmente agi' Individui

del Genere Umano ; Ond' è neceffario , che a farlo divenire ine

guale , cioè, fuggetto al di loro dominio , concorra altro Titolo, che

lo

io Capta , Capientium fiant . Efchìne de male ebità Legatione , e? fxiv

■jrpò? JjjU«f vo"Kì\ì.{\tclz %opia.7\wmv rìv ttoKiv eiA«? , xup<os f%Cff t£ tcu ito->

XifAou vènto x.Tt)<rctfj.wos , 5"/ bello in nos fufeepto armis coepifli urbemy

jure eam pofftdes belli lege. Iddio medefimo nella fua Legge /. Pa-

ralipom.V. 20. 21. 22. ordinò , Omnia ejus fpolia diripies tibi^&frue-

ris praeda hofìium , quam tibi Deus dederit . Vedi il tefto nella leg. 5,

§. ult. ff. de adquirendo rerum dominio. (a) Dione di Prulfia m

Orat.XV. , avendo efpofte le maniere di acquiftare il dominio , fog-

tqutov TV'J tpÓtov "cyt) xa.TnXis'Koa-oi^.ivov , ubi quem quis bello natlus cep-

tivun hoc mojdo fervum fa&um pnffidet . Vedi Ugone Grozio de jure

Bell. & Pacis libr. HI. Cap. VII. (b) Element. jur. Natuu &

Cent. i.br. x. Cap. IX. §. CCL,
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lo giuftifichi ; Non ofta ( torno a ripetere ) il ciò dire , mentre

V Agguaglianza naturale , cotanto da lui efagerata,e cotanto incul

cata dagli antichi Giureconfulti Romani , non fi aggira in altro ,

che nell' effere tutti gli Uomini comporti di Anima , e di Corpo

„ Obfervavimus jam fupra Libro I. §. LXXXV1U. ( fcrive Y Etnee-

„ ciò (b) , Omnes homines , quamvis alter altero perfetJior , imperfee-

„ tiorque effe poffit , Natura* tamen fibi invicem effe aequales ; Et qu/x9

„ quaefo, id in dubium vocet , quum omnes iifdem partibus effentiali-

„ bus , puta mente , & corpore conftent ? E febbene ha foggiunto „ E»

„ eà vero feqttitur , ut Status Acqualitatis , ac proinde eorum , qui in

5, ilio vivunt , Nemo altero , Del fuperior ftt , vel inferior , & quod

„ con/equi inde necaffe eft , nec Imperio , net Sub/eélioni , immo nec itili

„ Dignitatum di/crimini in ilio locus ftt , adeoque reti} fcripferit Ul-

„ pianus , quod ad jus naturale attinet , homines aequales funt leg. 32.

„ ff. de regulis juris , purnondimeno egli medefimo immediatamen

te ha fpiegato , quale Superiorità, e quale Suggezione efcluda l'Aggua-

glianza naturale degli Uomini , e candidamente ha confeflàto , eh'

efcluda la Superiorità politica, cioè, il Sommo Civile Impero , eia

Schiavitù introdotta dal Coftume delle Genti, ma non già la Supe

riorità del Padre, e della Madre, e la Suggezione de' Figlj verfo

di elfi „ ^uumque in Statu naturali , Eccone le parole (a) , ut in-

„ ter aequales, nec imperio , nec fubjeilioni locus ftt , confequens eft , ut

„ Status Naturaiis ftt Status Libertatis , in coque nec Sub/celioni polì-

„ .ticae , nec , que iure Gentium introduca efl , Servituti locus fuerit ;

„ Ut, in eo Statu cxfulare oporteat Leges pofttivas iumanas , ittmque

„ Magiftratus , Poenas , & quidquid fine alter'ms prae altero praeroga'

„ troa , poteftateve intelligi non poteft ; E per meglio farli capire ,

„ nella Nota , ch'egli fteflò hà ratta a quelle fue parole , ha detto

Cofs\ „ Libertas nobis eft facultas omnia agendifuo arbitrio , & infuam

„ utilitatem . Ea vel POLITICA , feu CIVILIS eft , quando quisJù-

„ periorem non ugnofcù , cujus arbitrio, & in cujus utilitatem , quid

„ agere , vel omittere. teneatur ; vel JURIS GENTIUM , qua gnu-

„ dent , qui in nullius DOMINI potefìate funt , nec e/us arbitrio , &

„ in ejufdem utilitatem omnia agere coguntur ; Priori ergo Libertari ,

> 5, quam POLTT1CÀM vocavimus , SUBfECTIO ; pofteriori , quam

fURIS GENTIUWÌ effe diximus , SERVITUS opponitur . Sicché

l'Agguaglianza naturale degli Uomini confitte in Sentimento deir£7»«*

ciò , Scrittore benemerito dello Stato della Natura , nell' effèr tutte

le

(a) Elem. /ur. Natur. & Gent. libr. IL Gap. I. §. V.

(b) Elem«nt. /ur. Nat. & Gent. libr. II. Cap. 1. §. 6.
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le Creature ragionevoli compofte di Anima, e di Corpo, e la Li

berta naturale degli Uomini ftefli nell' eflTer' efente dalla Suggezione

del Sommo Civile Impero, e dalla Schiavitù , introdotta dalCoftu-

me della Genti. Or che ha, che fare quefta naturale Agguaglian-

za , e Liberta coi Figlj , i quali fono eguali al Padre , ed alla

Madre , in quanto fono anch' elfi al par di loro di Anima , e di

Corpo comporti, ma naturalmente nafcono all'uno, ed all'altra fug-

getti ? Quel medefimo Autor della Natura , che li ha porti nel

Mondo colle ftefle Parti eflenziali , di cui fono i loro Genitori com

porti , ha voluto nondimeno , che in balia di quefti nafceffero ;

Onde , fe è Legge di Natura , che i Figlj nafcano fubordinati al

Padre, ed alla Madre, a che ferve l'andar fottilizzando per qual Ti

tolo fi rendano elfi ad ammendue fuggetti , quando la loro Nafci-

ta ftefla lo appalefa , e lo fcuovre ? Riflettafi di grazia al Fine , per

cui s' intrapprende la Società maritale, di cui è Seguela la Società

de' Figlj coi di loro Genitori ; Il Signore Iddio ha voluto , e vuo

le , che la Prole da' fuoi Genitori dipenda , e ne veneri , e ne rt-

fpetti l'autorità , finattantochè quefti vivano. Il Mafchio , e la Fem

mina fi congiungono in Matrimonio , e l'uno diventa Padrone del

Corpo dell' altra , e l'altra dell' uno , a fin di procreare la Prole ,

e procreata, che fia, di averne cura, e di ben' educarla : Adem

piendo adunque il Padre, e la Madre a quello Fine, non an bifo

gno di altro Titolo, per giuftificare il loro dominio. Gianfrancefco

Buddèo , Proteftante dottilfimo , non oftante , che fia inclinato al

Monarcomachifmo , pure non ha potuto fare a meno di fcrivere, che

fe gli Uomini fono naturalmente eguali , ratione bumanitatis , non

lo fono , ratione pote/ìatis , ed ha foggiunto (a) , Ut ratione Potè/la-

tis acquala ftmus , necejje non efi, quia bumani Generis Conditio hoc

non permittit . Parole , che pefano affai , e che fan vedere , che la

fteflTa Condizione del Genere Umano non permetta , che fi. nafca

fenza Suggezione , e fenza Dipendenza .

Ma che àrti a fare ( mi opporrà Taluno ) fe i Genitori noti .

educano bene i Figlj ? Ritengono effi , ciò non oftante , la loro au

torità , oppure la Società , che p'afla tra loro , e i Figlj , fi dilegua ,

e fi fcioglie?

^Quefta difficulta , che fembra in apparenza forti (Tima , non è,

fe non efimera , e vana; Imperciocché la Società de' Figlj col Padre,

'* e colla Madre , eflfendo accefforia,e confeguenza della Maritale , al

lora celfa, e vien meno , quando la Maritale fvanifce . Or la Ma-

(a) \nKiuTbeolMoraLPartJLCapJlLSett.Vl.%,XXXUl. in Noti;,
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ritale non ifvanifce, nè fi fcioglie, fe i Genitori non adempiono il

Fine fecondarlo del Matrimonio , eh' è la buona Educazion deiia Pro

le , ma bensì , fe inabili fono alla Procreazione de' Figlj , eh'è il Fi

ne Primario dello fteffo Matrimonio : Dunque la Società de' Figlj

col Padre , e colla Madre perfifte , e dura , non ottante , che quefti

ne trafeurino la buona Educazione, e in confeguenza la buona Edu

cazione non è efla , che produce il dominio della Prole a beneficio

de' Genitori , ma lo produce bensì la Generazione , e la Procreazione

della fteffa Prole.

Lo efempio di Acrotato> che rapporta Plutarco (a) ci obliga anche a»

dire, che fia cofsi . Effondo Egli liato malamente educato a fegno ,

che non conobbe mai , cofa foue la Giuftizia, e la Onefta, delle quali

ebbe poi contezza , quando i fuoi medefimi Genitori gli fecero ap

prendere gli obblighi di vero Cittadino , e le Leggi patrie , ricusò

di predar loro ubbidienza nel comandargli delle azioni ingiufte ,

ed allora fu, che diffe „ giacché volete, che io operi rettamente,

„ conviene non meno ad un Privato , che allo fteffo Principe l'o-

„ perare affai bene . Dovere è pertanto, che io vi ubbidifea , e

„ metta in efecuzione ciòcche volete, effendo ragionevole, e gia-

,, fio , ma non è dovere , che faccia quel , che mi dite , qualora

„ non è uniforme alla Giuftizia . L' unica eccezione , ch'Egli

ritrovò all' offequio , dovuto a' Genitori , ed alla efecuzione de' co

mandi , che gli davano , non fu già , che , avendolo malamente

edu-

Ca) Plutarco in Libro, cui Titulus , A.'xorpd'éyfiara Axx&wxa

Apopbtegmata Laconica , ibi, A'xporaros , ère* ot yows àwnv attxov

u o-u^nrpa^QiÀ àtrrók n^'iow , u.ì%pt tivqs ctmhtyt» J ùs mx&rro , e?T5i»,

Ew? y.iv irap vfj.iji> t)v , oùx v)tit'xv.\}.ìv Itutousvóiu); ovtifxtccv iwotcty , tr«

[Xt t? Ttcrpitt xctp'iììvTe j£ roi? ì'o'juo/j , in ììì ìiixatoru'if xaAo-

Xtt.yu§'i«. tTcultucrciTS ùs t)hvi>et<rd,t , rotsrou Tt&pcirofxaA t) ùjuìj» ÌtìtSou ;

sy tTH St\m àpia-ra t/)oÉtt«ì', ocpurrcctt trrt ly fò/wry ty toXv fiòc\-

?\.w ccp^ovri , 7rpd£ù) aAÉd'ETT, a %t hiytn , TapctixncrcifJLou , Acrotatus

parentìbus pojìulantibus , ut injuflA quddam in re Operam ìpfìs nava-

ret , cum aliquandiu verbis repugnajfet , gravius urgentibus , dìxit

n Qua.mdiu vobifeum vixi nullam habui juftitiae notitiam ; Sed

j> poftquam me Patriae , ejufque Legibus tradidiftis , & ad jufti-

„ tiam , honeftatemque prò viribus , facuhatibufque veftris erudi-

}, viftis , conabor hìs potius , quam vobis obfequi ; At quoniam

j, vultis me optima agere, optimum autem eft cùm Privato, tum

„ multò etiam magis Principi id , quod eft juftura ; Agam quae

» vultis, quae verò dicitis, detrecìabo. V
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educato nella fua prima età , non era più al loro dominio fugget-

to, o che, avendo apparate le Maflìme dell onefto,e del giulto ,

era già entrato nel Diritto della fua Liberta , e della fua Indipen

denza , ma bensì, che l'ubbidienza verfo il Padre , e la Madre

non fi (tendeva a quelle cofe , che non erano onefte , e giufte . Ond*

ebbe per vero , che l'Impero paterno , e materno fopra la Prole

non dipenda dal Titolo della Educazione, ma bensì dal Titolo del

la Procreazione.

Conferma quella Verità la Evidenza medefima : Finattantoche

i Bambini non incominciano a fnodare la lingua , e a dar Segni di

principiare a capire , ed intendere quel , che loro fi dice , non fo

no i Genitori in Iftato , o per sè ftelfi , o per mezzo degli Aj , e de*

Maeftri , di dirozzarli , d' iftruirli , e d' imbeverli delle buone Ma£

fime , e in confeguenza non fono in Iftato di dar principio alla di

loro Educazione . Or fe foffe vero , come hk fpacciato il Pufendorf-

fio ,r che i Genitori acquiftino il Titolo di dominio fopra la Prole

per mezzo della buona Educazione , che fanno di effa , farebbono i

Bambini fino a i due , o tré anni efenti dalla loro Suggezione , e

potrebbe Ognuno farli fuoi con occuparli , mentre ciòcche non è in

dominio di alcuno, fi può legittimamente occupare; Ma ciò ripugna

alla Ragione, all'Evidenza, ed allo fieno Senfo comune : Dunqu'è cer-

tiffimo, che i Genitori acquiftino il Titolo del loro dominio fopra

la Prole , non già per la buona Educazione , ma per la Generazio

ne , e Procreazione di effa.

Aggiungali , che , febbene il Padre , e la Madre gravemente

peccano , con trafeurare la buona Educazione de' Figlj , perche man

cano al Fine fecondano del Matrimonio , ed all' obbligo ftrettiffimo,

che hk importo l'Autor della Natura a Chiunque intrapprende la So

cietà Maritale , e crefee di pefo la ingratitudine de' Figlj con efler

riottofi verfo l'uno, e verfo l'altra , qualora Coftoro non an rifpar-

miata fatiga , per ben' educarli , purnondimeno fe aveffe luogo il

Pensamento del Pufcndorffio , il quale- ha. fatto nafeere dalla lteffa

buona Educazione il primo Titolo di dominio , che hanno i Geni

tori fopra la Prole , potrebbono a ragione i Figlj ricufare di ftar

fuggetti al Padre , quando quelli foffe di mal vezzo , mentre il

Padre di mal vezzo non bada certamente a ben' educare i fuoi Fi

gliuoli . Ma non perche il Padre è tale , perciò i Figlj poffono ne

gargli la ubbidienza , anche in Sentimento dello fteffo Eineccio (a)

T ' X x non*

(a) Eleraent. jur. Nafur. & Cent. Uh. II. Cap. III. §. LXVII1.
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nonché di Semplicio (4), e degl'altri Filofofi (b) , ed efenti folamen-

te fono dall' obbligo di efeguirne i comandi , qualora quefti fona

difformi dalle Leggi onefte , e giufte (c) . Memorabili a quefto prò-

pofito, e degne di efler qui regiftrate fon le parole di Epitteto , per

che dimoftrano chiaramente , che la Suggezione de' Figlj verfo il

Padre nafca dall' eflere flati da lui generati „ 'AW\« Hurìp xaxoV I<ttz,

„ egli dice (d) , yj) ri xì> irpò? ccyct&òv Tctnpa. qvth ùxHuòij; 'y »x, «M«

3, irpòs iranpcc . rnpu roiyupiv rr\v irpa^p rt]i> (notori Tpòs avrìi' , fxij^f

„ a-KùiTH , ti Ìkhvoì iroièt , aMa tj <ro< tomj^wtì x«ra (puffiv , »j <r>) ì%H

Tpcaiptrif , At Pater malus ejì : Numquid igitur Natura cum bona

5) Patre conjtmttui es ? Non , feà cum Patre . Tu ergo munus tuum erg»

5, ipfum tuère , »«■ , quid Me agat , confiderà , /fti quibus rebus agen-

jj «sfo /««w Injlitutum Naturae futurum ftt confentaneum .

XXX. Ma fe il Titolo della Educazione buona non partori

re il Dominio , che hanno i Genitori della lor Prole , molto me

no lo partorifce il Confenfo tacito , o prefunto degli fletti Figlj ;

Imperciòcche quefto Confenfo tacito, o prefunto è un mero Sogno.

Ammettefi volentieri da' Dottori , e Moralifti nelle Azioni Umane,

ma quando? Quando Colui, del qua le lo vogliamo prefumere, è in Ifta-

to di darlo efpreffamente . Ma fe non può efpreffamente acconfen-

tire , allora è Vanita il pretendere , che abbia tacitamente accon-

fentito . Riderefte certamente , fe Taluno efigeffe dal Parroco , che

congiunga in Matrimonio un Matto con una Donzella nobile , e

ricca , la quale fe ne fia innamorato , e 1' efigeffe , perch' e/fendo

le nozze di un vantaggio confiderevoliffimo per Colui , che non ha

l'ufo della ragione , e , come tale , non può efpreffamente dare il

fuo confenfo , debbafi perciò credere , che tacitamente la voglia in

Moglie. Or quefta appunto è la vìva Immagine del cafo noftro .

I Figlj, quando nafcono , fono privi affatto dell' ufo della ragione,

e in confeguénza fono incapaci di fpiegare l'animo loro , fe voglia

no, o nò ftare all'autorità de' loro Ge'nitori fuggetti, e vivere con

effi in Società; Onde, come fi può dire, che prefuntivamente la

intrapprendano , e con tacito Confenfo 1' appruovino ? Il tefto del

la kg. 2. ff. de negotih gejìis , che ha il Pufendorffio allegato , fe

lo avef-

(a) In Commentar, ad Epióleti Encbiridion Cap.XXXVlI.pag.

Ip8. e ne da la ragione, dicendo, che i Genitori fono cuna, y-trol

Sìov ri e-»i>ou , Exijìentiae nofìrae poft Deum Auftores .

(b) Epitteto Encbirid: Cap. XXXVII. (c) Vedi il Difcorfo

di Mufonio preffo Giovanni Stobèo Sermone LXXIV. (d) Enchiri-

dion Capir. XXXVII.

V
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lo aveffe ben confiderato , gli avrebbe dato più torto motivo di

efcludere , che di aver per vero il tacito Confenfo de' Figlj ; lm.

perciocché il Giureconfulto Caio , avendo figurato il cafo , che T"/-

%io faccia i negozj di Fulano affante , e ne abbia fatto uno , che ri

dondi nel di lui vantaggio , a ragione fcriffe , che Fulano attente ,

quantunque niente ne fappia , debba rifare a Tizio quel , che

ha fpefo per lui : Supponefi adunque , che Fulano abbia coflitui-

to Tizio per fuo Fattore , Agente , o Negotiorum geftore , ed in con-

feguenza fi fuppone , eh' egli di fua volontà gii abbia dato quello

impiego ; Onde che maraviglia è , fe la Legge ne prefuma il con

fenfo tacito ? Ma nel cafo noftro i Figlj , quando nafeono , non han

no l'ufo della ragione, e per confeguente non hanno il velie, el

nolle ; Perlocche il Te/io allegato non è niente affaccente al fuo

Affunto. Seneca, per confolar Marzia, che flava, troppo addolorata

per la morte immatura del fuo Figlio , fcriffe la fua Confolatoria

ad Marciam , e in effa niente diffe , che facefle forgere la podef-

ta de' Genitori fopra i Figlj dal loro tacito confenfo ; Anzi diffe-

cofa , che diftrugge affatto la fua Ipoteft ; Imperciocché , volen

do Egli , che quefla podefta ceffi , quando è finito il tempo del

la Educazione , Seneca per contrario volle , che fofs'ella perpetua,

Incipe virtut'tbus illum , fono le di lui parole (a) , non annis aefìi-

mare : Satis dm vix'tt : Pupillus reliilusfub Tutorum cura ufque ad de-

cimum quartum annum futi : SUB MATRIS TUTELA SEMPER;

e quando anche il Figlio foffe flato di fua volontà fotto la balìa

della Madre , avendo gft paffat' i quattordici anni , non gioverebbe

punto al Pufonàorffio , perche fecondo le Leggi Romane il Figlio non

era in potefìate Matris , ma del Padre , quale morto , paffava fotto

la cura, e direzione de' Tutori , lafciatigli dal medefimo Padre .

L'Efempio finalmente del Negotiorumgeflore non ha niente , che fare

col cafo noftro , mentre Coflui fi dice tale , perch'è flato eletto da

Chi , non potendo di perfona affiflere a' fuoi affari, lo ha deftinato

a maneggiarli ; Onda fe la Perfona , che lo ha deftinato , era in

Iftato di dargli il fuo confenfo efpreffo , ficcome glielo ha dato nel

conferirgli la fuddetta Carica, a ragione, fe ne prefume il tacito ,

affinchè quegli ricuperi le fpefe fatte per lui , quando il negozio gli

è flato utile , e vantaggiofo .

XXXI. Ma non è folo , che i Figlj , i quali nafeono natural

mente al Dominio de' loro Genitori fuggetti, non fono in Iftato di

poter tacitamente acconfentire alla loro Subordinazione verfo di effi,

X X 2 VÌ

(a) De Confolat. ad Marciam Cap. XXIV.



34& LA ORIGINE

vi è ancora , che con atti contrarj il più delle volte an cercato di

fcuoterla , per non foggiacere alla Educazione , che gli (rem* Geni

tori he intrapprendono . Quante Scufe in fatti non allegano i Ra

gazzi , per isfuggire 1* incomodo della fatiga , che debbono tollera

re , allorché la loro Iftituzione comincia ? Quanti pretefti non pon

gono in campo, per efimerfi dall' obbligo d'imparare a memoria le

lezioni , che fono (tate loro dal Maeftro aflegnate ? Non piangono

fovente , fovente non gridano , non ifchiamazzano fovente , quando

fi avvicina 1' ora , in cui debbono fortir di Cafa , per andare alla

Scuola ? Se i Genitori non ufano del rigore , e non danno di pì

glio alla Sferza , per vincere la loro Ritrosìa , difficilmente giun

gono a renderli pieghevoli, e a farli camminare per il Sentiero ,

che conduce alla Virtù. Crefciuti poi in età , ed arrivati all'Ado-

lefcenza , la quale , come ci accerta Seneca il Tragico , hà bifogno

di una Educazione più feria (a) , Che non fanno? Che non dicono,

per non foggiacere al travaglio , che feco porta lo Studio dello Sci

bile ? Orazio Fiacco , ragionando appunto nella fua Arte Poetica, di

ogni Uomo di quefta Età , non potè non amcurarci , che fia Ce-

reus in vitium fletei, Monitoribm a/per . Addunque manifèfrando i

Ragazzi , e i Garzoncelli con atti pofitivi , ed efpretti la ripugnan

za interna , ed efterna , che hanno , di fottommetterfi alle Regole

della buona Educazióne , e , per quanto da loro dipende , vorreb-

bono fcuotere il giogo, che li tiene al Padre, e alla Madre fubor-

dinati , come mai fi può dire , che tacitamente acconfentifcano efli

al medefimo giogo, e che dal loro Confenfo tacito , e prefunto

nafca il dominio dell' uno , e dell' altra ? Che altro è quefto , che

far forgere il Confenfo da un pofitivo DifTenfo , e raziocinare con

tro di quello, che la Sperienza giornalmente ci addita? Ma nien

te meno di quefto ParadofTo vi volea , per poterfi il Pufendorffio

aprir la Strada al Siftema de' Patti /odali , virtualment' efpreffi, per

circofcrivere l'Autorità Monarchica, t per farci perdere la vera idèa

della Indipendenza de' Principi Sovrani.

XXXII. Ariflotele , che non ebbe il lume foprannaturale del

la Rivelazione Divina , per cui meglio fi conofce , qual fia la Sug-

gezione de' Figlj verfo i loro Genitori , portò Opinione , che fi do-

veffero confiderare tré tempi , per giudicarfi a propofito, fe il do

minio di quefti fopra di quelli , fia veramente perpetuo , o nò ;

Onde fcrilTe (b), che i Figlj nella età immatura , e quando non

han-

(a) In Ottavia, ibi, regenda magis efi fervida Adolefcentia .

(b) Polir, i . Cap. ultim. Nicomach. IV. Cap.III. Ethicor.V. Cap.X
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hanno un Senno perfetto , da regolar da sè ftelfi le loro Azioni ,

fono in tutto , e per tutto fubordinati all'autorità del Padre , e

della Madre ; Che nell' età adulta > in cui hanno difcernimento , e

poflbno diftinguere il Bene dal Male, ed operar con giudizio , non.

hanno della dipendenza dal Padre , e dalla Madre , fe non in quel

le Azioni {blamente, che an del rapporto allo Stato della Famiglia

paterna , e materna , mentr' , elfendo elfi Membra della ftefla Fa

miglia, è dovere, che la Parte abbia della Coerenza , e della Unione

col Tutto; e, che fortiti dalla Cafa de' Genitori , o per congiun-

gerfi in Matrimonio, o per altro ri rleflb , diventino allora fui jurisy

e pollano indipendentemente da quelli operare . Ugone Grozio , for

fè perche ne' tempi fuoi non era riputato Uomo , veramente dot

to , Chi non feguiva le orme del mentovato Filofofo (a) , non

ottante, che avelie riconofeiuto il Dominio del Padre, e della Ma

dre fopra la Prole dall' atto della Generazione , e Procreazione dì

e(Ta , pure ftimò di adontarne il Sentimento ; Ma quantunque nell'

adottarlo fi folfe fpiegato in maniera , che anche nel fecondo , e

nel terzo tempo i Figi j doveffero avere del rifpetto , e della ri

verenza verfo i loro Genitori , e nel fecondo particolarmente li

averle confiderati con quella quali medefima Suggezione , che vivo

no negli ,anni della infanzia , e della puerizia (b) , eh' è il primo

tem- .

(a) Ermanno Corrigio avendo dato aile Stampe nella Citta d

Branfwic nel 1658. l'Opera di Gioacbimo Opperò , che s'intitola Se-

duardus , ftve de vera Jur'tfprudentià ad Regem Libri XII. , riempe vo-

juoS'sJ-jaf , ftve de /uris , & legum -condendarum Scientid Libri IV. ,

rerum Divinarum , & bumanarum , ftve de jure Civili publico Libri IV.

ad Pandeélas , ftve de iure Civili Libri IV. , nella Dedicatoria , che

ad efla premife, non l'accagionò di altro difetto, che di effere (ta

to 1' Opperò più torto Platonico , che Ariftotelico : Argomento chia-

rilfimo , che il feguire allora Arinotele era un gran Gontraffegno

di Erudizione , e di Dottrina . (b) De jure Belli , & Pacis

libr. II. Cap. V. §. III. , ibi , In fecundo tempore , cum jam judicium

aetate maturuit , fubfunt parentum Imperiis non aliae attiones , quam

quae ad Familiae paternae , aut maternae Starum diquid momenti ha-

bent ; Aequum en'tm efì , ut pars conveniat cum ratione integri . In

cetiris autem atlionibus babent tum liberi ì^ntriv , idefì facultatem mo-

ralem agendi , SED TENENTUR TAMEN IN ILL1S QUOQUE

STUDERE SEMPER, UT PARENTIBUS PLACEANT. VerUm

hoc debitum cum [non femper ftt ex vi Facultatis Moralisy ut illafu-

perio~
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tempo della loro Società col Padre , e colla Madre , e riguardo al

terzo tempo avefle detto (a) „ Filius in omnibus eft aùn^oòtrtos ,fui-

que jurisy manente tamen femper ilio pietatis , & obfirvantiae debi

to , cu/us Caufa perpetua eft , purnondi meno Guafpalo Zieglero non ap-

pruovòladi lui opinione, come quella, che andava a contrariare gli

Oracoli della Sacra Scrittura (b) . Ma il Pufendorffio , che la co

nobbe a propofito per l' intento fuo „ non so perche ( difle ) lo Zie-

„ glero vi fi è oppofto , mentre , febbene le Sacre Carte indiftinta»

5, mente , e fenza limitazione di età , e di tempo inculcano L ofle-

„ quio de' Figlj verfo il Padre , e la Madre , purnondimeno non

vietano le medefime Sacre Carte , che di diverfa maniera fieno

^ trattati i Ragazzi da i loro Genitori , chtf fono trattati gli

„ Adulti (c) „ Nam licet Sacrae literae indiJi'tnClìm Liber'ts obfequium erga

„ Parentes inculcent Ephef. VI. I. Coloflfcnf. III. 20. nequidquam ta-

„ men eaedem probibent , quo minus diverfo modo tratletur tener puftoì

„ & piena aetate juvenis Egli però dovea confiderare , che non era ,

fìccome non è quello lo Stato della Controverfia , ma un altro to

talmente diverfo . Imperciòcche contravvertivafi , è contravverrei! ,

fè i Biglj ftiano fempre , o nò alla giurifdizione del Padre , e della

Madre naturalmente fuggetti , oppure ne fono efenti , quando fono

flati,

periora^fed ex Pietate , ObfervamiA , & Gratiae rependendae Officio ,

non efficit , ut irritum ftt , ft quid cantra ft faiìum , ftcut nec irrita

cfl Donatio falla contro Parfimoniac Regulas . Indi foggiunfe nel §.I V.

In utroque hoc tempore ( cioè nel primo , e nel fecondo , che ab-

brsccia 1 Infanzia, la Puerizia , e 1' Adolefcenza ) jus regendi etiam

jus coercendi compleWttur , quatenus nempl , vel cogendi funt ad offi-

cium Liberi , vel emendandi . De gravioribus autem poenis , quid ftt

fentiendum , alibi erit agendi locus \ E finalmente conciliali

nel §. V. , quamquam vero Imperium paternum ita fequitur ipfam Pa-

tris perfonam , ac ytTÌv , ut avelli , transferrique in alium non poffit^

poteft tamen naturaiiter , df* ubi Lex Civili s non impedit , Pater fi-

iium oppignorare , & , ft neceffe ftt , etiam vendere , ubi alia ratio

alendi non fuppetit : Jguod ex veteri Tbebanorum Lege ( quam Libro

. II. recitat Aelianus ) in Populos alias vidctur fluxijfe : Ipfa autem Lex

Thehana a Pbocnicibus , ac porro Ebraeis veniffe ; quam ipfam obti-

nuiffe apud Pbrygas àocet Apollonius EpiftoM ad Domitianum . Cen-

fuit quippe ipfa Natura jus dare ad id omne , fine quo obtineri non

potejl quod ipfa imperat . (a) Loco citato §. VI.

(b) Ad Hugonem Grotium de iure Bell. & Pac.libr. II. Cap.V,

(c) De jure Natur. & Gent. libr. VI. Gap. II. §. VII.
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itati già educati bene, e molto più quando , congiunti in matrimo

nio , efcono dalla Cafa degli fteffi Genitori , e formano una Fami

glia a parte . Le Sacre Scritture , non meno del nuovo ( i di cui

Oracoli fono fiati citati da lui ) che del Vecchio Testamento v in

culcano indiftintamente , e fenza prefcrizione di tempo la Subordi

nazione de' Figlj , sì al Padre , come alla Madre . Oltre agli Ora

coli foprammentovati , chiaramente il Signore Iddio nel Levitico (a)

inculcò 1' oflervanza di quello Precetto , e F inculcò a' Figlj di ogni

Età, e di ogni Sellò, perche difle a Mose, Loquere ad omnem Coetum

Filiorum Ifrael ; e nel Capitolo XXI. del Deteuronomio aggiunfe ,

fi genuerit Homo filium contumacem , & protevuum , qui non audiat

„ Patris , aut Matris lmperìum , & coercitus obedire contemferit , ap-

„ prebendent eum , ducent ad Seniores Civitatis illius , dicentque ad

,, eos , Ejlius nofter irte proteruus, & contumax eft, monita noftra

„ audire contemnit , commeflationibus vacat , & luxuriae , atque

„ conviviis , lapidibus eum obruet Populus Civitatis , & morietur , ut

„ auferatis malum de medio zefiri , & univerfus Ifrael audiens per-

„ timefcat . Il Figlio, che non afcolta gli Avvertimenti del Padre ,

„ e della Madre , nè penfa ad altro , che alla Crapola , alle Goz

zoviglie , alla Libidine , non è folo Colui , che hxa parlata l'età im

pubere , ma ben' anche ogni altro , eh' è giunto agli anni della Gio

ventù , e della Virilità; Onde non può dubitarli , che non fia per

petua la Giurifdizione del Padre , e della Madre Copra la Prole ,

sì per Legge naturale , come Divina pofitiva, o per meglio dire ,

per Legge naturale, rifehiarata dalla Divina: Ciò dato per vero ,

com'è veriflìmo , allora entra l'altra Ifpezione motivata dal Pu~

fendorffio , fe i Genitori debbano Tempre efercitarla della ftefla ma

niera, oppure diverfamente fecondo l'età , e fecondo la diverfa fì-

tuazione de' Figlj . Il Padre , e la Madre , fe la vorranno fempre

efercitare della maniera medefima , mancheranno alle Regole della

Prudenza , e della Economìa domeftica , ma non già fi potrà di

re , che il lor dominio fopra de* Figlj fia terminato , ed eftinto ,

eh' è appunto lo Scopo , dove tende il Pufendorffio , e tendono tutti

Coloro, i quali fan nafeere quefto dominio dalla Educazione , o dal

tacito , e prefuntoConfenfo de' Figlj, o dall' una, e dall' altro infieme.

L'Eineccio, che ,come fi è detto, ha antepofto lo Stato della Na

tura al Civile , ed ha fatto nafeere il dominio de' Genitori dal pre-

funto confenfo de' Figlj (b) , fi è avvanzato più oltre, e non ha avu

to

(a) Cap. XIX. ver/. 3. ibi , Unufquifque Patreni fuum , & Ma'

trem fuam timeat . (b) Element. jur. Nat. & Cent. libr. II. Cap*

III. §. LUI. in Nota.
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to ritegno di aflerire , che il Fine della Società , che patta fra gli uni,

e gli altri , fia la comoda Educazion della Prole , già data alla lu

ce ; E perche quefta Educazione non può confeguirfi , fenzacche le

azioni de' Figlj fieno a dovere regolate , perciò , dovendo il Padre ,

e la Madre regolarle , ne viene in confeguenza , che al Padre , e

alla Madre competa la podefta fopra di efli . Quindi la fuddetta So

cietà non è eguale , ma difuguale , come fono tutte le Società , che

Rettorie fi appellano , e quindi ancora deriva , che , ficcome i Do

veri de'Socj fi vanno a ricavare dal Fine di cadauna Società, cofs\

quefta Podefta de' Genitori fi debba mifurare, e regolare dal Fine,

che ha. Onde altro non è ella, che un Gius , competente al Pa-

dre, e alla Madre di fare tutto ciò , per cui le azioni de'Figlj po£

fano ottenere il Fine della ftefla Società (a), cioè, la comoda Educa-

* zione degli fteflì Figlj . Intanto , fe è vero , come in Sentimento

fuo è veriflimo , che la genuina ragione della podefta de' Genitori

fia quella , per cui è ineceffaria la facoltà di regolare le azioni della

Prole, affinchè il fuddetto Fine fi confeguifca, ne viene in confe

guenza , efler certiffìmo , che , ottenuto querto Fine , debba necef-

ìariamente , e tofto ceflare il mezzo, che ad eflb conduce; Onde la

podefta degli uni fopra dell' altra , non finifèe colla fola morte de'

primi , ma termina ancora nel punto medefimo , in cui i Mafch;

fono in età adulta , e talmente iftruiti , che da loro fteflì fi pof-

fano regolare , e dar principio ad una nuova Famiglia , e le Fem

mine fortifcano dalla cafa Paterna , per andare a marito ; Quindi

-il Diritto della Natura nè poco,.nè punto appruova quel rigore

dell'antica Giurifprudenza Romana, la quale voleva, che il Figlio

colla Moglie, e co' Difendenti fuoi rimanete fuggetto alla patria

Podefta per tutto il tempo , che il Padre , o l'Avo paterno vive-

rebbe , purché l' uno , o i' altro per mezzo della Manomiffione non

lo

(a) Ekment. jur. Natur. & Gent. libr. II. Cap. 111. §. LVUl.^

ibi, Quia ergo finis buius Societatis eft commoda Sobolis procreatae Edu-

t catto) ea vero fine attionum direzione conftfìere ncquit ; confequens eft,

ut Parentibus liceat liberorum attiones dirigere , ac proinde iis xontpe-

tat Potejìas in Liberos , adeoque baec Societas omnino ftt inaequalis , &

rettoria . Quemadmodum vero ex Fine cujufque Societatis Officia Socio-

rum funt aeftimanda , ita & baec Parentum Poteftas ex Fine aeftiman

da eft , adeoque eft jus , parentibus conpetens , ea Omnia agendi , fine

quibus Liberorum attiones ad obtinendum bu/us Societatis Finem dirigi

non pojfent .
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Io fcioglierebbe dalla Suggezione del fuo dominio (a) .

XXXIII. Ma 1* Uomo dottiflìmo hà traveduto ad occhj aper

ti , ed io non avrei giammai creduto, ch'Egli, quantunque incli

nato ai Naturalifmo , fi fofle poi indotto a dipartirli dagli Oracoli

del vecchio, e nuovo Teftamento, i quali avendo interpetrato , e

rifchiarato il Diritto della Natura, a tutto il Genere Umano comu

ne , vollero, e vogliono , che i Figlj per tutta la lor vita ftiano

all' autorità del Padre , e della Madre- fuggetti ; Imperciocché iti

quali tutte le Opere Tue, e particolarmente in quella , che tratta

degli Elementi del Diritto della Natura , e delle Genti , hà rnoftraco

fempre di far conto della Religioa rivelata.

La Società de' Figlj col Padre , e colla Madre , ne poco , ne

punto riconofce la fua Origine dal Confenfo tacito , e prefunto de-

pli fteflì Figlj , ficcome fi è dimoftrato finora : Ella non è , fe noti

C)nfeguenza della Società Maritale , a cui lo Autor della Natura

Umana prefcrifle due Fini , 1' uno primario , eh' è la Generazione ,

e Procreazion della Prole , e l'altro fecondano , ch'è la buona Edu

cazione della medefima. Prima di congiungerfi carnalmente il Ma

rito colla Moglie , ammendue con eflerfi fottoppofti alla Società Ma

ritale , non pofiono , ne debbono avere altri Fini, che il generare,

e procreare i Figlj , e l'educarli bene , generati , e procreati , che

l'abbiano , e giunti , che fieno quefti a quella étà , in cui fono

capaci di ricevere le buone Iftruzioni per il Regolamento della lor

Vita . Stabilimento è quello dello fteflb Autor della Natura Uma

na , fenzacche i Figli vi abbiano parte alcuna ; Onde vogliano , o

non vogliano , nafeono elfi fubordinati al dominio de' Genitori , e

per confeguente fi truovano uniti in Società col Padre , e colla Ma-

Y y dre ,

(a) Element. }ur. Natur. & Gent. libr. IL Gap. W. §. LXXI.y

ibi , Ceteram ufi ea eft ( nempè commoda Prolis Educatio ) genuina

Potejìatis Parentum ratio , quod ad Finem Societatis bujus confequen-

dum neceffaria eft Facultas Liberorum Acliones ad bunc Finem dirigen-

di , ita Nomo dubitaverit , quin , obtento Fine , & Medium cejfare opor~

teat , adeoque ilia Parentum Potejlas^non demum morte eorum tfed tunc

illieo exfpiret , quando Liberi mafculi ejus aetatis , atque ita inflitu-

ti ftnt , ut ipji fua quadra vivere , novamque Familiam inflituere pof-

fwt , vii fi Filiae , Neptefve domo patria , vel avita1 enubant , in aliaf-

que tranfeant Familias : Ut jus Naturae non probet rigorem illum juris

vetcris Romani , quod Filios cum uxore , & liberis per omnem vitam

in patria pote/late effe jubebat , nifi Patres , vel Avi quofdam , ultra

emancipatos , è Sacrts fuis dimitterent .
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dre , perche la Divina Provvidenza ha voluto , e vuole cofsì . Il dire

adunque , come ha detto T Eineccio , che quefta feconda Società na

turale , derivata dalla Maritale , avendo per Fine la comoda Educazion.

della Prole , fvanifca nel Punto medefimo , che quella Educazioni

terminata , e che folamente a riguardo della medefima il Padre , e

la Madre abbiano il dominio de' Figlj, Propofizione non è , che pofla

fenza ribrezzo , o fenza naufea afcoltarfi , non folo perche agli Ora

coli efpreffi delle Sacre Scritture fi oppone , ma ben anche perché

al lume lleflb della ragione ripugna . Quel Giovine dell' Ereitrèa ,

che fino alla età virile era flato fotto la Difciplina di Zenone y il piu-

celebre Filofofo de' tempi fuoi , ritornato alla Cafa paterna , ed inter

rogato dal Padre , che avea mai in tanti anni apprefo ? Frappoco , gli

jiipofe , ve 7 dimojìrerà : Paffati alcuni giorni montò in isdegno il

Padre , e non fòlo maltrattòllo con parole ingiuriofe , ma ben an

che gli diede delle sferzate . Niente allora fi commoffe il Figlio ,

ed avendo il tutto tollerato in pace , per non mancar di rifpetto ,

e di riverenza al Genitore , rivolto a lui (a) toutv , ìtpn , jueju« &wtiKu9

Qiptrtv òpynv Trcmpw , j^' fxri a.ycci>a.KTHv , hoc fé didicijfe , dixit , nempè

facili fubflinere parentts tram , & non negre/erre , nec indignar* : Cer

tamente Zenone , il quale lo avea cofsi addottrinato , non fu un Fi

lofofo , del lume foprannaturale della Divina Rivelazione fornito ,

iìcche avete potuto dagli Oracoli infallibili delle Sacre Scritture ap-

. prendere , che il Figlio neppure nell' Età virile poffa fottrarfi dal-

„la podeftà de' Genitori ; Onde , avendo infegnata quefta Maflima

a' fuoi Difcepoli , non ne venne in cognizione , fe non per mezzo

del lume della ragione. Gli altri Filofofi ( le di cui Autorità preffo lo

Stobèo fi leggono (b) , e perciò mi attengo dal qui trafcriverle ) inculcaro

no tutti , a riferba del folo Ariflotele , che non vi fia tempo , in cui poffa

la Prole efimerfi dalla ubbidienza , e rifpetto, al Padre, ed alla Madre

dovuto , e concordemente fondaronfi , non meno fopra il motivo della

Educazione , che fopra l' altro della Generazione , il qual' è perpe

tuo, perche in ogni età il Figlio , fe non vuol sfacciatamente mentire,

dee confeffare , che riconofca dall'uno, e dall'altra la fua Efiftenza;

Anzi Socrate diceva, ficcome attefta il medefimo Stobèo (c) , che non

poffa

(a) Giovanni Stobèo Sermone LXXVI1. , che s' intitola oti %/sf;

tv arcion» aùnif ttuttiw , §Htod Liberos honorem debitum praejìare pa~

rentibus oporteat , & an per omnia Eis obedire conveniat?

(b) Loco citato . (c) Loco citato , ibi , àyvvfAOVt Tecrpi xu-

•SotV?/) uva-rtìpu> vófj.w a-vf/.repiéi<(KTtoi> , Patri) quamvis ingrato ,ftcut Le'

gi aufìerae , mos gerendus ejì .
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pofla fare a meno il Figlio di ubbidire al Padre, ancorché fia in

grato, non altrimenti, eh' è tenuto ogni Suddito a chinar la tefta ,

anche quando la Legge , che comanda , è dura . Se a tutto ciò avef-

fe 1* Eineccio badato , non folo non avrebbe fatta finire la podeftà

de' Genitori colla Educazione de'Figlj , ma ne anche fi farebbe av-

vanzato a dire , che il Diritto della Natura non appruovi il rigo*

re dell' antica Giurifprudenza Romana , che fottommette i Figlj

colla Prole , da queftt procreata , al Dominio del Padre per tutto il

tempo della lor vita, e folamente allora li dichiarafui juris , quan

do fono ftati da lui, o dall'Avo paterno, emancipati. Impercioc

ché in quella parte le antiche Leggi Romane vanno del pari col

Diritto della Natura, e colla Legge Divina, che la fa dalnterpe-

tre di elfo , e lo rifehiara . In fatti l' Eccleftaflko a cadauno de' Ge

nitori inculca (a) . Non des UH poteflatem in juventute , e con ques

to avvertimento chiaramente addita, che il rendere fui iuris il Fi

glio, e lo fcioglierlo dal giogo dell'autorità del Padre, e della Ma

dre , dipenda unicamente dall'arbitrio de'Genitori medefimi . 11 bia-

fimo , che merita V antica Giurifprudenza Romana , confitte primie

ramente nell' aver voluto, che il Figlio nafea alla podefta del Pa

dre , e non già della Madre fuggetto (b) , quando più tofto nafee

Egli naturalmente in balli della Madre, ficcome fi è detto ; e mol

to piò nell' aver riabilito, che, quando fi tratta di Liberta, e di

Schiavitù, Partus ventris conditionem fequatur , eh'è quanto dire , che

il Figlio fi a acceflbrio della Madre , e non già del Padre . In fecon

do luogo nell' averlo fottommeflb all' Imperio del Padre a guifa del

lo Schiavo , ch'è fottoppofto al Dominio del Padrone (c) ; In terzo

luogo nell'aver data al Padre libera facoltà di poterlo ammazzare (d);

Y y 2 E in

(a) Capit. XXX. verf. XI. (b) Vedi Dionigi Alicarnafsèo

Antiq. Rom. itbr. IL , e Cornelio da Bynkershoek De jure Occiden-

di liberos Cap. I. (c) Serto Empyrico Pyrrbon. III. ibi , oì 'P*'-

fj.cu<t>v i'OjUoS'Étkì rovi Tcutai vro^p'bi W^ouj uì» Tempo» xsAeuktw

wsu . Kj' tììs oìaiai tu» Tctfàw juij xvpitCm tou? touÌhxs , a*M« rov; ira.-

ripoci , fW5 av iXwd'ipia.S oì Traiti? tv / atri xani toiV àpyvprj>vi,Tts \ itap

inpon iti ùs rvpavvixò» rouro ìkQ>'i(Ì\i)'tv.i , Legum Romanarum Autlores

liberos in manu parentum ad injìar Servorum ejfe voluerunt ; nequefuo-

rum honorum ip/os effe dominos , fed parentesi d5nec manumittantur co

modo , quo Mancipìa folent ; Quod alti ut tyrannicum repudiant .

(d) Semplicio ad Epitteti Encbirid. ibi , oì lì Ta.ha.ioi tuo 'Pu>-

jua'uv vófxot j£ rpòs rri» t?? (pùnus vrtpoyjp eiiroft\bì/ciirns y il tipòi rovi



33<f LA ORIGINE

E in quarto luogo finalmente nell' avergli permeflb il venderlo a

fuo talento (a) e non già nel cafo folamente , in cui il prezzo del

la Vendita ferva , o per alimentare sè fteflb , o per non far mori

re di fame il Figlio, mentre in quefto cafo la Vendita non incon

tra Oftacolo del Diritto della Natura (b) , e molto più nell' aver

gli conceduta la licenza di efporlo (c) . #

XXXIV. Non é folo però, che la Opinione dell' E/neccio, il

quaF è andato a reftringere la podeftà .de' Genitori al tempo della

Educazione de'Figlj , rimanga confutata colle Mamme vere del Di

ritto della Natura , e cogli Oracoli delle Sacre Scritture , ma vi è

dippiù, eh', effèndofi, fenz' accorgetene , contraddetto da un para-

grafo all' altro, ha fatto Egli medefimo conofeere , che non abbia

ella alcun principio di ragione , che la foftenga . In fatti , fe fotte

vero , che la Podefta de' Genitori termini colla Educazion della Pro

le , farebbe anche vero, che, avendo i Genitori maritata la Figlia,

c molto più avendola dotata , non le facciano torto con efcluderla

dalla fucceflìone de'loro beni , mentre la Società , per cui ella avea

Diritto sulla roba di quelli , è già eftinta . All' incontro lo fteflb

Eineccio ha fcritto, che le Leggi di quelle Nazioni, le quali dan

no a' Genitori la facoltà di liberamente difporre de' loro beni in

Efclufiva delle Figlie maritate , e dotate , non avendo Figlj maf-

chj , fono contrarie al Diritto della Natura (d) . Dunque è falfo

falfiflìmo, che la Società de' Genitori co' Figlj fvanifea , e ceffi ,

quando è terminata la Educazione degli ftefli Figlj . Ne ofta il dire,

eh' Egli fiali avvaluto del termine di equità, naturale ab aequitate

naturali difcejftffe , e non già di Giujlizia Naturale , mentre riguar

do

tqvqik ous oì yov£? virìp tÙi> tÌTwj'j vovoumv \ tx.fj.ot rovi tcu^ccs tocv-

ruZctTu; vtothZiu (^ou7\ó/j.ti>oi , vu r?} rvv yov'ivv oif/.9A cputnx.i) (piXorrop-

yla Sctppnrams , irtTpocTx.ui> , « $ou\ou>ro , roòt Ta7Saj riis ywvù-

triv trtrpfypct» >l cpomów à.Tifj.upt)Tw , Antiquati Romanorum Leges , re/-

picientes tum ad eum , quae a Natura eft , eminentiam , tum ad labore*,

quos prò Liberis Parentes fubjlinent , volentes praeterea Liberos fine ec

cepitone fubje&os effe , credo etiam conjìfae naturali parentum amori, &

venundandi ft -vellent Liberos , & impune occidendi Parentibus jus dede-

runt . (a) Vedi Cornelio da Bynkershoek de jure occidendi Libe

ros cap.V. (b) Vedi Ugone Grozio de Jure Bell. & Pacis libr.II.

cap.V. §.F. & in Notis. (c) Vedi Cornelio da Bynkershoek de

jure occidendi liberos cap. IX. (d) Elementa Jur. Natur. & Gent.

libr.IL Cap.lU. §. LXXII. in Nota, ibi , Itaque ab Aequitate Natu

rali difceffìffe videntur Gentes pleraeque , quae Filias Nupturas , obla

to" certA dote contenta* , exfortefque effe jubcbaiit paternae baereàitatis .
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do a quello Punto lo fteflb è dire Equità , e Giujìizia Naturale , eC-

fendoche il Padre, e la Madre in Sentimento comune de' Santi Pa

dri , e de' Teologi Ortodofli fono per giuftizia obbligati a lafciare

i loro beni alle Figlie femmine , quando non hanno Mafchj , e fo-

ìo poflbno in Sentimento degli ftefli Santi Padri darne una porzio

ne a' Poveri , come quelli , che in quello Mondo rapprefentano la

Perfona di Gesù Cri/lo ,

XXXV. Inoltre , fe fuflìftefle , che la fuddetta Società finifca

colla Educazione de' Figi J , ne i Genitori farebbono più tenuti a vi

vere , e convivere co' Figlj , ne i Figlj co' Genitori fotto un me-

defimo tetto -; Onde potrebbono gli uni mandarli via dalla lorCa-

fa , e gli altri cercare altrove il loro ricovero , con dipartirli dal

Padre , e dalla Madre ; Imperciòcche , fe i Figlj fono fui juris , e

'1 vincolo della Società è fyanito , qual Diritto poflbno avere i Ge

nitori di trattenerli nella propria Caia , e d' impedir loro , che par

tano ? Ma lo fleflb Eineccio ha fcritto, che, finita» la • Educazione,

non è lecito a' Genitori di far efcire i Figlj dalla loro abitazione,

e fòrtendone i Figlj fenza il di loro Conìenfo , commettano ua

azione notoriamente ingiufla {a). Dunque non è vero, che quella

Società, termini colla Educazione , e che , non avendo più bifògno

i Figlj di efler educati, finifca l'Autorità , e la Giurisdizione de'

Genitori .

XXXVI. Neceflario è flato , che a fpiluzzico fi foffe efàmi-

nato quello Punto , affinchè Ognuno fcorgefle in quali eftremita fia

trafcorfo il RovJ/'eav in pregiudizio delle Verità naturali , e rive

late , per aprirli poi la Strada a quel Patto /odale , da lui fognato,

che riduce al verde la Maella de' Principi Sovrani , e la Indipen

denza de' Monarchi . Il Diritto della Natura , e la Rivelazione

Divina vogliono i Figlj fubordinati alla Podefta de' Genitori per

petuamente , e per Genitori intendono di efprimere , cofsi la Per

fona del Padre, come quella della Madre; Egli all' incontro li vuo

le

(a) Element. far, Natur. & Gent. libr. IL Cap. Uh §. LXXJII.,

ibi , Ex quo porro colligimus nec in Parentum pofttum effe arbitrio ,

liberofne cujufcumque aetatis è poteftate àimittere , an eofdem jam aduU

tos invitos in Eamilià retinere malint , nec excufandos effe Liberos , qui

invitos Parentes àeferere , & fraena veluti mordere non dubitant : JQue-

madmodum enim injuftb agunt Parentes , qui quid eorum omittunt , fine

quibus Finis bujus Societatis ohtineri nequit , ita Uberi fe , falvà iuf-

itid , non poffunt fubducere Parentibus , quia quod fibi quifque fieri

j>n vult , id nec aliis facere debet .
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le fubordinati al Padre , e niuna menzione fa della Madre, e fta-

bilifce per termine della loro Subordinazione, non già il tempo della,

Educazione, come ha opinato Anidramente 1' E'meccìo, ma del bifogno,

che hanno 'del Padre , per confervarfi, eh' è quanto dire, fe an maniera

di confervarfi prima di finire il tempo della Educazione fono efenti

dalla ubbidienza, al medefimo dovuta. Arijìotele^ Ugone Grozto, e

Samuello Pufendorffio , finito il tempo della Educazione, non fi fo

gnarono di fciorli dal vincolo della Società , che incomincia fra

elfi , e i Genitori fin dal primo iftante del loro Concepimento ,

ma fcriffero efpreflamente , che ubbidir dovefTero al Padre , e alla

Madre , come a Capi , che qucfti fono, ed erti , come Membra,

che fono, della Famiglia; Egli per contrario li efime fubito,che

non an bifogno più, per confervarfi, del Padre. L' Einecch , quan

tunque abbia fatta finire colla Educazione la Podeftà , e Giurisdi

zione de' Genitori, purnondimeno non ha avuto lo Spirito di far

rientrare i Figlj , e i Genitori nelle Indipendenza , fìcchè gli uni

potettero dire agli altri, che fi allontanino dalla Cafa paterna, e

materna , e gli altri dipartirfi daglj uni , fenza prima ottenerne

i\ Confenfo ; Ma Egli, terminato il bifogno, che an del Padre i

Figliuoli , per confervarfi , li coftituifee nello Stato della Indipen

denza ; Onde , fe rimangono in Cafa col Padre uniti , non vi ri

mangono naturalmente , ma perche vogliono , e in confeguenza, fe

non voleflero V uno , e gli altri , il Padre potrebbe cacciarli dalla

Cafa, ed effi portarfi altrove , e lafciare in abbandono il Padre, an

corché Cortui fi opponeffe alla loro Sortita .

XXXVII. Dopo aver cofsì delirato in pregiudizio dell' Etica

Naturale , e Criftiana , fi è avvanzato anche a dire , che „ quella

„ Comune Liberta è una Confeguenza della Natura dell'Uomo; La

„ fua prima Legge è quella d' invigilare alla propria Confervazio-

„ ne ; Le fue prime attenzioni fon quelle , che debbe a sè mede-

„ fimo; E non cofs'i torto è in età di ragione , effendo Egli folo

„ Giudice de' Mezzi proprj , per confervarlo , che quindi diviene

„ fuo proprio Padrone: Le quali Propofizioni fon fatte apporta,

,per diftruggere tutto l'Ordine della Natura Umana, e per condur

re direttamente le Creature ragionevoli all' Obbefmntfvm.

XXXVIII. Egli è vero , ebe , fe gli Uomini fi riguardano in

quanto alle due Softanze , che li compongono , X una Materiale ,

eh' è il Corpo, e l'altra Spirituale, eh' è l'Anima , e molto più

fe fi riguardano in quanto al Principio , e all' Efito della Vita,

per cui non fi nafee , fe non nudo , e bifognofo dell' altrui ajuto

in
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in quello Mondo, e da tutti s'incontra la ftefla Sorte di dovere,

o pretto , o tardi morire , non poflano non eflere fra loro eguali ,

ma quella Agguaglianza non porta con sè la Liberta, Onde tutti,

per effer eguali, debbano per Natura eflere indipendenti l'uno dall'

altro ; Imperciocché a riferba di Adamo , e di Eva , i quali , per

che furono polli da Dio nel Mondo , non già per la via della Ge

nerazione , ma bensì della Creazione , perciò naturalmente non nac

quero ad alcuno fuggetti , gì' Individui tutti della noftra Specie fe

condo l' Ordine della Natura , e fecondo le Leggi ammirabili del

la Divina "Provvidenza, non aprono gli occhj alla luce, forniti di

quella Liberta , che ogni Suggezione Umana efcluda , ma necefla-

riamente nafcono in balìa di quegli ftelTi Genitori , che li an ge

nerati, e in confeguenza nè indipendenti, nè liberi. Gian Francef-

co Buddèo , quantunque per non opporfi agli Scrittori del Diritto

Pubblico della fua Setta , abbia anch' elfo efagerata 1' Agguaglianza

naturale degli Uomini, purnondimeno coftretto dalla forza della

Verità , e dalla Evidenza medefima , non ha potuto non confeffa-

re (*) » <ju°d omnes quidem aequales ftmus , ratione humanitatis , fed

„ ut rottone poteflatis aequales ftmus , necejfe non efi , quia bumani

„ Generis Conditio hoc non permirtit , ed ha fatto delle riflefsioni

proprie sù quello Punto negli Elementi della fua Filofofia Pratica (b)\

Onde a torto il Rovjfeav ha voluto , e vuole , che la Comune Li-

berti) la quale per lui vai lo ftelfo , che la Indipendenza , fta una

Confeguenza della Natura delf Uomo .

Ma peggio ha opinato con dire, che la prima Legge della Na-

tura è quella S invigilare alla propria Confervazione , e che Ognu

no , non cofsì tojìo c/i è giunto alt età di ragione , diventa ilfolo Giu

dice de1 mezzi propria per confervare sè fleffo \ Imperciocché la pro

pria Confervazione non è (lata mai la prima Legge della Natura

Umana : Sebbene Tommafo Obbes per Fondamento del Aio Siftema,

che ftabilifce jus omnium ad omnia , immaginò fra le altre Cofe 9

che la Natura Umana inculchi fedamente , come primo Stabilimen

to di tutte le Azioni dell' Uomo (c) , ut quifque Vitam , & Mem

bra fua , quantum potejì , tueatur , e perciò volle (d) , ut quifque ius

babeat omnibus utendi Mediis , & agendi quidlibet , fine quo fe con

fervare non potefl , e in Confeguenza alferi (e) , ejufque rei Quifque

natu-

(a) Inftit. Tbeol. Maral Part. II. Cap. III. Seti. VI. §. XXXIII.

in Notò . (b) Part. II. Capit. IV. Seti. XII. §. .VII.

(c) De Ci ve titul. II. Gap. i. §. VII. (d) De Ci ve eod.

*it. Gap. i. §. Vili. (e) De Cive eodvm Gap. 1. %. IX.
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naturaliterjudex effe videtur, puroondimeno la fua maniera di Filo-

fofare ha fatto, e fa orrore a Chiunque, non avendo perduto il

lume della ragione, e della Fede, riconofce una Norma retta, cof-

tante , e certa delle libere Azioni Umane , ed ammette , ficcome

neceffariamente fi debbe ammettere, la Moralità intrinfeca delle me-

defime Azioni , sfacciatamente negata da lui , che non ebbe rite

gno di fcrivere , come fcrifle (a) „ quid fit illicitum , quid furtum,

J} homicidium , adulterium , & in/uria , id ex Legibus Civilibus cogno/ci9

nec aliter effe talia, quarti ft per has declarentur . Tanto maggior

mente , eh' Egli ne inferi „ quemque prò sì judicem effe , quae me-

dici ad eum finem adbibenda fint , idque edeo in infinitum , ut uni-

„ cuique facere liceat , quod libet , idque jus Naturale fit , e di quef-

ta illazione fi avvalfe per pruova, che nello Stato della Nani -a,

Ognuno abbia jus ad omnia, Onde quello Stato non fia altro, che

Bellum omnium in omnes . Ecco adunque , che il Rovffeav fotto il

pretefto di foftenere la Libertà comune , e di ftabilire il Patto fa

ciale^ per cui Ognuno, vivendo nella Società Civile , ubbidifea non

pertanto a sè medefimo , non folo diftrugge 1' Autorità Monarchica ,

.e la Indipendenza de' Principi Sovrani, ma la fte/Ta Socie.k Natu

rale de' Genitori co' Figlj , e , richiamando il Genere Umano allo

Stato della Natura , lo fpoglia delle cognizioni neceffarie , ed im

mutabili dell' onello, e del giufto, e, facendolo Giudice de' Mez

zi proprj per la Conlèrvazione di sè ftelìb, lo riduce ad un vero

Stato di guerra , e di guerra perpetua contro di tutti , fenz' avve-

derfi , che, in quella maniera concedendo zVÌObbes quel, che Cof-

tui pensò in Soltegno del fuo Siftema , il fuo Patto /odale crolli ,

e fvanifea , mentre il Siftema Obbeftano non ha , nè può avere al

cuna Coerenza con effo.

XXXIX, Oltre a ciò ha ridotto, e riduce il Genere Umano

alla Condizione viliflìma de' Bruti, una volta , che ha foltenuto,e

foftiene, che, ceffato il bifogno, che hanno i Figliuoli del Padre

per la loro Confervazione , fi fciolga il legame di quefta Società

Naturale , ed Ognuno entri nella fua Indipendenza , e che la pri

ma Legge della Natura fia quella , che comanda il conlervare sè

jfteflb, e lo comandi in guifa , che arrivato il Figlio all'ufo della

ragione, giudica da sè folo de' Mezzi proprj , per confeguir quef-

to Fine; e la ragion è chiara, perche le Beftie nafeono principal

mente coli1 Iftinto Naturale di confervarfi ; Onde internamente' fon

tirate a cercare tutto ciò, che le conferva , e ad abborrire tutto. ciò,

(a) De Cive Cap. VI. §. XVI.
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ciò, che le diftrugge («);e non avendo alcun Sentimento del gìuf.

to , e dell' onefto , fi richiamano alla libertà , e tanto i Genitori

lafciano in abbandono i Figlj , quanto i Figlj i Genitori , tofto-

che quelli non an più bifogno di quelli, per confervarfi (b) . Fi

nalmente non può mai effer vero , che la prima Legge della Na

tura fia quella d' invigilare 1' Uomo alla fua propria Confervazio-

ne , e le prime attenzioni fien quelle , eh' Egli a sè medefimo dee;

Imperciòcche le prime obbligazioni , alle quali lo coftringe il Di

ritto della Natura , e molto più il Gius Divino pofìtivo , fono i

Doveri verfo Dio , in onore del quale , s' è neceflario , è tenuto a

fpargere il proprio Sangue . Di quella Verità fiamo informati ( è

vero ) dalla Religion rivelata , ma non lafcia di elTere anch' Ella

preforma , e comandata dalla Religion Naturale , e di efiere per

sè fteffa evidente , e chiara ; Onde il Rovjfeav , ancorché Deifta ,

come ha potuto perderla di mira , e sfacciatamente contrariarla ?

Faccia Iddio , eh' Egli non fia Materiali/la , come Y Obbes , ed af

fetti il Deifmo, per nafeondere Y Ateiflica Empietà!

XL. Ma fentiam la Confeguenza , che ne ha tirata ', percheZ z ci

(a) Cicerone de Fìnib. libr. III. Cap. V. ibi , Simul atque na~

tum ejì Animai , ipfum ftbi conciliatur , & commendatur ttd fe confer-

vandum , Ò' ad fuum Statum , & ad ea , quac confervantia funt ejus

Status , diligenda : Alienatur autem ab ìnteritu , iifque rebus , quae in-

teritum videntur afferre . (b) Pufèndorffio de jure Natur. & Gent.

libr. II. Cap. i. §. IV. , ibi, Animantia Bruta , quae infra nojìram con-

àitionem pofita funt , libertate quoque intra certum gradum videmns gau-

àere . Quae eatenus quidem valdè eft ignobilis , quod exiguis limitibus

ipforum vires ftnt circumfcriptae , & hebetudo fenfuum , ac ab/eWto adpe-

. titus neque circa multa ob/e&a , idque fat fuperfunftoriè verfetur , &

non nifi ab iis , quae ventri inferviunt , craffts fere , & ubique ohvih

excitetur . De cetero nullus illis mos , nulla lex , nullum jus , quo , aut

inter fe , aut adverfus bomines debeant ufi . Apud pauca aliqua Matri-

monii rudimenta , fed quod nuda Corporum conjunttione , & nonnulla be-

vevolentiae fpecie , non Fidei Religione contineantur ; Plerifque ubi Ve-

nerem explevere , nullum amoris Vefìigium fuperefl , nec ulla pudoris , aut

Sanstuinis Cura : MJLTIS ARDENTISSIMUS QUIDEMSOBOLIS

AMOR , SED QUI EOUSQUE DURAT , quoad alere fe ipfam illa

queat : Ulterius neque genitortbus geniti Cura , & amor oblivione peni

ti* s deletur ; Neque iftis gratiae reponendae , velut ex debito , aut ullius

Officii follicitudo .
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ci fervirk , per farci tèmpre più conofcere la di lui Avverinone al

Sommo Civile Impero „ La Famiglia dunque ( cofsì Egli fcrive ) ,

3> fe volete , è '1 primo Modello delle Società Politiche : Il Capo

„ è la Immagine del Padre : Il Popolo è la Immagine de' Figliuo-

„ li ; Ed effendo tutti nati eguali , e liberi , non alienano la lor li-

„ berta , (e non per 1' utile proprio . Tutta la Differenza confi/te,

„ che nella Famiglia L' Amor del Padre verfo de' fuoi Figliuoli , lo

paga della Cura, che ha per elfi ; Dove che nello Stato il

„ piacere di comandare fupplifce a quello Amore , che il Capo

non ha per i fuoi Popoli .

XLI. Non occorre , che maggiormente fi manifefti : Abbaftan-

za fi è fpiegato : Intanto ha voluto , e vuole che i Figliuoli non.

reftino legati al Padre più lungo tempo di quello, che an bifogno

di lui , per confervarfi , e che fubito , che quefto bifogno cefla , il

vincolo naturale fi difciolga, Onde i Figliuoli efenti dall'ubbidien

za, che debbono al Padre , e 1 Padre efente dalla Cura, che deb-

be aver de' Figliuoli , rientrano tutti egualmente nella Indipenden

za, inquanto, effendo la Famiglia il primo Modello delle Società

Politiche, non debbono reftar legati al Principe perpetuamente,

ma finattantoche è neceffaria la di lui Perfona , per liberarli dalle

altrui OppreiTioni , e Violenze ; e per confeguente torto , che quefta

NeceiTita cefla , ed elfi, poflbno da loro fteiTi confervarfi , il vincolo,

che li tenev' a quello legati , fi fcioglie , ed Ognuno ritorna al

fuo priftino Stato di Liberta . Che altro in fatti vogliono dire quel

le parole, ejfendo tutti nati eguali, e liberi, non alienano la lor |/t-

bertà , fe non per ì utile proprio ? Che indica la Figura , fe non cor-

rifponde al Figurato? Effendo i Figi; una Cofa medefima per lui

colla Famiglia , ed effendo la Figura de' Vaffalli , perche la Fami

glia in Sentimento fuo è il primo Modello delle Societta Politiche,

come fi può negare , che non voglia Egli render' efenti i Vaffalli

dal legame, che li tiene ftretti al loro Monarca, quando fi poffo-

no da sè fteffi regolare , giacché i Figi; , che ne fon la Figura ,

rientrano nello Stato della Indipendenza fubito , che non an più

bifogno del Padre per confervarG ; Ma non cofsì la difeorreva fe

condo i Principj della naturai Filofofia il Figliuolo di Decio Im-

peradore , il quale ricusò 1' Imperio , offertogli dal Padre ', non

per altro motivo , che per timore di non effergli più ubbididiente,

e profferì quelle memorabili parole , degne di effer fcritte a carat

teri d' oro „ dovere i Figi j fubentrare nel luogo del Padre , non

55 di buona voglia, ma con tutto il rincrefeimento poffibile, quan
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„ do il Padre è già all' altra vita pattato Ka) . Non cofsi ragiona

va Epaminonda , il quale godeva delle Vittorie , riportate da' fuqi

Nimici in vantaggio della Patria , unicamente perche riportare le

aveva, effendo ancor viventi ì fuoi Genitori, i quali potevano ral

legrarli di averlo dato alla luce (b) . Non cofs\ finalmente tanti ,

e tanti altri operavano, e parlavano in mezzo alle fteffe tenebre

del Gentilefimo , che tralafcio per brevità . L' Efempio de' Figlj ,

offequiofiffimi in ogni tempo verfo il Padre , e la Madre , fu imi

tato a vivo da molti Popoli idolatri , che al folo lume della ra

gione conofcevano la ftretta obbligazione , che li tenea legati a' lo

ro Monarchi. Offerirono i Romani al Popolo della Qappadocia la.

liberta , per farlo vivere fenza la Suggezione de' Ré , ma effi ne

ricufarono il dono , dicendo , che non poteano ftare fenza di eflfcfc).

Livio attefta , che le Citta , le quali erano governate dal Rè Eu»

mene , non vollero mai murar la Forma del loro Governo in quel

lo delle Citta libere (d) ; e tanto è lontano , che i Cipriotti anti

chi aveffero penfato a fcuotere il giogo del Rè Evagora , che anzi

non poche Citta libere , come riferifce 1/ocrate , fi fottoppofero di

buona voglia al di lui dominio . Plutarco inoltre racconta , che i

PerCiani veneravano i loro Monarchi , come la viva Immagine di

 

Maggiorenti della * Per*

fta (e) , eh' Egli li avea radunati , ne -viderer meo tantummodo ufus

Conftlio : Ceterum mementote , jparendum vobis magis effe , quam fua~

dendum . Finalmente il Neubof ci fa fapere (/) , Cbinen/es non pò-

tuffi animo concipere , quid rei ejfent Ordines Hóllandiae , fembrandoZ z 2 loro

(a) Decius Imperator curri Decium , Ftltum Juum , imperiali

Diademate proponeret hftgniri , renuit Filius dicens „ Vereor , ne fi

„ fiam Imperator , dedifeam effe Filius : Malo non effe Imperator,

„ Schumilis Filius, quam Imperator ,& Filius indevotus: Imperet

„ Pater meus , meum Imperium fit , parére humiliter Imperanti ;

„ Nam parentum affeóìum exuit,qui mole fuperpofità Filium ex-

„ finguit . Prius enim alendi , & nutriendi funt pueri , & cum prae-

„ ceflerint, qui praecedere debent, invitè afeendant. (b) Plutarco

Apophtb. libr. IL pag. 103. Editionis Wecbel. (c) Vedi Strabo-

ne Geograpb. libr. XII., e Giuftino Iftorico libro XXXVIII. (d) Hift.

Roman, libr. XLII. (e) Vedi Valerio Maflìmo librJX. Cap.V.

( f) De Legatione .
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loro ftraniflìmo , che fi potette vivere in Società Civile , e noti ftar

fubordinato alla Podefth del Principe.

XLII. Non arrivo poi a capire, come il Rovjfeav , il quale

ha fcritto pochi anni addietro, e in confeguenza , quando non vi

era , ne vi è Nazione nel Mondo per quel , che fi è dimoftrato nel

principio di quello Libro , che non riconofca qualche Forma di Go

verno Civile , abbia avuto lo Spirito di aflerire , che tutti nafcana

eguali , e liberi . Nafcono eguali si , perchè tutti gì' Individui del

Genere Umano fono di Anima, e di Corpo comporti, e tutti ven-

fono nudi al Mondo , e debbono tutti , o prefto , o tardi dal Mon-

o sloggiare, per entrare in una Eternità di premio, o di pena nell*

altra Vita ; Ma non nafcono liberi , ovvero indipendenti , 1' uno

dall'altro . I Figi) riconofcono la Suggezione de' Genitori , e i Sud

diti aprono gli occhj alla luce , fubordinati all' Autorità Monar

chica , fe il Luogo , dove nafcono , è alla Monarchia fuggetto , a

alla Podeflà de' Maggiorenti , ovvero del Popolo tutto , fe la Re

pubblica è Ariftocratica , o Democratica . Negar quella Verità , che

ila fotto gli occhj di Ognuno , è un Pyrronifmo , che muove la

naufea al Pyrronifmo medefimo ; Ma niente meno di ciò vi volea,

per richiamare , com' Egli ha intefo di fare , il Genere Umano al

lo Stato della Natura.

XLIII. Il dire ancora , com' egli hit detto , che gli Uomini

non alienino la loro liberta , fe non per 1' utile proprio , moftra ad

evidenza, che fia invafo dallo Spirito dell' Epicurei/ino , mentre gli

Epicurèi appunto hanno afferito , ed alferifcono con Orazio Fiacco,

vtilitas jujìi propè mater , & aequi , che 1* utile proprio fia la Scatu-

riggine dell' onefto , e del giufto . Chi fi prefigge in tutte le fue

azioni il folo utile proprio , o principalmente nel fuo Operare ha

la mira all' interelfe proprio , non è degno di Mare nella Società

Umana , e molto meno nella Società Civile , mentre ne l'una , ne

1' altra può fulfiftere , quando non fi confagra il proprio all' utile

della Comunità (a) . Per quello motivo Giamblico ebbe a dire , che

fa) Marco Antonio Filofofo de fe ipfo ad fe ipfum libr.IX., ibi,

vn? iav vv Tpx,Q$ <ns pi) lyi) rr)v ava<popa.v , erre irpoTt^u? un iroppuVw

iirì tÒ koivwixÒv tÌKos , ctCri) ^iutttÒì toV jGiov , i£ 8* sa tpcc wou ,

G-TV/nubw ttr-nv ùvirip tv %quu> a; rè xaS"' avrè» flipos ^«tto'juei'O? , J(?«rff-

cumque tua aftio refpetlum non habebit , ftve cominus , five eminus ad

propofitum Communitatis , ea vitam àiducit , nec unam effe patitur^ fe*

àitiofaque non minus ejì , qaam is , qui in Populo partem feorfum fa
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gli Uomini non poflano vivere in Società , e vivere fenza leggi

come accaderebbe , fe altro non aveflero per ifcopo i Cittadini , che

il proprio utile. La Natura, diffe Libanio (b) , è fiata quella, che

hà fatto 1' Uomo per ajuto dell' altro Uomo , e 1' ha coftituito So

cio della fua Vita. Quindi a ragione Cleomene come riferifce Plu

tarco nella di lui Vita , diceva , «ìr^pòv y«p ty» pivoi? icturoìs , iC

ci->ro$i>ncrx.w , Deforme enim ejl fòtfoli vivere , & mori , E molto più

a ragione Seneca fcriffe (r) „ Sguo alio tufi fumus , quam quod mutuis

„ juvamur officiti ? Hoc uno injìruilior vita , contraque incurftones fu-

„ bitas munitior eft , beneficiorum commercio . Fac nos fmgulos : ^uid

s„ fumus ? Praeda Animaltum , & vitlimae , ac imbecelli/fimus fanguis,

„ Hominem imbellia cingit : Nudum , Ù" infirmum Societas munit ; Duas

rei dedit , quae illum obnoxium , validifjimumfacerent , Rationem , &

„ Societatem : Itaque qui par effe nulli pojfet , Ji feduceretur , rerum

potitur : Societas UH dominium omnium Animaltum dedit : Haec mor-

borum impetus arcuiti Senecluti adminicula profpexit , folatia contro,

dolores dedit : Hanc folle , unitatem Generis bumani , Vito

?> fubflinetur , fcindes . 'Ai»j/9 -y«/> aytya , toTu? cto^h toTuì» ; yjrtp

j, X"/5* v'vr'm y tdx.rv'Kòi n ^ccuruhov , J'/r virum , (5* £/rfo urbem fer-

„ va* ; Manus manum lavat , digitus digitum : Salus omnis in So*

„ cm. Ed in effetto dove anderebbe a terminare la Società mari

tale , fe la Moglie , o il Marito non badafTe , fe non all' utile pro

prio ? Che avverrebbe della Società de' Genitori co* Figi; , e di

quefti con quelli , fe i primi non foifero intenti ad altro , che al

privato lor comodo , e vantaggio , e i fecondi non penfàffero a

foddkfare , fe non i loro appetiti , e poco , o niente riguardaffero

il decoro , e l' intereffe della Famiglia ? Ma oh quanto accadereb

be di peggio alla Società Civile , qualora ogni Membro della Re

pubblica, ed ogni Cittadino anteponete l'utile fuo all'utile della

Patria! Ella crollerebbe da capo a fondo (d) , e diventerebbe un, vero

c*t . Et libro XI. , a.vd'paro? hòs cci>§p&Tts aVo , ti Wwki fs-n

*j oXs q.v7\H Ùtoxìko^oji , Homo ab uno abfciffus Homine , non potejì

*>on & ab Univerfo Genere abfciffus baberi . (a) Protrept. wjp.XJf,,

ibi, 0~W Ù^ììXoii HTM/ chSpUTtSi , ÙvOfXtU ì>lOATS.aSc(t 8% OlOV Ti,

jue^w yàp a.vrò'i? l^fiiotv «tu ytviTÒcci Unvns ^ns xccm "im *8idms,Ut

bomines ftmul , & tamen ftne lege vivant , fieri non potejì . Eo enim

patio ma/'us ipft damnum inferetur , quam fi quifque ftgillatim v'uam

wflitueret. (b) Declamatone XIX. , ibi, <pvins a.»§pv>TrQU àiftpuini

P"uvipyuriji> w«f j(J /3'« xoiyuvòv «Vi^«£e, Natura hominem bomini ad-

jutorem , & focium vitae effecit . (c) De Beneficiis libr.IV. cap.XVIII.

(d) Sofocle Ajace , ibi,
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vero Chaos . Allora , dice Euripide ( e dice affai bene ) fono le Cit

ta fortunate , e felici , quando Ognuno fi sforza di confegrare al

la Comunità que' beni , che ha,

Ei yàp >va/3wi» tKccrro; ora tóvxiTC ti?

"XpnTttv 'Ej^S'oI, towto x eie zoivov tpipop

ri«TjOi"Bi X.CCkZv CU TCKHS iha.TTQM>»

Wiipw\>'mvc*.i , tè Polirò» tù TQtyjiìto au 9

Si unufquifque accepto quantum pojfet,

Bono accederete idque in commune conferrcr9

Patriae ; pauciora mala Civitates

Experientes , in pofìerum fortunatae forent .

Egli è vero , che Giovanni Ledere , Uomo per altro dottia

mo ) avendo prefo di mira queir antico ToKud-pó^riroi; , Dulce ef

fe , prò Patri& mori , abbia cercato di porre in derilione Coloro ,

i quali fi fan pregio di fagrificare anche la propria vita in benefi

cio del Comune de' loro Concittadini , mentre in Sentimento fuo la

fagrificano per un piccolo Territorio , e per un Ceto di Mama-

dieri , qual elfo crede , che fia per lo più ogni Corpo di Citta (a);

Ma è vero, verifTimo ancora, che Giovanni Eineccio Io abbia fmen-

tito , non meno colla ragione , che coli' Oracolo delia Divina

Verità infallibile {b); e poteva ancora fmentirlo, con confiderare ,

che

Ot» V ùfipi^w , fyà? ■3"' a/3»Am Tccpcc

T«utj)i> vóp.ify Tw irohiv %póvt»> Tori

Ubi infuriar/ , Ù" quaevis prò libidine facer* licet ,

Jllam Civitatem exijìimandum e/i tandem

Ex bono Statu recedentem in profundum ruituram .

(a) Art. CriticiI. 2. 5. 16. Reips.i enim quid erat Patria Athe-

nienfis , aut Romana ? Si folum intelligas , Italia , & Attica , prò qui-

bus cur pulcrum ftt mori, nulla ratio ejì potius , quam prò Africa, aut

prò Aftt : Non magis enim ad te pertinet gleba , in qua natus fts , quam

glia quaevìs , in quà commode vitam degere queas ; Stultumque adeo efly

jmori prò agello in Occafum, aut in Septentriones fpedante potius, quam

vivas in alio, qui magis ad Orientem Solem , aut ad meridiem ver-

gat : Si bomines malis : Ghwe juerunt Refptìblicae Atbenienfts , & Ro

mana , praeter Societates Latronum , fi eas probi introfpiciamus ? ltaque

qui prò iis moriebatur , Latro erat , qui prò Latronum globo vilem ani-

mam profundebat . •

(b) Element. Juu Natur. & Gent. libr.ìl. cap.X. %.CCXXV. in

Notis ,
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che , febbene nel principio un Ceto di Ladri non fa la Figura di

Popolo , purnondimeno , fe quefto fi fottoppone all' Autorità de'Ma-

giftrati , e al Sommo Civile Impero , e vive in Corpo di Città ,

fuggetto alle Leggi , che il Principe prefcrive , ficcome fecero gli

Ateniefi , e i Romani , allora non è più una Turba di Mafnadieri,

ma un vero Popolo (a) ; E molto più con riflettere, che in tempo , in

cui Egli fcriveva , ed impugnava la fuddetta Maffima , le Genti almeno

di Europa viveano , ficcome tuttavia vivono nella Società Civile ,

e per confeguente aveano tutte , ed hanno le loro Patrie , compof-

te , non già di Ladri , ma di Uomini per la maggior parte dedi

ti all' offervanza delle Leggi. Le Città intanto, che formano la So

cietà Civile , avendo diverfi Ceti di Cittadini , che non fono tutti

opulenti , e ricchi , non potrebbono in conto alcuno fuflìftere , fe

Ognuno andaffe in traccia del fuo proprio utile , ma Alludono uni

camente , fe il Ricco foccorre al Povero , e '1 Povero s' impiega

in beneficio del Ricco (b) ; e quel , eh' è più , dovendo neceffaria*mente

Notis , ibi , At inania baec (Clerici) funt , & de quibus tterè dicas

Nil intra eft oleam , nil extra eft in Nuce duri ; Patriam enim nec

agellus conjlituit , ad Orientem , vel Occidentem fttus , nec Coetus bomi-

num , qua bominum , cui plures ineffe poffunt latrones , nebulones , &

fìolid't ; fed ipfa Ma Societas Civilis , a cu/us falute noflra omnium fa-

lus pendet ; Unde fatius omn'mo efì , falv/t RepublicA mori , quam rup-

tum videre ìllud Societatis vinculum , quo folo Vita , Libertas , Dignità!,

& Fortunae nojìrae continentur , Sanè Jeremias Propheta , aliter philo-

fopbatur „ Utilitati , inquit, ftudete illius Civitatis, in quam ego Deus

„ abduci paffus fum , & orate prò ea ad Jehovam . Si enim i Ili

yp benè eft, & vobis bene erit : Jenm. XXIX. 7. Nonne,& bi Cap*

tivi^ reponere potuijfent ; „ An ftudeamus nos utilitati agri illius po*

„ tius , quam alterius cujufvis? An oremus prò tot latronibus, ido-

„ lolatris , impuris , lafcivis y quibus Civitas illa Babylonica differ-

„ ta eft ? Sed non eos jubet Deus utilitati agri Babilonici , nec bom't

num , illum colentium , fed Reipublicae , quà falvà , & ipft Jalvi fu

turi fumus. (a) Ugone Grozio De iure Belli, & P/tcis libr.M.

Cap. III. §. III. ibi , Potèfi tamen Mutatio incidere , non in ftngulis

tantum , ficut fepbtes , Arfaces , Viriatus ex Pracdonum Ducibus jufil

Duces fatti funt , fed etiam in Coetibus , ut qui Praedones tantumfu»

rant , aliud vitae genus amplexi Civitas fiant.

(b) Euripide in Aeolo , ibi ,

AqkìÌt ccì> qÌkììv y celai) , ù wóvtis cttrai

AaoV



niente in quella Società fottommettere Ognuno il fuo Volere alla, Vo

lontà di Chi governa , non poffono i Cittadini ubbidire a loro me-

defìmi , ma fon tenuti a venerare il loro Principe , ad efeguirne le

Leggi , e i Comandi , ed a non far cofa , che pregiudichi all' of-

fequio , ed alla fedeltà , a lui dovuta , ficcome fcrive , ed attefta il

mcdefimo Eineccio (a) ; Onde, com' è venuto in teda al Rovfleav il

figurarfi una Società Civile , che sili Modello della Famiglia fi fta-

bilifca, e in cui Cadauno alieni la fua liberta, non per altro, che

per T utile proprio? Se fofle cofsì , la Città, la Repubblica, la Pa

tria , farebbono Nomi vani, perchè, come riflette a propofito Ly-

fta (b) la Patria di ogni Cittadino farebbe 1' interefle proprio ; Il

che non può alcoltarfi fenza ribrezzo , e fenza orrore .

Ma tutto ciò è un nulla riguardo alla differenza, che parta iaSenti-

■ " ;

Aaòf TroXiiiCoiTO ■r'KtS'JìW ctrtp .

Oùx ctv ylvoiro %^/"V teresa i£ x«x«.

AM* io~7J o-vyxpa.<rts , wtt' "tyjH» xaTtaV

A jJ.i) yccp ini roù Tsi>t)§' o tXutiqs

&'Ì%UTIV «V OX TrTwrOVVTtS « XfXTIJ(U,i9"C6

'v

X Putatis ne vos tcrram habitat*' pojje , fi totus

Pauper Populus Rempublicam abfque divitibus inflitueret ?

Haudquam feorfum bona , & mala fubfiflere pojfent:

Scd ejì aliquod temperamentum , quo refi} conjungunt ,

Nam ea , quibus Pauper caret , Dives

Largitur , quae veri Nos Divites non poffidemus ,

Jllorum gratta pauperibus utentes colimur .

Quefta Tragedia di Euripide è una di quelle , che più non

efiftono . Qualche Frammento fe n' incontra preflb Plutarco de le

genda Poetìs , preflb 1' Ateneo , ed Altri . Vedi il Barnefio in Frag-

mentis pag. 444. , & 517.

(a) Element. juris Naturae, & Gentium Iibr.ll.Cap.X.§.XXVl.

(b) Oratìone XXX., ibi , x^ yccp fci $v<r& jxìv ToKlrat t'i<riy yvu-

%t y^pvvToa ùs vuTot yn rarpts àvrols \ttiv , h et $ t% etit^w*

"tywriv , otroi %t)"Kói tiri» on olv irecpivrts rè rijs toAew? xqipÓv aya'S'oV,

rò fctUTw \}>toir T('ip%os thd'Qtfv . tià to fu.fi T«V ttÓ?\ii> , «M« rnv ou-

crW ir«xp\%u àuTÓìs yytìoScti , Qui natura* Cìves funt^fed in eà funt

fententia , ut quamvis Regionem fibi effe Patriam exiftiment , in qua1

fuis commodìs confulcre queunt \ de bis fatis conjìat , quod negletto com

muni Civitatis Bono , privata fua lun a ftnt quaeftturi , cum non Civi-

tateni , /ed fccultates , & diviùas ftbi Patriam conjlituunt .



DELLA SOCIETÀ' CIVILE.

Sentimento fuo fra la Famiglia, e la Società Civile, mentre in pò*

che parole fatta con effa una Satira, la più velenofa , che mai,

contro de' Monarchi , e contro di Chiunque la fa da Capo nella

medefima Società, affinchè Ognuno concepifca orrore , ed orrore

grandifiìmo contro del Sommo Civile Impero , e cerchi in ogni ma

niera di fcuoterne il giogo, per riacquiftare la fua priftina Libertà.

„ Tutta la differenza ( egli ha ferii to ) confitte , che nella Fami-

„ glia 1* Amor del Padre verfo de fuoi Figliuoli , lo paga della Cu-

„ ra , che ha per elfi , dove che nello Stato il piacere di coman-

„ dare fupplifce a quell' amore , che il Capo non ha per i fuoi

„ Popoli .

XLIV. IL Principe adunque non ha amore per i fuoi Vaffat-

li , non ha cura de' fuoi Sudditi , ed altro piacere non truova , eh©

quello di comandare? Ma fe cok\ è, perchè mai travaglia nel con

cepire , e promulgare le Leggi falutevoli , e giufte , o per preve- „

nire i difordini , acciocché non nafeano , o per isbarbicarli dal fuo

Reame , fe fono già nati ? Perchè diflerra i Sacrar; della Giuftizia ,

quali fono i Tribunali, in ogni Citta del fuo Reame, affinchè Ca

dauno abbia, fenza cimentare la fua liberta, e la fua vita, quel,

che gli fpetta ? Perch' efige da' fuoi Magistrati la pronta punizione

de Delinguenti , ed a terrore de' Facinorofi tiene apparecchiati gli

Ergaftoli , le Galee , le Mannaje , le Forche ? Perchè mantiene con

rigida Difciplina le Truppe , e con efercizio continuo le fa adden

trare da' Tuoi periti Ufiziali agli attacchi , agli affalti , alle zuffe ?

Perchè fi affanna, per provvedere lo Stato di Vettovaglie, fe man

cano , e fin da' lontani Paefi le richiama , per ifmorzare de' fuoi Vaf-

falli la fame ? Perchè infomma iftituifee Accademie di Scienze , e

di belle Lettere , e paga con graffi ftipendj i Maeftri , che V infe-

gnano ? Comanda , è vero , quando efercita la facoltà legislatoria :

Comanda , quando i Tribunali decidono , e pongono fine alle liti:

Comanda , quando fi mandano da' Magiftrati i rei al loro dettino:

Comanda , quando le Soldatefche fi rendono agguerrire, e mettono

in efecuzione gli Ordini Militari : Comanda finalmente , quando la

Gioventù s' iftruifce ne' Licèi , e cammina allegramente per il Sen

tiero erto , e malagevole dello Scibile ; Ma è vero altresì , che in

quefti Comandi rifplenda principalmente la Cura , che ha de' fuoi

Vaffalli , e lo Zelo , si della privata , come della pubblica Felici

ta. Ha mentito adunque, e mentifee da fenno il RovJJeav , quan

do ha detto , e dice , che tutta la differenza , la quale paffa fra la

Famiglia , e la Società Civile , confitta , che nella Famiglia l'amor

del Padre verfo de fuoi Figliuoli lo paga della Cura , che ha per

A a a efsi,
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efsi ) ed all' incontro nello Stato il piacere di comandare /upplifce

■a quello Amore, che '1 Capo non ha per i fuoi Popoli.

Eppure non hò fatto altro , che mentovare in generale la Cu*

jra , che hanno i Principi per i loro Varia Ili ; Ma che farebbe y fé

difcendefsi al particolare , ed andafsi individuando una per una quel

le Sollecitudini , eh' efsi fofferifeono , per la Sufsiftenza di ogni Ce

lo , e per il Softegno di certe Cafe , e di certe particolari Perso

ne ? Una femplice occhiata , che fi dia alla Storia antica , e mo

derna , ed allo Stato prefente de' Regni , e delle Repubbliche di

Europa, bafterk agli fteffi Nimici del Sommo Civile Impero a far

li ricredere, che il travaglio, che tollerano i Principi nel gover

nare i loro Sudditi , e Vaffalli , avvanzi di gran lunga quello , a

cui foggiace un Padre per la Cura de' fuoi Figliuoli .

XLV. Io non entro, nè voglio entrare in quella Quiftione,

fe 1' amor di Amicizia , che i Teologi hanno per un Amor puro ,

e fincero, e totalmente sgombro da ogni rifleffo del proprio utile,

fi poffa dare , e fi dia fra Coloro , che non fono eguali , ma disu

guali , o per Nafcita , o per Autorità , o per Eminenza di Pofto ,

0 per qualfivoglia altra Cagione ; Imperciòcche non è del mio Ifti-

tuto T andare per fimili Controverfie vagando , e troppo mi è no

to quel , che nella Fine del Secolo pattato fù a lungo difputato in

Francia intorno all' Amor dell' Uomo verfo Dio fra il P. Lamy ,

e '1 Padre Malebranche (a) , ed indi fra 1' Arcivefcovo ài Salignac

Felenon (b) , e l' Autore Anonimo del Libro intitolato , Apologie àu

veritable amour de Die» ; Ma quando anche voleffi concedere , che

l'IAmor di Amicizia non fi truovi , nè fi pofla truovare , fe non fra

gli Eguali , e in confeguenza non fi dia fra il Rè , e '1 Vafiallo ,

come vogliono 1* Eineccio , e gli altri Scrittori del Diritto Pubblico,

pur' è certiffimo , che 1' Amor di umanità , di benevolenza , e di benefi

cenza , il quale bafta a mantenere il vincolo della Società fra 1 Supe

riore , e l'Inferiore, non fiafi feompagnato giammai da' Monarchi,

a riferba di Tiberio , di Caligola , di Nerone , e di qualche altro ,

che ne1 Secoli andati afeefe al Trono per gaftigo del Genere Umano,

e fuppli col piacere di comandare a quell' amore , che non avea per

1 fuoi Vaffalli; Onde quanto ha delirato il Rovjfeav intorno alla So

cietà Naturale della Famiglia per rapporto alla Società Civile non

è , che uno gruzzo di pensamenti ftraniffimi , e pofti in carta a foT

ogget-

(a) Vedi il Buddéo ìnftiu Tbeol. MoraL Pan. I. Cap. L Seti.

IV. %. XXXV. in notis . (b) In Libro, cui titulus Explication

des Maximés des Saints fur la vie interiure .
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'oggetto di rendere odioiì i Principi , e di animare i loro Suddiri ,

e VaflalH a fcuotere il giogo del Vaflallaggio , per far ritorno allo

Stato della Liberta naturale. • .

XLVI. Ma con maggior delirio è andato férneticando sulla

Società Erile , perche quella più di ogn'altra dava lo Scrollo al Patto

Soc/uile y inventato da lui. Intenzione mia non è di andare a fpiluzzico

efatninando , fé Ugone Grazio , Scrittore affai benemerito della Repubbli

ca Letteraria , abbia ftabilito fempre il Diritto per mezzo del Fatto,

mentre dovrei a parte , a parte mettere ai critico Vaglio tutto il di lui

dottiffimo Trattato de iure Belli, & Paris , per decidere, fe a tor

to , o a ragione il RovJJeav abbia fcritto di lui , che la fua più

colante maniera di ragionare fia irata quella, e in confeeuenza do

vrei per 1' efame di quello folo Punto diffondermi moltimmo , e

compilare più Tomi . Ma poflb bensì dire , che riguardo alla Schia

vitù , ovvero alla Società Erile , non abbia ragionato cofsi, quantun

que aveffe potuto farlo ad imitazione dell' Ambafciatore degli Ate-

niefi, e di altri Uomini dotti. L' Ambafciadore degli Ateniesi , come

riferifèe Tbucidide (a) , siili' efempio di tutte le Nazioni Gentilefche

diceva, che il più Forte debba comandare a i Deboli, e che quella

fia Legge univerfale del Genere Umano . Cofsì ragiono ancora 1 Ali-

carnafsèo (b) ; ColVi Tito Livio (c) ; E cosi finalmente lo Brenna pre£

fo Plutarco (d) : Se Ugone Grazio avelfe voluto riguardo alla Società

Erile flabilire il Diritto per mezzo del Fatto , avrebbe detto , che i

Schiavi diventano Schiavi, perche neceflariamente a tenore della fud-

A a a 2 detta

(a) Hiftor. libr.V. Cap.CV. pag. 344. Editionis Oxonii , ibi ,

lngenio utimur omnium bominum , ut quibus praevaleant , eis imperent.

Eam legem neque nos primi tulimus , ncque lati primi ufi fumus :

Sed jam ante folitam accepimus , utimurque ed in perpetuum permanfuri»

(b) Antiq. Roman. libr.I. cap.V. pagin.^. Editionis Oxonii , ibi,

QUTiW yctp B>) vÓlAOS «TUOI X5(V0f , OV «H>«V Xa.TuhC<T& XpÓvOS , ap")(H)r

«h vài/ iJttcVùw T»? x/jhttcw? , Sempiterna , & communi omnibus lege

receptum eft , inferiores parére praeftàntioribus . (c) Hiftor. Ro

man. libr.V. cap.XXXVL, ibi, Omnia fortium Virorum effe .

(d) In Camillo pag. i%6. Editionis Wechel , ibi , TpiQ~$ÙTV,Ti>s

vóy.05 ant'tquijjima Lex ( a Brenno vocatur ) o)> tù xpelrrm tv rui> r^r-

rivui' ùp'vóu.tvQS aVò t» %hS, nhwrSp&s tv Siipla. , ìù ycca

TÌSTQIS tK (piHTlWS WftTW, TO tyT&P TAiQV iyjbt» TV. Xp&TTOVK TOul) VITOOiiT»

tipwv , Quae fortibus res largitur ignavorum , dutla a Deo , & ad bru

ta ufque terminans . Nam & ibis Natura comparatum eft , ut praeferri

imbecillioribus velinf praeftantiora .
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fletta Legge, praticata dalle Nazioni antiche, debbono i più deboli

fottoporfi al giogo de' più potenti, o avrebbe fatto ufo di quei motto

di Ciro preflb lo fteflb Plutarco ( a ) , ap%w y.tjì>wl TpoirHx.ni> , os ts

, xpelrimr étrri tuv apyofx'tvw , imperare neminem decere , qui non praeftarz-

tior fit Subje&is, o fi farebbe avvaluto della Legge ( ingiuria per

altro , e barbara in fentimento dello fteflb Ulrico Ubero (b) ) della

Giurifprudenza Romana , la quale prefcrive (e) , che fra quelle

Genti , le quali non coltivano fra loro 1' amicizia , nè fi danno re

ciprocamente 1' albergo , ne an fatt' alleanza di amicizia , fi abbia

no per Ifchiave le Perfone , che vengono in loro potere, e in be

neficio delle medefime paflì. il dominio delle robe , che prendono .

Ma Egli non fi fognò di ragionare in quefta guifa , ed , avendo con-

fiderato il rapporto grande , che ha la Società Erile alla Società

Civile , premife con Arinotele , che alcuni nafeano per dominare ,

ed altri per fervire (d) ; Indi foggiunfe (e) „ fed nec libertas , five

5, Singulorum , five Civitatum , idefl ccwrwofj.'ia , quafi naturaliter , &

„ femper quibufvis competit , jus bello praejlare potejl ; Nam liberta^

5) cum Natura competere borrùnibus , aut Populis dicitur , id intelli-

„ gendum ejl de iure Naturae , praecedente fatlum omne humanum , &

3, de liberiate xwnt (ntptjcnv , non de eà , quae ejì x.ur Éjxxynowra , hoc

„ efl , ut Natura quis fervus non ftt , non ut jus habeat , ne unquam

„ ferviat , nam hoc fenfu nemo liber efl ; E finalmente conchiufe ,

che la Schiavitù , confederata fecondo lo Stato primiero della Na

tura , e indipendentemente dal Fatto Umano , fi polfa dire alla Na

tura contraria , perchè la Natura , fe 1' Uomo volontariamente non

fi fot-

(a) In Apophtheg.

(b) De jure Civitatis libr. I. Seti. I. Cap. III. www. 51. Haec

fané juris funt , fed juris injufli , & barbarici , efferoque confenfu in

troduci , cu/us hoc Vefligium in jure Romano effe retentum mirari li-

cet y (Quid enim rationis , ut liber homo fine delitlo , fine caufi fiat

fervus aliorum , & res noflrae in Exterorum manus delatae fiant ilio-

rum , & fint faBo nofìro a nobis amittantur , & vice verfd res Exte*

rorum ad nos delatae fine Dominorum fatto a nobis occupentur ?

(c) Lee. Pofìliminii jus %. 2. ff. de Captivis , & pofllimin. ibi,

Namft cum Gente aliquà , neque amicitiam , neque bofpitium , ncque

foedus amicitiae Caufà , fatlum habeamus , fi qui ex nofìro ad eos per-

venerit , illorum fit , & liber homo nojìer , ab eis captus , fit fervus

eórum ; ldemque efi fi ab illis ad nos aliquid pervenerit . (d) De

Jure Bell. & Pacis libro I. Cap. 111. §. Vili, n. 4. (e) De jure

Bell. & Pacis libr. 11. Cap. XXII §. XI.
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fi fottommette all' altrui dominio , no '1 fa nafcere certamente Schia

vo , ma riguardata fecondo quel , che dall' Uomo fteflb fi opera ,

non fia alla medefima Natura oppofta, riconofcendo perciò ella la

fua Origine , o dal patto , o dal delitto (a) .

XLVII. Or veggiamo, fe vi è cofa in tutto quello fuo ra

ziocinio , che meriti riprenfione , e biafimo , mentre da ciò unica

mente dipende la fermezza , o la infuffiftenza della Società Erile ,

la quale , come fi è detto , ha del rapporto grandinano alla Socie

tà Civile , ed al fommo Civile Impero . In quanto a mè non ve 1

ravvifo certamente , e mi lufingo , che non farà per ravvifarvelo

Chiunque ha vegeta , e fana la mente , ne offufcato dall' Eftro furi

bondo del Fanatifmo il lume della ragione ; Imperciocché non folo

la Filofofia naturale , ma la ftefla Sperienza ancora ci an dimoftra-

to , e ci dimoftrano , che non tutti gì' Individui del Genere Uma

no portino dall' Utero materno le medefime Inclinazioni , e '1 me-

defimo Ingegno. Uomini infigni fi fono affatigati con profitto gran-

diflimo della Repubblica Letteraria nell'indagare le Cagioni di quef-

ta gran Varietà (b) , e ficcome gli antichi Atenieft , per potere an

ticipatamente giudicare non fenza qualche foda , e ragionevole pro

babilità di ciò , che avrebbono operato i Ragazzi nelf età matura ,

ne facevano lo Sperimento , cofst oggi in diverfe Accademie di Euro

pa , ficcome attefta il Buddeo nella fua Difiertazione eruditiffima de

Culturà ingenti , fi fa lo Sperimento ancora di tutti Coloro ,i quali

fi vogliono applicare allo Studio di qualche Scienza . Onde Ugone Gra

zio con aver premeffo, che alcuni nafcàno per fervire , ed altri per

dominare , ha riabilito un Principio , per Filofofia certimmo , e per

Ifperienza palbabile, e manifefto.

XLVIII. Il Rovjfeav , non volendo , o fingendo di non capire

quella Verità , che prima di quello, era fiata, come fi è detto, da

Ariftotele confefTata , ha cercato a tutto potere di ofcurarla , con in-

terpetrare Anidramente del lodato Filofofo il Sentimento „ Ariftotele

„ ( fono le di lui parole ) avea ragione : Ma egli prendeva l' effet-

„ to per la cagione : Chiunque è nato nella Schiavitù , nafce per

, » k

(a) De jure Bell. & Pacis libr. III. Cap. VII. §./.

(b) Antonio Zara de Anatomia* Ingeniorum , & Scientiarum ,

Gian Criftofaro Langio de Protbeorià Eruditionis bumanae Univerfae

Cap. IV. Quaeftione XL. , Giorgio Walchio in Scbediamate de In-

genio Philofopbico Cap. I. §. VI. Giano Hvart de Scrutinio ingenio

rum Cap. II. Edmondo Richerio de Obfìetrice Animorum Cap. IV.

%. VII. Eudone Neuhfio in Th:atro ingenii humani Libr.l. Cap. I.

e Giorgio Morhof Polybiftor. littew. Lib. IV. Cnp. I.
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j, la Shiavitù : Non va cofa più certa di quefta . Gli Schiavi per-

5, don tutto nelle loro Catene , fino al defiderio di fortirne . Etti

„ amano il lor Servaggio , come i Compagni di Uliffe amavano il

„ loro brutale Stato : Se vi fon dunque Schiavi per Natura, ciò av-

viene , perche ve ne fono flati contro della Natura . La forza

„ ha fatto i primi Schiavi : La di loro utilità gli ha perpetuati .

XL1X. Arinotele nòn parlò, ne intefe di parlare di Coloro, che

nafcono nella Schiavitù , ma bensì di quei , che , quantunque liberi

nel loro nafcere , nafcono nondimeno per la Schiavitù , o perche fo

no inetti all'efercizio dell'Arti meccaniche, e liberali, o perche non

an' maniera di alimentarfi , onde fono coftretti, per confervare la Vita,

a vendere la propria liberta ; Ed in quefto Senfo an prefo , e feguitato

ìldi lui fen ti mento Ugone Grozio (a) y /Daniello Einfto nella Epiftola ad

Georgium Ricbterum preffo Giano Rutgerfujto (b) , e lo fteflò Eineccio , il

quale dopo aver diftinta la Servitù in Mercenaria , edOnnoJpa , quel"

la temporale , e quefta perpetua , non folo ha foggiunto , che tanto

f una , quanto V altra non incontri ripugnanza alcuna nel Diritto del

la Natura (c) , ma ha fpiegato ancora , che Arinotele , quando diffe,

quofdam bomines , cpv<r*t S«7\8j , natura fervos effe, dinotò Coloro, i

quali nafcono con una indole fervile (d) .

L. Il Rovffeav , non volendo cedere alla Evidenza medefima,

fi è porto a ragionare cofsi (e) „ Dire , che un Uomo fi doni gra-

„ tuttamente , è dire una cofa affalda , e incomprenfibile : Un tale

at-

(a) De jure Bell. & Pac. lib. I. Cap. III. §. Vili. num. 4. ibi,

Adde , quod ftcut Arijloteles dixit quosdam bomines natura* effe fervos

idejl , ad fervitutem aptos , ita C? Populi quidam eo funt ingenio , ut

.regi , quam regere norint reftius . (b) Libro IV. Variarum Le-

tlionum Cap. III.

(c) Element. Juris Naturae , & Gentium libr. 11. Cap. IV.

§.LXXVI1I, ibi, Et de prioris quidem generis Servitute (nempe Mer

cenaria* ) nemo fanus dubitaverit , quia reélae ragioni , aequitatique na

turali non repugnat . At nec pofteriorem ( nempè obnoxiam ) effe con-

*tra Naturam vel inde patet^ quod exper'tentia docet , ejje bomines in

dole tam fervili praeditos , ut nec fe , familiamve regere , nec necef-

faria vitae praefdia [ibi , fuifque parere poffint . Quum ergo unufquif-

que vitae genusy cui idoneus efl , cligere teneatur ( Libr.I. §.CXLV.II.

21. feq. ), hi vero bomines nulli alti vitae generi idonei ftnt , quam

ut alii prò alimentis praejìent operas , n'thil fané faciunt cantra Offi-

cium , fi fefe aliis in perpetuum bac conditione addicunt . (d) Loco

cit. in Noti, (e) Del Contratto Sociale Libr. I.Capit. IV.
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„ atto è illegittimo, e nullo per quefto folo, che quegli , che lo

la, non è nel fuo buon Senfo : Dire la fteffa cofa di tutto un Po-

„ polo è fupporre un Popolo di pazzi . La pazzia non fonda Diritto.

U. Ma egli falta da palo in frafca . Allorché fi parla della

Schiavitù, o mercenaria, o onnojjta, s'intende di un Contratto onor

*ofo reciproco , che patta fra il Servo , e '1 Padrone , e per cui

1' uno promette di fervire all' altro , o ad tempus , o perpetuamente,

r altro di contribuirà all' uno , o gli alimenti , o la mercede pat

tuita. Cofsi ancora quando fi parla di un Popolo, che volontaria

mente fi fottoppone al comando di un Solo , fi hà per vero , che

lo faccia per un giudo , e ragionevole motivo , e per una di quel

le caufe legittime, che fono atte a produrre il Sommo Civile Im

pero ; Onde che an che fare col cafo noftro i termini di donazio

ne gratuita ?

LII. Conofcendo egli medefimo, che la fua ipotefi veniva

fmentita dal Fatto , fi è avvanzato a dire (a) „ Rinunciare alla fua

„ liberta è lo fteffo, che rinunciare alla fua qualità di Uomo, a'

„ Diritti della Umanità , e benanche a'fuoi Doveri. Non vi è alcun

„ poflìbile . Compensò per Chiunque rinuncia a tutto. Una siffatta

„ Rinuncia è, incompatibile colla Natura dell'Uomo, e lo fteffo

„ è togliere ogni libertà alla fua Volontà, che togliere ogni Mo-

„ ralità alle fue azioni . Finalmente è una Convenzione vana , e

„ contraddittoria , ftipulare da una parte un' autorità aflòluta , e

„ e dall' altra una ubbidienza fenza limiti . Chi non vede , che non

„ fia tenuto a niente verfo di Colui , dal quale fi hà diritto di

„ tutto efigere? E quefta fola Condizione fenza l'equivalente rende

5, nullo tutto 1' atto ; Concioffiache . qual Diritto avrebbe il mio

„ Schiavo contro di mè , qualora quanto egli hà, tutto appartie-

„ ne a mè ? E qualora il fuo Diritto effondo il mio, quefto Dirit-

„ to di mè contro a mè ftefTo, non è un termine vuoto affatto

„ di Senfo?

LUI. Ma che intende mai per Libertà, la di cui rinuncia

è incompatibile in Sentimento fuo * colla Natura dell'Uomo? Se

intende del libero Arbitrio, di cui Iddio hà dotato il Genere Uma

no, affinchè poffa operare del bene, ed aftenerfi dal male , o non

fare del bene , ed abbracciare li male , fenzacche alcuna Neceffità in-

trinfeca ,ed effenziale lo prevenga, e lo determini all'uno, o all'altro,

volentieri gli accordo , che codefta Libertà fia 1' effenzial Coftitutivo

della Natura Umana; Onde non poffa f Uomo rinunciarvi, e rinun-

cian-

(a) Del Contratto Sociale Libr. I. Capit, IV,
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dandovi , 1' atto certamente fia illegittimo , e nullo , Cheche ne

aveffe detto in contrario nel pafTato Secolo Michele Molino* , Rifto-

ratore della Setta immonda , e fozza de' Quieti/li , il qUaie empia

mente infegnò , che , raflegnando 1' Uomo il fuo libero Arbitrio in

mano di Dio, pofla commettere a man franca ogni atto libidinofo

fenza fcrupolo, e fenza neo di colpa. Ma il libero Arbitrio non

ha niente , che fare colla Servitù de'Schiavi , i quali fotto il Domi

nio de loro Padroni non lafciano di efler liberi di volontà , e pof-

fono, fe vogliono, difubbidire a) Padrone, il quale comanda loro

ciò , eh' è contrario alla Legge Divina , o naturale , o pofitiva ,

per non offendere Iddio; anzi fon tenuti ad ubbidire più torto a

Dio, che a' loro Padroni, e facendo diveramente non poflòno feu-

farfi innanzi al Tribunale della Divina Giuftizia (a); Impercioc

ché i Padroni non an diritto di pretendere dagli Schiavi , eh' ere-

guano i loro comandi ofeeni, ovvero ingiufti, ed effi medefimi ,

o vogliano, o non vogliano , debbono riconofeere fopra di loro

l' Imperio del Padrone del Cielo , e della Terra . Vero è , che Tom-

tnafo Obbes opinò diverfamente (Jt) ; ma egli , non avendo ammeffa

alcuna Moralità intrinfeca nelle libere azioni umane , non potevi1

fecondo i falfi Principj, che adottò , non urtare in quefto errorev..

Tanto maggiormente , che volle , che lo Stato della Natura fofTe

un vero Stato di guerra perpetua omnium in omnes , ed Ognuno

poteffe fare quel , che piacevagli . La di lui Opinione fù confuta

ta appieno dal Pufendorffio , e da Altri .

Se poi intende di quella 'Indipendenza y che ha Cadauno fui

furis nelle azioni , di loro Natura indifferenti , il fuo Sentimento ,

non folo è erroneo, e falfo, ma empio ancora; Erroneo, e falfo,

per due motivi, il primo perche non potendo la fteffa Schiavitù,

togliere alle Creature ragionevoli la Liberta dalla Mente, e con

effe tutto quello , che le medefime hanno acquiftato per mezzo dell'

Efercizio della fteffa Mente, di pregevole , e di raro nello Scibile ,

può

,(a) Il Boccadoro ad Epijlolam Pattiti. adCorynt. cap.VII.verf,

#24. ibi, tù yocp fritro opot WAw reepot tou QeoZ kkiuìvoi . jr( utypt

tov oe-^uAaTTW aui-ou? K, rouro vivofxo-airtfTOA. , 3^ UTtpJiauvup ki,tovs

ypvpì . orav yàp fitfBw 0 ìitTTOTtjs tvirarrt) rwv fxt} Boxowtuj» tu ■S'sa/,

ir i<r$aui iy ithSìtSui , Tipccnipa lì puftì» , Sunt & Servis liniitss

fui a Deo praefer/pti , & quoufque eos fervore oporteat , & hoc prae-

ceptum efl , neque eos licet excedere ; Ubi enim nihil Dominus jubet eo-

rum , quae Deo improbantur , fequi , & obfequi oportet , non ultra .

(b) De Cive Capit. Vili.
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può dire a ragione Chiunque è incorfo in quella difgrazia , che ri-

guardo all' Anima , ed alle Cognizioni dell' Intelletto , non abbia

fatta perdita alcuna , ficcome rifpofe Stilpone da Megara al. Rè

Demetrio , quando , avendo fmantellata dalle Fondamenta la di lui

Patria , « fatti Schiavi tutti Coloro , che 1' abitavano , gli diman

dò , cofa mai avea perduta (a) ? Il fecondo , perche Chi rinuncia

alla fuddetta Indipendenza , non rinuncia certamente alla Qualità

di Uomo, a' Diritti della Umanità , e ben anche a' fuoi Doveri ,

com' egli dice ; e la ragion* è chiara , perche , fe il Marito , e la

Moglie , fe i Figlj , e fe finalmente i Sudditi la voleflero far vale

re a loro beneficio , anderebbono a crollare la Società maritale , la

Società delia Prole co' Genitori , e fin anche la Società Civile :

Tanto maggiormente , che alcuni Popoli fon'ottimi Vaflàlli , quan

do vivono fotto la Direzione de' Magiftrati , e de'Principi , ma in

trattabili , e malvagj , fe fi lafciano nella lor libertà , ficcome de'

Jonj lo difle un tempo Callicratida preffo Plutarco (b) ; Empio an

cora perche rinunciandoli alla medefima Indipendenza , non è to

gliere il libero Arbitrio alla Volontà Umana , e molto meno to

gliere ogni Moralità alle libere azioni dell' Uomo e in confeguenza

non è quella Rinuncia incompatibile colla di lui Natura . La Mo

glie, il Figlio, lo Schiavo , debbono dipendere dal Marito , da'

Genitori, e dal Padrone, ma non in quello, eh' è intrinfecamente

malo , o ripugna alla Legge Divina pofitiva , altrimenti ne fegui-

rebbe , che la Moglie , il Figlio , e lo Schiavo non peccherebbo-

no, fe ubbidiffero al Marito , a* Genitori , e al Padrone in tutto

ciò , che fi oppone alle Leggi immutabili , ed eterne dell' onefto ,

Bbb , e del

(a) Plutarco nel Libro wtpl vec'ìtov ccyuyìjs de Liberti educandi^

ibi , i£ fxoi ZÓkh StjAtin; ó Miyajow? (pihoTotpof àfcto[Avi)U.cviUTO)? T0(f>-

<toa «tÓx/»oiv 071 Ai)fj.riTptos à^ccvZpuTro'iicrafxiuos Tt\v iriihiv , €■<? tlicupos

xcm'jSaAe , j£ rèv ZtjXtww* ispiro pi) -a aVoAwAex/;w? €?o , j£ os , OóSjjiw

(éTté) iriikifJLQS yccp où XupupccyuyH àpiTriv , Ac mibi quidem videtur

dignum memoratu Stilponis Megarenjìs Pbilofophi dicium , qui a De~

metrio , quo is tempore Megaram , Civibus in Servitutem abducùs ,

folo aequavìt , interrogata , Ecquid fuarum rerum amififlet ;

Nihil fe amilTe refpondit ; Neque enim Bellum virtutem inter fpo-

lia capere . (b) In Libro , cui Titulus AToip\h'yjuaTK Aaxwt-

xa , Apopbtegmata Laconica , ibi, ipurij&ùs Zi òrolot otvtpts ùov/ ol Io5-

m , thiùStpoi fj.ii> ( t<pt)) xaxoi , ìoZXot Vt ùyet&w , Interrogatus (Cal-

licratidas) quale* Viri ejfent Jones , refpondif, in liberiate mali ,

Servi boni .
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e del giufto , ovvero alle Leggi poikive , prefcritte , e comandate

da Dio; Il che fa orrore alla raedefima Gentilità; E febben' è ve

to , che Ulpiano , avendo appruovato il Sentimento del Giurecon-

fulto Celfo , fcrifle (a) Seroum nibil deliquijfe , qui Domino jubent't ob-

temperaverit , e che una delle Mamme della Giurifprudenza Roma-

ma canti | e preferiva colsi (b) , Velie non creditur , qui obfequitur

imperio Patris , vel Domini, purnondimeno è certifljmo , che siffat

te Determinazioni furono fondate fopra la Morale corrotta , e guaf-

ta del Gentilefimo , e molto più fopra la poca , o niuna Contez

za, ch'ebbero i Romani Giureconfulti Idolatri del vero Diritto del

la Natura, a tutto il Genere Umano comune, ficcome hò dimoftra-

to a lungo nella Difefa Apologetica della Morale de* Santi Padri , e

nella Dilfertazione del Vero Diritto detta Natura , e delle Genti , ne

gli anni addietro ftampate in quella Citta coll'Appruovazione Re

gia , ed Ecclefiaftica .

Il dire poi , come ha detto il Rovjfeav , che fia una Conven

utone vana , e contraddittoria ftipulare da una parte un Autorità ajjolw

ta y e dall' altra una Ubbidienza fenza limiti , non è Proporzione ,

che pofla reggere anche in Sentimento degli Idolatri, i quali im-

merfi nelle tenebre del Gentilefimo , non ravvifavano le vere Maf-

fime del Diritto della Natura ; Imperciòcch'eflì dicevano , come ri-

ferifee Ugone Grazio (e) ijutTu tìJs- àpins ocTocupn lov?uov npa-p , dimi~

àià virtute caret fervire coattus , oppure ,

*HfU3"i> yùp re vox cc7ru.fj.eipiTcti iùpvoira. ZeÒ ,

'Aì^/juv oli av xara ScuTuoi» ì)/J.ocp ÌÉ>u)cn ,

Tollitur buie Hominum Generi pars altera mentis

Ab Jove , fervilem voluit , quos ducere vitam .

Quell'autorità affoluta , e quella ubbidienza fenza limiti , che

venne in tefta a' Giureconfulti Romani antichi , e che poi fù nel

parlato Secolo ristabilita , e voluta da Tommafo Obbes , fono meri

Sogni per i Cattolici , e per gli Melfi Proteftanti, i quali non an

nconofeiuta mai , ne riconofeono nel Padrone una Podeftà illimita

ta , e ne'Schiavi una Ubbidienza cieca ; Cofsi gli uni , come gli al

tri an foftenuto , e foftengono fecondo i veri Principi dell'Etica Na

turale , e Criftiana , che , ne il Padrone poffa pretendere dallo Schia

vo, ch'efegua i fuoi Comandi ingiufti , ne lo Schiavo poffa obbli

garli al Padrone in ciò , che ripugna al Vangelo , ed alle Leggi in

viola

ta) Leg.i. jf. de Noxali anione. (b) In Pandecìis/w£ ti'

tulo de Regulis juris. (c) De jure Belli , & Pacis libr.II. cap.XXVJ.

§.IV. num.2.
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violabili dell' Onelta , e della Giuftizia naturale ; E quel , che art

{ottenuto , e foftengono nella Società Etile , X hanno inculcato , e

l'inculcano nella ftefla Società Civile, in cui il Suddito, il Citta

dino , e '1 Vaffallo non fono tenuti ad ubbidire al Principe , a'Ma-

giftrati,ed alla Patria, qualora le azioni, ch'elfi comandano, fono

difformi dalla Legge Evangelica , e dalle vere Maffime dell' onefto,

e del giudo . Quindi , ficcome Stratrocle fù porto in derilione da

gli Ateniefi , perche voleva , che fi ftabiliiTe per legge , ut quidquià

Demetrio Regi placuijjet , id in Deos pium^ Ò" inter Homines jujìutn

ejfet , colsi non fenza orrore fi legge , che 1* Imperadore Andronico

Comneno fi fè fòttofcrivere da Bafilio Cametero , quando lo pro

moire al Patriarcato di Coftantinopoli , una Carta , con cui fi obbli

gava Coftui a benefìcio fuo ad una Ubbidienza fenza limiti (a) ,

Ammetto anch'io ipoteticamente ,che a niente fia tenuto un Uo

mo verfo Colui , dal quale ha Diritto di tutto efigere , e che quef-

ta Condizione fenza l'equivalente renda nullo tutto l'atto; Ma non

ammetto, che fi polla dare, e ch'effettivamente fi dia un Uomo di

quefta Fatta , e che una tal Condizione fiafi fatta , e fi faccia valere

fenza elferfi datò , e fenza darfi l'equivalente; Imperciocché l'Uomo,

non è Uomo, ma Belva peggior di ogni Belva, quando vuol'efiger

tutto da un'altro Uomo , e lo vuol'efigere fenza dargli il compenfo:

Non nafce egli folamente a sè , e per sè , ma nafce per vivere , e

convivere in una tranquilla unione cògli altr' Individui della fua

Specie , e in confeguenza nafce per far bene agli altri (c) . Se por

ta la Divifa di Padrone , non lafcia , ne può lafciare quella di Uo

mo (b) , per cui è tenuto a riguardare lo Schiavo , come Amico (d\

Bbb 2 elfen-

(a) La Carta , fottofcritta da Baftlio Camatero cantava cof-

v'im , kuv ùr\<rciv Tweed"iy.nv. , xuKfwu xocKiv ccTrorruytìif òiróroc ,

ox>x ntóvn 'AiàpóvtKov , Illa in Pontificio fe fatlurum , quae grata An

dronico ejfent , quamvis planè ne/aria: Contra defugiturum fe eay quae

Andronico non placerent.

(b) Seneca Epi/ìoU XLVIIL , ibi , Nec potefl quifquam beati

degère, qui fe tantum intuetur, qui omnia ad utilitates fuas conver-

t'tt : Alteri vivas oportet , fi vis tibi vivere : Haec Societas diligenter9

ty fanele obfervanda efl , quae nos omnes omnibus mifcet , & indicaP

atiquod effe Commune jus Generis bumani . Vedi Arriano DiJfert.Epic-

tet. Itbr. I. Cap. XIX. pag. 76. (e) Eineccio Element. jur. No-

tur. & Gent. libr. II. Cap. IV. %. LXXXIV. in N00J .

(d) Aditotele Nicomach. libr. Vili. Cap. XIII. , ibi , Erga Ser
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cffendoUomo al par di le iìetto (a) ; Ed appunto perch'è Uomo, e come

tale a lui per Natura eguale (£), non dee perciò ftendere Ja Tua auto

rità fopra di eflb oltre a i Confini del ragionevole, e del giufto (c). Può

con giuftizia comandargli quel, che ftima per sè legittimamente van-

taggiofo, ed è tenuto lo Schiavo ad efeguirlo , ma non può pretendere ,

che la Ubbidienza di Coftui fia fenza limiti; Non è più Schiavo lo

Schiavo, quando gli viene importa cofa , che ripugna alla Legge Divi

na , o naturale, o pofitiva; Imperciocché anche fotto il giogo del

la Schiavitù ritiene egli libera la ragione , cioè la Volontà , ficco-

me giunfero a conofcerio , e a confettarlo per il femplice lume della

Natura Ar'tflotele , e Seneca (d) . Può ancora il Padrone coftringerlo

a travagliare in beneficio Aio , ma con moderazione fecondo prati-

cavafì in Atene al riferire di Senofonte , e non già fecondo coftu-

mavafi in Roma ne' tempi di Seneca , che con fuo rammarico ebbe

a dire nella Epijiola XLVII. , non tanquam bominibus , fed tanquam

jumentis ( Servis ) abutimur ; Ed in compenfo delle diluì fatighe è

tenu-

vunty qua bomo e/ìì amicitia ejì. AoxP yàp ti %'ixa.iov iravri ccp&paw vpòs

Tccp'm rèi) tuvctfjLtvoi; xQimJritraji j>ó(ua ^ <ruj;S"?;x7? (piKias Ììtj xaS'' qtov air-

SpuTos'yQuippe cum unicuique Hom'tn't jus quoddam ejfe videatur erga unum-

quemque , qui cum ipfo legis , ac fcederis ejfe particeps potefi , & ami-

citta igitur erit , quatenus homo eft . Trimalchione predò Petronio

Cap. LXXI. , Amici & Servi Homines funt , & aequè unum latlem

biberunt , etiamft malus foetus opprefferit . (a) Seneca Epifìolé

XLVII. , ibi, Servi funt , immo Homines: Servi funt immo Contuber-

rtales : Servi funt , imo Homines Amici : Servi funt immo Confervi t

Filemone preffo Stobèo vepì Xìtvqiw , yy WTuw, hóyos Ti', de Do*

minis^ & Jervis Serm. LX.

Kà'y SbAoj ìjp uff, 45^eV Ì)Ttov ^'«ttotk

"Ay-S"/jwV o; htcV tTTIV , CCl) ccvàp&TOS h ,

Here , quifquis e/i bomo natus , quamvis ferviat

Is fervitutem , tamen effe bomo non deftnit .

(b) Vedi Filone Ebrèo de Specialibus legibus IL

(c) Ecuba pretto Euripide in Hecubà , ibi ,

Nójwo? V h ìy?iv to7s V '{kivòipots !Vo?

' to~o"/ $aAo/s aifÀUTos xiiv*.i iripi ,

e* enim inter vos , & liberis aequa ,

Et Servis de Sanguine poftta ejì .

(d) Ariftotele l'tbr. L Polit. Cap. Vili, circa finem , Seneca <fe

Benefciis l'tbr. HI. Cap. XX.

 



DELLA SOCIETÀ' CIVILE. 38r

tenuto a fomminiltrargli i neceffarj alimenti (a) anche quando non

è più in Iftato di fatigare (b) , e qualora fi ammala , non dee lan

ciarlo in abbandono , ma proccurare , che venga curato , e riftabi-

lifcafi in falute (e) . Egli è vero , che quando le Leggi Civili non

aveano ancora penfato a frenare il Difpotifmo de' Padroni, fi abu

favano quefti moltimmo della loro autorità , quantunque ne' Re

gni , e nelle Repubbliche, dove abitavano, fi facefle profeffione di

vivere con ottimo xMetodo (d) ; Ma è vero altresì (ed ecco il van

taggio grandiflìmo , che ha recato , e reca al Genere Umano la

Società Civile ) , che , avendo i Principi confiderato , che ad «Hi

fpettava di follevare gli Opprefsi , non lafciarono di darvi ripa

ro (e) . Se le Leggi delle Pandette non ci deffero motivo di opi

nare diverfamente , mi uniformerei a quel , che fcriffe Prifco in van-

tag-

(a) Cicerone de Officiis I. , ibi , Servis' non male praecipiunt ,

qui ita jubent uti , ut Mercenariis \ Operam exigendam , jufia praeben-

àa . Ariftotele 1. Oecon. V. "%ouKv> (jlit^Òs rpvtpn , Servo prò mercede ali

menta : Seneca itbr.Ill. de Beneficiò , ibi , Ejl aliquid , quod Dcminus

praejìare Servo debeat , ut Cibaria , Vejìiarium . Vedi il tefto nella leg.

40. fi', de peculio : San Gian Grifoftomo in Epijìolam Pauli ad Epbe-

ftos Cap. V, verf. 2. otkv outvs fj.ìv w Toifj.ocaxt)v %ì«kov!«s Trapali ,

0-6 $è td o-óÓfAcc rptztì? iy Tipotirtùs , rpoqsct'i , Jt,' ìv'h'óy.a.ri iy Cir oht)\J.<x-

ci , outos SoiAe-i'a? sttJ -rpóiro? . oti ìdv fxt) ircept'^tii ìy <rò trv <rr\v

xovtccv , ovòì tx.£i>os rh s'ayroD , «rea ìXiiSipof , ìy ovìkiS aurei? àvccy-

x«Vh vó[/.os ju>j rpttpóixivov. toEIto ttoi&v , Ubi ille Corporis Minìjìeria

exhibet , tu vero eum alis , curafque , ut praeter viclum babeat , quo

induatur , quo calcietur , efl & hoc Servitutis quoddam Genus ; Nam

nifi & tu tuum hoc exibeas minifltrium , nec ille cxh'tbebìt fuum , fed

l'tber erit , neque ulla eum lex conflringet , ft non alatur, operas praef-

tare . (b) Eineccio Element. juris Natur. & Gent. Ubr. 11. Capit.1V.

§. LXXXVI, , ibi , Quia enim Servus obnoxius efl in Dominio , ac

proinde Herus ex eo omnem utilitatem capita adeoque ille nibil babet

propri* , confequens ejì , ut Dominus obligatus ftt ad alendum Servum ,

eaque obligatio non cejfet , ft vel maximh Servus operas praejìare ne-

queat (c) Eineccio in Nota* ad dicium §. ibi , quà fronte Servo nof-

tro aegrotanti denegaremus alimenta , qui vires Corporis nobis infervien-

do detrivit ? tìinc rctlè Claudius lmperator libertate donavit Servos ,

qui aegrotantes expoftti fuerant a Dominis . (d) Vedi Dione da Pruf-

fia Or.it/one XV., ed Ammiano Marcellino Hifl. Ubr.XXIIL Cap.VL

(e) Senofonte in Libro de RepublicJ Atenicnfum , ed Atenèo

Ubr.
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taggio de' Romani intorno al Trattamento de'Schiavi dell'età ftia (a).

Non eflendo adunque vero , che 'l Padrone abbia Diritto di

efiger tutto dalla Schiavo, e molto meno effondo vero , che Co£

tui gli venda la liberta fenza riceverne V equivalente, in confeguen-

za ne viene, che il Contratto fia legittimo, e valido, e che non

folo lo Schiavo con cedere , e rinunciare in beneficio, del fuo Pa

drone la liberta , non rinuncj alla Qualità di Uomo , a'Diritti del

la Umanità , ed a' fuoi Doveri , ma ben anch' , effendo inetto ali*

Efercizio dell' Arti meccaniche, e liberali, o non avendo maniera

di poterle apprendere, ed efercitare , Onde, fe non vende la liber

ta, corre rifchio evidente di morirfi di fame , non può non eflere

naturalmente obbligato a venderla , per confervare la Vita .

Quella Propofizione , che fembra a prima villa forprendente ,

ed ardua , è fiata polla in chiaro , e dimoftrata , non già da un

Dot-

Libr. VI. Aurvorop: atteftano, che prefio gli Areniefi i Magiftrati

vendicavano il torto , che i Padroni facevano a i loro Schiavi : Giuf-

tino Iflorico libr. XLI. Cap. IL feri ve, a Partbis Servus pari , ac

liberos fuos cura haberi ; Svetonio in Claudio Cap. XXV. raccoata di

quello Imperadore , che,c«w quidam aegra , & affetta Mancipia in In-

fulam Aefculapii taedio medendi exponerent , omnes , qui exponcrentur ,

liberos effe fanxit , nec redire in ditionem Domini , ft convaluiffent :

Quod fi quis necare quem mallet , quam exponere , caedis crimine tene

ri . Vedi il tefto nella leg. 2. ff. qui fine manumijftone ad libertatem

pervenerunt : E nella leg. 2. Cod. Theodof de Expofitis , e la Novel

la di di Giufliniano CLI1I.

(a) In Exfcerptis Legationum , ibi , àqusmv k, w oUt-mis

ììia.Tt'hoZ <roi 'Pwjtza/o/ ^póófjLtvoi . Toaipm yàp ij %ì%citkoiKw aóroik

ipycc tTÌ%MKi'iii>Ti$ , t<p w txÌìV (pctùXw ccinyo ixivxs [JLtTitvtu ccTip alimi?

tpocóXct vivo\iinvu o-uxppov'ifyuan erpaV \t\ roìs dactpr^jj.ccjì , uTTip rovi

o'ki'iqus Trattai, s ì>q yccp oCV aùróii Suvcltov utmtp Sxud'su; tTayn»

•9"fjU(? . t'Ktvd'ip'ias Tpówoi Trap avróls Tr'KùrToi , où p.óvov Ttpióvm

«^a TìXiUTÙmi yvp'il^ovTniy %«x.tuttoi>tì; xaTK rffi Tipi uticcì ix. floó'Kofm.i

^rpoTcv, vófxoi fcriy uT-inp "w.oittis ti'KvjvIv Tipi ttLv Tportìtovjuv (ZhXìutoi-

to, Multo melius Servos fuos Romani trattant , Patrumque , aut Magijìro»

rum in eos funguntur officio • nam ut eos abfìrahant ab iis , quae mo-

ribus ipforum illicita babentur , in eos delinquentes quafi flios fuos caf-

tigant : neque enim jus efl eos occidmre , ut apud Scytbas . Tum veri

Libertatis complura genera , quam non viventes tantum , fed in mortis

tempore Domini larguntur , qui quidquid morituri de refuà Jlatuerint^

id legis vim habet .
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Dottore della Chiefa Greca , o Latina , ovvero da un Teologo Or

todoflb , de'quali i Deifti , e gli Protettami tengono pochilfimo con

to , ma da Giovanni Eineccio , non meno Proiettante di Setta, che

benemerito del Naturalifmo , perch' egli è (tato . uno di quei , che

alla fvelata an cercato di pruovare, che lo Stato della Natura fia

del Civile migliore ; Onde non può eflere ai Rovffeav in conto al

cuno fofpetto ,, Et de prioris , cofsì Egli dice (b) , quidem generis

„ Servitute ( nempè Mercenaria ) nemo fanus dubitaverìt , quin rec-

tue rationi , aequitatique naturali non repugnet . At nec pofleriorem

„ ( nempè obnoxiam ) effe cantra Naturar» , vel inde patet , quod ex-

„ perientia docet , effe bomines indole tam fervili praeditos , ut necfe9

„ familiamve regere , nec neceffaria vitae praeftdia fibi yfuifque parare

» pojjint : Quum ergo Unufquifque vitae genus , cui idoneus efl , eli-

„ gere teneatur ( Libr. I. §. CXLVII. 21. feq. ) hi verò bomines

„ nulli alii vitae generi , quam ut aliis prò alimentis praeflet Operasy

„ nthil fané faciunt contra Naturam , fi fefe aliis in perpethum hac

„ conditione addicunt . Praeterea alios , quantumvis ita fiupidos , e'afrÉ'-

„ ma Paupertas , Calamitatefque , vel publicae , w/ privatae , fubigere

y> P°ffunp ■> ut ferv,re'i quam fame perire malint : Quum enim homo ai

vitam confervandam , evitandamque mortem, ac dejlrutlionem omnino

5, obligatus ( Libro I. §. CXLXIIL p. feq. ) CÌX" imminent'tbus Mor-

„ re, Serv'ttute, ipfa retla ratio è duobus bis malis phyftcis , ^«0^

minimum ejì , eligendum effe fuadeat ( Element. Philofoph. Moral.

}> §. CLII. ) fequitur , ut ei y quem in boc Articulo Fortuna depreben-

,, flf/V , wo» y»? v/f/'o vertendum , »»//o tf//o honeflo medio interìtum

„ evitandi fefe offerente , Servituti fefe addicat .

Or fe cofsì è , non è rinunciare a tutto , con rinunciare alla

Liberta , mentre fi rinuncia alla Liberta , per confervare la Vita ;

non è togliere alla priopria Volontà ogni Liberta , e togliere alle

proprie azioni ogni Moralità, con fortopporfi alla Schiavitù, men

tre lo Schiavo ritiene il libero arbitrio , nè è tenuto di ubbidire

al Padrone , quando gli comanda cofa inonefta , o ingiuria ; Non è

quefta perdita di Liberta fenza compenfo , mentre ne riceve in

contraccambio gli alimenti neceflarj , e cofsì non va in gola alla

Morte , e fi mantiene in vita , la qual' è più pregevole della ftef-

fa Liberta . Non è finalmente la Schiavitù incompatibile colla Na

tura dell'Uomo, mentre il Diritto della Natura permette , anzi co

manda , che non fi tenga conto della Liberta , quando fi tratta di

con-

(a) Element. juris Naturae , Ò' Gentium lib. IL Cap. IV. §.

LXXVII. , CT LXXJX. .
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confervare la Vita ; E febbene gli antichi Giureconfulti Romani af-

ferirono, che la Schiavitù fia contraria alla Natura Umana , pur-

nondimeno quello errore fi condona loro , perche non ebbero la

vera idèa del Diritto della Natura, avendolo refo comune agli Uo

mini , e alle Beftie (*) , ma non è condonabile ad un Deijla , il

quale , fe non ammette la Religion rivelata , ha per vera la Reli-

gion naturale, e per confeguente sa, e dee fapere, che l'Uomo fia

naturalmente tenuto a pofporre la Liberta alla Confervazione della

propria Vita . Quindi , non potendo in conto alcuno fuffiftere le

Premefte del RovJJeav , cade da sè la illazione, che ne ha tirata ,

dicendo „ Conciofsiacche qual Diritto avrebbe il mio Schiavo con-

„ tro di mè, qualora quanto Egli ha , tutto appartiene a raè , e

„ qualora il fuo Diritto effondo il mio , quefto Diritto di mè coo-

„ tro a mè fteffo non è un termine affatto vuoto di Senfo?

LIV. Ritornando intanto ad Ugone Grotto , il quale dietro

alle orme di Arijìotde , fcrifle, che alcuni nafcano per la Schiavi

tù, ed altri per la Signoria , non fondò certamente il Diritto del

la Schiavitù col Fatto , come gli ha imputato il Revffeav , ma lo

fondò da Filofofo fopra T indole , ed inclinazione dell' Uomo , che

la Sperienza «nedefima ci ha fatto, e ci fà giornalmente conofcere;

Onde non ha rifpofto a dovere il mentovato RovJJeav con dire ,, Se

vi fon dunque Schiavi per Natura , ciò avviene , perche ve ne

„ fono flati contro alla Natura ; La forza hà fatto i primi Schia-

„ vi ; La di loro utilità gli ha perpetuati.

Non hà fifpofto a dovere per più motivi convincenti , e chia

ri ; Il primo , perche donde ha ricavato , che i primi Schiavi fu-

Storico antico lo hà letto ? Afferire un Fatto fenza pruovarlo è

quafi lo fteffo , che afferire una Menfogna , una Calunnia , una Fallita.

Il fecondo , perchè chiaramente il contrario fi legge nella Sto

ria del Pentateuci) , fcritta da Mosè colf affiftenza invifibile dello

Spiri-toffanto : Prima , che forgefTe il Regno di Babbilonia , che fù

il primo Reame del Mondo , e prima affai , che feguifle la Dif-

perfione dei Genere Umano , il Patriarca Noè , che facea la Figura

di Capo .di tutto il Genere Umano, per l'oltraggio-, fattogli da

Cam , fuo Figlio , condannò i Cananèi , difendenti da lui , ad effer

Schiavi dÌ~Se*n , e di Jafet (b) ; Onde non è vero , che la forza

fece

(a) Ulpiano in leg.Lff.de jujlitia , & iure.

(b) Genef. Cap. IX. ver/. 24. ad zp. ibi, Evigilans autem Noè

M» vino , cum didic'tjfet , quae fecerat filini fuus minor , ah , Male-
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fece i primi Schiavi , ma la prima Schiavitù fu pena del delitto ,

commeflò da Cam. Forfè mi fi dirà, che Ifacco Peirerio , Invento

re della Setta de Preadamiti , Tommafo Obbes (a) , Benedetto Spinoz-

sza (Jf) , e fin anche Giovanni Ledere abbiano negato , che quella

Storia fofle fiata fcritta dal lodato Moib . Mi fi dirà ancora , che

i Deifti , nel numero de' quali và comprefo il Rovffeav , non am

mettendo la Religion rivelata, non abbiano i Libri Sacri, per di

vinamente ifpirati : Ma quefte Oppofizioni fono efimere , e vane .

Efimera la prima, perche con argomenti evidentiflimi fi è dimof-

trato da Daniello Huet , Vefcovo di Aurancbes , da Federigo Spanbe-

mio , de Ermanno Wits , da Piero Alloix , da Salamone Van TU , da

Giovanni Carpzovio , da Gian Criflofaro Wolfio , e da Gian Francefco

Bnddèo (r), che il Pentateuco fu veramente da Mosi compilate, e

ftritto . Oltra a ciò i' Autore della Setta de' Preadamiti abjurò il

filo errore , ficcome ci accerta il P. Natale S Alejfandro nella Dif-

fertazione., che ferirle contro di lui , e che fta inferita nella Storia

Ecclefiaflica del Vecchio Te/lamento. V Obbes , fecondo riferifce Mo-

fbemio , nella fua avvanzata età confefsò , eh' Egli fi avea fatto tra

portare foverchiamente dall' Eftro del fuo ingegno nel comporre il

leviathan , dove appunto foftenne una Opinione si empia . Bene

detto Spinozza, oltre ad eflere flato un Panteifla, che vale a dire,

Promotore di una Setta dell' Ateifmo , la più fcellerata , che mai ,

avendo comporto in Lingua Spagnuola il libro intitolato Apologia

prò Spinozae a Judaijmo Apojìafta , in cui ex profejfo metteva in do

ri fione i Libri Sacri -del Teflamento Vecchio , e particolarmente il

C c c pen.

„ dicìus Chanaam , Servus Servorum erit Fratribus (uìs ^.Dixitque

„ Benediétus Dominus Deus Sem, fit Chanaam fervus ejus : Dila-

„ tet Deus Japheth , & habitet in tabernaculis Sem , fitque Chanaan

fervus ejus. (a) Leviathan Part. III. Gap. XXIII. (b) In

Traclatu Theologico Politico de Liberiate Philofophandi Capit. Vili.

(c) Daniello Huet Demonfhat. Evangel. Propoftt. IV., Federigo

Spanhemio Hiflor. Eccl. veteris Teflam. pag. 260. & féqq. ac pag.

330., & feqq. Ermanno Wits Mifcellan. Sacrar. Part. 1. Ubr. I.

Capit. XIV. Piero Alloix in Conftderation. ration. librorum Sacrae Script

tureie ad veritatem Religionis Cbriflianae demonjìrandum Part.I. Cap.V.

Salamone Van Til in Atrio Gentium omnibus Infidelibus aperto pag.<$.

& feqq. Giovanni Carpzovio in IntroduBione ad Libros Canonicos Bi-

bliorum veter. Teflam. part. 1. Cap. 111. §. //. Gian Criftofaro Wol

fio Btbliotb. Ebraeà Part. 11. Ubr. 1. Seti. II. Gian Francefco Bud-

dèo Hill. Eccl. veter. Teflam, tom, I, Period. IL Seti. I. ad §. XI.
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Pentateuco , a perfuafiva degli Amici lo fupprefie , come atte/fa il

lodato Sdiamone Van TU. Finalmente Giovanni Ledere, avendo ve

duto , che contro -di lui lì erano adizzati gli Ollandeft , Tuoi Con

cittadini , per avere negata una Verità si incon trattabile , e certa,

ritrattò la fua Sentenza nella DiflTertazione de Scrittore Pentateuci

Mofe , eh' è la terza fra quelle , che premife al fuo Comentario

in Pentateuchum . Vana la feconda , non folo perche la Religion ri

velata , la quale fi ricava da' Libri Sacri , è ftata (ottenuta , e di-

fefa con ragioni ineluttabili contro dementativi dsDeiJìi dagli fteflì

Luterani, e Calvinijìi , ma ben anche perche, confiderato il Penta

teuco, come femplice Storia, e Storia la più antica, che abbiamo,

è degna di tutta la Fede anche in Sentimento de' Proteftanti (a) .

Il terzo , perche gli fletti Autori , che inventarono , o promof-

fero prima di lui il Siftema de' Patti /odali taciti , concordemente

fcriffero , che i primi Schiavi erano flati volontar) , e che poi il

loro numero fi era accrefeiuto per le guerre che fi erano fatte .

Cofsi opinò Samuello , Barone di Pufendorff , il quale inventò , e

pofe la prima volta in Campo i Patti /odali taciti, come Fondamen

ta della Società Civile , e della legittima Introduzione de' Regni :

Eccone le parole (b) Nobis /uper Origine Servitutis ita viàetut'.Ab.

5, initio cum homines a primi vivendi /implicitate di/cederent , vitam-

„ que operiofius exeotere , ac rei augendae ìncumbere coep'tj/ent , vai- - '

5, dè probabile eji , a /olertioribus , & paulo locuplefioribus bebetiores y

n & tenuiores ad Operas ftbi locanda! /ui/fc invitatos . Mox cum utri-

que iliad commodum experirentur , paulatim ho/ce adduEtos , ut ijìo-

„ rum /e/e /amiliis perpetuò adjungerent , iis /ub legibus , ut hi qui- ,

„ dem alimenta , & quae alia vitae necejjaria /unt , /'/// autem eorum-

„ dem Minijìeria circa rem domejìicam , ex ip/orum prae/crìpto curan- .

dam , /ibi fìipularentur . Adcoque prìmam originem Servitutì dedi/fe

„ ultroneum con/en/um bominum tenuiorum , C? Contracium do , ut fa-

» cias , do alimenta perpetua , (ut praeftes Operas perpetuas . . .

. . . Enimverò pojìea deprebenfà Commoàitate /uos labores per alios

„ expediendi ( quo nomine Arinoteli Polit. libr. III. Servus opyocvov

j, vpò òpycwùw dicitur ) cum Bella paj/tm increbe/cerent , paulatim re-

„ ceptum , Bello Captis eà conditione Vitam , & Libertatem corporalem

„ relinquere , ut perpetuo Captoribus /ervirent .... .... Jgitur/er-

„ vitutis primaeva Origo ejì ex ultroneo Con/enfu , non ex. Bello , et/%occa-

(a) Vedi Gian Francefco Buddèo 1/agoge libr. II. Cap. VI. §.

111. in Notis p'g.jji. Column. 1. (b) De jure Natur. & Gent.

Libr. VI. Cap. III. §. IV. , & V.



„ occafione belli Servorum numerus vehementer autlus , eorumque condì-

„ tio durior fuerit reddita . Cofù ha opinato Giovanni Eineccio , Pro

motore dello fteflo Siftema de1'Patti /odali , t , quel , eh' è più , Di-

fenfore del Naturalifmo : Le fue parole fon' quefte (a) „ Dentque Ser-

vorum numerum in immenfum auxit Bellorum furor : Óhtia enim hojìi

„ in hoftem omnia licent , licebat et'tam bojìes acie vitìos occidere ( Li

bro I. §. CLXXXIII. ) £)uum veri , qui vel fine Aggrejforis laefio-

„ ne , vel leviore malo UH repraefentato , periculo defungi potejl , non

debeat ad eaedem temerè provolare ( ibidem §. CLXXXI. ) , no*

„ iniquum fané eft , Vttlorem fervore Viftos , ài captivitatem abducen-

„ </oj , »f noceant , & ì ne gratis alantur , Servitutèm detrudendos ,

„ w<?c reprehendendi funt , ti /cg* ? fervori , />*r/>(? w^/we1-

„ r»»/ . ( Elem. Philofoph. Moral. §. CLII. )

Se dunque Chi inventò, e Chi hà promoflò il Siftema àePat-

ti fetali taciti , non an' potuto fare a meno di confeflare , che i

primi Schiavi fi fottoppofero al giogo de Padroni di fpontanea , e

libera volontà in virtù di un Contratto reciproco, do ut facias , e

che in progreflb di tempo fi moltiplicò il loro numero per cagion

delle guerre , e in confeguenza furfero i Schiavi fatti a forza , perche

furono corretti a fervire dal comando del Vincitore ,com' è venuto

in tefta al Rovjfeav V aflferire , che prima vi furono i Schiavi con

tro della Natura , e poi quei , che divennero Schiavi per Natura?

Quando egli non fi volev' attenere alla Storia del Pentateuco , che

in qualità di femplice Storia merita più fede di qualfivoglia Sto

ria profana, si perche la più antica, che abbiamo, sì anche per

che non è fiata contraddetta in quefto dagli Storici profani , dovea

confiderare , che Chi pofe in Campo la prima volta , e Chi ha pro

moflò prima di lui il Siftema de' Patti fociali taciti , aveva , ed ha

portato Sentimento al fuo totalmente contrario ; Onde aveva obbli

go precifo, o di uniformarfi alla di lui Opinione, o di confutarla

con legittimi documenti , e con ragioni poderofe, e chiare.

Il quarto, perche non è, ne può elfcr mai vero, che i Schia

vi , fatti a forza per il furore dell' armi , fieno frati anteriori agli

Schiavi volontarj , e la ragion' è chiara , perche per più Secoli fù

in voga il Coftume di ammazzare tutti Coloro, che venivano pre-

fi in guerra , e per confeguente per più Secoli non vi furono Schia

vi , originati dalla forza . All'incontro vi erano i Schiavi volontarj:

Dunque i Schiavi fatti a forza non fono a' volontarj anteriori .

Che per più Secoli i prefi in guerra fi ammazzavano , bifogna

Ce c 2 effer

(a) Elenjent. fuu Natur, & Cent. libr. IL Cap. IV. %LXXX.



388 LAORIGINE

effer troppo nudo della Storia antica per poterli da taluno negare:

Leggefi infatti preflb Flavio Giofeffo Ebrèo , eh' Elisio tr>ù; yxp vó/xu

TuiQiJ&mts toTujub, àiroKrw&v tXtyt Vikcuov r belli iure capta interfi-

ci iufium dicebat , e Pyrro , parlando del Coftume de' tempi fuoi ,

affeverò , come attefta Seneca (a) Lex nulla Capto parc'tt ,. aut poenam

impedii . Ne quello furor militare fu folamente esercitato contro de'

Mafchi adulti , ma fi avvanzò ancora contro del Seflb imbelle , e

contro de'Bambini di frefeo nati (b) e fin anche contro di Coloro,

che ftavano nell' utero materno rinchiufi (c) .

Coll'andare del tempo y o foffe , perche i Popoli incominciaro*

no a deteftare cotanta barbarie , o foffe perche i Vincitori andaro

no a confiderare y che potevano ricavar maggior profitto con ferba-

re in vita i prefi in guerra , che con ammazzarli r s' introduffe il

Coftume di renderli Schiavi y e diefigerne que'fervigj r che potevano

accrefeere le rendite delle lor Cafe . Plinio nella fua Storia natura*-

le fcrifle (d) , Servitium invenhre JLacedaemonii ; Onde portò opinio

ne , che gli Spartani foflero flati i primi ad introdurre quefta Spe

cie di Schiavitù . Erodoto per contrario , avendo riferito , che Lemn»

era flato occupato da Pelafgi , fi fè a dire {e), Nulla dum , aut eis9

aut ullh Graecis per id tempus Mancipia erant , par , che avelfe cre

duto , che la Schiavitù, originata dalle guer»e , foffe ftata da efli

inventata, e pofta in Opera; Ma il Barone di Pufendorff, avendo

letto preflb Diodoro Siciliano y che Sefojtre , Rè di Egitto , non avev' .

obbligato alcuno degli Egiziani a travagliare nelle Fabbriche , da lui

meditate , ma fi era fervito dell' Opera de' prefi in guerra , è flato

perciò di Sentimento , che Coftui , il quale fu certamente anteriore

agli Spartani , ed àPelafgi , commutò la morte , che doveafi dare

agli Prigionieri, col giogo della Schiavitù (A

LV. Chi

(a) In Troade . (b) Thucidide libr. 1. BiJÌ. riferifee , che

avendo i Traci prefa la Citta di Micarono paflàrono a fil di Spa

da le Donne , e i Bambini , Flavio Giofeffo Ebreo libr. VI. Antiq.

Judaicar. Cap. Vili. , parlando della ftrage , che fi fece degli Ama-

ieciti , feri ve , tiri rtpuyqv yvvoctxv» vìit'iu» tywpi)Tiv , ouBa» ccjj.ov oùyt

tteSpuTiviis <ntKi)ponpov ticcrpctrtTd'oui tpvntrt rj\ov[JUVOS j TrpwTU. fXtv t"Kì-

p'w TWLTot %pvv , ad caedem foemtnarum etiam , & pderorum procejjit ,

inibii exiftimans fe crudele , aut Naturae humanae adverfum in eo face

te , primum , quod bojìes , erant in quos id fiebat . Il Salmifta Reale al-

lufe a quello Coftume delle Genti , quando nei Salmo CXXXVI.

verf. p. dille , Beatus qui tenebit , & allidet parvulos tuos ad petram.

(c) Vedi Ugone Grozio de iure Belli , & Paris libr. III. Cap. IV.

$. IX. in Notis . (d) Libro VII. Cap. LVI. (e) Erato fubfinem.

(f) De jure Natur. & Gentium libr. VI. Capit. III. §, V.
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LV. Chi foffe ftato quello Sefojìre , Rè di Egitto , e in qual

tempo aveffe regnato , non convengono gli Eruditi fra effoloro .

Il Cavaliero Giovanni Marfbam, noto pur troppo nella Repubblica

Letterata , dopo aver fondato nel fuo Canone Cronaca y eh' Egli era

flato fognato con varj, e diverti nomi dagli antichi Storici profa

ni, credè fermamente, che '1 Sefojìre della Storia profana foffe flau

to lo fteffo , che il Sefac , ovvero il Sbifbak della Sacra Scrittura ;

Offervò pertanto , che i più. vecchi Rè di Egitto , coi quali ebbe

ro qualche affare i Patriarchi ,. e gì' Ifraeliti y erano ftati tèmpre

chiamati col nome di Faraone , laddove il Sbifbak era ftato il pri

mo Rè di Egitto , difegnato nella Sacra Scrittura col fuo nome

proprio y Quindi in Sentimento fuo , quando Sefojìre , ovvero Sbi

fbak y ft pofe in cammino per la'Conquida dell'Afta, dovette natu

ralmente prender Te moffe per la Giudèa , la di cui Capitale fu da

lui prefa , e fpogliata di tutte le fue ricchezze y e fu altresì. Ag

giogato Roboamo , Rè à'ifraello . Ma Jacopo Perizoma , niente meno

rinnomato di lui , avendo nel fuo Libro , intitolato Aegyptiarum Ori-

ginumy & temporum antiquijjimorum Invejìigati&r dimoftrato, che Se-

Jbjìre , e Sbifbak erano flati due Perfonaggi diverfi y perdi erano

vivuti in diverfi tempi , portò opinione , che Sefojìre era ftato Rè

di Egitto , quando il Popolo Ebrèo era governato' da' Giudici , e

quando gemeva fotto il giogo duriffimo de' Moabiti* Coli' uno , e

coli' altro nè poco ,. nè punto fi accordò Guglielmo Wijìon , Scritto

re di rariflrmo ingegno , ma fpiritofo a fegno nelle fue Ipoteft , che

fovente urtò nelle ftranezze . Coftui nella fua Appendice affunfe ,.

che Sefojìre era ftato il Faraone , annegato nel Mar Rojfb > e 'l Ti-

fone de' Mitologijli . Per difporfi alla pruova di quefto Affluito »

piantò innanzi tratto la feguente Propofizione y che HarmeJJe Mi

Amour, o Rumejfés il Grande , Avolo di Sefojìre , regnava nel baf

fo Egitto , quando nacque Mose : Che Amenophis IIL ,. fuo Figliuo-

ÌOy gli era fucceduto nel Trono, quando il lodato Mosè era gio

vinetto ancora ; E che Setb-os , o Setofts , ovvero Sefojìre il Gran

de y Figliuolo di Amenopbis HI. avea regnato verfo gli ultimi aa-,

ni delia Schiavitù del Pòpolo Ebrèo nell' Epitto; Onde Coftui cer

tamente era ftato il vero Faraone , fommerfo da Dio nell' acque del

Mar Rojfo . A pruovare tutto ciò pofè in Campo tredici argomen

ti , de quali non occorre far parola , perché niente conducono al

noftro intento . Finalmente Ifacco Newton , il di cui nome farà im

mortale in ogni tempo per le tante Opere date alle Stampe, e tutte

di grandiffimo merito, opinò nella fua Cronologia , che Sefojìre era ftato

1' Oftride degli Egiziani , il Bacco de' Greci > e '1 Sefac , ovvero il
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Sbifbak della Sacra Scrittura ; Ond' Egli fi dipartì in tutto , e per

tutto dal Sentimento del Perigonio , e del Wijìon , e aderì alla Opi

nione del Mar/barn , quantunque l' aveffe di altre pruove , e di al

tre ragioni veftita .

10 non intendo di far valere la Sentenza di Plinio fopra quel

la di Erodoto , o la Sentenza di Erodoto fopra quella del Pufendorf-

jìo , e molto meno mi attacco al giudizio, che formarono intorno

al tempo, e alla perfona di Sefojìre il Cavaliero Giovanni Mar)'barn y

e 1 celeberrimo lfacco Newton , o a quell' altro , che ne diedero

il Perigonio , e '1 Wijìon , differentiflimi T uno dall' altro , mentre

lafcio in balìa de' favj Leggitori 1' abbracciare qual più gli piaccia.

Però è certhTimo , che molti Secoli prima di Sefojìre , il quale ,

come più antico de' Pelafgi , e de' Spartani , hk voluto il Pufen-

dorffio , che folfe flato il primo a commutare colla Schiavitù la

Morte de' prefi in guerra , praticava»* la Schiavitù volontaria , eh'

era la Schiavitù per Natura. In fatti leggiamo nella Sacra Scrit

tura , che Abramo aveva moltiffimi Schiavi, e per liberare Loty

fuo Fratello , ne pofe in armi trecento (a) , e lo ftelfo Eineccio at-

tefta , che Coftoro erano , non già Mercenarj , ma veri Schiavi {b)\

Onde ha parlato a cafo il Rovjjeav , quando ha detto , che ''gli

Schiavi contro della Natura precederono i Schiavi per Natura , e

che la forza fece i primi, ed indi la loro utilità perpetuòlli .

11 quinto finalmente, perche allora la Schiavitù è contro della

Natura , e ripugna alla Onefta , e alla Giuftizia Naturale, quando il'

Vincitore, che falva la vita agli prefi in guerra,per farli fuoi Schiavi, non

ha avuta giufta , e legitima caufa di guerreggiare {a) , altrimenti

ancorché la forza fia quella , che toglie loro la Liberta , purnon-

dimeno avendola elfi meritata , non può dirfi -perciò , che alla Na

tura, ovvero al Diritto naturale fi opponga. Or le guerre , che in

tanti Secoli. .s' intrapprefero in varie Regioni del Mondo , ficcome

non forono tutte giufte , cofsì non è da alferirfi , che foffero (tate

tutte ingiufte ; Onde per poterfi alTeverare con jagione, che la pri

ma

(a) GenQC.Capit.XI.v. ^.XlV.verf 1 4.XF.V.2.& ±.XVl.<o. i:&feqq.

(b) Elemènt. jur.Natur. & Genr.libr.U.Cap.IF.^.LX'X.VlLin Notò.

(c)_ Ariftotele Jibr.L Polit. cap.Vl.y ibi, oKas V aWe^^uwol wts

tZs o'ìovron tix.u'tov rivo? ( ò yàp vóij.os tua'ioi> ri ) rtp xaTK TróhfjJLOv "èou-

"ht'ioa; Tiòiccai t'iKoticcv . oXw V oÙk (potai, rqv yùp cìpyjqv "j>'Sé^£tk< jU)J

"•S/xa/ay livau vlv ToAfjWwi;, Quidam rcfpicientes jujìi aliqu'td ( nam &

lex jujìam quid ejì ) jujìum effe ajunt Servitutem ex bello * at omnino

jujìam effe negante quando accidere potejl , ut injujìa fuerit bellandi Caufa.
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ma Schiavitù, derivata dalla forza dell'armi , fu contro della Natu

ra, bifogna, che fi dimoftri, elfere ftata la Guerra ingiufta , e mol

to più fi dimoftri, che la Vittoria fi dichiarò a favore dell'Aggref-

fore , e non gik dell' Aflaiito, mentre, fe l'Aggreffore fofle andato

a foccumbere , ancorché la guerra , da lui intrapprefa , fofle ftata

ingiufta , non per quefto i' AfTaiito , il quale rimafe fuperiore , non

avrebbe avuto giufto motivo di farlo Schiavo infieme con tutt' i

fuoi Soldati. Quindi, fe anche non aveffimo tante pruove , le qua

li giuftificafTero , che la Schiavitù per Natura fù di gran lunga ante

riore a quella , eh' è contraria alla Natura , pure volendoli foftene-

nere , che la contraria alla Natura 1' avvanzò di tempo , farebbe ne-

ceflario, che fi mettefle in chiaro, che la prima Guerra fù intrap

prefa a capriccio , e che la Vittoria fi dichiarò a favore dell'Aggref-

fore . Ma il Rovjfeav a tutt' altro ha penfato , che a far quefta

pruova , la quale doveva effere la PremefTa della Confeguenza , che

ne hk tirata . Dunque a torto fe V ha prefa con Ariftotele , e con

Ugone Groxio , e più a torto hk detto „ Se vi fon Schiavi per Natu-

ray c#J avviene , perchè ve ne fono flati contro della Natura) La forza

„ hi fatto i primi Schiavi ; la di loro utilità li hà perpetuati .

Se poi La vogliam difeorrere da veri Filofofi, e prendere la

Schiavitù nel Senfo Morale , maggiormente la fua Confeguenza è er

ronea , e falfa; Imperciocché i veri Schiavi non fono Coloro, che

portano la catena al piè, ma quegli altri , i quali fi fan predomi

nare dalle paffioni riottofe , oppure non fan diftinguere ciòcche con

venga , o difeonvenga all' Uomo , ficcome dimoftrò chiarilfimamen-

te Filone "Ebreo nel fuo aureo libro , intitolato xaVrat "oUKov h«ou <p«.u-

7\ov , Malum , & infipientem quemlibet effe fervum , e Diarie di Pruffta

nelle due Diflertazioni Ttpì %h\ì{ccì j£ ìhiv^ipius , colle quali pofe

in chiaro, che la Libertà, confida nel bene operare , Onde gli Uo

mini forti , e dabbene fono veramente liberi , e nobili , e per con-

irario i Malvagj , e gl'Ignoranti Ignobili , e Schiavi . Fin dal prin

cìpio del Mondo la maggior Parte del Genere Umano dopo la

Prevaricazione di Adamo , o s immerfe nelle tenebre dell'ignoran

za, perchè lafciò di coltivare a bon ora que'Semi di Virtù, che

Iddio aveva impreffi nella di lei Anima , o fegu,\ impulfi della

Tua sfrenata Concupifcenza ; Onde fin dal principiò del Móndo non

fù la forza, e violenza altrui, che fece i primi Schiavi , ma l'a-

bufo volontario , che Cadauno fece del fuo libero arbitrio .

LVI. Palfiam ora ad efaminare quel dippiù , che lo fteflb

Ugone Grozio {ctiffe intorno alla Schiavitù, e fe in quefto dippiù par

lò da Filofofo , oppure fè forgere il Diritto dal femplice Fatto :

Egli
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Egli adunque difle , ficcome fu accennato di fopra , che la Liberti*

la quale quafi naturalmente compete a Cadauno Individuo della

noftra Specie , o ad una intiera Nazione , da sè fola non fia mai bafte-

vole a rendere la guerra legittima , e giufta; Imperciòcche , quan

do fi tlice ( e quella è la ragione , che ne aflègnò ) , che Ognuno

fia naturalmente libero, interidefi dalla Natura, non preceduta an

cora da alcun Fatto umano , eh' è quanto dire , f Uomo nafee na

turalmente libero , ma naturalmente non ha gius , e ragione di ef-

fer Tempre libero, ficchè non polla Egli in particolare,© tutto un

Popolo renderfi all' altrui Dominio fuggetto. L'Uomo dottiffimo ne

fuoi Prologomeni diftinfe il Diritto della Natura in antecedente , e

fufleguente gli Atti della noftra Volontà , perchè vi fono alcune

azioni, le quali, voglia, o non voglia l' Uomo , fono fempre in-

trinfecamente male , come il Furto , la Rapina , la Ingiuria , 1 Idola

tria &c. , e ve ne fono altre, le quali fi dicono dalla Natura co

mandate, o vietate , quando 1' Uomo fi è volontariamente obbligato

a farle , o a non farle, come fono le Convenzioni , i Patti , e Co

ite firnili, Gian Francefco Buddeo , Giovanni Eineccio , e diverfi altri

Scrittori del Diritta Pubblico, per togliere ogni Equivoco, an dis

tinte le Leggi naturali in ajjolute, ed ipotetiche , quelle, che obbli

gano 1' Uomo in ogni Stato , e quelle in quello Stato folamente ,

<:he di fua volontà ha intrapprefo ; Onde , fe l'Uomo fi rimane nel

lo Stato della Liberta naturale, Egli certamente non è obbligato

a i Doveri del Servo verfo il Padrone , e del Vaffallo verfo il Prin

cipe ; Ma qualora , per non morirfi di fame , ha venduta la fua

liberta, o ha intrapprefa una guerra ingtyjfà.j in cui è andato a

foccumbere , Onde il Vincitore i- ha fatto fuo' Schiavo , è tenuto

per il Diritto della Natura ad ubbidire al fuo Padrone in tatto quel

lo, che non ripugna alla Legge di Dio, d naturale, o pofitiva .

Quindi , volendo Scuoterne il giogo, e richiamarfi alla priftina liber- /

tà sul pretefto, che la liberta naturalmente gli competa, e per tal

effetto , o in particolare prendere le armi contro del fuo Padrone , o

unitamente cogli altr' Individui , che formano il Popolo, contro del

fuo Principe , da efli eletto , e riconofeiuto , o dal medefimo in una

'guerra giufta foggiogati, a ragione fcrifle Ugone Grozio , che non pof

la farlo, perchè TPDiritto della Natura non ha dato gius, e ragione

agl'Individui del Genere Umano di poter efler' fempre liberi , e di

fortir dallo Stato della Schiavitù , in cui egli volontariamente fi è

porto, o per fuo delitto vi è incorfo. Se noi bilanciar vogliamo la

libertà fecondo i Precetti del Diritto della Natura ,e crederla da quef-

to comandata, e voluta, c'inganniamo a partito, perche il Diritto
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della Natura, ne ha comandato, che l'Uomo ferva , ne ha coman

dato, che l'Uomo non ferva; Onde difle affai bene Albuzio predo

Seneca (a) , Nem'mem naturi liberum effe , neminem Servum ; e non

potendo Iddio mutare il Diritto della Natura, il qual' è immuta

bile, ed eterno, ne viene in confeguenza , che avendo la Legge

Divina pofitiva obbligati i Schiavi a rimanere nello Stato della lor

Schiavitù (£), non fia perciò la Schiavitù ad eflò Diritto contra

ria . Memore di quefto Stabilimento Divino Sant' Ignazio Martire ,

che fu contemporaneo di San Giovanni Appoftolo , nella feconda

lettera ad Polycarpum Ecclefiae Smyrnenfts Epifcopum fi fè a dire ,

AtsAsf j£ Sa%x? fxì} ùiriptKpctvH , «M« y.t}Vt duToi tpucnirSuruv , «Ma

„ e-J? tó^uv -9"«5 tt'Kw ^a'KiuiniTocVyhcc xp^rrom ìKiu&tp'iccs arò d'i*

„ rv^uìTii) . M»j tpctviTccv 4to t» xotvx 1Aìu9"(pZa-ctt , Iva pj tsXoi iupid-w-

„ <riv rìj? ÌTi^tsfjila? y Servos , & Ancillas ne fuperbh contemnat ; Sed

„ nec ipfi inflentur : Verum ad gloriam Dei plus ferviant , ut potiorem

„ libertatem a Deo confequantur . Non cupiant a Communi donati liber-

tate, ne Servi inveniantur cupiditatis.

Difle finalmente Ugone Grazio , che, Servi Natura1 quidem , id-

„ efì citra fattum bumanum , aut primaevo Naturac Statu , Hominum

„ nulli funt , ut & alibi diximus , gwo fenfu rettè accipi pote/ì , ^«o^

5, 4 Jurifconfultis dittum efl , co»/ra Naturam effe banc Servitutem ,

„ tamen fatto hominis, ideft PACTIONE, aut DELICTO Servitù*

„ Originem aeciperet , jujìitiae naturali non repugnat , ut alibi quoque

ojiendimus.

Or che vi è in quefto , che non fia in tutto uniforme al vero

Diritto della Natura ? Se fi prefcinde dal Fatto umano , egli è cer

to, che naturalmente "f Uomo fia libero, ma non già libero a Se

gno, ch'Egli medefim.0 . non poffà privarfi della fua liberta , con

darfi per Ifchiavo a Colui , che lì contenta di alimentarlo, per non

farlo morire di fame , o perderla volontariamente in pena del fuo

delitto . Forfè ripugna all' onefta , e alla giuftizia naturale , che

uno, per confervare la vita, venda la propria liberta, o, eflendo

ladro, incendiario, micidiale , adultero, fodomita, e che sò io , ma,

non convinto appieno del fuo delitto , porti il ferro al piè, e'1

D d d , duro y

(a) Libro III. Controv. XXL • (b) V Appoftolo Paolo' /.

ed Corynt. Cap. VII., verf. 21. IqI'Kqs tichtfòi); ; <rci attiro, ' vo-

catus es ad Servitutem? ne id te torqueat . Vedi lo fteflb Appoftolo

in Epiftolà* ad Colojfenfes Cap. III. verf. 11. & feqq. in Epiftolà ad

Epbeftos Cap. VI. verf.^. & feqq. & in Epiftolà L ad Tbimot. Cap.

VI. vejcf. i. & feqq. , e San Piero Epift. I, Cap. IL verf. 18.
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duro tronco in mano in una Galèa riltretto , o in qualch'Ergaftoio

perpetuamente rinchiufo ?

Gli antichi Giureconfulti Romani , che fecero comune agli

Uomini y e alle Beftie il Diritto della Natura, diffinirono affoluta-

mente , che la Schiavitù era alla Natura contraria , e con quella

Diffinizione diedero le armi in mano a'Rivoltofi, i quali col pre-

tefto di ritornare alla priftina libertà , fi ribellavano , non meno

contro de' loro Padroni , che contro de' loro Principi . Le Storie an

tiche, e moderne ci ragguagliano delle Cataftrofi , che ne avven

nero . Di quefto ftefTo preteflo fi fono avvaluti , e fi avvalgono

non folo i Naturalijìi , ma i Monarcomacbi ancora , e farebbono gli

uni , e gli altri degni di lode , fe veramente la Schiavitù , e la Sug-

gezione foffero al Diritto della Natura oppofte , mentre fono inva

lide , e nulle quelle Convenzioni, le quali incontrano la refiftenza

di eflb . Poteva a ragione pertanto Ugone Grozia dar loro una men

tita, e dichiararli poco, o niente intefi delle Leggi naturali, men

tre la Schiavitù, come fi è detto , non è agli Precetti del Diritto

della Natura contraria; Ma, avendo forfè confiderato, che la Giu-

rifprudenza Romana fi facea da' Principi infegnare nelle Accademie

de' loro refpettivi Reami, e che ne' tempi fuoi non vi era ftato an

cora Chi cu profejfo avea dimoftrata l'ingiuftìzia , e la ofcenita di

moltiffime Leggi della Giurifprudenza Romana, ficcome vi furono,

dopo, usò della moderazione grandilfima, e diffe , che il Sentimen

to de' fuddetti Giureconfulti poteva allora ammetterfi, quando la

Schiavitù fi confiderava indipendentemente dal Fatto umano , ma

non già, quando era dal Fatto umano preceduta, com'era quella ,

che nafceva dal patto, o derivava dal delitto, mentre 1' una, e

1' altra aveano della conformità colla Giuflizia naturale . Avendo

cofsi ragionato, non fè nafcere il Diritto dal Fatto, ma ragionò da

buon Filofofo , qual era, e fe merita qualche taccia, la merita uni

camente, perchè fcusò i mentovati Giureconfulti, i quali non era

no degni di fcufa .

Confeflò anch'io, che dopo aver ftabilite quelle Maffime, che

fono incon trattabili , e certe, pafsò a confiderare la Schiavitù , qual

fi era praticata pretto le antiche Nazioni del Mondo in feguela del

le Vittorie, riportate da' loro Nimici, e per tal effetto s' innoltrò

a parlare con una fopraffina erudizione del vario Coftume delle Gen

ti intorno al Diritto, eh' effe credevano, di poter giallamente efer-

citare fopra le robe , e fopra le Perfone , prefe in guerra (a) ; Ma

(a) De jure Beli., & Pac. Uht.llU Cap, VII.
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in quefto non fè altro , che la figura di Relatore , « tanto è lon-

tano, che ne avefle appruovati gli Efempj, come cantavano, che

anzi in più Capitoli (a) , ne quali propole varj Temperamenti , fè

conofcere 1' animo fuo, quafi totalmente alieno da elfi , e quel ,

eh' è più , protetto egli medefimo , che non bifognava dar tanto

pefo all'autorità de Scrittori, anche graviflimi , che fi avefle fopra

la di lor fede a ripofare „ Moniti hoc esemplo , fono le di lui paro-

„ le (b) , & plura occurrent , meminerimus non omnia probare , quae a

„ quamvis praeclarare famae Aucloribus dicuntur ; faepe enim tempori^

„ faepe affeBibus ferviunt , & aptant tét/sw cmt$fjup ( feilieet La-

„ pidi lineam vel amujjim, ut mali Menfores , cum lapidem lineae de-

„ berent aptare ) . Quare danda eji opera, ut in bis rebus defecato u-

„ tamur judicio , nec quae excujari magis , quam laudari poffunt , te-

„ mere in exemplum rapiamus , in quo perniciose errari folet . Con

fetto altresì, eh, eflendo panato a ragionare del Coftume de' Popo

li, chiamò quefto Coftume Gius delle Genti, onde pare, che a-

vefle avuto per Diritto quel , che aveano le antiche Nazioni prati

cato , e in confeguenza pare , che avefle fatto nafeere il Diritto

dal Fatto; Ma Chi sa il linguaggio comune di que'tempi, ne'qua-

li fcrifle , è coftretto a confettare , che non poteva Egli allora di-

verfamente fpiegarfi , e che con aver dato nome di Gius delle Gen

ti alle ufanze delle fuddette Nazioni, non intefe mai dire, ch'era

no effe dal Diritto delle Genti , eh' è una cofa medefima col Di

ritto della Natura , comandate , e permefle . GÌ' Interpetri della

Giurifprudenza Romana , per non far comparire la Moftruofita del

le Diffinizioni date de Ulpiano, sì del Diritto della Natura, come

del Diritto delle Genti , che in foftanza erano , e fono una medefi

ma cofa , pofero in campo la Diftinzione del Gius delle Genti pri

mario , e fecondano , quello una cofa ftefla col Diritto della Natu

ra, e quefto dal Diritto della Natura diverfo , perché fondato uni

camente, non già fopra la Onefta, e fopra la Giuftizia naturale ,

ma bensì fopra il Coftume di tutte, o di quafi tutte le Nazioni del

Mondo; Diftinzione, che fu anche adottata dagli Scola/liei , e pia

cerle a Dio , e Taluni di loro anche oggi , che fono rifehiarate le

cofe , non la feguiflèro a promuovere , e a difendere (c) ì Onde l'a

ver detto Ugone Grozio, che il Coftume de' Popoli intorno allaSchia-D d d 2 • vi-

(a) De jure Bell. , & Pac. libr. III. Cap. X. ad XIV.

'■\ (b) Libro I. de iure Belli , & Pacis Cap.IlL^K num. 6.

(c) Vedi la mia Diflertazione Apolitoétefc vero Diritto del

la Kutura , e delle Genti &c. Part. I. §. £ ad VL
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vitti , derivata dal furore dell'Armi, ricavato dagli Efempj , che ad-

duflfe degli ftefli Popoli , era il Gius delle Genti, debbe afcriverfi ,

non già a difetto fuo , ma a difetto dei Secolo, in cui fcriveva.

LVII. Conofcendo forfè il Rovjfeav , che facilmente fi fareb-

bono dileguate le fue oppofizioni intorno alla Società Erile , lù

toccato un altro Ta/ìo^e l'ha toccato appunto per render' efofa la

legittima Succeflione de' Regni ; Onde hi fcritto cofsi(<?)„ e quan-

„ do ancora potefle alcuno alienare sè fteffo , non potrebbe perciò

„ alienare i fuoi Figliuoli : Nafcono elfi Uomini , e nafcono libe-

„ ri : La di lor Liberta appartiene ad erti , e fuor di loro niun al-

„ tro ha diritto di di fporne : Prima, che fiano in età di ragione ,

„ il Padre può ftipulare in nome loro circa le Condizioni per la

„ lor Confervazione , ma non può donargli irrevocabilmente , e

„ fenz' alcuna condizione ; Imperciocché un tal dono è contrario

„ a' Fini della Natura, e trafcende i Diritti della Paternità: Bifo-

„ gnerebbe adunque , acciò un Governo arbitrario foffe legittimo,

che a cadauna Generazione il Popolo folfe libero , e padrone di

ammetterlo, o di rigettarlo: Ma allora un tal Governo non

„ farebbe più arbitrario.

LVIII. Ma ha traveduto, e travede ad occhi aperti; Imper

ciocché non ha diftinto, ne diftingue tra Ja Schiavitù volontaria ,

che nafce dal Patto, e la Schiavitù anche volontaria, che deriva

dal delitto, e molto meno tra l'una, e l'altra Schiavitù, e quel

la, che produce la Guerra giufta . La volontaria può abbracciare

una intiera Famiglia , o perchè il Capo , che la regola, non è at

to ad alimentarla, o perchè, caduta in miferia per qualche di-

fgrazia , dee tutta vendere la fua liberta , per non morirfi di fa

me (b) ; Quindi , fe la Giuftizia naturale non folo permette , ma

comanda ancora , che taluno perda la liberta , per confervare la

vita , per la ftefla ragione comanda , che una intiera Famiglia pof-

fa renderfi Schiava, acciocché, fopraffatta dalla fame, non incon

tri la morte; Ne punto è vero, che i Figlj nafcano liberi, e che

niuno , fuorch' efli medefimi, abbia diritto di difporre della loro

Liberta : Imperciòcche non nafcono liberi , quando nafcono nella

Schiavitù , e ficcome fpetta al Padre la Confervazione de' Figlj ,

cofs\ fpetta al medefimo il truovare i mezzi , per confermarli in

vita . Ora non potendo egli confervarli in vita , e confervàrli in

liberta, opera a tenor delle Leggi della Giuftizia naturale, fe per

' " non

(a) Del Contratta Sociale libr. i» Capit. IV. (b) Vedi Eineccio

Element. jttr. Natur» & Gettt. libr. IL Cap.JK §. LXXVII^ e LXXVIIj.
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non farli morire , li rende Schiavi . Iddio medefimo , che infinita"

mente più del Royjfeav s'intendeva di quefta Materia, non proibì

al Padre , che vendefle la propria Figlia , o la dafle per Ifchiava ,

ma proibì foltanto di venderla alle Nazioni Straniere (/»), perchè

le Nazioni Straniere erano tutte in que' tempi alla Idolatria ad

dette; Anzi avendo ftabilito , che, fe uno Ebreo comprerebbe per

Ifchiavo un altro Ebreo , dovefle a capo di fei anni manometter

lo, e mandarlo libero alla fua Cafa , volle nel medefimo tempo ,

che fe il Padrone lo collocherebbe in matrimonio , e da quefto

matrimonio nafcerebbono Figlj , non meno la Moglie, che i Figi;

foflero perpetuamente fotto la di lui Schiavitù , e non volendo lo

Schiavo maritato fortir dalla Cafa a capo di fei anni , ma rima-

nerfi in elfo colla Moglie , e Figlj , il Padrone lo denunciafle a'Ma-

giftrati, e foratogli l'orecchio, ne avelfe perpetuamente il Domi

nio (b) . Dal che fi vede^ che i Figlj de' Schiavi Ebrèi, come na

ti in tempo della Schiavitù, non folo non nafcevano liberi, ma

ben anche non godevano del beneficio della Legge Divina pofitiva,

al loro Padre accordato , e , quel , eh' è più , quefto beneficio a

rifpetto del Padre avea luogo , fe il Padrone lo comprava da al

tri , e non già , fe V Ebrèo vendeva la fua liberta, per confervare la

vita. Il termine di donare, ufato dal Rovjfeav , non ha , che fare

col cafo noftro, mentre non fi tratta di Liberta donata gratuita

mente, ma di Liberta venduta , e venduta per confervare la vita.

Siffatta Schiavitù non è , n' è ftata mai al Diritto della Na

tura contraria .

La volontaria, che deriva dal delitto, fe il Figlio non è fla

to complice nel delitto del Padre , certamente la Schiavitù , data

in

(a) Exod. Cap. XXI. ver/. 7. ibi , ft quis vendiderit filiam

fuam in famulam , non egredietur , ftcut Ancillae exire confueverunt ;

5/ difplicuerit oculis Domini fui , cui tradita fuerat , dimittet eam ;

Populo vero alieno vendendi non habeat potefiatem , ft fpreverit carni

(b) Exod. Cap. XX. verf. 1. ad 6. ibi , Si emeris Servum

Ebraeum ,fex annis ferviet tibì: Infeptimo egr'dietur liber gratis . Cum

quali vejìe intraverit , cum tali exeat : Si babeat uxorem , & uxor

egredietur fimul : Sin autem Dominus dederit UH uxorem , & peperit fi-

lìos , & filias; Mulier, & liberi ejus erunt Domini fui , ipfa verb

exibit cum vefìitu fuo : Quod ft dixerit Servus, diligo Dominum meum,

& uxorem , ac liberos , non egrediar liber , offerret eum Dominus

Dì/V, & applicabitur ad Oflium , & pofles , perforabitque aurem ejus

fubultt , & erit et Servus in Scculum .



in pena al Padre , non fi eftende al Figlio; Ma fe per contrario

ha commetto il delitto infieme col Padre , diventa anch'egli Schia

vo : Lo fletto Dio ordinò , che fe uno Ebreo ruberebbe , e non avef-

fe maniera difrefiituire la roba rubata, o il valore di effa , fi do

vette vendere per Ifchiavo , e '1 prezzo della vendita confegnarfi al

Dirubato (a) Si non habuerit , quod prò furto reààat , ipfe venumdabi-

tur , e qualora avelfe trafgredito tutto il Popolo i Comandamenti

della Tua legge, minaccigli in pena il ritorno alla Schiavitù di E-

gitto, fenza fperanza di redenzione alcuna (b) . Refo in quefta ma

niera Schiavo, i Figlj nafeono certamente Uomini , ma non na-

feono liberi , perchè nafeono nella Schiavitù , e fe il Padrone ha

permetto , che il Tuo Schiavo prendette Moglie , è dovere , che i

Figlj foggiacciano alla fletta condizione del Padre , mentre non efis-

terebbono , fe il Padrone non aveffe conceduto al loro Padre la

facoltà di congiungerfi in matrimonio.

La Schiavitù finalmente, che nafee dalla Guerra giufta, fe fi

voleffe feguire il Coftume delle antiche Nazioni dei Mondo , chia

mato dagl- Interpetri della Giurifprudenza Romana , Gius delle Gen

ti fecondano , non potrebbe non effere giufta , e legittima anche a

rifpetto de' Figlj ; Imperciocch' , effendo ftara ella introdotta dap

principio , per rifparmiare la Morte agli prefi in guerra , quefta

iteffa ragione valeva, e vale per i bambini nati , e per quelli, che

faranno per nafeere , mentre , come fi è detto , il furore dell' armi

fi ftendeva anche contro di quelli ; Quindi Polybio nel II. della fua

Storia , avendo riguardo al fuddetto Coftume delle Genti , che fla

va in tutto il vigore neil' età fua , non potè non ifcrivere „ iì Vi

„ «rot ris cev TpctS'iVTis fiiiv. tiìlvwv ywoTtxav txiì x.ctrivo'KifAriSiiavx.v.

„ àr^ol Totnr yt rois jur/SjV aV«j3éV tTtrt'KiTU[xhois xotrà roùs roZ to*

,, XlfÀisvófÀis? , CtÓk&tcci TccStiv) Quid patiendum bis ejì , ut juflafup-

„ plicia pendant ? Dicat forfè aliquis vendendos , cum liberi* , & uxo-

„ ribus t quando armis vidi funt . At haec belli lege etiam illis fe-

„ renda funt , qui nibil impii commiferunt .

Ma è troppo duro , ed iniquo l'atterire , che la Guerra giufta

dia diritto di ammazzare i Nimici , non meno quando ftanno col

le armi alla mano , e combattono , che quando le an depofte , e

lafciano in balia totale del Vincitore il Campo di Battaglia . Se

condo i veri Principj della Giuftizia naturale non è permetto al Vin

citore T uccidere Coloro, che fi fon dati in fuo potere, fe nouviè

altro

(a) Exod. Cap. XXII. verf.^. (b) Deuteron. Cap. XXVIII. in fine.
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altro motivo ragionevole , e giudo, che l'obblighi a continuare con"

tro di effi le operazioni oftili : Quindi , la Schiavitù in fentimen-

ro mio è legittima , non già perche le antiche Nazioni facevano

impunemente Scempio de'prefi in guerra , fenza neppur far' efenti

i Bambini di frefco nati , o efiftenti nell' utero materno dai furore

dell' armi , ma perche , non effendo ella contraria al vero Diritto

della Natura , il quale non Y h'a giammai vietata , come intrinfe*

camente mala , poterono beniffimo di Confenfo i Popoli , e molto

più i Legislatori ftabilirla , modi da' que' motivi ragionevoli , per

cui i Principi fogliono comandare , o vietare a i loro Sudditi le

azioni di lor Natura indifferenti .

Nè può dubitarfi , che non vi foffero flati quefti motivi ragio

nevoli , mentre un Popolo , che ingiuftamente fa la guerra , e foc-

cumbe , non può non effere tenuto a rifare , in primo luogo tutt'i

danni , e tutte le fpefe , ed intereffi , che ha il Vincitore fofferti .

Per queft' ammenda , fe il Popolo non ha peculio a parte , o non

T ha , che baiti , ogni Cittadino è tenuto a contribuire del fuo ,

perche il debito della Citta , quando quefta non ha , come foddis-

farlo, è Legge univerfale di tutte le Nazioni, che fi ratizzi il pa

gamento fra le Membra , che la compongono . La fteffa ragione va

le contro de' Sudditi per il debito del loro Principe (a) . Ma foven-

te accade , che terminata la guerra , o poco , o niente abbiano i

Cittadini , e i Sudditi , per rifare al Vincitore le fpefe , i danni ,

c gì' intereffi patiti , mentre per ordinario durante il Corfo dell'ar

mi , effendo lecita la devaftazione de'beni , ed anche la occupazio

ne di effi , o tutto, o quafi tutto il loro peculio va in fumo ; On

de non avendo, come foddisfare in <er<?,non è fuor di ragione , che

foddisfino in Corpore , cioè colla perdita della liberta , per cui na-

fca 1' obbligo a'Padroni , di alimentarli . Debbe in fecondo luogo il

Popolo foggiogato , e vinto dar cautela al Vincitore , che non farà

più in avvenire per moleftarlo , e , non potendola dare , o perche

non truovaChi voglia farfì mallevadore della di lui parola, o per

che non è d' intiera fede Chi offerifce per pleggio , farebbe troppo

fciocco il Vincitore , fe lo lafciaffe libero , e fenza freno , mentre

non una , ne rade volte è accaduto , che fia tornato all' armi , ed

abbia fatto del danno notabile al Vincitore medefimo Colui, eh' è

rimafo dopo 1' evento infelice della guerra nella fua priftina liber

ta. Effendo vero, com'è veriffimo, che debba ognuno badare alla

fua •

fa) Vedi Ugone Grozió de iure Bell. & Pac. Uh. 111.

II. & C*p. XIV.

;
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fua ficurezza , non a torto penfarono le Genti a punire colla per

dita della liberta Coloro , che per mezzo di una guerra ingiu/ra

cercavano d' invadere V altrui , e di dilatare il loro Dominio . Fi-

rtalment'è certimmo, che il furore dell'armi porti con sè le rapine,

le devaflazioni , gl'incendj , le ftragi , e diverfì altri delitti capitali ,

i quali meritano giuftamente la Morte ; Onde non commette ingius

tizia il Vincitore , fé dopo la Vittoria allume le veci di Giudice ,

e condanna all'ultimo fupplicio tutti quei , che fi fon refi rei di sì

enormi misfatti , o an contribuito ope , vel conftlio , a farli com

mettere . Traendo intanto quello giudizio con feco lo Spargimento di

moltilTimo fangue, come non farà ragionevole , e giufto , che in

vece di elfo fi faccia una femplice Commutazione di pena , ed in

vece di praticarli la morte fi pratichi la Schiavitù, e perdano i Vin

ti la libertà , per confervare la Vita ? Qual torto fi fa a'Figlj , che

nafceranno , con farli foggiacere alla medefima Schiavitù , fe intan

to elfi efiftono, inquanto i loro Padri non fono flati condennati alla

Morte (a) . Per quelli motivi adunque poterono giuftamente le an*

tiche Nazioni , e molto più i Legislatori introdurre la Schiavitù

contro di Coloro , eh' erano frati prefi in guerra , e ftabilire , che

al medefimo giogo dovettero foggiacere i Figlj , che farebbono fla

ti da elfi procreati; Onde diffe bene Ariftotele , quando nel L del

la fua Politica fcriffe , l'éju.w rlv y.h> \oZXov i7mi toV £' shtód'epov ,

è lege venijfe, ut alius ejfet liber , alias fervus . Del refi© , fe la

Schiavitù, introdotta dalle Genti, e confermata da'Legislatori , non

aveffe avuto alcun ragionevole motivo , che la fofteneflè , e vera

mente foffe Hata, come hà pretefo il Rovjfeav , un'azione contrar

ria al Diritto della Natura , il Gius Divino politivo avrebbe ob

bligato i Padroni Crifliani a non aver Schiavi (b) , ( il che non fe

ce mai ) , e quel , eh' è più , non avrebbe ftrettaraente , importo

agli Schiavi Crifliani il dovere ubbidire a i loro Padroni in tutto

quello , che non era oppollo alle Leggi immutabili , ed eterne dell'

oneflo , e del giufto , ma avrebbe foltanto ingionto queft'obbligo a

Coloro , eh' erano divenuti Schiavi di loro confenfo , per non mo

rirli di fame, e per alimentare i proprj Figlj.

LIX. Ma fe a torto il Rovffeav hà cercato di malignare la So

cietà Erilffy che pur fù una Società ufuale nello Stato della Natu

ra, fenza ne meno riflettere , che dacché la Repubblica Crifliana

tol

ta) Vedi Ugone Grozio de iure Belli , & Paris libr. Uh Cap.XIVi

§. Vili. (b) Vedi Gotofredo Mafcovio ad Pufendorffium de jur.

Natur. & Cent. Libr. VI. Cap. ///.'§. X. Not. I.
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tolfe via il Coftume delle Genti , per cui gli prefiA in guerra diventa

vano Schiavi , incominciò a moltiplicarti la Bordaglia de' Ladri , de'

Vagabondi, e de' validi , e robufti Mendicanti , Truffator' di limo-

fine, che pofero in ifcompiglio la pubblica, e la privata Tranquil

lità , e che quefta Bordaglia è crefciuta oggi a fegno in alcune Cit

ta , che, dando molto da temere a Chi governa, l'ha obbligato a

prendere quegli Efpedienti , che {òtto altro nome irrogano la me-

defima Schiavitù (a) ; Molto più a torto fi è avvanzato a rende

re odiofa 1' Autorità Monarchica con dire ,, bifognerebbe adunque ,

„ acciocché un Governo arbitrario fojfe legittimo , che in ogni genera-

„ -TÙone il Popolo fojfe libero , e Padrone di ammetterlo , 0 di riget-

„ tarlo , Ma allora un tal Governo non farebbe più arbitrario . Irnper-

ciòcche fpacciando , che la Monarchia oggi in- Europa fia divenu

ta un Governo meramente arbitrario , Onde ni uno Monarca è le

gittimo, e che, per divenir legittimo, debba neceflàriamente il Po

polo in ogni Generazione aver libera la facoltà , o di ammetterlo

o di rigettarlo , affinchè in quefta maniera finifcano i Rè di gover

nare i Sudditi arbitrariamente , della dell' orrore grandiffimo nell'

animo de' Sudditi , e facendo lor credere quel, che non è , li adiz?

2a , li folleva , 1' innalbera , affinchè cofpirino infieme a liberar'

' da' Tiranni le Città, e a rompere le catene, ingiuftamente impof-

te al Genere Umano , con farlo rientrare ne Diritti della fua In

dipendenza , e con reltituirlo al prillino Stato della Natura ; Ma

guardi il Cielo , che fi- dia alcolto alle di lui parole J Voci fon ene

di Sirena incantatrice , le quali, nel mentre lufingano l'orecchio,

avvelenano il Cuore , e danno 1' ultimo Scrollo alla Libertà , alla

Salute , ed alla Felicità delle Repubbliche , e de' Regni .

LX. Il termine arbitrario , da lui ufato , -fe indica quello ftef-

fo , che , per adulare AleJJamlro il Macedone , giuftamente addolo

rato per la morte ingiufta , che avea data nell'eftro del vino al fuo

Amico dito , profferì con isfacciata^gine inudita il Filofofo Anaffar-

co (b) , Ttiv Bi'xfjj; tu' -9"éw Tccptì>poi>) iva. Trai; TpdTTt^voìf virò /SaaiTuci??,

loti ty Vinaio») Jus , & fas Jovi afftdhre , ut quidquid Re*

agat , id fas , jujlumque putetur , o ciò , che prefTo Sofocle fi leg

ge (e) , r> rvpccvvti ToftK« r cc'Wv' iub~cttf/.oi'£ , xa.^irtiv cà>T(\ tipctt) Aty«i>

E e e

(a) Vedi il Barone di Pufendorff de ture Natur. & Gent. libr.Vl

Gap. 111. §. X. Il dotto Potgieffer de Statu , & Conditione fervili ,*

e le Differtazioni dell'Erzio, e del Tommafio de Hominibus propriis.

(b) Plutarco in libro ad indocium Principem . (c) Antigo

ne pagin. 234. Edit. Henr. Stepbani .

\
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•S-' a jQuAetou , Tyrannis , cum aliti in rebus Vita beata ejì , tum quia ìicet

et dicere , & facere , qua: vult , o finalmente quello, che 1' empio

Tommafo Obbes (a) pofe in Campo nel Secolo paffato , per rendere

il Principe fuperiore alle Leggi Divine, naturali , e pofitive , e

per coftituirlo Arbitro della Cofcienza , e della Religione de' fuoi

Vaffalli, non è mai vero, che i Monarchi Criftiani di Europa fi

abbiano arrogato , e fi arroghino un Governo arbitrario di quefta

fatta, mentr' elfi an' creduro , e credono, che fieno fubordinati al

le Leggi di Dio, e facoltà alcuna non abbiano di mutare , di cor

reggere,© di difpenfare alle Leggi immutabili , ed eterne dell'Onef-

ta, e della Giuitizia naturale, ed agli Precetti, e Divieti della

Religion rivelata . ,

Ma fe poi dinota un Potere affoluto , cioè , indipendente dalla

Volontà, e dalla Sindacatila del Popolo, è falfo , falfiffimo , che ,

per effer quello patere legittimo, debba il Popolo in ogni genera

zione aver libera la facoltà, o di ammetterlo, o di rigettarlo, e,

che accordandofi al Popolo una tal facoltà, allora il Governo finifea

di effere affoluto , ovvero indipendente; Imperciocché la,. Indipen

denza è fiata fempre,ed è una delle prerogative della Maefta , ov

vero del Sommo Civile Impero e fe altrimenti i Capi di Fa

miglia non convennero con Colui, che fi eleggerono la prima vol

ta per Rè, \\ ella anneflV, e connetta colla Perfona del Principe.

LXI. Ne può reggere ancora il dire, come ha detto il Rovf-

feav , che il Governo finifea di effere arbitrario, cioè affoluto, ov

vero indipendente , fe dura per una fol Generazione, e che non

fià più tale , fe termini colla morte del Principe regnante ; Imper

ciocché fi difputò un tempo fra gli Scrittori del Diritto Pubblico, fe

fi potelfe, o nò dare un Monarca, che foffe ad tempus , come fu il

Dittatore preflb ì Romani , la di cui Podefta durava per lo fpazio

di fei mefi, e varie, e <ìiverfe furono le Opinioni intorno a quella

Controverfia: Infatti Giovanni Badino fu di fentimento, che nò, ed

ebbe per vero , che foffe flato un femplice Magiftrato , e non già

un vero Monarca ad tempus (e) . All' incontro Ugone Grazio portò

opinione contraria , confideratolo in quello Sato , in cui non fi era

ancora riabilito , che dalle di lui Sentenze fi poteffe al Popolo ap

pellare (d). Il Barone àìPufendorjf, avendolo riguardato inappella

bile

(a) De Cive Gap. VI. %. XVI, & Cap. XIV. %.IX,& X.

(b) Il Barone ^i Pufendorff de jvre Nat. & Gent. Vèr. VII. Gap.

VI. % VII. (c) De Republica ìibr, i. Gap. Vili, (d) De jure

BAU , & Pac/s ìibr. L Cap. III. §. XJ. £
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bile ne'fuoi Decreti , lì è appigliato più tolto alla Sentenza del pri

mo, che del fecondo (a) , ficcome hà fatto ancora Gian Francefco

Buddeo nella fua Efercitazione dd Diritto Naturale, intitolata Spe

cimen Jurifprudent'tae bifìoricae . Ma nòn fi è difputato* ne pollo

mai in dubbio , che fia vero Monarca , e Monarca aflbluto , e in

dipendente , Chi regna per tutta la fua. vita , ancorché non trafmct-

ta a'fuoi Difcendenti la Corona. Come dunqu' è venuto in teftà al

Rovjfeav Y aflerire il primo, e l' afferirlo contro al Sentimento Uni-

verfale di tutt' i Scrittori del Diritto Pubblico , e l'alferirlo parimen

te fenza pruovarlo, che , avendo il Popolo la facoltà di ammettere ,

o di rigettare il Rè in ogni generazione , non fia perciò il di lui

Governo indipendente, ed aflbluto?

LXII. Uopo è flato, che a fpiluzzico fi foflero efaminate le

Società, introdotte dalla ftefla Natura Umana, come fono la Mari

tale , di cui egli non fi è fatto carico , e quella de' Genitori co'Fi

gli, acciocché fi conofcefle, che quella Indipendenza, da lui chia

mata libertà, che cotanto efagera uniforme a i Dettami della ftef-

fa Natura, ne poco, ne punto fia Mata da efla comandata, e vo

luta; che nella Società maritale , fe mai avefle luogo, Onde il Ma

rito volefle ih tutt' operare indipendentemente dalla Moglie, e la

Moglie dal Marito, il di lei legame anderebbe tolto a fcioglierfi ;

E che nella Società de'Genitori coi Figli tanto è lontano, che avefle

avuta in confiderazione la Libertà, ovvero la Indipendenza de'Figlj,

che fenza ne meno richiederne il loro confenfo , li fà nafcere alla

podeftà del Padre , e della Madre fuggetti . Uopo è flato ancora ,

che didimamente fi folfe pofla al vaglio la Società Erile, incomin

ciata nel Mondo prima, che forgefle il Sommo Civile Impero, affin

chè dileguati i Sommi, polli in Campo da lui, fi ravvifafle,che la

Natura Umana non fri , n' è fiata mai gelofa della Liberta , ovvero

della Indipendenza degl' Individui della noftra Specie , avendo lafcia-

to in loro balìa 1' efler Liberi , o 1' efler Schiavi , ed obbligatili a

perdere più torto la libertà, per confervare la vita, che per confer-

vare la libertà , a perdere la vita . Uopo finalment' è flato , che

non fi foife fenza Squittinio lafciata menoma cofa di quelle , ch'egli

hà addotte in pruova del Patto Sociale , da lui inventato , acciocché

fi conofcefle la Stravaganza del fuo penfare,e , che, non truovandofi

nelle ftefle Società naturali , o in quella , che , fu ufualiflima nello

Stato della Natura, tra '1 Padrone, e lo Schiavo, Ombra di quella

Indipendenza , e Libertà , per cui uno fottopponendofi all'altrui co-

• E e e 2 man-

(a) De jure Nat. & Gent. libr. VII Cap. VI. §. XV.
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mando ubbidifca nonpertanto a sè.medefimo, pofla giudicarfi fana-

mente , fe fia ciò mai poffibile nell'intrapprenderfi la Società Civi

le, e nel fottommetterfi le Famiglie al Sommo Civile Impero; On

de Ognuno refti accertato, che la fua mira non è fiata già di truo-

vare un Patto Sociale , per rendere felice, e tranquilla la Vita Ci

vile , ma bensì di diftruggere la Società Civile , e di richiamare

il Genere Umano allo Stato della Natura .

Quefta, e non altra eflendo (tata la fua mira, neceflariamen-

te dovea fupporre , come cofa certiQìma quel, che ordinariament'è

falfo, di eflere le Claufole del Contratto Sociale talmente determi

nate dalla Natura dell'atto, che la menoma Modificazione le rendereb

be vane , e di niuno effetto. Le prime Società Civili furfero fotto

il Governo de' Rè, ma, ne la Storia Sacra , ne la Storia Profana

fan' motto del Patto Sociale , inventato da lui , ne di a.ltre Con

venzioni, che aveflero paflate con efli quelle Famiglie, che abban

donarono lo Stato della Liberta naturale . Se vogliamo difcorrerla

fecondo le varie Forme del Governo Civile, che furono un tempo,

e che anche oggi fono nel Mondo, eflendo ftata la più antica la

Monarchica , egli è certo in fentimento di Coloro, che hanno ferir-

to fenza paflione , che la Natura del Governo Monarchico fia

tale, che non ammetta dipendenza, ne fubordinazione alcuna (a);

Onde quegli è Rè , che regna folo , da sè folo rifolve , ne ricono-

fee altro Superiore in quello Mondo , che Dio (b) .

.Sie-

(a) Dione di Pruflìa diffini la Podefta Regia , jtitw'tthì; «V-

irtCSvoov ovtk , ita imperare , ut alti ratio non reddatur : Otane preffo

Erodoto libro HI. la deferifle nella feguente maniera, «.vivòùvw voit-.

w tv /SaXeiaci , facere , Cfuod quii velit ita , ut alti rationem non red-

dat . Plutarco in Flaminio , s xa-ro t»? vófxvs fj.òvoo àt^Ka. iy tùv vófxwv

, imperium habere non ex leqibus modo , /ed & in leges . Da' Gre

ci il Governo Monarchico fi chiama Taju/3a<nXe« , che Ariftotele libr.

HI. Politic. Cap. XII. diffrV» , xaS-' h *py*< > TaVlW kcctÙ rrjv eas-r»

Qxhtiriy ò fcctrikiùs, in quA Rex prò arbitrio fuo Imperium babet in

omnia . Euripide in Supplicibus dice , che il Rè fia quegli , che iw

vófiov xiKTHiAtvos ctvTK tuo kutÌ) , legem poffidet ipfe apud fe .

(b) Orazio Fiacco , Regum timendorum in proprios Greges , Re-

ges .in ipfos Imperium ejì Jovis . Dione Caffio tì'ijìor. libr. LUI. , ibi,

àvnn'hiìs oi/trx duTDx.pa.mp , Iocut» , j£ rZi> vófxw , Tauro, rt oT«

fìnXotro Trotti , j£ tccvt ora. v.ti QxXoiro fxi) Tpa.rrq , Liber ejl ( Rex )

fuique, ac legum potensy ut & quod vult faciat) & quod non vult, nm
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LXIII. Siegue poi a dire „ Quefte Claufole bene intefe fi ri-

'„ ducon tutte ad una fola , cioè , all' intiera alienazione di Cadau-

„ no Aflociato con tutt' i fuoi Diritti a tutta la Comunità ; Imper-

„ ciòcche primamente dandofi Cadauno tutto intiero, la Condizio-

„ ne per tutti è uguale ; ed effondo la Condizione uguale per tut-

„ ti, niuno ha interefle di renderla agli altri onerofa : Inoltre fa-

„ cendo f alienazione fenza riferba , la Unione è perfetta , quanto

„ può eflere, e niuno Aflociato ha più niente da riclamare; Poi-

„ che fe reftafle qualche Diritto a Particolari , effendoche non vifa-

„ rebbe alcun Superiore comune , che potejfe pronunciare tra loro , e 7

„ Pubblico , per eflere Cadauno in qualche punto il fuo proprio Giu-

„ dice , pretenderebbe ben torto di eflerlo in tutti ; Lo Stato della

„ Natura fufMerebbe , e l' Aflbciazione diverebbe tirannica, o va-

„ na. Finalmente donandofi Cadauno a tutti, non viene a donarli

ad alcuno; E comecché non vi è uno Aflociato, sù di cui fi ac-

„ quifti quello fteflb Diritto , che fopra di sè gli fi cede , vien per-

„ ciò a guadagnarfi l' Equivalente di tutto ciò , che fi perde , ed oi-

„ tre a ciò maggior forza per confervare quello, che fi ha.

LXIV. Ma quanto Egli va più innanzi col fuo Patto /odale,

tanto più fcuovre , e manifefta le fue ftranezze . Il Filofofo Plato

ne fi formò una Repubblica , con cui il Genere Umano , vivendo

in una tranquilla unione , non fofle ad alcuno fconcerto , e tuba

zione fuggetto . Lo Traduttore Francefe , che ne ha penetrato il

fondo , nella Prefazione , che ha premetta alla fua Traduzione , Cam

pata in Parigi nel 1762. , ci accerta, che,, il principal Difegno di

„ Platone non fù di fare un piano di Repubblica , ficcome Molti

„ lo an creduto , ingannati forfè dal Titolo dell'Opera , ma di co»

„ nofcere l'Uomo giudo, virtuofo , e perfetto, ugualmente eccel-

„ lente nel fuo Genere , che il Governo interno del Giulio lo è

„ nel fuo: Detto dell'Uomo è flato, che fia un Mondo in picco-

j) lo : Platone quvi lo ravvìfa , come una piccola Repubblica ; La

„ Ipoteft della Repubblica perfetta non è più chimerica di quella

„ dell' Uomo perfetto : Ammendue voglionfi porre nello fteflb gra-

„ do di poffibilità . Troppo prudente era Platone per credere , che

„ ne la fua Republica , ne il fuo Savio poteflero efiftere tali , qua-

„ li egli fe l'immaginava &c. Ma queii'Apologia , che ha fatta del

loda-

ffciat. Efchylo Prometbeo vinàio, oukuv Tpòs x.'tvrpot xdha» Urtvéìs. ,

òpwiff h rpocyùs pó'jap-%0; «T ù?r'iud-u'jo; kpcltÌÌ, Verum non cantra Jìi-

mulos membra protendes , quum cernas Monarcbam afperum & nemini

obnoxium .
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]odato Filofofb il moderno Traduttore francefe , non fi farà certa

mente da alcuno a prò del Rwjfeav , mentr' egli non già in Senfo

ipotetico , ma precifamente affoluto , fi hà immaginato una Società

Civile , la quale (tento a credere , che pofla truovarfi fra il nume

ro de' Podibili . La Repubblica di Platone cadde in difpregio anche

de' Gentili , perche volea comuni anche le Mogli ; Onde un Mo

derno Anonimo dopo aver detto (a) „ La fola Efpoftzione di quefto

„ Siflema reca onore , e contiene la propria Confutazione , hà foggiun

to a ragione „ Se Platone, il pi Ci fublime , e '1 più faggio de' Fi-

„ lófofi , è caduto in s'i grand' errore , quali fperanze polfiamo mai

„ noi fondare sulla noftra ragione abbandonata a sè ftefla ? E quan-

„ to mai non dobbiam noi alla Rivelazione, che nell' elevar, che

„ hà fatto l'Intelletto umano alle Cognizioni foprannaturali, hà per-

„ fezionate quelle , che riceve da' foli lumi della ragione ? Ma che

altro hà voluto il Rovffeav , che la Comunion delle Mogli , con

aver detto , quejle Claitfole ben intefc ft riducon tutte ad una fola ,

cioè all' intiera alienazione dì cadauno Affoc'tato con tufi i fuoi Dirit

ti a tutta la Comunità ? Se Ognuno nella Società , da lui fantaftica-

ta , dee tutto sè fteflb , e con tutt' i fuoi Diritti alienare in bene

fizio del Comune, troppo chiaro è, che il Marito debba trasfon

dere al Pubblico i Diritti , che hà fopra la Moglie , e la Moglie

i Diritti , che ha fopra il Marito ; Onde uno de1 Piedeftalli della

fteffa Società non potrà non elfere la Promi/cuità , e la Comunion

delle Mogli . Cofa , che in lui non ammette (bufa , la quale fcemi

in qualche parte la fua Scempiaggine, mentre, febben' è Deifla di

Profelfione , e , come tale ne poco , ne punto ammette la Rivela

zione Divina , purnondimeno non può ignorare la Religion natura

le , perche di effe fa pompa, e molto più perche , non eflendo in

mezzo all' Idolatrìa, ficcome fi ritruovava Platone, doveva, e dee

fapere per il femplice lume della Natura, non offufcato dalla Su-

pefdizione , o dall' Empito di qualche Palfione , che fono incomu

nicabili , e per confeguente inalienabili i Diritti , che hà il Mari*

to sulla Perfona della Moglie, e i Diritti , che hà la Moglie sili-

la Perfona del Marito .

Oltre a ciò, la Società, da lui fantafticata , quando la vuo-

*le, che fia Civile, bifogna , che abbia diverfi Ordini di Cittadini,

diverfi Artefici, che travaglino per il comodo, e bifogno degli Af-

fociati , e diverfi Impieghi , che riguardino la Confervazione della

Difciplina , neceflaria al buon Regolamento di effe , altrimenti farà

un

(a) Eftratto della Letteratura Europèa per l'anno 176%. pag. 34.
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un Corpo moflruofo, e deforme, perche comporto di Membra del

la fleffa Grandezza , della ftefla Qualità , e dello fteflb Calibro . Ma,

fe farà cofsi , come debb' eflere , non potrà non effer ella difuguale

e in confeguenza non potrà farli a meno , che vi fia un Capo , che

comandi, Sudditi, che ubbidifcano , Magiftrati, che veglino, Giu

dici , che decidano, e Pene, che affliggano. All'incontro Egli vuo

le, che la Condizione di tutti gli Aflociati debba effer'eguale , affin

chè fia perfetta : Dunque la fua Società è affai più favolofa , e fan-

taftica della Repubblica di Platone , e in confeguenza ammettendo

in apparenza una Società Civile , la quale non può in conto alcu

no verificarfi , non cerca altro , che di fare andare a galla lo Sta

to della Natura, e di diftruggeie il Sommo Civile Impero.

Quella Verità fi ravvifa più chiaramente , fe fi riflette , ch'egli

abbia dato, e dia per vero , che la Unione degli Aflociati giunga

ad effer perfetta , quando tutti gl' Individui fenza riferba alcuna fi.

donano in benefizio della Comunità con tutt' i loro Diritti , e che,

non facendofi in quella maniera , fuflìfterebbe lo Stato della Natura,

e l'Aflociazione diverebbe tirannica , o vana . Ora è impoflìbile, uma

namente parlando, che dopo la Prevaricazione di Adamo fi afi fatta,

o fi poffa fare unione , con cui gli Aflociati intrapprendano una Società

Civile, con donar sè ftefli, e tutt' i loro Diritti in benefizio della

medefima Socie tk ; Imperciocché difficilmente fi fon truovati , e li

truovano due, rrè,o quattro , che fi lpoglino dell'interette proprio,

per fagrificarlo interamente al comodo, e vantaggio del Pubblico;

Onde non è poflibile, che lo faccia una Moltitudine, un Popolo

intiero, ed una intiera Nazione. Cri/lo, noftro Signore , che appun

to venne nel Mondo, per rifcattare il Genere Umano dalla Schia

vitù del Peccato, e per iftabilire ne'fuoi Seguaci il Regno della per

fetta Carità Criftiana , non potè confeguire quello Fine nel piccolo

numero degl' Appofloli fuoi , contuttoché avefle loro vietato il do

minio de' beni temporali di quella Vita , e li avefle animati a tol

lerare i difagj delia Povertà col fuoEfempio, e colla Promeffa dell'

eterna Beatitudine nell'altro Mondo; Imperciocché vi fù tra elfi

un Giuda, che lo tradì , ed un Piero, che lo negò. Leggiamo ne

gli atti degli Appofloli, che incominciata la Predicazione dei Van

gelo , dopo effer Egli afcefo al Cielo , e dopo aver confermati in

grazia gli ftefli Appolloli , che (<*)„ virtute magna reddebant Apofto-

,, li tejìimonium Refurreftionis Jefu Còri/li, & Grafia magnà erat in

,, illis omnibus: Ncque enim quifquam egens erat inter illos : Quotquot enim

(a) In Acìis Apoftolorum Cap. IV. <verf. 33. 34.
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v> Poffeffores Agrorum , aut Domorum erant , vendentes offerebant pre-

5, ita eorum , quae vendebant , <2r ponebant ante pedes Apoflolorum :

5, Dhidebatur autem fngulis , prò»/ o/>«y *rv7f ; Ma quefta So

cietà in tutto Spirituale, quanto mai durò? Trafcorfo era pochiffi-

ino tempo, dacché gli Appoftoli , fervendofi del Miniftero delle Ve

dove di' quegli Ebrei , eh' erano Oriundi della Palejlina , per difpen-

far le limofine, che incominciarono i Greci a brontolare, che le lo*

ro Vedove erano da quefto Miniftero efclufe; Onde furono effi obbligati,

per acchettarli, di far feguire la Elezione di fette Diaconi , affinchè

quefti aveffero la cura di amminiftrare i beni, che venivano offerti

da' Fedeli, e di diftribuirli a Coloro, che ne aveano bifogno (a) .

Per qualche tempo fi mantenne il lodevole Coftume della Vita co

mune fra gli Criftiani della Primitiva Chiefa , poiché (b) „ Omnes

„ etiam, qui credebant , erant pariter , & babebant omnia communta j

Pojfejftones , & fubjìantias vendebant , & dividebant Ma omnibus ,

„ prout euique opus erat; Ma non pafsò guari , e la Vita comune

andò a fvanire . Sant' Agoflino promoffe la Vita Comune fra il Ve-

feovo, e '1 Clero, ma a lungo andare fi divife l' uno dall'altro ,

ed i motivi fono agli Eruditi ben conti . Con qual fervore final

mente non incominciarono le Comunità Monajiicbe ? Orazione con

tinua ,Diftaccamento totale dalle ricchezze temporali , Parfimonia di

Vitto, Digiuni frequenti, incettanti Fatighe di Corpo nell'Opere

manuali, per procacciarli gli alimenti, e per foccorrere ai bifogno

de' Poverelli , ed Alienazione perfetta dal Commercio degli affari

del Mondo. Ma più, e più Secoli fono, dacché la Difciplina Mo-

naflica non è, qual era nel fuo principio, e con tante Riforme ,

che fi fono fatte , non per quefto è ritornata in tutto al fuo prif-

tìno Stato . Se dunque le Società Spirituali non hanno avuta una

lunga durata, com'è poffibile , che polla darfi una Società Civile,

Ja quale fi regoli fèmpre con quel Patto Sociale , che renda ogn'

Individuo eguale a tutti? Chi la vuole cofsi, non" la vuole affat

to , e in confeguenza il Rovjfeav non pretende altro , che diftrug-

gere il Sommo Civile Impero , per forrogargli lo Stato della Li

berta Naturale.

LXV. Profeguendo intanto il fuo Difcorfo , fi fa a dire „ Se

JM dunque fi toglie dal Patto faciale ciò , che non è di fua Natura, fi

„ truoverà, ch'egli riducafi a termini feguenti , Cadauno di noi met-

„ te in Comune la fua Perfona , e tutta la fua Pojfanza fitto la fu-____ y> pre-

(a) Afta Apoflolorum Cap. VI. (b) Ibidem Cap. II.

verf, 44. & 45.



prema Direzione della Volontà generale , e noi riceviamo in Corp9

„ cadami Membro , come Parte indiviftbile del Tutto .

LXVI. Ma quella Illazione, ch'egli deduce dalle fue Premef-

fe , non può non eflere infuflìftente , e talfa , perchè infufMenti , e

falfe , ficcome fi è dimoftrato finora, fono le fuddetre Premeflè .

Furono un tempo, e fono tuttavia varie, e diverfe le Forme del

Governo Civile : Piacque, e piace ad alcuni Popoli di vivere nel

la Società Civile , alla Monarchia fuggetti . Altri (limarono, e Mi

mano meglio di attenerfi al Regolamento Arijlocratico : Altri cre

derono, e credono di anteporre all'una, e all'altro la Democrazìa:

Altri finalmente perfuafi , che l' avene indovinata Polibio , quando

ferirle (a) ,, ArjTvof y<xp , &-V àpirrtjv just* i)yt)noi> ttoTkiti'ioìv rtjv ix ttuv-

„ toj> tw» irpo&pi\uÀ»w i%i(>)}xa.Ttiv ovvio-rìLo-cc» , manife/hm ejl , Rempu-

„ blicam cenferi debere optimam , quae ex omnibus ijìis , quas diximus ,

„ Formis fit comporta , fi appigliarono , e fi appigliano a quella

Forma di Governo Civile , che abbraccia nel medefimo tempo il

Democratico , e lo Arijlocratico ,o partecipa del Monarchico , Ari-

fìocratico, e del Democratico ; Onde il Patto Sociale non è, ne può -

eflTer' per Natura fempre lo fteflb, e in confeguenza non fi riduce

fempre a' termini feguenti „ Cadauno di noi mette in Comune la fua

„ Perfona , e tutta la fua Pojfanza fotto la fuprema Direzione della

„ Volontà generale , e noi riceviamo in Corpo cadaun Membro , come

„ Parte indiviftbile del Tutto .

Inoltre i primi Regni, e le prime Monarchie furfero, fenzac-

crle i Sudditi aveffero mai penfato a paflare alcuna Convenzione

coi loro Monarchi , e quel , eh' è più , i Popoli , che innalzarono

al Trono qualche loro Concittadino, o qualche Straniero di merito,

e penfarono a circofcrivergli l'autorità, ne tutti, ne fempre fi av

vallerò di un' medefimo Patto , e delle medefime Condizioni , fic

come hò dimoftrato a lungo nel Capitole VII. Dunque è falfo , fai-

fiffìmo , che il Patto Sociale fia per Natura quello, ch'egli decan

ta ; Imperciocché non è alterabile , o mutabile ciòcche naturai»

ment' è tale .

Ammett' egli poi la Direzione Suprema , ma l'ammette fotto

i termini di Volontà generale ; Onde vuole, che la Sovranità ì ov

vero la Maejìà alligni , non già nella Perfona di Colui , che la fa

j_ /-«_ „ _ : _ „: _i> t_ i: —iJ — ! re ' . r .. _ 

Fff me

ta) Hiftor. libr. I. Cap. I. pagin.ózS.
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medefimo Libro , dove immediatamente ragiona del Sovrano, ferive

Ben vedelì in virtù di quella Formala, che l'Atto di Aflbciazio-

„ ne racchiude un reciproco impegno del Pubblico coi Particolari,

e che Cadauno Individuo , contraendo , per cofsì dire , con sèt

„ fteffo, fi truova impegnato fotto un doppio rapporto , cioè a dire,

„ come Membro del Sovrano verfo de' Particolari , e come Mem-

„ bro dello Stato verfo il Sovrano .

, Ma , ficcome non è nuova a fentirG nel Mondo la Opinione ,

di effere il Popolo Superiore al fuo Monarca, e che per confeguen-

te l'uno, e non già l'altro ritenga i Diritti della Sovranità, cofs\

non una, ma più, e più volte è ftata ella confutata, e conquifa ,

perchè fondata fopra ragioni efimere , e vane . Leggali fra gli altri

Ugone Grozio , il quale la prefe di mira, e con argomenti eviden-

tiflimi l' abbattè (a) , e quel , eh* è più , eflfendo ftata un tempo la

medefima Opinione 1' Achille de' Monarcomacbi , oggi gli ftelTi Ma-

narebomachi Ollandefi non ne tengono più conto; Onde UbricoUbe-

roy eh' è della medefima Setta, e della medefima Nazione, Vbk

dichiarata cavillofa , e falfa (b) .

Ne folamente il Rovjfeav ha portata , e porta a galla una Sen-

tenza, promolTa per l' addietro dagl'Inimici della Monarchia , e poi

da loro medefimi ripudiata, ma fi è avvanzato ancorale fi avvan; .

za a mettere in Campo , e a pretendere quel , che Gian Federigo

Gronovio, il più dotto, ed erudito fra tutt'i Monarcomacbi , conob

be impoflibile a poterli confeguire ; Motivo, per cui volle, che al

lora potelfe il Popolo riaflumere la Aia Sovranità, e ricufare di uV

bidire al proprio Monarca, quando quelli non già contro di uno ,

di

(a) De jure Bell. & Pac. libr. I. Cap. III. §. Vili. num. i. &

feqq. (b) De jure Civitatis libr. I. Seti. II. Cap. V. num. 22. &

feqq. ibi , Sei juris ratio aequè , ut fi Populus Rege fimpliciter con

iti tuto, ut olim Romani Lege Regid , nuper edam Dani, nibil furti

fibi pattus , nec animum convenienti , deliberandique de Republira re-

fervet , fe ipfum abdicaffe Regimine , totumque jus fuum in Regem

tranfìuliffe dicatur; Nam alienatio, & tramlatio in unum, an plures ,

non potejl babere diverfam juris rationem ; Mine jam fponti colliditur,

falfum effe, Quod Populus Univerfus femper fuis Principibus Su-

perior fit , aut Rex fit quidem ftngulis major , & minor Univerfis ;

Nam ut Pars major Poputi nullam fupra fe poteftatem agnofeit , ita

Prinripeì, ( fub quibus & Optimates comprebendo) fimpliciter recepri

nibil habent Superius , cavillo de toto Populo , qui fit majori Parte

Superior , jam antea remoto . Vedi Zacheria Ubero Dijfert. lib.II. pag.12 .
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di due, di diece, ma bensì contro di tutti, o della maggior j>arte

de'fuoi Vaflalli, come fecero un tempo Falaridey Tiberio , Caligola^

Nerone > abuferebbefi del fuo poterete della Tua autorità e la mag

gior parte della Gente onefta, e dabbene fotte concorde nel credere,

che fia egli degenerato dall' elfer fuo , e veramente abbia urtato

nella Tirannide (a); Imperciocché fperabile ne' Governi umani non

è ( e fia il Governo di quella Forma, che a taluno più piace ) ,

che le cofe vadino ordinate a fegno, che niun' difetto ff oflervi ri

guardo al Pubblico , o nel Principe , che comanda , o ne'Magiftra-

ti , che decidono, o negli Ordini de' Cittadini , che piatifcono, e

la ragion' è chiara , perchè gli Uomini , pattando dallo Stato della

Natura alla Società Civile , vi portano quelle medefime inclinazio

ni , e paffioni , che aveano , e per le quali fi rendono riottofi all'

olfervanza delle Leggi immutabili dell' onefto , e del giufto (b) .Fff 2 Ma

(a) In Notis ad Ugonem Grotium de iure Bell. & Pac. libr. I.

Cap. IH. §. Vili. num. 16. in Verb. Regem timebis &c. ibi, Ludunt

fere in vocibus Tyranniì& Populi: Tirannum intelligimus nonPrin-

cipem , iure regnantem , qui vel ipfe , vel per Miniftros bumanitus

peccet ; qui ftt in alìquà parte Imperii feverior , durior , morofior , aut

cu/ us fint aliqua Vttia notabilia , cum fumma Salus Reipublicae conjìetj

non quo in faftis diverfum fentiat , fed vel eum , qui Rempublicam

facilone , armis , malis artibus , fine lege , & autloritate illorum , pe

ne? quos poteflatem deferendi jus eft , exclufis illis , ad quos iure lm-

perium pertinet , occuparit , Ò" , ut plerumque fit , per vim , & fce-

lera adminijìret \ aut qui , cum jure aliquo Imperium obtineat , in omnia

diffolventia Rempublicam , fura Procerum , Leges Regni , in quae ju-

ravit , vitia proruperit ; qui denique confefftone , ac confenfu omnium

intelltgatur , ut aliquis Pbalaris , Tiberius , Caligula , Nero . Populum,

non colluviem , ac jaecem Plebis , aut faflionem confpiratione turbulen-

torum validam , & ftbi quaerentem , quod in alio accufat \ non borni-

nes obaeratos , egentes , fcurras , Bagandas , quorum noverca eji Patria^

rapientes Rempublicam , ut dirìpiant , fed bonos in Populo , multo ma

jorem , & finceriorem partem omnium Ordinum , Principes Optimatum ,

& Plebis , integro Statu , Fortuna1 , & Moribus probatos , quorum inter-

e/ì Rempublicam falvam effe ; qui ultima Servitutis , & Sacritiae ex-

empia perpefft , nullam aliam vident relìquam viam expediendae Saluti .

(b) Ugone Grozio de jure Bell. , & Pacis libr. I. Cip. IH. §.

Vili. num. 1. verf. licei £ow/»/,ibi, Frutìra quoque efferuntur incom-

moda , quae bine fequantur , aut fequì poffmt \ Nam qualemcumque for-

mam
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Ma il Rovjfeav , come appare dalle di lui parole , di fopra tra

forine , vuole, che lo Stato della Natura fuuìfta,e la Società diven

ti neceffariamente tirannica, fe la Condizione non è per tatti egua

le , e che violato il Patto Sociale , riguardo ad ogn' Individuo , ri

entri allora Cadauno ne' fuoi primi Diritti , e riprenda la fua na

turai Libertà; Il che ripete, laddove ragiona del Sovrano, dicen

do „ Subito che quejìa Moltitudine è così riunita in un Corpo , non ft

„ pub offendere uno de Membri fenz' attaccare il Corpo . Onde pre

tende , che la Forma della Società Civile , fantafticata da lui , deb

ba efler icevera da ogni difetto, e da ogni macchia, e che il Ca

po, che la governa, finifca di efler Capo, fubito che offenda uno

delle Membra di e(Ta ; e in corifeguenza pretende , che il Monarca

non fia più Monarca, fe commetta un fol atto d' ingiuftizia , o di

ofcenita in pregiudizio di qualche fuo Vaffallo , eh' è quanto dire ,

pretende col fuo Patto Sociale ana Società Civile, che non è fpe-

rabile in tutto il Genere Umano. Il fuo Scopo adunque non è di

promuovere la Sufficienza del Sommo Civile Impero , cotanto ne-

cefTario alla tranquillità, e ficurezza del Genere Umano, ma di

cancellarne affatto la memoria , e di richiamare le Creature ragio

nevoli allo Stato della Natura.

^ L' Eineccio , che anch' egli antepofe Io Stato della Natura al

Civile , dopo aver detto (a) , che , ficcome affi a concepire , una

effer la Volontà , ed uno 1' Intelletto delle Società , che dagli Uo

mini s'intrapprendono , cofsxi debba concepirà ancora quella , per cui

viene a cofrituirfi una Città, ovvero una Repubblica, ne potendo

più Affociati infieme penfare , e volere Io fteffo Fine , e gli fletti

Mezzi , che a quefto conducono , fe non in una delle due maniere,

o per mezzo della Co/pirazione , ficche tutti penfino , e vogliano le

medefime Cofe , o per mezzo della SottommiJJione , per cui ruttigli

Affociati fuggettino le loro Volontà al Regolamento di uno , o di

più Capi, ne punt0 e{rendo fperabile la Co/pirazione, perche varj,

e di-

mam Gubernationis animo fìnxerU, nunquam incommodis , aut periculis*

carebis; Aut haec cum illis funt habenda,aut illa cum his mitten-

da funt, ait Comoedia. Ónde Cicerone, o Chiunque altro è l' Auto

re de' Libri de Legibus a ragione fcriffe nel libro III. , ed iniqua in

omni re accufanda praetermiffts bonis malorum Enumerano , vitiorumque

SeleStio , e poco dopo , /ed bonum , quod ejì quae/ttum in ed , /me

i/lo malo non baberemus .

fa) Element. tur. Natur. & Gent. Uh. U.Cap.VI.%.CXV. , &

in Notis ad eundan §.
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e divedi fono gli Affetti Umani , varj , e divedi i Calibri de' loro

Ingegni , e varie , e diverfe le Inclinazioni , che hanno , Onde Tarif

fe a ragione Seneca nella Epijìola CU. , Putas tu , poffe fententiam

unam effe omnium ? Non efl tmius Una , ne fiegue per necelfaria con-

feguenza, che abbiano a farlo con fottopporfi al volere altrui , con

ifcegliere uno , o più Capi , che li goyernino , pafsò egli a dire ,

che potendo gli Afl'ociati fottommetterfi , o alla Volontà di un So

lo , o alla Volontà di Molti , o alla Volontà di Tutti , ne nafcano

perciò le tré Forme regolari del Governo Civile , quali fono la Mo

narchia , 1' Ariflocrazìa , e la Democrazia (a) . Ora è certiffimo , che

niuna di quelle Forme fia efente da qualche notabile difetto di pre

potenza , e d' ingiuftizia , che commettano i Capi in pregiudizio di

alcuno de' loro Sudditi , o per sè fteffi , o per mezzo di que' Ma-

giftrati , che delibano all'Amminiflrazione della Giuftizia , ficcome

ad evidenza ha dimoflrato Giovanni Bodino nel VI. de Republic4 al

Capitolo IV. fotto il Titolo de Rerumpublicarum inter ipfas Compara-

tione , & quae quamque utilitates , Ò" incommada fequantur ; E la ra-

gion'è chiara , perche ■no'Kir^x %\ pLtin <p§óvo» hnvoyma , [xijTt ty'Kop

» n ipiAoj'Hxicey , i'x&pcis yopifMrtwm t«-3» , fj-typt mu> « ytyovt» «M «

fxnht» «Mo , rtìls "exfipau; <w q, i7\i(u <rufjLT\'tx.Qi<nv >»ju«f , Refpublica

„ autem nulla adbuc extitit , quae nullam invidiam , nullam aemulatio-

„ nem , aut Jìudium contendendi , qui funt affetlus inimicitiis genera»'

„ dis foecundijjimi , protulijfet ; <guod ft nulla alia res , ipfae faltem

„ noi inimicitiis implicarent amichiac , fecondo feri ve , ed attefla Più-

„ torco nel principio del Libro tS? «Vn? vt t%$pu» d^tholro > de ca~

„ piendà ex Ho/ìibus utilitate . E fecondo la teflimonianza degli an

tichi Storici Greci , e Latini , i Regni , le Repubbliche , e le Mo

narchie , qual più , e qual meno fono flati a quelle vicende fug-

getti; Onde non a torto ebbe a dire Cornelio Tacito (b) „ Quomo-

„ do fìerilitatem , aut nimios imbres , & cetera Naturae mala , ita lu-

„ xum , vel avaritiam Dominantium tolerate : Vttia erunt donec Homi-

„ ncs y /ed neque haec continua , & meliorum interventu penfantur , e

quel» ch'è più, le (lerTe Repubbliche Mi/ìe , che altri chiamano Ir*

regolari (e) , cioè , com polle , o di Democratico, ed Arifiocratico , o

di Monarchico , Arifìocratico , e Democratico , introdotte , e ftabilitc

a fol oggetto di evitarli ( per quanto è poffibile ) quegli abufi ,

che an partorito , e fogliono tuttavia partorire i Governi , o affo-

lutamente Monarchici , o aleutamente Arijlocratici , o afiolutamen-

(a) Loc. cit. §. CXVI. (b) Hittor. libr. IV. Cap. 74.

(c) Vedi Erzio Element. Prudent. I. II. 8. pag.i^z. & feqq.
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te Democratici , non fono Hate , ne fono prive affatto di tali difor-

dini , ficcome avvenne prima de'tempi di Cleomene nella Repubbli

ca di Sparta al riferire del medefimo Plutarco (a) , e ficcome la S'pe-

rienza ci ha infegnato , ed alla giornata c' infegna ; Quindi ebbe

ragione Agide , Figliuolo di Arcbedamo , di burlarli di Colui , il qua

le veggendo, che anche le antiche Leggi poco , o niente fi offer-

vavano in Sparta , ed in luogo di effe fi andavano le moderne, ma

prave , infmuando , diceva ad uno de'più vecchj Spartani , che lo Sra

to di quella Repubblica rovefciava da giorno in giorno , e fcherzan-

do con lui nel medefimo tempo gli rifpofe che cofsì doveva accade

re , mentre aveva Egli intefo dire da fuo Padre , che le Cofe fi mu

tavano fempre in deterius , e che il Padre fuo avea quella raedefima

Cantilena alcoltata dal di lui Genitore , allorch' era ragazzo : Non

dovea pertanto recar maraviglia, fe i tempi pofteriori foffero più in-

fauiti, e malvagj degli anteriori, ma bensì , fe fi manteneffero nel

medefimo piede , o miglioraffero (b) ; Non potendo adunque effervi

So-

(a) In Vita Agidis , & Clcomenis , ibi , uVtf/>?p Yt tS rpòs Mtr»

c-ii/iok Ttohifiou fj.ux.pou ytvofjLti'ou , to/V @cto-ì\£f W tvs Trpan'tas à<ryó-

7\ott wms irpk no xp'imv , aip^T-d-cu vi>ùs ne tm> piKw , j£ ùtoK^tw

TOÌS ToKtTHK Ctl'S' fCtUTÙo è$Óp0lS TTpoTCtyopil'&'tpTHS , ìy %ICt TtXHi> TI TOL

TO»? TÒ rpurov JTitptTtLf tuv (ìatrihtw ovrcci , htcc xxtx uixpò» el$ tuurxi

t»jj> i^oicnctì) vriTrp'i(povTu.( , ìy hvx Xa§£v litio» ùpyjHov xararxtuuT-

fAivots , Pofl , quia bellum rum Mejfeniis gerebatur diut'mum , diftrittos

cxpeditionibus Reges delegijfs ad judicia reddenda certos amicos , eofque

reliquijfe Civibus Vicariai ^ qui ditti Ephori fuerunt ; Longo Mvo bos

primùm Regum Admirtiftros fuijfe , deinde fenftm fummam ftbi ufurpajje

potejìatem , etque ita clam peculiarem fuum Magi/ìratum reddidiffe .

(b) Plutarco' in Libro , cui Titulus A\oj)ér(yfj.ara Aaxwtxd Apo-

pbtegmata Laconica , ibi , bnruvroi tt tlPOS t£i> t -jtrf&vripw» rpès ùvròv

ytlpa'w oj/r«, tntttt ne appaia pópii/nu fxXuóutv» lupa , ti rap&s

%vóutvu fxoyd'^pet , ttórt Ttt ava xailì ylvirai tv rrt ^Tocprt) , Ta'ilpv

«5t« , xaT«è "hóyov ovtu rpo^a'im ni irpa.yiia.ra. , e-J tÌto ylvtrut . j£ yàp

t tyu. -rais w» rixouov xapa ri Tarpo? o-n ne ava xaiw y'iyovt irup «uro~f*.

fipq ny toj; xaripa àurZ ratti ovri t«to eipt)xwoiA . uffre où ■S'ay^ua^w

ywtrO) Jam Seniori quidam antiquas leges •videns fi'angue[cere , pravaf-

que alias obrepere , dicebaty Spartae res furfum , verfum inverti ; Tum

Agis per jocum, hoc fi fit, rationi convenienter fit ; Nam puer iùfe nu

divi Patron mtum dicere , furfum verfum res fuà ae tate in verlas effe;

idem
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Società Civile , che fi regoli in conformità del Patto /odale , immagi-

to dal Rovjfeav , i Popoli tutti avrannno giufto motivo di fcuote-

re il giogo, che portano, e di ritornare allo Stato della Natura:

Onde il di lui Siftema appruova in apparenza il Sommo Civile Im

pero , ma in foftanza lo abbattevo diftrugge, lo annichila . Quefta

Verità maggiormente verrà chiarita da quel , che or , ora farò,

per dire .

LXVII. Conchiude finalmente il fuo difcorfo colle feguenti pa

role „ In queir iftante , invece della particolar Perfona di cadaun

„ Contraente , queft' Atto di Alfociazione produce un Corpo Mora-

le, e Collettivo , comporto di altrettante Membra , quante fon

„ le Voci , che ha 1' Alfemblea : Il quale Corpo Morale riceve da

„ quefto ftelfo Atto la fua Unita, il fuo Mè comune, la fuaVi-

„ ta , e la fua Volontà. Quefta Pubblica Perfona, che in talgui-

„ fa fi forma per la Unione di tutte le altre Perfone , prendeva

„ in altri tempi il nome di Citta , e prende oggidì quello di Re-

„ pubblica , o di Corpo Politico , il quale dalle fue Membra è chia-

„ fnato Stato , quando egli è pamvo , Sovrano , quando è attivo ,

„ Potenza , quando fi paragona a' fuoi limili . Riguardo agli Affo-

,, ciati prendono efli il nome collettivo di Popolo , e in particolare fi.

„ chiaman Cittadini , come quelli , che fon partecipanti alla Sovra-

„ na Podefta , e Sudditi , come fottoppofti alle Leggi dello Stato ;

„ Ma quefti termini ben fpefTo fi confondono, é fi prendono iuno

„ per l altro . Bafta almeno faperli diftinguere , allorché vengono

„ impiegati in tutta la lor precifione»

Egli medefimo per farci meglio capire che voglia dire Citta,

ha fatta una Nota „ che canta cofsì „ li vero Senfo di quefta pa-

„ rola ( Citta ) fi è quafi intieramente abolito appo i Moderni .

„ La maggior parte prende un Villaggio per una Citta , e un Pae»

„ fano per un Cittadino . Non fanno , che le Cafe formano il Vil-

„ laggio, ma i fuoi Cittadini forman la Citta . Quefto ftelfo Er-

„ rore cotto caro altra volta a' Cartagine!! . Non hò letto, che il

„ titolo di Civis fia fiato mai dato a Sudditi di alcun Principe ;

„ ne tampoco anticamente a' Macedoni , ne a* giorni noftri agi' In

vi $efli cn? P'ù ài tutti fi accodano alla Liberta. I foli Francefi

„ prendono aflai familiarmente quefto termine di Cittadini , perche

„ non ne hanno alcuna vera idea , ficcome può vederli ne'loro Di'

%$0-

■— 1 1

idemaue is fe puerum ex fuo Patre audivijfe ajebat. Non ergo mirandum

fi pofìeriora prioribus deteriora , /ed fi quando meliora , vel ftmilid

ìbtingerent .
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„ %'tonarj : Senzacche caderebbono con ufurparlo nel Crimen Laefa :

„ Quefto nome appretto di loro efprime una Virtù, e non già un

„ Diritto . Allorché Bodino ha voluto parlare de' noftri Cittadini ,

„ e Paefani ha commetto un groflb errore , avendo prefi gli uni

„ per gli altri. Il Signor d' Alembert non vi è però inciampato ,

„ ma ha faputo molto ben diftinguere nel fuo Articolo di Gene

„ va del gran Dizionario Encidopediaco i quattr' Ordini di Uomini

„ ( ed eziandio cinque , comprefivi i femplici Foraftieri ) che fono

„ nella noftra Città , e de' quali due Ordini folamente compongo-

„ no la Repubblica : Niun altro Autore Francefe ha comprefo , per

quanto io fappià , il vero Senfo di Cittadino .

LXVIII. Ma mi dica in cortesìa , fe- dappoiché avranno gli

Aflbciati fra erToloro cofsì .riabilito , e .convenuto , ficcome da lui fi

è penfàto, e fi,penfa, ed avrànno formato un Còrpo Morale , com

porto di altrettante Membra , quante fono le Voci, che ha l'Aflem-

blea , pafleranno efli , o nò a coftituirfi uno , o più Capi , che li

governi , e in confeguenza a preferivere la Forma del Regolamen

to Civile? Se rifponde di nò, il Corpo Morale, eflèndo' Acefalo ,

non può in conto alcuno fuflìftere, o perche la Forma del Governo

Civile è i' Anima delle Citta fecondo il Sentimento d' Ifotrate (a) ,

Onde , ficcome il Corpo umano., fe non è ravvivato dall' Anima ,

diventa un Cadavero, cofsi il Corpo Morale, fe non ha la Forma

del Governo Civile , diviene uno Scheletro verminofo, ed efangue;

o perche, non è fperabile , che una Moltitudine accogliticcia pofla

fempre penfare ,e volere ciò , che riguarda la ficurezza , e la. tranquil

lità del medefimo Corpo , efiendo varie le paffioni umane , varie le

inclinazioni, e varj finalmente i calibri, le .forze, e le attività deL-

le menti degli Uomini ; E quando anche tutto ciò fi poteffe fupe-

rare, egli è certo anche in Sentimento del Pufendorffio>', primo In

ventore Patti fociali taciti, che una Citta , ovvero un'Àrfociazio-

ne Civile , non farà mai perfetta, fe ftarà fenza il Capo, che la re

goli (b); E quefto medefimo Scrittore del Diritto Pubblico, febbene

con-
 

(a) In Areopagitico , & Panatbenaico , ibi , \tti yùp ^uy/i irò-

f7\t<iìS i%a> aK7\o, % ToXiTiìct vot(r<xOrt}i> "teatro. Ìiwccmv , ori)? Tip vj «rw-

[xuTt ippòvt)Tis , Nec enim ulla alia Civitatis Animi/ eji , quam Forma

Reipublicae . (b) De jure Natur. & Gent. libr. VII. Cap. II. §.

VIÌI~, \\yL ,' Poftuécreium circa formam Regimìnis , novo patio opus

erit , quando lon/ìi'Uitntur /Ile, vel ili/, in quem , vel quos Regimen

Cic;u> confertur ; ^uo hi quidem ad quram communis fecuritatis ,& fa-

lu



Confutò il Siftema deìl'Obbes , come diametralmente oppofto al Tuo

purnondimeno approvò il di lui Penfamento riguardo alla Citta \

che nel Proemio del fuo Leviathan avea confiderata , come un Uo

mo artificiale, in cui is, qui fummam babet potefiatem , ftà in luo

go dell' Anima, che ravviva, e muove il Corpo tutto; Magiftra-

'tus, Ò" Praefetli fono i Nodi artificiali delle Giunture del medefì-

mo Corpo; Poenae , & praemia nelle mani di Chi tiene il Sommo

Civile Impero , fanno le veci de' Nervi , per cui le Membra fono

incitate a fare l'ufizio loro ; Divitiae fingulorum bominum rapprefen-

tano le forze corporali; Salus Populi è la Somma, anzi lo Scopo

di tutti gli affari; Conjiliarii figurano la Memoria, perchè fommi-

niftrano al Capo, che governa, le cognizioni neceffarie; Concordia

Civium dinota la Sanità ; Sedino la Malattia ; Bellum Civile la

Morte; e Patta finalmente, per i quali le Parti di quello Corpo

artificiale maggiormente fi avviticchiano , e fi ftringono , imitano

quel fiat, ovvero quel faciamus hominem , che profferì 1' Altilfimo,

quando fi degnò di creare il Mondo, e col Mondo Adamo (a) ; On

de T Afiociazione Civile fenza Forma di Governo , e fenza Capo ,

che la regoli , o non fumile , o non è nel genere fuo perfetta , o

in confeguenza volendola cofsi il Rovffeav , la vuole unicamente ,

per fare andare a galla lo Stato della Natura.

Se poi rifponde di sì , e ben , ripiglio io , qual Forma mai di

Governo eleggeranno gli Aflòcia'ti , la Democratica, l'Ariftocratica , la

Monarchica , oppur la Mi/la , che abbracci tutte quelle infieme ,

ovvero due di effe ? Scegliendo la Democratica, non poffono gli Af-

fociati fare a meno di fottopporfi alla Volontà della maggior Par

te del Popolo , perche queito è ì Coftitutivo, e la Natura del

Governo Democratico ; Quindi è , come feri ve Ulrico Ubero , Monar-

comaco Ollandefe , ed amantilfirao della Libertà Popolare (b) „ ut

„ quae confenfu majoris Partii flatuuntur , ea cunttos obligent in per-

„ •petuum , e li obblighi (c) etiamft contingat , ut /aiuti , commodif-

„ que paucorum adverfetur , per la ragione intrinseca , perchè non

potrebbe mai 1' utile comune elTer falvo , fi ratio ejus non vinceret

utilitatem privatami E febbene in quello cafo là Sovranità prelfo il

Ggg Po-

lutis , reliqui ad obfequium bis praeftandum fefe objìringunt , cui ftmul

jubjettio illa , & unto voluntatum ineft , per quam Civitas una Per/o-

na intelligitur . Ek quo demum Pàtio Civitas perfetta refultat .

(a) Loco citato §. XIII. circa finem .

(b) De jure Civitatis libr. I. fett. IL Cap. III. num. 27.

(c) Ulrico Ubero loc. cit. num. 32.
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Popolo rifiede , e in confeguenza predò gli Affociati mede/imi ^

purnondimeno rifedendo ella preflb i Cittadini , non già, ut ftngu-

ìos , ma ut univerfos (a) , ne fiegue perciò , che il Patto Sociale ,

pofto in campo da lui , per far si, che cadauno Individuo, unen-

doft a tutti, ubbidifca non pertanto a sè me'dt'fimo , ed effendo il fud-

detto Patto violato, rientri egli ne fuoi primi Diritti, e riprenda la

fua naturai libertà, fia quello Patto inefeguibile affatto, mentre la

maggior Parte del Popolo, ne fempre , nè fpeffo pente , e rifolve

meglio di que' pochi , che riluttano, e per ordinario accade, che

il penfar bene fia di pochi, non già di molti; Motivo per cui Se

neca diceva a ragione (b)„ Cum de beatà vita agitut,non efl,quod

,, mibi illud Difcefftonum more refpondeas, haec Pars major effe vi-

„ detur : Ideo enim pe/or efl . Non tam benè cum rebus bumanis agi-

„ tur , ut meliora pluribus placeant , argumentum Peffimi turba ejì ,

e Focione , addottrinato dalla Sperienza , che la Moltitudine fegua,

ed approvi per loppiù quello, che non merita approvazione , avendo

veduto, che un fuoSentimento era comunemente applaudito, rivol

to agli Alianti, difle (c)„ cu %tf t« xa.x.òv ti \lyuv ìuauToV Af'A^a ,

Jtfumnam mibi imprudenti aliquod pravum DiBum exfidit ì Quindi

nacque quell'Adagio antico , confettato ancora da Euripide in una del

le fue Tragedie, come rifcrifce Plutarco (d), Vulgo piacere , Sapien-

tibus difplicere . Se dunque il Patto Sociale del Rovffeav non è efe-

guibile nella Democrazìa , troppo chiaro fi è, eh' egli , nè poco, nè

pun-

(a) Ariftotele libr. IV. Politic. Cap. IV. , ibi , Mónccp-^os yàp c

^J)U0f , <fÓvò(TVZ HS (K ToMÓUl'. Òt yàp To7<Soi KVpiOl èiOI» , XX, tJf tXCCTTVS ,

«Ma tccvtk , Princeps enim Populus fit , juntlus unus è multis . Multi

namque Domini funt , non fané , ut ftnguli , /ed univerji . (b) De

Vitó Beata" capit.II. (c) Plutarco Apoptb. pag.\Z%. A.

(d) Nel Libro vip\ Ta<W aywyfc , de Liberis educandis , ibi .,

ti yàp róii Tofàóì? àp'irxny , roti o~o£oìs ìttxv ùxup'i<rnwt fJLuprup& %l

(j.ou i£j 7\óyw ìl IZupiriJìtii , "hiyav ,

Eyw V àxofj.^05 oyÌKOV tóvveiA , rXÓym ,

E'? rfTuxa? "Sè xa>A<yoi5 o-otpwTepos ,

Oì V iv o~oq>o~s <paZ7\ot ; xao* o%Aa> \ioiaixZtipot "hAyw ,

JWéjo m'w placare , Sapientibus ejì Difplicere : Tefìimonium mibi perbìr

bet Euripides bis verbis ,

Ad Turbas Ego Verba facere fum imperitior^

Inter fed JEquales , paucofque dotlior .

Hr.bet hoc locum ; nam qui inter dotlos nii vatent 9 grattar

Apud Vnlgum ejì corum Oratto .
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punto , appruovi per la Società Civile , inventata da lui , la Forma

del Governo Democratico .

Ma fe poi gli Affocati fceglieranno f Arijlocratica , allora il

Sommo Civile Impero, ovvero la Sovranità, rifedendo pretto il Se

nato de' Maggiorenti , comporto di diece , di venti, di cento, o di

più, non può dirli , come ferive il Rovjfeav , che ogni Aflbciato ,

prendendo il nome di Cittadino, partecipi alla Sovranità, ma tutti

gli Affociati hanno obbligo precifo di efeguire quel , che lo fteflb

Senato rifòlve , o con uniformità di Voti , o colla maggior parte

di elfi . Arifìotele ( è vero ) avendo diffinito , che cofa Ha il Cit

tadino , difle , efler quello , che gode (a) tw pirìyjxy xpìj-ws , jjJ

àpXV , participationeJudicii , & Magi/lratus , ma è vero altresì , che

10 difle riguardo alle Democrazìa, nelle quali il Governo è total

mente popolare , ficcome non an lafciato di confeflarlo il Puffen-

dorffio (b) , e lo fteflb Ulrico Ubero (c) , e non già riguardo dtiArif-

tocraxìe , nelle quali .Colui folamente partecipa dell' Autorità di

giudicare, e della Dignità Minifteriale, eh' è del Ceto, e delle Fa

miglie , deftinate a regolare lo Stato della Repubblica, e fe non

fofle cofsi , non farebbe più la Forma dei Governo Civile Ari/io-

erotica, ma Democratica, e noi farebbe contro della Volontà de'

medefimi Aflbciati , mentre per i difordini appunto , che fperimen-

tarono le Nazioni per il Governo popolare , Molte di effe rifolfero,

0 di fottopporfi al Regolamento di pochi , Onde fi pafsò dalla De

mocrazìa all' Ariftocrazìa , o di fottommetterfi al Comando di un

Solo, Onde dalla Democrazìa fi fh di nuovo alla Monarchia ritorno

(d) . Volle Ari/ìotele, che quattro fieno le Specie dell' Arijìocrazìiy

e 1' una diverfa dall'altra; Ma Giovarmi Bùdìno con argomenti con-

vincentiflìmi hà fatto conofeere , eh' egli prefe de' granchj a fecco

(e) . Più d'uno s'impegnarono un tempo ancora a pruovare , che

11 Governo Arijfocratico fia il migliore di tutt' i Governi Civili ;

Ma vi perderono l'olio, e '1 fonno, mentre lo fteflb Bodino , e

con ragioni efficaci, e chiare, e con Efempj dalla Storia ricavati ,

hà dimoftraro, che non fia flato, ne fia cofsvi (f) . Sia però, co

me fi voglia , egli è certo , che la Forma del Governo Arifìocrati-

co non pofia accoppiarli col Patto Sociale del Rovjfeav ; Imperciòc-

_ Ggg 2 che

(a) Libro HI. Polìtic. Cap., L (b) De jnre Natur.& Geht.

libr. VII. Cap. IL §. XX. in fine. (c) De jure Civitatis libr. II.

Sebi. IL Cap. I. num. 3. (dj Ulrico Ubero De jure^ Civitatis

Itbr. 1. Seti. li. Cap. V. num. 1. (e) De Republicà libr. IL

Cap. VI. (f) De Republicà libr. VI. Cap. IV.
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che Chi vive fotto i' Artjìocvazìa , è tenuto ad efeguire, quanto il

Senato de' Maggiorenti prefcrive , ed all'incontro nella Società Ci

vile, formata col fuddetto patto, Cadauno Individuo, unendofi a

tutti , ubbidì/ce non pertanto a sì medeftmo'y Neil' Arifìocrazìa la So

vranità è in potere di pochi, ma fecondo il medefimo Patto la

Sovranità è preffo il Comune di tutti gli Aflbciati ; In quella fi

nalmente, fe la maggior parte del Senato rifolve cola, che non

piace alla minor parte , non meno quella , che il Popolo tut

to, non può ricufare di ubbidire, e di metterla in efecuzione ; Per

contrario nella Società Civile, fantafticata da quello , Ognuno rien

tra fubito ne' fuoi primi Diritti , e riprende la fua naturai Li

berta ; Onde il Patto Sociale , teftè mentovato , non è affaccente

alla Forma del Governo Arifìocratico , e per confeguente il Rovjfeav

cfclude dalla fua Società Civile 1' Arijlocrazìa .

Se inoltre gli Affociati fceglieranno la Monarchica , molto me

no la Volontà Generale farà la Sovrana del Regno. Pur troppo è

vero , che i Monarcomacbi un tempo fpacciarono , che la Sovranità

ri fede va prelTo il Popolo ; Ma poi gli Melfi Monarcomacbi moder

ni, ficcome fi è detto, ricederono da quella Opinione , come quel

la , che non avea , ne ha fodo Piedeftallo , che la foftenga . Il me-

defimo Eineccio , il quale ha preferito lo Stato della Natura al Ci

vile , avendo penetrato a fondo la Natura del Sommo Impero, ha

confelTato , e fcritto a ragione , che da' Monarchi fi è efercitato ,

e fi efercita con Indipendenza da' Magiftrati , e dal Popolo; Onde

non abbiano altro Giudice in quello Mondo , il quale poffa finda-

carli, e punirli, che il folo Dio {a) ; E, febbene alcune Nazioni,

quando fi eleggerono il Rè, ne circofcrilTero l'autorità, ficcome hò

dimollrato nel Capitolo VII , purnondimeno quello fteffo è Argo

mento chiarilfimo , che , quando nella prima Introduzione di qual

che Regno non an penfato i Popoli a limitargli la Giurifdizione ,

allora non poffano più pretendere, di farfi Giudici delle diluì azio

ni, e di refiftergli fenza manifefta fellonia. Ora la Società Civile,

fantafticata dal Rovjfeav^ è fatta apporta, per diftruggere la Indi

pendenza de' Monarchi , mentre, oltre all'aver ftabilito, che la Vo

lontà Generale degli Affociati fia fempre la Sovrana dello Stato ,

il Patto Sociale , da lui pollo in campo , ed infito , com' egli vuo

le , in ogni Società Civile , per cui ogn' Individuo , unendoft a tut

ti , ubbidifea non pertanto a sè medeftmo, fà a pugni colla Indipen-

. . ... den-

(a) Element. /*r. Natur. & Cent. libr. IL Cap. Vili. §. CXXX.

i i Nota* ad eumdem §.
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denza medefima : Dunque non ammette nella fua Società Civile la

Forma del Governo Monarchico.

Finalmente, fe fceglieranno gli Aflbciati la Mìfta , che fia com

porta di Governo Ariftocratico , e Democratico , ficcome fu la Repub

blica Romana dopo lo Stabilimento de'Tribuni della Plebe, o par

tecipi del Monarchico , dell' Ariftocrafico , e del Democratico, {leeoni

è quella dell' Inghilterra , non potranno mai dire, che Ognuno in

particolare fia a parte della Sovranità , e molto meno , che Cadau

no di etti con unirfi a tutti ubbidifea non pertanto a sè medeftmo; Im-

perciocché nella Repubblica Ariftocratico-Democratica la Sovranità è di-

vifa fra i Patrizj , e la Plebe , e fecondo più , o meno prepondera l'auto

rità degli uni , o dell'altra nell'Affemblèe , cofsì ella crelce , o decrefee

a favore de' primi in pregiudizio della feconda, o in pregiudizio di

quelli a favore di quefta; Quindi partecipa si bene della fletta Sovranità

Chi è ammetto a votare ne'pubblici affari, e non già gli altri , che

ne fono efclufi ; e in confeguenza Coftoro fon tenuti ad ubbidire ,

ed a mettere in efecuzione quel, che il Senato Ariftocratico-Demo-

cratico rifolve , o di cornuti Confenfo , o con Maggioranza di voti ,

non ottante , che la rifoluzione ad elfi non piaccia , e per giufle ca

gioni forfè non piaccia . Onde la Forma del Governo Ariftocrattco

Democratico non fi adatta al Patto [odale del Rovjfeav , ne alla So

cietà Civile , fantafticata da lui . Tanto maggiormente , che la Sto

ria Romana ci ragguaglia a fpiluzzico de' difordini gravitimi , che

avvennero in Roma , quando per temperarfi il Governo Ariftocratt

co , eh' era tutto in mano de' Patrizj , fi pensò alla mefcolanza del

Democratico , con accordarli , e concederli al Popolo i Tribuni della

Plebe ; Quali difordini lo fletto Eineccio non ha potuto in conto al

cuno diffimulare (a) ; Ma non per quello i Patrizj , o la Plebe al

lora , rientrati ne' loro primi Diritti , riprefero la libertà naturale,

e fecero allo Stato della Natura ritorno , come farebbe accaduto ,

fe la loro Affociazione fotte per mezzo del fuddetto Patto feguita .

Ne' tempi , a noi più vicini , accadde lo fletto alla Repubblica di

Genova , ficcome con fomma erudizione è andato il Badino divifan-

do (b) ; E , quantunque in appretto in tutte quelle Repubbliche ,

che fiorivano, quando fcritte il medefimo Bodino , e ferivendo ne fè

un diftinto Catalogo (c) , fi foffe da certi Uomini di fperimentata

Politica penfato ad alcuni Efpedienti falutari per la loro Suffiftcn-

(a) Element. fur. Nat. & Gent. libr. II. Cap. VI. §.CXXVL

in Noti. (b) De Republicà libr, VI. Cap. IV. (cj De Re-

Miblicà libr. II. Cap. IV.
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za, e Durevolezza, purnondimeno la Sperienza ha dimoftrato, che

non pochi de loro Cittadini in diverfi tempi , e in àirerfe oecafio-

ni fono ftati alle avame, ed alle opprefiìoni fuggetti. Gira da po

chi anni a quefta parte un certo Dialogo , in idioma francefe (ram

pato , di cui fi crede Autore il famofo Voltaire , e nel quale un

Viaggiatore , che fi avea prefiflb di fermarli in quella Citta , dove

farebbooo fiate in oflervanza le Leggi , avendo feorfo innumerabili

Paefi , ci afikura, che le Leggi fieno dappertutto, fe non. Tempre,

almeno non rade volte violate , e rotte : Manifefto Segoo , e chia-

ro , che anche le Repubbliche M/Jìe , e meglio ordinate , non con-

fervino intatto, ed illefo quel Parto faciale , eh' è '1 Fondamento fe

condo il penfare del RovJJeav della Società Civile , e che violato

fa rientrare Cadauno degli Aflbciati ne'fuoi primi Diritti , e lo met

te in Iftato di riprendere la Tua liberta naturale; Onde a buon con

to il Rovjfeav non appruova pel regolamento della fua Società Ci

vile la Forma del Governo Arijìocratko-Dcmocratico ;

E molto meno appruova, ed ammette la Forma del Governo,

che partecipa della Monarchia , dell' Ari/locrazìa , e della Democra

zìa , mentre ragionando del Governo moderno del Reame dell' In*

ghilterra , che appunto è tale , fcrive , che quefto più di ogn'altro

fi accorta alla Liberta ; L' accoftarfi alla Liberta , non fa , che fi

goda quella Liberta , che vorrebb5 egli , che aveflero gli Aflbeiari

per mezzo del fuo Patto faciale , ficcome non ebbe Sant' Agofìino

per vero , che la Filofofia Platonica fofle una cofa medefima colla

Criftiana, quando difle, eh* ella più di ogn' altra fi accodava alla

Filofofia del Vangelo ; Quindi fe di tutte quelle Società Civili y

le quali fono fiate , e fono anche oggi nel Mondo , ni una fu mai

coftituita , e niuna fi è regolata , e fi regola col di lui Patto fo

riate , come fi è avvanzato a dire , che „ le Claufole di ejfo tal-

y, mente fieno determinate dalla Natura dell'atto, che la menoma Mo-

,^ dificaxione le renderebbe vane , e di niuno effetto , onde quantunque

,y non fieno mai effe fiate formalmente efprejfe , dappertutto perh fono

y> k fteJIe 1 e dappertutto ammeffe , e riconosciute ? Che altro è queP

to , che oppoTfi alla Verità , alla Teftimonianza di tutte le Storie,

'àrniche , e moderne , ed alla Evidenza medefima ?

< Ma fi è avvanzato a tanto, non già per appruovare lo Srato

della Società Civile, ma unicamente per animare il Genere Uma

no a far ritorno allo Stato della Natura , non folo perche non è

della Condizione Umana dopo la Prevaricazione di Adamo , che Je

Creature ragionevoli abbiano iémpre la mira all'onefto , e al giuf-

to-, e che nelle Città fi offervko fetnpre inviolabilmente le Leggi

dei-
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della Giuftizia da Coloro , eh' efercitano le Cariche del Miniftero,

Onde Lione, Figliolo di Eutycratida, dimandato da non sò Chi, ia

qual Citta mai fi vivereb-be con tutta la ficurezza, non diffe già,

in quella , dove non aveffe affatto luogo la Ingiuftizia , perche co-

nofceva molto bene, che ciò non era umanamente fperabile , ma

behs'i in quell'altra, in cui la Ingiuftizia aveffe menoma parte a

paragone della Giultizia , che nella medefima fi amminiftrava , e

niuno poffedeffe più dell' altro (a) ; ma ben anche perche ha fog-

giunto , che ,, 'violato il Patto Sociale , rientra allora Cadauno degli

„ Affociati ne fuoi primi Diritti , e riprende la fua naturai libertà ,

„ perdendo la libertà convenzionale , a cui rinunciò , mentr è preffo ,

che impoflìbile, che ne' Governi umani refti Tempre falva 1' offerì

vanza del medefimo Patto, ed imponibile affatto, che Cadauno

degl' Affociati , unendofi agli altri , ubbidi/ca non pertanto a sè me

de/Imo , e .molto più perche la fua Società Civile nò poco , nè

punto appruova alcuna di quelle Forme di Governo , che finora

fono. fiate, e fono nel Mondo. Se vi fbffe Taluno, eh efcludefle la

Monarchia , che rigettaffe 1' Ariftocrazìa , e che ricufaffe il Governo

delle Repubbliche Mi/le , e voleffe una Società Civile, non mai

veduta nel Genere umano r Chi non direbbe, eh1 Egli la voglia a

fior di labbra, e la voglia a foT oggetto d'intronizzare di nuovQ

10 Stato della Natura, e di abbattere il Sommo Civile Impero ì

Or quello appunto è quel, che hà fatto, e fa il Rovjfeav col fuo,

Patto Sociale: Dunque il fuo Scopo non è, ne altro è fiato mai ,

che di far fcuotere al Genere Umano' il giogo della Società Civile

e di richiamarlo alla Libertà naturale. f ' ; t :: (

LXIX. Onde però fi è moffo , e fi muove a far guerra io/

teftina al Sommo Civile Impero? Forfè perche, riprendendo leCiea»

ture ragionevoli la libertà naturale , poffano meglio efercitare i lo?

ro Doveri verfiò Dio, verfò sè ftsflì , e verfo il Profilino, ficcoroe

hanno fpacciato , e fpacciano I Deifìi ì Nò certamente : Ma per far»

11 vivere da' Bruti, e per farli rinunciare alla frena Religion natu-rale

(a) Plutarco in Libro, cuiTitulas, AVopS'éyjuaTsc A«x«i;<x« ,

Apopbtegmata Laconica, ibi , AfW ò Eó^ox/ja-rfòa? , ipwm&eis iro'ictv ti? «»

toKiv otKitTas ecrcccX'Z; oóco/>>, OVou, tpi\ , p.ì\n t^m'ci) fxnrt iKa.<rrovH

xtx.TtTovmi 01 tvoiKouvTK , j£ orou tv fxtv %ix.eciov ?ery« lo-yCa-H , to Si

uòiKOv cctj-ìvk ìtthi, Leo , Eutycrattdac Ftltus , tnterrogatus , quanam

in urbe aliquis tutijfime babitaret , refpondit „ In eà , in quii omnium

„ Civium Pofleffiones effent aequales , plurimumque habeat viriurm

.,, Juftitia , minimum Injuftitia .
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rale. Sembra ciò un Paradofio, eppur è cofsì. Sentafi , com'egli la

difcorre nel Capitolo Vili, del medelìmo Libro L, laddove dello Sta

to Civile ragiona . „ Quefto paggio > egli fcrive , dallo Stato della

„ Natura allo Stato Civile produce nelF Uomo uno affai notabile

„ Cambiamento in foftituendo nella fua condotta la Giuftrzia all'

„ ISTINTO ; e dando alle fue Azioni la MORALITÀ' , CHE

„ LOR PRIMA MANCAVA : Allora folamente avviene , che LA

„ VOCE DEL DOVERE , fuccedendo alla impulsone fiftea , e 'l

„ DIRITTO ALL'APPETITO, l'Uomo, che fino a quel Punto

non avev' altro riguardo , CHE SEV STESSO , fi vede forzato

ad aggire /opra altri Principi, e di confultare la fua ragione, pri

ma di afcoltare la propria inclinazione : Benché fi privi in quello

Stato di molti vantaggi, che avea dalla Natura , contuttocciò

viene a compenfarfi con altri vantaggj più grandi. Le fue Facol-

„ tà fi efercitano, e fi sviluppano : Le lue Idèe fi diftendono : I

„ fuoi Senfi fi nobilitano : L' Anima fua tutta intiera s'innalza a tal

„ fegno , che , fe gli abufi di quefta nuova Condizione non lo degra-

„ dauero fovente al di fotto di quella , da cui è fortito , dovrebbe

„ di continuo benedire quel felice irtante , che per fèmpre ne lo

^ trafle, e che di uno Animale fiupido , e limitato lo rendette un

}, EJfere intelligente , e un Uomo . Riduciamo tutta quefta Bilancia

„ a pochi termini, facili a comparare: Ciòcche l'Uomo perde col

„ Contratto Sociale è la fua libertà naturale , e UN DIRITTO IL-

„ LIMITATO A TUTTO CIO* , CHE LO STIMOLA , E CH'

„ EGLI PUÒ' APPROPRIARSI ; Ciòcche vi guadagna , è la Pro-

„ prietà di tutto ciò, che polfiede . Per non prendere abbaglj in

„ quelle Compenfazioni , bi fogna ben diftinguere la Libertà natura-

j, le , CHE NON HA* ALTRI CONFINI , CHE LE FORZE

„ DELL'INDIVIDUO, dalia Libertà Civile, eh' è limitata dalla

„ Volontà generale , e 'l PolTeflò , che altro non è , CHE L' EF-

„ FETTO DELLA FORZA , ovvero IL DIRITTO DEL PRI-

., MO OCCUPANTE, dalla Proprietà, la quale non altrove può

„ efler fondata, che sù di un Titolo pofitivo. Potrebbefi sù di ciò,

„ che procede, aggiugnere all' acquifto dello Stato Civile, LA LI-

„ BERTA' MORALE , che fola rende l'Uomo veramente Padron

di sè fteffo ; Imperciòcche l'Impulfo del folo Appetito è Schiavi

tù, e la Ubbidienza alla legge, che fi è prefcritta, è Libertà ;

„ Ma già ne hò detto pur troppo sù di quello Articolo , e T

,, Senfo filofofico della parola Libertà non appartiene ora al mio

„ Suggetto .

LXX. L' Uomo adunque vive fenza Moralità in fentimento fuo

• ■ nel
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nello Sato della Natura , ed opera , non già fecondo le Leggi della

Giuftizia, ma fecondo l'Impililo del proprio Iftinto; Onde per lui

non fi danno azioni intrinfecamente buone , ed intrinfecamente ma

le , e per confeguente le Leggi immutabili, ed eterne del vero Di

ritto della Natura , e delle Genti , fono un mero Sogno . Di quef-

ta Opinione per altro furono un tempo varj Filofofi del Gentilefi-

mo , i quali , o negarono la Efiftenza di un Ente Supremo , Rimu

neratore del Bene , e del Male , o ricufarono di riconofcerlo per

infinitamente provvido , confutati perciò a maraviglia da Rodolfo

Cudvuort, non meno nel fuo Stilema Intellettuale , che nella fila

Dijjertazione erudita de aeternis /«/?/, & bonejli Notionibus, e lo fu

rono altresì nel Secolo palfato Tommafo Obbesì e Benedetto Spinoz-

za , T uno accagionato di Ateifmo da' fuoi medefimi Nazionali In-

glefi) e l'altro sfacciato Panteijìa , eh' è degli Atei/li peggiore .

Non è , che lo Spinozza folfe flato il primo a volere la Efiftenza

di una fola Softanza Materiale , come Principio di ogni cofa , e le

Creature femplici Modificazioni di effa, mentre di quello Sentimen

to erano ftati diverfi Filofofi idolatri, ficcome a lungo, e con fom-

ma erudizione hà dimoftrato Gian France/co Buddeo , Proteftante di

Setta , nella fua D'tjferfazione dottilfima de Spinozifmo ante Spino-

zam ; ma fu il primo a ridurre in Siftema il Panteifmo . Richiaman

do intanto il Rov/feav il Genere Umano allo Stato della Natura ,

in cui 1' Uomo , com' egli fcrive , non conofee Moralità nelle fue

libere azioni, e fi regola unicamente fecondo gl'Impulfi del fuo Iftin

to , lo fpoglia della Cognizione del bene , e del male , e in confe-

guenza lo riduce a vivere da Bruto, mentre è proprio de' Bruti

l'operare a feconda del loro Iftinto. Tanto maggiormente, eh' Egli

dice , che nello Stato naturale 1' Uomo viva a sè ftelfo, e non

afcolti altro, che la propria inclinazione. Or la Natura Umana,

corrotta per il peccato di Adamo , fa , che ogn' Individuo della

noftra Specie nafea col pendio verfo la colpa , e colla inclinazione

verfo il male. Addunque vivendo l'Uomo nello Stato della Natu

ra, e feguendo la propria inclinazione, farà tutto intento a sfoga

re i fuoi Capriccj , e non avrà altr'Oggetto , che 1' Utile proprio ,

e '1 Dilettevole . Ma operando cofsi , opera egli da Uomo , oppur'

da Bruto ? Opera certamente da Bruto , ficcome fi oflerva ne1 Po

poli di Gozula , i quali vuole il Jovet nella Storta Univerfale delle

Religioni (a) , che vivano liberi , fenza riconofeere Rè , o Signore ,

ma vivano fenza legge alcuna . Dubito forte , eh' egli abbia affet-H hh tato ,

(a) Tomo VI. pagin. 50. della Edizione di Napoli .
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tato, ed affetti il Deifmoy non già perche abborrifca internamente

f Ateifmo , ma perche sa , che gli Atei fono pofti al ber/àglio da

gli fteffi Luterani , e Calvinijli , e in ogni luogo , dove fono {"co

perti , corrano rifchio di efiere fterminati, e conquifi . Ne mi op

pongo al vero , mentre la Religion naturale , che fi profefTa da'

Dei/li in efclufion della Rivelata , infegna all'Uomo per mezzo del

lume della ragione, quali fieno i di lui Doveri verfo Dio, verfo sè

fteflb, e verfo il Profumo, e in confeguenza ammette un Diritto

di Natura, a tutto il Genere Umano comune; e quel* eh' è più

riconofee un Dio , Rimuneratore del Bene, e dei Male; Onde l'Uo

mo, nello Stato della Natura vivendo, non può vivere folamente

a sè fteflb, e molto meno feguire gì' Impulfi del fuo Iftinto, ma

è obbligato a regolare la fua Condotta, e le fue libere Azioni fe

condo le leggi immutabili , ed eterne dell' onefto , e del giufto .

All' incontro il Rovjfeav lo f a vivere a sè fteffo , e lo rende pediC

fequo del fuo Iftinto , e della fua Inclinazione , che lo tira al ma

le : Dunque il Rovjfeav non è Dzijla , ma Ateo , e folamente a

fior di labbra ammette la Religion naturale , per non manifeftare

con pericolo della fua vita 1' Ateijìica Em pietà .

Egli medefimo , non volendo , ne ha date , e ne da due al

tre pruove incontraftabili , e certe ; La prima , perche ha detto , e

dice , che l'Uomo nello Stato della Natura fta un Animale ftupìdoy

e limitato . Orazio Fiacco , che fù un marcio Epicurèo , e in con

feguenza un vero Ateifta , mentre gli Epicurèi , ammettendo la Di

vinità fenza Provvidenza , ciò fanno a fol' oggetto , ficcome an di

moiato il Mofhemio , ed Altri , per non incorrere nella Indigna

zione de' Popoli , i quali fon' troppo perfuafì , che vi fia la Divi

nità , avendo appunto ragionato della prima Origine del Genere

Umano , qual egli credea , che foffe ftato nello Stato della Natura,

lo volle fimile alle Beftie , Onde cantò vr«w prorepferunt primis Ani-

malia terris , mutum , & turpe pecus &c. La feconda , perche ha fcrit-

to, e fcrive, che l'Uomo nello Stato della Natura abbia un Dirit

to illimitato a tutto ciò , che lo /limola , e che pub egli appropriarci ,

ne riconofea altri Confini del fuo potere , che le proprie forze . Maffi-

me tutte , che nè poco , nè punto fi uniformano colla Religion na

turale , e portano 1' Uomo direttamente Ateifmo . In fatti , non

meno Tommafo Obbes , e Benedetto Spinozza , che gli Atei tutti , i

quali non ammettono le Leggi immutabili, ed eterne dell' onefto,

e del giufto , concordemente infegnano , che cadauno Individuo

della noftra Specie , qualora perfifta nello Stato della Liberta Na

turale , /us babeat ad omnia , e che la forza renda giufte , e legit

time
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rime le azioni fue , qualunqu' effe fieno . Se dunque il Rwjjeav h\

inculcato , ed inculca quello fteflb , che foitennero gli Epicurèi , e

che portano a galla gli Ateifti , forza è confeffare , ch'egli non ab

bia Religione alcuna , e che il fuo Dei/mo fia un vero Epicureifmo

(Cofa per altro non infolita a fentirfi , mentre fovente i Dei/ìi co-

eli Epicurèi fi confondono ) , o un colorato Ateifmo .

Trappertanto i molti vantaggi , che 1' Uomo ha nello Stato

della Natura, ed a'quali rinuncia, con fottopporfi al Sommo Civi

le Impero , non fono altri in fentimento fuo , che '1 vivere a sè

fteffo , il feguire gì' Impulfi del fuo Iftinto , 1' effere un Animale

ftupido , 1' avere una Facoltà illimitata a tutto ciò , che lo dimo

ia , e che può egli appropriarfi , e '1 non riconofcere altri Confini

del fuo potere , che le proprie forze ; Vantaggj da Beftia , e non

da Uomo , mentr* effendo egli dotato del lume della ragione , vo

glia , o non voglia , dee conofcere , che non fia nato nel Mondo ,

per vivere folamente a sè fteffo, e per fecondare la fua Inclinazio

ne , e '1 fuo Iftinto , ma per amare , e rifpettare Iddio , come fuo

Principio , ed ultimo Fine , per far bene al Proflìmo , e per rego

lare le fue azioni a tenore delle Maflime dell'Oneftà , e della Giu£

tizia Naturale, nel che confifte propriamente la vera Liberta dell'

Uomo in fentimento de'Filofofì , e particolarmente di Plutarco nel

Libro Ttp\ t» ax»«i7 , de auditione , Onde , cercando egli di rinnova

re lo Stato della Natura , vuol ridurre il Genere Umano a menare

una vita da Bruto , affinchè impunemente appaghi ogni fuo capriccio.

LXXl. Merita anche riflemone ( e rifleffione feria ) quel , che dice

del PoffcJJo^e della Proprietà riguardo allo Stato Civile , e Naturale,

mentre fpaccia , come cofà certa , che nello Stato della Natura non vi

fìi il Meum , e Tuum , ovvero il Dominio privatoci cui è effetto la

Proprietà , ma folamente il Pojfejfo , e quel Poffcjfi propriamente ,

eh' è puro effetto della forza; Imperciocché urta in errori graviffi-

mi , che non avrebbe prefi , ne prenderebbe Chi da poco ha inco

minciato ad apprendere i primi rudimenti del Diritto Pubblico. '

Samuello , Barone di Pufendorff, portò opinione , che il Signo

re Iddio, avendo detto agli primi noftri Progenitori (a) „ Crefcitey

„ & multiplicamini , & replete terram , & fubiicite eam , & domina-

„ mini pifeibus Maris , & volatilibus Coeli , & univerfis Animantibus,

„ quae moventur fuper terram &c. , non avea loro comunicato il do

minio delle Cofe create , che avea pofte nell'ampio giro della Ter

ra , ma folamente la facoltà di fervirfi di effe per comodo , e fof-

H h h 2 ten-

(a) Genef Capit. 1. ver/. 28.
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tentamento della propria vita (a) ; Quindi rie deduffe , che , aven

dole lafciate in communi , ma in una Comunione negativa , e non

già pofttiva , la di lui Gonceffione non potea , ne pofla dirfi la Cau-

fa immediata del Dominio privato, il quale fuppone il Fatto uma

no , e per confeguente il Patto tacito , o efpreflo . Ammife il Ti

tolo della Occupazione , voluto da Ugone Grozio , per cui , occupan

do Taluno quelle Cofe,le quali nullius funt , oppure fono (late in

abbandono lafciate da Colui , che le avea già occcupate , ma aven

dolo riputato infufficiente a produrre il fuddetto Dominio , fe non

precedeva la Convenzione tra Coloro , che, vivendo nello Stato Na

turale, aveano gius, e ragione di avvalerfene , credè meglio fatto

di ftabilire , che moltiplicato il Genere umano, Ci pensò dalle ftef-

fe Creature ragionevoli , per evitare gì' incomodi , che portava la

Comunion negativa de'beni , di venire alla Divifione di elfi , e d'in

trodurre cofsì il privato Dominio (b) .

Ma quella Ipotefi del Pufendorffio non incontrò l' appruovazìo-

ne di molti EterodoJJi della fua medefima Setta . Gian Giorgio Kul-

pifto la impugnò fra gli altri a fpada tratta (c) , perch'ebbe per veT

ro, che la Comunione de' beni, o negativa , o pofttiva , quantun

que portata a galla dagli antichi Giureconfulti Romani Idolatri

ed animella ancora da certi Teologi Scolafìici , che ne aveano fegui-

te inconfideratameme le orme , non era , fe non una mera Favo

la , porta in Campo da' Filofofi, e Poeti del Gentilefimo (</), che

ignoravano la vera Origine del Genere Umano. Valentino Alberti ,

Teologo Protertante di Lipjia (e) , Giovanni Arrigo Beclero , Scritto

le rinnomatifTimo del Diritto Pubblico (f)ìGiovanni Seldeno nel fuo

Jibro intitolato, Mare claufum , Gian Battifta Burgo de dominio Ma

ri* Ligufìici , e lo Strauchio nella Dilatazione de Imperio Maris ,

concordemente fcriflero, che il Meum , e Tuum , ovvero il Domi

nio

(a) De jure Natut. & Gent. libr. IV. Gap. 111. §. IL & Gap.

IV. §4 III. (b) De jure Natuf. & Gent. libr. IV. Gap. IV. §. IV. CT V.

(c) In Collegio Grotìano ad libr. IL Capit. IL (d) Vir

gilio Geòrgie, libr. I. verf. 125. & feqq. Tibullo libr. 1. Eleg. HI.

ver/. 35. & feqq. Ovidio Metamorphof. I. 135. , & feqq. Orazio

Fiacco , libr. 1. Satyr. IL verf. irò., & feqq. & libr. II. Epìfìol. IL

verf. in., 112. & feqq. Cicerone de Officiis libr. I. Gap. VII. Mi

crobio libr. 1. Saturnal. Capit. Vili. Seneca Epiflol. XC. , e Luciano

in Anthol. Tom. 11. pa%. 838. (e) Compend. jur. Natur. &c.

pan. IL §. XIV., & XXIX. (f) Ad Hugonem Grotium libr.lh

Gap. IL paghi. 38.
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nio privato , riconofceva la fua Origine immediatamente da Dio ;

Onde diftruffero dalle Fondamenta la fuddetta lpoteft.

Se va dire il vero, il Sentimento di Coftoro ha della coeren

za colla Storia Sacra ; Imperciocché quefta ci ragguaglia , che Abe

le , Figliuolo di Adamo , ed Eva , offeriva all'Altiffìmo in Olocaufto

i primi Parti della fua Greggia , ed i migliori fra effi (a) ; Cheche

ne dicano in contrario Vgone Grozio , e Giovanni Ledere , i quali vol

lero , che i di lui Sagrihzj confifteffero unicamente nel latte , e non

già nello fgozzamento degli Agnelli , impugnati perciò a ragione

da Gian Francefco Buddeo , Proteftante dottiffimo \b) . Se dunque

Abele avea la fua Greggia , a ragione alcuni Santi Padri Greci , e

Latini , opinarono , che Adamo , ed Eva , avendo ricevuto da Dio

il dominio della Terra , avevano fra lui , e Caino divifo i Stabili ,

» Semoventi , con aver dati al primo gli Armenti , ed al fecondo

i Territorj . Non è però da dirli , che Iddio avendo invertito i nof-

tri Progenitori del Dominio del Globo terracqueo, fe ne privò iti

maniera, che non ne aveffe potuto in ogni tempoafuo talento dif-

porre , mentre gli fiefli Savj del Gentilefimo giunfero a conofeere

per mezzo del lume della ragione , che 1' Uomo ritenga i beni di

quefto Mondo , finattantoche a lui piace (c) . La fteffa Storia Sa

cra ci fa fapere , che , ceffato il Diluvio univerfale , il Signore Id

dio concedè al Patriarca Noè lo fteffo dominio , che avea concedu

to ad Adamo, ed Eva (d) ; Onde Santo Epifanio (e) , edEufebioda

Cefarèa (f) fcriffero , che Noè prima di morire avea tra i fuoi Fi

gliuoli divifa la Terra, avendone data a Cadauno la fua porzione;

E Filajìrio ebbe quefta opinione per cofsi certa , che fi {avvanzò ad

annoverare fra la Bordaglia degli Eretici Coloro , che negata l'avef-

fero (g) ; Effendo dunque cofs'i , non può certamente metterfi in

dubbio , che il Dominio privato riconofea la fua Origine immedia-

..... ta-

(a) Genef. Cap. IV. verf. 4. (b) In Hiftorià Ecclefiaft,

Veteris Te/lamenti period. 1. SeBion. 1. §. XXXI. in Notis .

(c) Euripide PboeniJJis verf. 558. & feqq. ibi

"Ouroi Tee yprillar i^/a , xìktwtcii (ìporot

Ta r£v Sevi' V £%0i>re? iTrip.ihùfj.tvct.

"Orav Sé xpri^wT , aura cttpcctpìivrtti raTuVj

Non pojpdemus propria Mortale* bona ,

Sed /us Deorum nojìra difpenfatio efì ,

Et commodata , cum volunt , repetunt Dit .

(d) Genef. Cap. IX. verf-. 2. ad 5. (e) Haerefi LXIV , &

alib, pajfim, ( f) In Chronic. lib. 1. (g) Haerefi VII.
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tamente da Dio ; e la ricpnofca nello Stato medefimo della Natu

ra , in cui viffero Adamo , ed Eva coi loro Figliuoli, e '1 Patriarca

Noè; Ed abbenche i Dei/li , non ammettendo la Religion rivelata,

non abbiano i Libri della Sacra Scrittura per divinamente ifpi rari,

e di certezza infallibile , purnondimeno , eflendo la Storia del Pen

tateuco la più antica, e la più accreditata , che abbiamo, ella in

qualità ancora di femplice Storia li convince appieno di quella Ve

rità : Quindi infilila , ed inetta è la Interpetrazione , che diede Ghe

rardo Tixio , Giureconfulto di Lippa , nel Secolo panato a i Tetti

foprammentovati ', per iftabilir la Comunion negativa, voluta dal

Pufendorffio fin dalla prima Origine del Genere Umano „ Ab initio,

„ fono le di lui parole (a) res omnes fuiffe nullius , ideft , eorum do-

„ minium bominibus a Deo quidem donatum , /ed ab bis nondum accep-

„ tatum fuiffe ; Imperciocché donde mai ricavò egli , che una do

nazione si vantaggiofa , si ampia , fatta da Dio , prima ad Adamo,

ed Eva , ed indi al Patriarca Noè , ch'erano prefenti , non fotte fia

ta accettata da loro ? Se Coftoro avelfero preveduta la di lui diftv

culta , avrebbono certamente pregato l Altilfimo a fare intervenire

in qualità di publico Notajo , e di Giudice a contratto due Para

ninfi del Cielo, affinchè avellerò follennizzato l'atto della loro Ac

cettazione .

LXXII. Ma fi fèguano pure le Ipoteft intorno al Dominio pri

vato ( falva però fempre la Verità , e la Venerazione , che debbe-

fi alla Storia Sacra ), che an promone gli Scrittori Eterodoffi del

Diritto Pubblico , mentre anche fecondo quelle la Opinione del Rov/feav

non può , non effere infuffiftente , e falfa . Gherardo Tizio , teftè men

tovato , lo fè unicamente derivare dalla Occupazione, non già nas

cente dalla forza ingiufta , ma dalla volontà del Donatore , e dal

bifogno , che taluno avea di appropriarli una porzione de' beni co

muni ; Onde volle eh' ella era^ fiata legittima , ancorché non fofle

col confenfo degli altri feguita' , come avea voluto il Pufendorffio ,

fempreche però non farebbe ftata eccelfiva „ Origo Ergo , cofsì egli

„ fcrifte (b) Dominii ftngularis a Faéìo Hominum repetenda efì , &

„ hoc quidem non aliud fuit , quam Occupatio : Hac fané prò pri-

„ moì& antiqui/fimo Titulo meritò habetur ; Nam quando Universitari ,

„ quae non ftmul , & femel , /ed fucce/ftvè exi/lit , nec res com-

„ muniter habere pote/ì , aut folet ( qaalem Univerfttatem Genus

„ bumanum repraefantat ) al/quid indefinitè donatur , tum ex Volunta-

(a) Ad Pufendorffium de Officio Hominis , & Civis libr. J. Cap.XJh

Ob/ervat. CCLXXVUL '(d) Loco citato . Obfervat. CCLXXVIll
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te Donantis aprimi bomines ed utique praerogativà gaudente ut, occu-

pando , Dominium , cantra alios valiturum , ftbi adquirere queant , im-

mo in univerfum ea vis occupai ioni voluntate Donantis tribuitur , ut

3, quivis per eam rem nullius fibi comparare pojjit, modo plus juflo

,, ftbi non ajjerat , fed intra leges Socialitatis fubftfìat , NEC OPUS

„ EST CETERORUM, QUI EXCLUDUNTUR , CONSENSU,

9, wrtw «e ordinatione Donantis vim excludendi Occupatio fortitur\ In

di fattoli carico di quel , che fi legge nel IV. del Genefi , ed aven

dolo a fuo modo interpetrato, foggiunfe „ Primos Homines Jìatitn

„ occupando ftbi aliquas res ajferuijfe ; Hinc Adamo , Evae , eorumque

hiberis , fub imperio paterno licet aàbuc exiftentibus , proprias res

„ tribuere nihil vetat . Genef. IV. Reliqua , ^«/a? pr/w; Homines non

„ attigerunt , remansère in Statu ConceJJìonis Dìvinae , yè« jR« nullius,

„ multiplicatis Hominibus , fuccejjtvè occupata Dominium , vel

„ Communionem ftngularem fubirent . Sicché in Sentimento fuo la

Occupazione , come la volle L/go»ff Grozio , e non già come la

volle il Pufendorffio , ha data la prima Origine al Dominio priva

to , e glie!' ha data , non già a titolo di violenza , ma fecondo la

volontà di Dio, che avea donato al Genere Umano, quanto vi

era nel vado giro della Terra; Onde findacche era il Mondo in

falce , e nel principio ftelfo dello Stato della Natura , vi fu il

weum , e tuum , ovvero la Proprietà , Effetto del Dominio privato,

unito col Pofieuo.

Giovanni Locke nel fuo Libro , in idioma francefe ftampato ,

du Govuernement Civil, ha addottala la medefima Ipoteft, la qual'è

fiata promoffa ancora, e fbftenuta da Giovanni Barbeyrac (a) . Ma

Gian Francefco Buddeo, che fi è diftinto fra gli Scrittori del Dirti-*

to Pubblico, sì per la Storia Juris Naturalis , sì anche per le varie

belliffime Efercitazioni,, ovvero D'tffertazioni , attinenti al Diritto

della Natura, e delle Qenti, dapprincipio fi è dichiarato a favore

della Ipoteft Puffendorffiana , Onde ha creduto, che il Dominio pri

vato incominciafle sì bene nello Stato dalla Natura, ma per mez

zo della Divifione , che intrapprefero gl'Individui della noftra Spe

cie , quando eflendofi elfi moltiplicati a maggior fegno , la Comu-

nion negativa non era piti profittevole alla quiete , e tranquillità

del Genere Umano (b). Quefta Ipoteft gli è fembrata più dell'al

tre verifimile, tra perche al dire di Arinotele (c) 0*Aw> rò <ru{fit>

g

(a) Ad Puffendormum libr. IV. Gap. IV. %. IV. pa%. 44?.

(b) Element. Pbilofopb. Pratlic part.i. eapAV. §. XIV. , & XVII.

(c) Libro II. Politic. Cap. V.pag. 355. della Edizione di Parigi
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iy xM'mw rw ùi>$puTix.wi> irà.» roiv yjxKvnòv , In un'rverfum Conviti*;.,

& Communitas rerum humanarum omnium e/I gravis , onde dovettero

gli Uomini annojarfi della promifcua Comunion de' beni ; tra per

che nel travagliare , e lavorare la Terra non era di tutti eguale

la Sorte, mentre alcuni, dopo efierfene flati colle mani alla cinto

la, andavano a raccoglierfi i frutti degli altrui fudori ( Il eh' era

Caufa continua di riffe, e di difeordie (a) ) tra finalmente perche

fi conobbe in fatti , cne il ripartire i beni , e ì porre i Confini

a'Territorj erano cofe neceffarie, affinchè fi terminalfero i rancori ,

e fi ftabiliflero 1' amicizia , e la pace (b) . Ma egli fieno poi , do

vendo ragionare nella Storia Eccleftajìica del Vecchio Teftamento del

la Concezione , fatta da Dio a' noftri Progenitori , ha lafciato nel

dubbio , fe con effa diede loro il Dominio , ovvero la femplice Fa

coltà di fervirfi delle Cofe create , e fe dopo la Caduta di Adamo,

s' introduffe il Dominio privato per mezzo della Occupazione , o

per altra Via (c), ed effendo fiato per qualche tempo perpleffb fra

quelle diverfe lpotefi , fi determinò all' ultimo nelle ljlituta della

Teologia Morale a feguire quella , eh' era fiata promoffa dal Tiahf

ed appruovata dal Locke , e dal Barbeyrac (d) .

Finalmente Giovanni Eìneccio , che , come tante volte fi è det

to , ha preferito lo Stato della Natura al Civile , per ifcuovrire la

Ofi-

(a) Lyfia Oratione XVIL AicupìpieSai Vi irpòs à.Wn\ov? U tu»

roièoirav fjLct}us , etp òi [ih rwv àWorp'iuv ìri^ufxÙTiv , ót V Ìk t£i> oy-roy

«jcrV-raon , Difsenftones oriuntur inter Cives bifee de Caufts tnaximè ,

ehm quod alù aliena concupìfcant , tum quod olii futi fpolientur .

(b) piatone de legibus libr. Vili, chiama la pietra , che fi

mette per nonfine fra due Territorj ir^tKpòv K'td'ov , òpil^vra. pihja» Kj

iyfipòìv ivopxov rapò. S'fw» , Lapidem jurejurando a Diis firmatum , quo

amichine ; & inimicitiae terminentur . Vedi la Differtazione di Ulrico

Obrecbt intitolata, Sacra termini, eh' è la prima fra quelle , che fu

rono infieme fiammate in Argentina nel 1 704. (c) Hiftor. Ecclef.

veter. tefìam. period, 1. §. XXVI. in Notis pag. 108. in fine , ibi ,

Dominium Univerfale , feu Facultas rebus creati; ad fui confervationem

'utendi ab initio Mundi , adeoque durante adhuc Statu integritatis , Ho-

minibus conceffa juit . Genef. 1. 28. 29, Sed cum bicce fummae feli

citatis Status non admodum diuturnus ejfet , Dominia particularia , mul-

tiplicato demum Genere humano , adeoque pojì lapfum primorum Paren-

tum , fìvff Occupatione , Jive alia ratione introduca effe res ipfa docet.

(d) Inftit. Tbeolog. Mora!. Part. II. Gap. III. Seti. V. §. XV.

n Notis .
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Origine del Dominio privato, fi è fatto a ragionare cofsi (*).„ Jl

„ lume della ragione ci convince , che il Genere Umano fia fiato

„ creato da Dio , e che Dio medefimo abbia voluto , ch'eflb efifla.

„ in quefto Mondo ; E perche Chi vuole il Fine , e lo defidera ,

„ non può non volere i mezzi , che a quefto Fine conducono , per-

„ ciò è fuor di dubbio , che abbia egli voluto ancora , che gli Uo-

„ mini fi avvaleffero, e godettero di tutte quelle Cofe, che produ-

„ ce la Terra , e che fono alla di loro Confervazione neceflarie .

„ Inoltre, eflendo certiffirno , che abbia amato , ed ami V Uomo

„ con ifpezialità , per effere la Creatura più eccellente dell' altre ,

„ che ftanno in quefto Mondo, non è da dubitarli, che gli fieno a

„ cuore la di lui Felicita , e la di lui Perfezione ; Onde ha tutto

„ il piacere , che fi ferva di quelle cofe create , che poflbno rende-

„ re la fua Vita più foave, più felice, e più perfetta, purché non

„ giunga a farne abufo;. Ma ficcome Iddio fin dal principio della

„ Creazione del Mondo diede a godere alle Creature ragionevoli

tutto ciò , eh' era , ed è neceffario a confervar' la lor Vita , e a

„ renderla foave , e beata , cofsi volle ancora , che niuno Indivi-

„ duo della noftra Specie efcludeffe l'altro dall' ufo delle fteffe Co-

„ fe create ~. Perlocche fecondo la di lui intenzione furono quelle

„ in una negativa Comunione fituate, e porte , e per confeguente

„ niuno n' ebbe il privato Dominio . Ma perche le Leggi Divine

„ affermative , fra le quali fi conta la dmunion negativa , affinchè

„ Ognuno potette avvalerfi di ciò, che gli bi fognava , ammettono

„ la Eccezione , provvegnente dalla Neceffità , e quefta Neceffità ,

„ riguardo alla Ifpezione preferite, non folo è Ve/frema^ ma ben

„ anche quella , per cui gli Uomini non poffono menare comoda ,

„ e foavemente la lor Vita , perciò poterono elfi beniffimo ricede-

„ re dalla fuddetta Comunion negativa , e introdurre il Dominio pri-

„ vato, che alla medefiraa fi oppone. Quindi chiaramente fi rav-

„ vifa, che, fe il Genere Umano fi foffe riftretto a pochi, ne fi

„ foffe moltiplicato, quanto da Ognuno fi sà, non farebbe fiato

„ neceffario il far Cambiamento intorno alla medefima Comunione

„ mentre la Fertilità della Natura farebbe fiata baftevole a tutti ,

„ per menare una vita, fe non foave, e comoda, almeno compor-

„ tevole,e fobria; Ma poiché le Creature regionevoli crebbero a

„ difmifura, ed andarono difperfe, e raminghe per tutte le Regio-

„ ni del Mondo, ed innumerabili furono le Famiglie, che da effeIU „ for-

(a) Element. jur. Natur, & Gent. libr, i. Cap. IX. §. CCXXXII.

& feqq.
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formaronfi , incominciò a conoicerfi , che alcune cofe non poteva-

no fupplire al bifogno dj tutti , ed altre per la loro abbondanza,

„ e dovizia erano fufrìcientiflìme ; Onde la Neceflìta obbligò le ftefc

„ fe Creature ragionevoli ad introdurre qualche Dominio privato

„ a riguardo delle prime , lafciando nella ftefla Comunion negativa r

:, non meno le feconde , che quelle altre , le quali niente conferi-

„ vano,o alla Confervazion della Vita Umana, o alla di lei Agia-

„ tezza, e Soavità. Or quefto Dominio privato, che introduffe la

„ Neceflìta , e per cui andò a ceflare la Comunione fuddetta, fù

„ sì bene uno Iftituto Umano, ma uno Iftituto, che non recò tor-

5, to , ed ingiuria ad alcuno , mentre nella Comunion negativa non

,> avev' alcun Uomo gius , e ragione di efcludere 1' altro dall' ufo

„ delle cofe creare , e per confeguente lecito era a Chichefia di

„ appropriarne alcune a se in maniera , che in avvenire non fofle

„ obbligato a concederne V ufo ad altri, ma di ritenerle per i bi-

„ fogni fuoi, e di fepararle dalla Comunità. Avendo dunque gli

„ Uomini, coftretti dalla Neceflìta , introdotto il Dominio privato

„ delle ftefle cofe create, perchè quefto Dominio, che partorifce il

» Diritto di poter efcludere gli altri dall' ufo di que' beni , che fa-

„ no già paffati in balia altrui , o compete ad un folo , o com-

„ pete a diverfi , ma non a tutti , Onde nel primo cafo fono elfi

„ in proprietà di Chi le poffiede, e nel fecondo in una Comunion

„ pofttiva, la ^uale puoi' efler' eguale , fe quegl'Individui , che la,

„ corti tuifcono, hanno egual ragione di avvaletene,, o difuguale ,

„ fe uno più, o meno degl'altri ne partecipa , perciò , non poten-

„ do elfo confiftere , fe non nella Proprietà , o nella Comunion po-

„ fitivay dovette in confeguenza accadere, che, avendo le Creature

„ ragionevoli abbandonata la Comunion negativa , tutte le cofe , o

„ neceflarie al mentenimento della Vita Umana , o giovevoli a

„ renderla agiata, e foave , incominciarono ad efler proprie di ca-

jrf dauno Individuo, o positivamente comuni a Molti, che le occu-

j, parono, e quella Comunion pofttiva nacque da ciò appunto, che

„ Molti , dopo averne occupate alcune , fi accordarono infieme di

„ poflederle prò indivifo , e di efcludere gli altri dall'ufo di effe ,

„ ficcome la Proprietà ebbe la fua Origine , o perchè dapprincipio

v taluni occuparono res nullius , o perche dopo la Comunion poft-

» tjya fi venne alla Diviftone , o Cefjione di quel , che prò indivi-

ìì fi fi pofledeva da Molti. Certamente, fe tale, e tanta fofle fta-

„ ta la Felicità del Genere Umano, che Ognuno avefle perfetta-

„ mente efercitata la Carità naturale verfo il Proflìmo, neceflario

» non fa/ebbe fiato il Dominio privato , e molto meno Y ufo de'

» Pat-



„ Patti, per rendere (tamii, e terme le Convenzioni, mentre non

„ farebbe mancato ad alcuno quel , che bifognavagli a confervare

„ la propria Vita, o a menarla con agiatezza, e foavità; Imper-

„ ciòcche , amando ognuno il Proflìmo , come sè fteflò , fpontanea-

„ mente gli avrebbe dato, quanto mancavagli, a in confeguenza

„ non facea di meftiere, che vi fofle il Dominio privato, quod

„ opus ejjet Dominio inter amicos , quorum omnia communia funt?

„ Ma perche fecondo l' indole prefente delle cofe umane appena

„ può fperarfi , che qualche Moltitudine di Gente fia cofsi aman-

„ te della Carità verfo il Proflìmo, che abbia nelle fue azioni per

>» °ggett0 > non meno il ^uo 5 cne 1' utile altrui ,. perciò la Co-

„ munion pofttiva non è afFaccente alla Natura Umana, qual og-

„ gi elTa è , e in confeguenza Coloro, che 1* abbandonarono, eb«

„ bero giufti,e ragionevoli^ motivi di abbandonarla. Quindi evi-

„ dente , e chiaro fi rende in che maniera fia irata introdotta la

„ Proprietà- , ovvero il Meum, e Tuum , e quanti fieno i modi di

„ poterfi ella acquiftare fopra certe , e determinate cofe , le quali,

„ o fono ancora extra Dominium , o fono già nell' altrui Dominio

„ panate: Nel primo cafo, i modi di acquiftare il Dominio fi chia-

„ mano Originari , ficcome chiamòlli Ugone Grazio , e con elfi ta-

„ luno acquiita quella cofa , che non è in dominio di alcuno , o

„ quell'incremento, che per qualfivoglia Cagione alla medefirna

„ cofa fi unifce ; Onde T acquilto della prima Specie fi dice Occu-

„ pozione , e quello della feconda Specie Accefftone . Ma fe poi le cofe

„ fono già nell'altrui Djminio paifate (eh' è il fecondo cafo), al-

„ lora, o quelle ftanno preflb di Moiri in una Comunion pofitiva\

„ o nella Proprietà de' Particolari : Stando nella Comunion pofttiva ,

„ pafTmo nella Proprietà altrui, o per mezzo della Diviftone, o per

„ me^zo della Cefftms\ Mi fe ftanno nella Proprietà de'Particolari,

„ panano da uno all'altro per mezzo della Tradizione; Ne vi è

„ modo derivativo di ac^uilrare il Dominio privato, che non fi

„ pofla ridurre comodamente, o alla Divi/tane, o alla Cejpone , o

„ zìh Tradizióne . Intanto la Occupazione eft Adprebenfto pojfejjionis

„ rerum Nullius : Nullius v:rò effe dicuntur rei , in quibus , vel nemi-

„ ni unquam alias ufu ijlarum excludendi jus fuit , vel de quorum fai-

„ tim Dominio nibil certi conjlare potefl , vel in quibus denique Pof-

» fiJTor, fefi ultro ,ure alm ufu earum excludendi abdicavit , quae prò

„ derelitto babitae dicuntur : Jguum ergo in rebus nullius nulli ftt jus

„ alios earum ufu excludendi , confequens eji , ut quae nullius funt ,

„ meriti cedant Qccupanùbus &c.

LXX1II. Or pofto ciò, come il Rovffeav fi è avvanzato a di-

Iii 2 re,
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té]' che , vivendo l'Uomo nello Stato della Natura, non ha egli

la proprietà di tutto ciò , che pofuede , ma il femplice pofleflb ,

eh' è effetto della forza ? Se vogliamo (tare alle Sacre Carte , come

vi debbono Rare i Criftiani, e molto più i Cattolici, è certi/fimo

che nel principio del Mondo Abele avea la fua Greggia , e in con-

feguenza vi era allora il Meum , e Tuum , Se poi fi voglia riguar

dare la Storia del Pentateuco in qualità di femplice Storia, anche

i Deifìi vi debbono Ita re , perchè fenza temerità inudita non fi può

negar la fede àgli Storici antichi, particolarmente, quando, com'è

il cafo noltro , il Fatto non è inverifimile , ne al lume della ragio

ne contrario: .Ha confeffato il medefimo Eineccio , che l'Indole del

la Natura' umana è tale, che ne poco, ne punto fi adatta alla Co

munion pofitiva ; Ond' ebbero giufto motivo Coloro, che da efTa fi

dipartirono ; Ma qual oggi ella è , tale ancora fù nel primo Seco*

lo del Mondo , e forfè , e fenza forfè peggiore y sì perche Io Sta

to dell'Innocenza durò affai poco, sì anche perche gli ajuti , che

ci fomminiftra la Legge di Grazia, non vi erano allora, E ben

ché 1' Eineccio abbia parlato della Comunion pofttiva , purnondime1-

no la ftefTa ragion' vale per la negativa ; Onde ( prefeindendo an

che dalla Infallibilità della Storia Sacra ) è molto verifimile , che

Adamo , ed Eva aveffero divifa tra loro Figliuoli una porzione di

que beni, che poffedevana. I Poeti, e i Filofofì del Gentilefimo,

i quali furono i primi ad imbeccarci la Comunion Negativa de' be

ni r pofero ( egli è vero ) in campo , che la prima .età del Monda

era fiata un Secolo d'oro, in cui gli Uomini , niente tirati dall'

ambizione, erano portati naturalmente all' onefto ]y e al giufto , e

l' un* l'altro con reciproco fraterno amore fi amavano ; Vero altre

sì, che i medefimi figurarono la feconda età un Secolo di argento,

nel quale, febbene fi feorgeva della Mutazione neglr Individui della

noftra Specie , purnondimeno non ancora eflì fi erano contaminati

con que' vizzi, i quali turbano l'armonia y e la pace. Ma quefti

Secoli di oro, e di argento fono Favole y Vaneggiamenti , e Sogni.

L'erudito Ledere con argomenti non difpregevoli ha foftenuto, che

gli Uomini di quel!' etadi non furono meno malvagj , e viziofi di

Coloro, che viflero dopo (a). Or fe i Filofofì , e Poeti del Gentr-

lefìmo, per farci credere la Comunion negativa de' beni , ci dipinfe-

ro gli Uomini del primo , e fecondo Secolo del Mondo per incor

rotti, illibati, e giufti, perche ben vedevano, che siffatta Comu

nione non poteva aver luogo , ne era verifimile , che aveffe potu

ta

(a) Ad Hefiodi Theganiam ver/, m.



ta per lungo tempo durare , qualora Ja maggior parte di effi av

rebbe cercato pia torto l'utile, e '1 vantaggio proprio, che quello

degl'altri, forza è confeflare, che i due Figliuoli di Adamo , Caino,

ed Abele , effondo di temperamento diverfi, e 1' uno malvagio ,

e l'altro buono, non poterono vivere in Comunità, ma Cadauno

ebbe i fuoi beni a parte.

Se finalmente vogliamo feguire le lpotefi, che fi fono formate

dagli Scrittori del Diritto Publico intorno al privato Dominio, niu-

na di effe ha pofto mai , e pone in dubbio, che non vi fofle fiato

nello Stato della Natura il Meum , e T««w, e che la Occupazione

abbia fatto nafeere il Diritto di proprietà in benefizio del primo

Occupatore . Incomincia si bene la Occupazione dal pofleffo , perche

non s intende mai occupata una colà , fe taluno corporalmente non.

fe la prende (a) , ma col pofieffo ne acquifta nel medefirno tempo

la proprietà; Onde il RovJJeav , che altrimenti l'ha penfata , e la

penfa , fi mofira digiuno dalle Maflìme più ovvie, e trite del Di'

ritto Pubblico , e di ciò , che gli Autori di elio an' ragionato , e ferir.»

to intorno all' Origine del privato Dominio. Se a tutto ciò riflettuto

avelie il moderno Scrittore Anonimo delle Virtù % e de Pretini , non fareb

be urtato nel medefimo Scoglio, e molto meno avrebbe fcritto , come

hà fcritto (b) , Il travaglio, e la coltura fono i foli titoli della pro-

5, prieta , che debbono efle re rifpettati . L' Ufucapioner F AcceJJìone , la

„ Mancipazione , // Dominio Quiritario , e Beniterio fono tutte voci

„ mifteriofe, inventate dalla Ulùrpazione, e refe rifpettabili dalla

„ Forza . Con qual giuftizia la proprietà: de' Territorj ritrovafi pref-

„ fo pochi, e noi neppur poffediamo quella fpanna di terra, che

„ occupano i noftri piedi? Lo feudo degl' ingiufti Ufurpatori è, che

„ gli (tolti noftri Atavi fi fpogliarono di quella porzione di terre-

„ no , che toccò loro nella primiera divifione . Niuno è Padrone di

donare la fua vita, nè tampoco i mezzi neceflarj per foftentarla.

Rinunciare a quello, per cui fi eGfte , è un annichilarti. Abbia'

„ no pure i noftri Maggiori fatta una tal ceffione , L'Uomo è vian,-

„ dante fopra la terra , e non vi ha , che il palfaggiero dritto di

5, ufofrutto. A quello folo al più poterono i noftri Proavi rinun-

ciare; Nè fu mai in loro balia privare l'età più rimote di un

yy Dritto, che ciafeuno acquifta nel momento del fuo nafeere, e

„ che gli fi appartiene , come un Patrimonio , affegnatogli dalla

>} Natura. Come dunque fenza il noftro confen ti mento fiamo flatin fp»

(a) Eineccio Element jur. Natur. & Gent. libr. i. Cap. /Jt.

§. CCXLIJ. (b) §. VII. dell' Agricoltura pagtrt. 40. , e 41.
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„ fpogliati di un Dritto inerente alle noftre Perfone? &<x; Imper*

ciòcche quefti Sentimenti (ranno bene in bocca di Coloro , i qua

li riconofcono il Dominio privato per folo effetto della forza , e

della violenza ingiufta,e vogliono anche oggi riguardarlo, come una

vfurpazione , la più illegittima , che mai , Onde non ammettono ,

che il rapire 1' altrui fia un' azione intrinfecamente mala , ma de

gni non fono di Chiunque vive al par di lui nel Meriggio chiari f-

fimo della Rivelazione Divina , la quale hà rifchiarato il lume

della ragione umana fotto le leggi favjffime , e fantiflime della giuf-

ta Economìa Civile.

LXXIV. Evvi anche dippiù : Evvi , che il Siftema del Rovjfeav

ha delle Contraddizioni manifefte da un Capitolo all'altro. In quef-

to, dove egli parla dello Stato Civile, hù per vero, che l'Uomo

nello Stato della Natura non riconofca Moralità , che regoli la Con

dotta della fua Vita ; che non fegua la Giudi zia , ma il fuo Iftin-

to : che non fenta la voce del dovere , ma fi attenga alla impul-

fione fifica de' fuoi Appetiti: che l'Appetito, e non già il Diritrq,

fia la Norma del fuo operare : che non afcolti la ragione, ma Ja

fua propria inclinazione , ed Ognuno ben sà , che fi nafca col pen

dìo verfo la Colpa , e colla inclinazione verfo il Male : che fia un

Animale ftupido più torto, che Uomo : che abbia un Diritto illi

mitato a tutto ciò , che lo (limola , e che può Egli appropriarli ;

E che non abbia altri Confini del fuo potere , che le proprie for

ze , Onde non ammette un Diritto di Natura , a tutto il Genere

Umano comune , e al pari di Tommafo Obbes vuole , che gli Uo

mini nello Stato della Natura abbiano /*s ad omnia , e per confe-

guente lo Stato naturale fia il vero Stato di guerra Omnium in

omnes. Ammettendo adunque quefti Principj, non può non ammet

tere ancora le illazioni , che da eflì fono ftate tirate dall' Obbes , e

in confeguenza il fuo Patto [odale va tutto in fumo . Falfiffime in

fcntimento mio , e in fentimento di Chiunque non efclude la Efif-

tenza delle Leggi immutabili, ed eterne dell' onefto , e del giufto,

e la Moralità intrinfeca delle libere azioni umane, fono le Illazioni

Obbefiane , ma perche ? Perche i Principj , donde dipendono , fono er

ronei , e falfi ; Ma Egli che li ha adottati , e li adotta , e li fmal-

'tifcie, come Teoremi, e Dimoftrazioni incontraftabili , e certe , non

può rigettarle affatto fenza mancare alle Regole del ben difcorrere-,

e del bene argomentare ; Onde , voglia ,o non voglia , debbe appruo-

vare il Diritto del più Forte , che 1! Obbes ha riabilito cogli ftefli

Principj, e come Confeguenza legittimamente cavata dalle fue Pre

mette; Ma veggendo, che quefto Diritto difllpi, come Nebbia in

fac.
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— — —— ... esigi

faccia al Sole , il fuo Siltema del Patto fociale , lo>-hà prefo di mi

ra nel Capitolo III. del medefimo Libro I. , ed ha fcritto cofsi „ Il

„ più forte non .è mai tanto forte per efler Tempre il Padrone y

„ s'egli non trasforma la forza in Diritto , e la Ubbidienza in do-

„ vere. Cofa è mai quello Diritto del più forte? Diritto prefo irò-

„ nicamente in apparenza, e realmente ftabilito in Principio. Ma

non fi fpiegherà mai quefto termine ? La forza è una potenza fi-

„ fica : Or io non veggo qual Moralità polla rifulrare da' fuoi efr

„ fetti . Cedere alla forza è un atto di neceffità , non di volontà ,

„ o al più potrà effere un atto di prudenza. In qual Senfo potrà.

ciò effere un Dovere? Supponiamo per un momento quefto pre-

„ tefo Diritto : Io dico , che altro non ne rifulta , che un vano

„ inefplicabile Gergo di parole : Concioflìache pofto , che la forza

„ fa il Diritto, 1* effetto cambia colla cagione : Ogni forza, che

„ forpaflà la prima , fuccede al fuo Diritto : Sempre , e quando li

„ può difubbidire impunemente , fi può difubbidire legittimamen*

„ te ; E poiché il più forte hà Tempre ragione , altro non bifogna,

„ che fare in guifa , che uno diventi il più forte . Or che altro è

„ quefto, fe non un Diritto, che perilce , quando la forza cefla ?

„ Se bifogna ubbidire per forza , non vi è Infogno di ubbidire per

„ dovere : Se non vi è più forza , che coftringa ad ubbidire , non

v'è ne meno più obbligo di farlo. Si vede adunque, che quef-

„ to termine di Diritto niente aggiunge alla forza: Egli non figni-

„ fica qui niente affatto.

Or fi può dare Contraddizione più chiara , e più manifefta di

quella ? Non è Egli , che concede all'Uomo nello Stato della Natu

ra un Diritto illimitato , derivante dalla propria forza ? Non è Egli,

che in quefto medefimo Stato vuole , che l'Uomo fegua il fuo Iftin-

to , il fuo Appetito, e la fua Inclinazione, che lo tira al Male ?

Come adunque poi vuole, che il Diritto illimitato, derivante dal

la forza, non fignifichi niente affatto? Che fia un vero inefplicabi

le Gergo di parole? E che non produca il dovere di ubbidire? Qual

Dovere, qual Moralità và cercando, quando in fentimento fuo la

Moralità intrinfeca delle libere azioni umane è un mero Sogno , e gV

Impulfi dell'Appetito, e dell' Iflinro,e della propria Inclinazione

fono le Leggi della Natura ? Ulrico Ubero , che al pari del Pufendorffio

volle ftabilire i patti fociali taciti nella prima introduzione della So

cietà Civile, ed efcludere il Diritto del p'iU forte, voluto dall'Obbes,

non iftimò di poterlo fare altrimenti , che con ammettere un Dirit

to di Natura , a tutto il Genere Umano comune (*) , mentre ben

ve-

(a) De Jure Civitatis libr. i.Scft. i.Cap^llLnum. io>&feqq
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vedca , che , fe accordava all'Offa , che l'Uomo nafca fenza la Sug-

gezione alle Leggi immutabili, ed eterne dell' onefto , e del giufto ,

non potea negare il Diritto del più Forte , ovvero il Diritto, derivan

te dalla forza , e molto meno aflumere , e ftabilire la Ipotéfi de'patti

/odali taciti; Imperciocché quale ingiuria fa 1' Uomo all' altro Uo

mo nello Stato della Natura, fe gli toglie la liberta, la roba, e la

vita, quando , non riconofcendo per Regola delle fue libere azioni la

Mamme dell' Oneftà , e della Giuftizia, fi avvale della fua forzi ,

e del fuo potere? E fe non gli fa ingiuria, qual ragione può ave

re Colui , che ne hà riconofciuto il Dominio , di richiamarli alla prif-

tina liberta ? Addunque volendo egli, che niente vi fia intrinfeca-

mente malo , e che nello Stato Naturale non abbia 1' Uomo altra

legge , che lo regoli , che il proprio Iftinto , non può fenza contrad

dirli difappruovare il Diritto del più Forte.

NEL CAPITOLO IV. efclude il Diritto dell' armi , per cui

il Vincitore pretende di potere ammazzare i prefi in guerra , On

de fcrive cofsì „ Il Fine della guerra enendo la Diftruzione dello

„ Stato Nimico , fi hà Diritto di ammazzarne i Difenfori , fìnat-

„ tantoch' elfi hanno le armi in mano; Ma torto, che l'an depo£

„ te, e fi rendono , ceflando di elfer Ni mici , o Strumenti delNimi-

„ co,diventan dinuovo fémpllcemente Uomini , e non fi hà più Di-

„ ritto alcuno sulla lor Vita. All' incontro nel Capitolo V. del Li

bro II. , dove ragiona del Diritto della Vita , e della Morte lo am

mette , e lo appruova , dicendo „ Or quando egli è per tale rico-

„ nofciuto , o debb' elTerne recifo colf Efilio , come Infrattore del

„ patto , oppure colla morte , come pubblico Nimico ; Imperciòc-

„ che un tal Nimico non è già una Perfona Morale , ma un Uomo;

„ Ed in quejìo Cafo il Diritto della guerra è di ammazzare il Vinto.

Nè può dimcultarfi, ch'egli fotto il nome de Vinti in guerra parli

quvi propriamente di Coloro , che fono flati prefi in guerra ; Im-

perciòcche affi migliandoli a'Rei , che vengono da'Magiltrati conden-

nati alla morte , non già nell' atto , che delinguifcono , ma quando

fono in potere della Giuftizia, e difarmati , neceflariarnente indica

no , e dinotano quelli , che in balia del Vincitore ri truovanii , e che

più in Iftato non fono di poterlo offendere.

Oltre a quefte Contraddizioni ne ha Egli pofta in Campo un

altra più mafficcia, e più grande; Imperciòcche nel Capitolo fteflb,

in cui difcorre dello Stato Civile , chiaramente confelfa , che la Li

bertà dell' Uomo nello Stato della Natura fia una vera Schiaviti

„ Potrebbefi sii di ciò , fono le di lui parole , che precede , aggiu-

„ gnere allo acquifto dello Stato Civile la Libertà Morale , che fo
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„ la rende l'Uomo veramente JPadron di te fteffò; Imperciòcche

„ 1' Impulfo del folo Appetito è Schiavitù , e l'Ubbidienza alla Leg-

„ ge , che fi è prefcritta , è Libertà.

All' incontro ragionando della ftefla Libertà , laddove tratta nel

Capitolo IV. della Schiavitù , la vuole si pregevole , che non truo-

vi Compcnfo poffibile , che la pareggi ; Onde fcrive „ Rinunciare

„ alla fua Libertà è lo fteflb,che rinunciare alla Qualità di Uomo,

„ sì Diritti della Umanità , e ben anche a fuoi Doveri : Non vi è

„ alcun poflìbile Compenfo per Chiunque rinuncia a tutto ; Una

„ siffatta Rinuncia è incompatibile colla Natura dell'Uomo. Ma co

me di grazia l'una Proporzione è coerente coli' altra ? Se in Senti

mento luo la Libertà naturale, che confitte nei feguire T Impulfo

del folo Appetito , è una vera Schiavitù , come poi la fteffa è una

Libertà di tanto pregio, e di tanto valore, che non hà Compenfo,

che l'agguagli ? O l'una, o 1' altra è vera, O l'una, o l'altra è

falfa, e in confeguenza il fuo Siftema,che diruit^aedifica^mutat qua

drata rotundis , ed ammette Propofizioni contraddittorie , non può

non effere infiffiftente , e falfo . Quindi non sò capire, come lo

Scrittore Anonimo delle Virtù, e de Prem] abbia potuto, diluì

parlando , dire (a) „ Quel Cittadino di Ginevra , che và ramingo

„ per quello Globo , per aver fagrificato i fuoi talenti, e la fua

„ libertà, per accrescere il numero delle poche Verità utili, che

„ circolano fra gli Uomini &c. Imperciòcche il Rovjfeav non hà

fagrificato i fuoi talenti , per accrefcere il numero delle poche' Ve

rità utili , ma per conquiderle , e (terminarle , e per dar lo Scrol

lo alla Religion naturale , e rivelata , nonché per diftruggere là

Moralità intrinfeca delle libere azioni umane, e 'l Sommo Civile Im

pero; Onde a ragione il Senato di Genevra 1' hà bandito dal fuo Sta

to , e con maggior ragione non hà truovato , ne truova egli Paefe ,

che lo accolga, Principe, che lo riceva, e Repubblica , che lo am

metta. Giulio guiderdone di Chi fi hà porto in teita di abolire là

Religione del vero Dio , le Nozioni eterne dell' onefto , e del giu

do , e la Società' Civile , nonché la Indipendenza de' Rè , e de'

Sovrani: Confeffo anche io, che i Letterati per lo più fièno dif-

graziati, ed infelici per tutte quelle ragioni, che fono andati Bu?-

cardo Menckenio, e Cornelio Tollio , l'uno negli Analetti de Cala

mitate Litteratorum , e l'altro nel Libro de Infelicitate Litteratorum^

divifando, ma non fi può negare nel medefimo tempo, 'eh' effì Mef-

fi fi fabbrichino non rade volte la propria Infelicità , perché fanno

Kkk abu-

(a) §. VII. dell' Agricoltura pagi 3 3. in fine , e 3 3.
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abufo <le' loro talenti . Veggafi a quelto propofito quel , che ne ha

/critto Teofilo Spinello -mi tuo Letterato felice, nel fuo Letterato in

felice , e nel fuo Letterato feliciffimo .

Ma non è maraviglia , le il Rovjfeav è andato ad urtare in

Contraddizioni svi manifefte , mentr' è proprio di Colui , il quale

vuol ridurre, ad effetto quel , che gli piace , il variar fpeffo-da sè

medefimo, ficcome rifpofe Arcbidamo , Figliuolo di Ageftlao, agli Gre

ci , i quali andavano 'truovando prefetti , per non mettere in de

duzione ciòcche loro infornava per il Bene pubblico, e per la Sal-

yezza della Patria , al riferir di Plutarco (a).

LXXV. ' La Nota fioalmente , ovvero la Po/lilla , eh' egli ha

fatta alle Aie medefime parole , traferitra di fopra nel numero LXVIL,

per ifpiegar, che Cofa voglia dire Città , non è meno capricciofi

del fuo Sifterfla ; Imperciocché non è niente vero, che il Senfo ge

nuino dj ^(Ta fiato" quali intieramente abolito pretto i Moderni . Se

intende del Gentame diforrevole , e feiocco , dirà bene , che la mag

gior parte .di elfo prenda la Città per un Villaggio , ed il Paefa*

no per un Cittadino , perche il Volgo confiderà il Materiale , e

non già il. Formale della ftefla Città ; Ma trattandofi di ufurparla

fecondo le Regole dell' Arte , e , come corrifponde alle Nozio

ni del Diritto Pubblico , non vi è Uomo , mediocremente verfa-

to in quella Scienza , che non fappia , che la parola Città di

noti fecondo il fuo vero , e genuino Senfo , non già il Materiale

delle Mura , ma 1' ArTociazione di molti Individui , uniti infierne ,

ed abitanti nel medefimo luogo fotto la Direzione di un Capo, che

con provvide,, e favie leggi la governa ; E febbene Valerio Fiacco

{ìreffo Gellio (b) ,.'Aurelio Vittore (t), e Tertulliano (d) adoperarono

a parola Civitas , per dinotare il Materiale degli Edific; , che com

pongono la Struttura di una Città , e per contrario alcuni Poeti fi

fervirono della parola Urbs, che fignifica il Materiale delle Fabbri

che , per efprimere una Città formale (e) , purnondimeno ciò av-

. ven-

(a) In Libro , cui Titulus ATO'p^iyfXct-rv. Aaxwma , Apopbteg-

mata Laconica , ibi , Hpófì^.Tvv dei irv ciutrif <p&tyyerix.t peovnv j «V

SpuTos $e Tofàccs Jtj* ro/x(\a£, tv< uv tv %o£a.v (rntXfTt) , Ovis fenì-

fer voce utitur eàdem : Homo multis , & variis , dum conficiat , quod vult.

(b) Noft. Aaie. libr. XVIII. Cap. (e) Gap. I. de Virh

illu/btibus, ibi, Ipfi ( Romulus, 8c Remus ) Pafìoribus adunatis Ci-

vitatem condiderant , quam Romulus Romam vocavit . fd) Libr. IL

afiuerfus Marcionem Cap. XX., ibi, prò Civitatibus aedifìcatis .

(e) Virgilio Aenead. lì. ibi , Urbem fomno , vinoque fepu'tam:

Giùvenale Satyr. XI, verf. 197. ibi, Moejìam , attonitamque videres

hanc Urbem.
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venne , non già perche i primi credevano effettivamente , che non

pafTafle alcuna differenza tra i' una, e i' altra, e che la ftefl* co fa

foflero il Materiale, e '1 Formale di cadauna Citta, come fcioccamen-

te fi diedero a credere i Cartagineft , i quali groflblànamente inter-

petrarono il Decreto del Senato Romano di non doverli diroccare

Cartagine , ma perche le Circoftanze , in cui fcrivevano , non l'ob

bligavano a feguire la proprietà delle parole , ed i fecondi , tra pet

1* anguftie del metro , tra per eflere avvezzi a parlar figuratamene

te , fi prefero la licenza di ufurpare quella per quella . Del reft»

V Ermeneutica è quella , che , fomminiftrando a' Dotti la maniera di

bene interpetrare le voci , addita a' medefimi , quando effe fi deb

bano prendere fecondo il Senfo popolare , e quando nò , e moltd

più quando per la Mutazione, che an fatto per il paffaggio del tem->

po (a) , abbia a ricorrerfi al primo lor Significato , oppure al mo

derno; Dal che an trattato a lungo, e con forama erudizione Ugo-

ne Grozio (b) , Samuello Barone di Pufendorff (c) , e Gian Francefcè

Buddeo nella fua Ftlofofìa Strumentale. Quindi non truoverà oggi il

Rovjfeav fra tanti , e tanti , che fi fono applicati alla Scienza de!

Diritto Pubblico neppur uno , che non fappia bene il vero Senfo di

quefta parola Città ; Anzi truoverà moltiflìmi , i quali fanno della

Diltinzione , non folo fra la parola Urbs , e la parola Civitas , cioè,

fra il Materiale , e '1 Formale della Citta , ma ben anche fra la pa

rola Civitas , e la parola Refpublica , perche non ogni Citta è Re

pubblica , ficcome ogni Repubblica è Città (d). Ulrico Ubero , Mo-

narcomaco Ollandcfe , volle , che il Senfo -della parola Cittadini) , e

non già di quella di Città , fofle talmente ofeuro , che difficilmen

te ve ne fia un altra, che parifea un fimile difetto (e) , e lo vol

le, perche Arinotele avea dirfìni co nella fua Politica, efler quello il

vero Cittadino, ch'era a parte dell' Imperio, e dell'Autorità giu

diziaria ; ed all' incontro i Romani „ Civem vocabant , qui in urbe

„ habebat Tribum , Centuriam , & Jus fuffragii , quibus folis inter féKk k 2 „ jus

(a) Procopio Vandalicorum I. , t» ^póvou ràs Tportjyop'icti , ip

Vt r't\tnt>rctt Quitto. Ùqqwtos rt)p£i> •' àAhci rw Tpa.yp.ix.Tav uh Tipi-

(popofj.'t.'w 5 tcÌÙtcc ùynj 'tàihourn? aVvhavro/, rvv jrpord'é» àpoixurfx,(-

W9 ohiytapwvn? , Longa dies non folet fervore voces , in quibus pri-

mUm datae funt fenfu : Vertuntur enim res ipfae , qua volunt homints ,

vocabula ilia primitus impofita rebus nibil curantes . (b) De ;ure Bel

li , Ò' Pacis libr. II. Cap. XVI. (c) De jure Natur. & Gent. libr.

V. Cap. XIII. (d) Vedi Giovanni Bodino de Republica libr.l. Cap. f*.

(e) De jure Civitatis libr. II. Cap. I.
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„ jus Connubii , Succéjjìonis , CÌF Commerci* , aliaque Juris Civilis ef-

fetlt* competebanr ; E febbene credè di aver rimoffo 1' Oftacolo , che

gli dava la Diffinizione del lodato Filofofo , con averla riferita a

que' foli Cittadini, che (lavano fotto il Governo Democratico , pur-

nondiraeno non potè rimuoverlo riguardo al Coflume di Roma, e

molto meno riguardo al Coftume moderno di alcune Repubbliche ,

dove i Plebej folamente, abitanti nella Citta, e non già i Nobili,

e Coloro, che menano i giorni loro in Campagna, ed attendono

alla Vita Rufticana , fono ammetti alle Cariche pubbliche . Quindi,

per diffinirlo a dovere, fi regolò fecondo la diftinzione, che fi era

latta della Citta; Il che farebbe (lato improprio, fe il vero Senfo

di eflà fi fofle quafiche abolito preffo i Moderni: Ma perche fi

cerca Nodus in Scj/rpo, quando Arinotele medefimo confefsò , efler

varie le Specie de' Cittadini (t*)? Secondo le diverfe Forme del Go

verno Civile i Cittadini di diverfe Cittì» fono diverfi fra efToloro,

«d effendo il Governo Monarchico, debbono eflì , come Vaflalli ,

regolare iloro Doveri verfo la Patria, fenza mancare ai Doveri verfo

il Principe , ed in concorfo degli uni , e degli altri , non fono mai da

anteporfi quelli a quefti , ficcome non hà potuto negarlo il medefimo

Eineccio (d). Mi fà poi maraviglia, e maraviglia grandi (fi ma , che

il Rovjfeav non abbia letto , che il titolo di Civh fia (lato dato

a' Sudditi di alcun Principe; Imperciòcch' è noto, che il Ré Alfon

so di Aragona , effondo (lato interrogato, quos ex Civibus baberet ca-

rijjimos rV Rifpofe , qui magis prò ms metuunt , quam me , e che aven

do un Gerto Tale pretto Teopompo detto , che la Repubblica di Spar

ta fi manteneva , perche Reges fcirent imperare , gli fu fubito rifpo-

flo , imò potius , quod Civesfciant parére . Se averli più ozio, ne fa

rei un lungo Catalogo ; Ma (limo inutile lo trattenermi a confa*

tare quefle inezie ; Tanto più, che il Pufendorffio, il quale fcrifle

dopo la meta del Secolo fcorfo, parlando appunto di Coloro, che

vivono fotto la Monarchia , non una, ma più volte l'intitolò

Cittadini^ ficcome T intitolò ancora prima di lui il Guictiardino

nel I. della fua Storia.

LXXVI. Finalmente quel, che hà dato, e dà al Siftema del

Rovjfeav l'ultimo Scrollo, fi è la Falfità del Prefuppofto, che lo

foftiene , e lo regola . Prefuppone infatti , che gli Uomini nello

. Sta-

(a) Libr. Ili, Poltrii. Cap. Viti., ibi , .'fireJ tt\mk tìrìo ùt ro.

htreiai , ì£ t&ti irohlrts àmyKoTtov éW< t^é-Jw ,Cum pltires fmt Refpubli-

cae, plura quoque Civium genera effe neceffe eft . (b) Element. jur,

Natur. & Cent. libr. IL Cap. X. §. CCXXIV. &feqq.



 

Srato della Natura fieno fra loro eguali , e , come tali , perdend0

nella Società Civile quefta Agguaglianza , debbano rientrare nell*

loro Indipendenza , e ne loro Diritti , qualora non fi oflTerva efat

tamente il Patto Sociale , inventato da lui : Ma fi è detto, e ridet

to più volte , che 1' Agguaglianza naturale delle Creature ragione

voli confitta nell'effer tutte di Anima, e di Corpo compofte, nel

venir nude alla luce del Mondo , e nel dover pretto , o tardi dal

Mondo sloggiare , e non eia nell' elfere Indipendenti l' una dall' al

tra , nell' aver eguali le forze , e nel pofTedere tanto , e non più

de' Beni di quefta Terra ; Imperciocché i Figlj nacquero , e nasco

no colla Subordinazione al Padre , ed alla Madre , gli Schiavi col

la Dipendenza dal comando de'loro Padroni , e nello Statò ttefTo del

la Natura vi furono Poveri , e Ricchi , e in confeguenza vi fìi una

rimarchevole Inequalita circa il Pofleflb , e Dominio de' Territori,

de' Semoventi , e de' Mobili , ficcome la Storia Sacra , e Profana

collantemente ci accertano. Or fe Y Agguaglianza , tanto inculcata

da lui , è un mero Sogno , come fopra un Sogno ha fondata la gran

Macchina delle fue ftravaganti idèe ? Forfè la Giuftizia efige , che

Chi entra nella Società Civile con un Valfente di mille Scudi , deb

ba effere a parte , ed aver porzione eguale a Colui , che vi ha por-

tato il doppio, ed anche più?

LXXVII. Credo intanto fe la Paflion non m' inganna , di

aver dimoftrato ad evidenza, che quanti Sittemi finora fono ufciti

alla luce , intorno all' Origine della Società Civile , ed alla Intro

duzione de' Regni, tutti fieno infuffiftenti , ed anch' erronei , e fal-

fi ; Ond' ebbi ragion di dire fin da principio, eh' eiTendo quefta

una Materia di puro Fatto , non fi pofla camminare per via di

Sittemi generali, come fanno i Monarcomacbi , a fin di ridurre al

verde la Indipendenza de' Principi Sovrani , e di farli fòggiacere

alla Sindacatura de' Popoli .

// Sijìema di Tommafo Obbes è fatto appofta , non già per

fojìenerc £ Autorità Regia, e per ingrandirla , ma

per farla crollare da capo a fondo .

CAPITOLO IX.

I, mai i Popoli foflero perfuafi appieno, che i loro Monar

ci chi , ficcome fon fciolti dal legame delle Leggi meramen

te Civili , perche le Leggi meramente Civili riconoscono da elfi

tut
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tutto il Joro vigore, e tutta la Joro autorità , onde tanto valgono

e tanto fufliftono , quanto piace a' medefimi di farle valere , e di

farle fuffiftere , cofsi efenti fieno ancora dall' offervanza delle Leg

gi immutabili, ed eterne del Diritto della Natura , a tutto il Ge

nere Umano comune, in guifa che poflano impunemente opprimer

li, fenza effèr rei di colpa, e di pena innanzi al Tribunale della

Divina Giuftizia , e fen2a comparire agli occhj del Mondo ingiu

ri ofi , ed ingiufti per qualfivoglia Attentato, che commettano con

tro della vita , della roba , e dell' onore de' loro Vaflalli , certa

mente ridotti all'ultima difperazione , o fi anderebbono a rintana-

re nelle Bofcaglie , credendoli più ficuri,e più felici di vivere nel

Commercio delle Belve , che in mezzo alla Società Civile , regola-:

ta, non già da Uomini , ma da' Tiranni , peggiori della ftefle B;l-

ve ,<<o fi appiglierebbono a quegli Efpedienti tragici, e ferali, che

fuole a1 Disperati fuggerire il timore di non effer Vittime deplora

bili dell' Ingordigia , della Crudeltà , e della Libidine di Chi co

manda; Quindi siffatti Principi, invece di confervare, e d'ingran

dire la loro Potenza, reftercbbono in breve fenza Vaffalii, o per-

derebbono in un punto la Vita , la Corona , e .'1 Regno , mentre

il Savio della Sacra Scrittura ci attefta , che (a) „ Oportet Hlis fine

„ excufatione quidem fupcrvenire interitum exercentibus Tyranniderà , e'I

celebre Frante/co Petrarca a lungo,e con fomma erudizione ha dimoftrato,

quai fia (lato per ordinario il Fine infelice di Coloro , i quali an

voluto regnare con Indipendenza dalle fteffe Leggi immutabili, ed

eterne dell' onefto , e del giudo (b) . Ne può elferne a meno, sì

perche diceva Platone ( e lo diffe ancora in fàccia a Dionifto Ti

ranno di Siracufa , come fcrive , ed attefta Plutarco (e) ) , che qua-

lun-

(a) In Libro Sapientiae Capit. XVL (b) In Dialogo

XCV. de occupata Tirannide.

(c) In Vita Dionis . Credendo Dione di potere indurre Dioni

fto , Tiranno di Siracufa , fuo Cognato , ad bonam frugem , lo perfua-

fe a difeofrere col Filofofo Platone , che poco prima era capitato

nella Sicilia, ytvofxtvt)! "Se Tt>s o-uvoitrtcts cc'utdT?, ttfiìvoKov^ Tipi ùi/tpcs

yciftiTf.S) vXelrTv» lì Ttpì oi»èpuccs7>iotT0pt)d'éi>TV>i>ì ws lecimc juaMoi» òllhu-

THV ì) tojV Tupcivvoi? àintpouviv a.ii%pGnOiS . fX. ì>i TZUTW TpcCTOfJlV Ttpì ìil-

xotiorùvns thiÒtta-Kiv , &-V fj.ocx.dpio? [xiv ò vjv tuutwr^ ccSXiosìtì ò tu» atl-

fi'tos , in toV "hóyois "i^piv o rùpot.vvK^ wTirtp ZZtXtyj^ófj.wos , >*%S>

TC Tf TOI? TCCpaZ<Tl , d~ccVfJ,r*0-TU{ CCTott'XfifÀtVOlS ■ ITI» «i'?/ja xrfKoi)fJ.'t!)QlS

irò t£i> Ktyoph'W, in Colloquio, quum in fummà de Viri virtute , prae*

fer



lunque Cofa può con maggior celerità divenire robufta > e forte >

che un Tiranno , la di cui Vita , come di Uomo ingiurto , non può.

ìioii etfere infelice , e mifera , si anche perche tutt' i doni della

Fortuna , come fono la Potenza , la Ricchezzza , 1' Imperio , e gli

altri Beni di qutfta fatta ,vagliono affai poco, quando Chi li poffie-

de , non sa farne buon ufo. Il che volle indicare Efiodo, allorché in-

dufle Prometbeo a perfuadere al fuo fratello Epimetheoy che non ac

cettale alcun dono dalle mani di Giove (b) .

Ora il Siftema Obbeftano è fatto apporta , per rendere perfuafi

i Popoli , che non abbiano i Monarchi obbligo precifo di oflervare

le fuddette Leggi , e che non facciano ingiuria a' Vaflalli , quando

lor tolgono fenza ragione , e la roba , e T onore , e la vita , mentre

non ammette alcuna Moralità intrinseca nelle libere azióni umane,

ed ha per Principio incontraftabile , e certo , che il Furto , lo Stu

pro, 1' Adulterio , i' Omicidio, la Rapina , ed ogni altro Misfatto , in

tanto fieno azioni male, inquanto vengono dalle Leggi Civili, all'olfer-

van za delle quali non fono i Monarchi tenuti, condennati, e vietati (e),

e quel , eh' è peggio , pone per Bafe fondamentale, che non fi com

metta ingiuria , Te tra 1' Ingiuriato, e l' Ingiuriante non vi è flato

qualche Patto, o Convenzione, che abbia preceduta l'azione, che

fi vuole ingiuriofà (a) , e in confeguenza non può dirti , che il Mo

narca , abufandofi della Tua podeftà , faccia ingiuria a' fuoi Vaflalli ,

men-

fertim autem de fortitudine difputaretur , quia quidvis citius Plato , quam

Tyrannos fortes afferuit ; Hinc ad jujlitiam tranftens docuit beatam juf-

torum effe , injufìorum miferam vitam : Non tulit fermonem ejus Tyran-

nus , verum quafi coargueretur , infenfus quoque fuit Affiflentibus , qui

Platonem commendabant mirifici , atque ejus oratione ducebantur .

(a) Plutarco nel Libro t<Tj %<h tv» v'tov Tonnara àxoùnv , quo-

modo Adolefcens Poetai audire debeat feri ve cofsì [xtv è HVwSo? tb

TlpO[A1}$è<X. VOlùii! lì» 'ET/JUfS'H TCCpCCX.t'kwCIAiVOV fJ.11 TOTt tZpOV $f£«ff,9'CU

rxpoc Zijj>Ò? 'OAu/at/ou , «Wv* àwoTTtfxvw , fri tjj ik róytis^vvccfXM uì Atk

ósójj.ccn xiyjìtiTVLt , rd yàp iro^npot ruv ùyuòuv , Auf %wpoc xw>.»jjce , t"Kv~

t»? , j£ yctjjLois , xj oLpyois , iC Tctifnc o7\ù)ì tv turò; , &5i> >|xTfi<n? ctt'óviìris

étti tvi? yJtfT§(tA x.oò\wi fxti ovm\xtvois , Hefiodus veri , ubi Prometbeum

inducit fratri Epimetbeo fuadentem , ne a Jave ulla dona accipiat , fed ea

aliò dimittat \ Jovis nomen de potentiA jortunae ufurpavit . Bonis enimfor-

tunae tribuit appelhtionem donorum Jovis , Opibus , Con/ugiis , lmperiis,

(? omnibus in univ.rfum Bonis , quorum Poffeffio hutilh efì reélè ufi iis

nefeientibus . (b) De Ci ve Gap. VI. %. XVJ. (c) De Cive

Cap. III. §. VI. Leviathan Gap. XV.



 

mentre Bell' aflumerne il Governo, non fi è obbligato, né fi obbli

ga a cofa alcuna in favore di effi (a) . Dunque il S'iftema Obbeftano

non va a foltenere , e molto meno aTl ingrandire l'Autorità Mo

narchica, ma la rovefcia da capo a fondo, e la diftrugge .

IL Tolte dal Mondo la Oneftà , e la Giuftizia naturale, ne

vi è, ne vi può effer Legame ficuro, che ftringa , ed obblighi

1' Uomo all' offervanza de' Patti ; Imperciocché, fe baftafTe la fola cH

lui parola a renderli inviolabili, ogni Patto, giufto , o ingiufto ,

che fone , onefto , ovvero olceno , e coerente , o nò col buon Cof-

tume , dovrebbe averfi per rato , ed efeguirfi ; ma ciò non meno

al lume della Ragione, che allo fteflb Senfo Comune ripugna (b);

Dunque , non ammettendofi i Principj immutabili , ed eterni dell'

onefto, e del giufto, non è , nè può mai l'Uomo eflere labilmente

obbligato all'olfervanza de' Patti . Or quefto appunto è il Cafo nof-

tro , mentre, ficcom' è certiffimo, che non abbia ammeffo , ne am

metta 1' Obbes la Moralità intrinfcc* nelle libere azioni umane , e

in confeguenza abbia efclufo , ed efcluda i fuddetti Principj immu

tabili , ed eterni , per i quali le Creature ragionevoli fon' obbliga

te a non ledere il Proflìmo nella roba , oell' onore , e nella vita ,

e molto meno nell' Anima , cofsi è incon trattabile ancora , che ab

bia egli ftabilito , e ftabilifca la Ubbidienza de' Sudditi verfò i

Principi nel patto, eh' elfi an fatto, e fanno di non refiftere alla

di loro Volontà , e di ubbidire a i loro Comandi (c) . Addunque

ha Egli fondata, e fonda Y Autorità Regia fopra un Piedeftallo di

arena, che ad ogni Soffio di Vento fi fciqglie , e fi dilegua.

III. Quefta Verità fi rende via più evidente , e chiara , fe

fi mette al Vaglio tutto ciò , che da lui è flato immaginato in

torno alla Origine de' Regni . Lo Stato della Natura , egli dice ,

è un vero Stato di guerra , perche gli Uomini , che in elfo nafeo-

no , effendo eguali di forze , ed avendo il gius od omnia , non può

T uno non eflere inimico dell' altro . Ma perche a lungo andare co

nobbero per mezzo del lume della Ragione , che, vivendo in quef

to Stato , viveano in un continuo timore , s' indulfero perciò ad

unirli in Corpo di Città , e a fottoporfi al Comando di un Solo ,

che regolati li aveffe. Il lume adunque della Ragione quello fu,

_____ che

(a) Vedi il Pufendorffio de iure Nat. & Gent.libr. VII. Cap. //

§. IX. (b) Vedi Riccardo Cumberland de Lege Naturali Cap.

Vili. §. VI. e Samuello Pufendorffio de jur. Natur. & Gent. libr. I.

libr. i. Cap. VII. §. XIII. (c) Vedi il Puffendorfio de jur. Nat.

& Gent. libr. VII. Cap. IL §. IX.
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che obbligò in fentimento fuo gì' Individui della noftra Specie a

fottommetterfi al dominio de' Monarchi , e a lafciare in abbandono

lo Stato della Liberta naturale , per vivere efenti dal timore con

tinuo , che li agitava. Ma che intende per il lume della Ragione?

IV. La Ragione umana, per cui ci diftinguiamo dalle Beftie,

le quali hanno con noi comune la Natura Animale , variamente è

fiata da' Filofofi diffinita , e per quefte varie diffinizioni appunto ,

ehe tutte predo Giufìo Crijìofaro Scbomer , Teologo , e Filofofo Pro

iettante, fi leggono (a), non fi sa con certezza , Cofa ella fia ; On

de non a torto Gian Francefco Buddeo , Proteftante anch' elfo dot-

tiflìmo, eflendofi al di lui Sentimento uniformato, fi fe a dire (b)

„ Rationem , qui a Brutti differimus , alti abter definiunt , & mife-

„ rum eji in ipfo limine , & communi intelligendi principio etiam dif-

„ fidère Pbilofopbos , cum quid illud ftt , quo fe omnes niti , quodque

„ /equi fe gloriantur , indagane . Ora eflendo incerto , che Cofa ella

lignifichi , come può rendere ficuri i Principi dell' oflequio, e della

ubbidienza del VaflTallaggio ? Opinarono gli antichi Giureconfulti Ro

mani , eh' ella da sè fola fofle obbligatoria , e per tal! effetto diffi-

nirono il Gius delle Genti effer quello, che la ragione umana avea

fra gì' Individui della noftra Specie coftituito (e) ; Ma bifogna non

aver difeernimento , per non conofeerne la Diflbnanza ; Imperciòc-

che , fe ella poteffè da sè fola obbligare le Creature ragionevoli a

fare , o a non fare quel , che inculca , o vieta , 1' Uomo farebbe

Legislatore di sè medefimo . Il che non fi può , ne fi debbe am

mettere , perche allora la Legge è obbligatoria , quando fi fa da

Chi ha la facoltà di comandare , e di coltringere i Sudditi all'offèr-

vanza de'fuoi Decreti . Veggafi a quefto propofito quel , che da mè

fi fcrilTe negli anni addietro contro de' fuddetti Giureconfulti nella

Dijfertazione Apologetica , Rampata in quefta Citta coli' appruova-

zione Regia , ed Ecclefiaftica , del vero Diritto della Natura , e delle

Genti (d) . Quindi il lodato Buddeo , per non incorrere in quefto er

rore , prefe la ragione umana , non folo per la Facoltà rifleffiva ,

ficcome 1' avea prefa lo Scbomer, ma ben anche per i Principj della

Ragione, che fono appunto que' Principj dell' onefto, e del giufto,

che il Signore Iddio imprime nell' Anime noftre . Ma quando an-

the avelfe colpito al Segno , ed avefle voluto fignificare lo ftefTo ,

L'I - | che

(a) In Theologià Morali Gap. HI. §. ///, pagin. 62.

(b) Inftit. Tbeolog. Moral. pan. 1. ScB. V. §. XXI. in Notis.

(c) Lcg. IX. ff. de jufìit. & jur.

(d) Part. I. §. V. pagi». 30. , & feqq.
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che aveva indicato il P. France/co Lami , ornamento , e fplendore

della cofpicua Reli*ion Benedettina , nel fuo Trattato belli/Timo

Incredulo menato alla Religione per mezzo della ragione (a) , dove da

vero Filofofo Criftiano dimoftrò la gran differenza , che patta fra la

ragione dell'Uomo, e la ragione dell' Uomo Ireflb rettificata dalla

ragion comune , ed univerfale , eh' è Dio , il quale fcolpifce nella

di lui Anima le prime Verna, e le prime Nozioni dell'Onefto, e del

Giudo , nè poco , nè punto potrebbe giovare aìYObbes , mentre Cof-

tui non riconofee col fuo Sittema alcuna Moralità intrinfeca nelle li

bere azioni umane , e per confeguenre non ammette le leggi im

mutabili , ed eterne del Diritto della Natura , e quel , eh' è peg

gio, ha l'Intelletto Umano per una femplice Facoltà materiale, «

fk confiftere le percezioni , e le intellezioni dell' Anima nella fola

Azione delle cole , e nella Riazione delle parti materiali del Cere-

bro, ond' efclude qualfivoglia idèa innata, ed anche quella di Dio.

V. Nè fi dica in fua difefa , ch'egli , avendo detto (b) „ Le-

gem Naturae femper , & ubique obligare in Foro interno , ftve

„ Confcientiae , abbia riconofeiuto , e riconofea un Diritto di Na

tura , a tutto il Genere Umano comune , il quale obblighi inter

namente le Creature ragionevoli all' Offervanza de' Tuoi Precetti, e

Divieti ; Che avendo il Cumberland , il Wollafìon , e '1 Skkes opi

nato , che le Regole della Natura Umana fieno indipendentemente

da Dio , e "da sè flette Precetti , e Divieti obbligatorj , fia perciò

la ragione Umana legame fufficiente , per ftringere gl'Individui del

la noflra Specie all'oflervanza di ciò , eh' elfi rifolvono , e promet

tono ; E che, due effendo in Sentimento dell' Eineccio le Norme ,

che diriggono la Condotta della Vita umana , 1' una interna , che

confitte nella bontà , o nella pravità delle libere azioni dell'Uomo,

e l'altra ejierna^ che confitte nella Volontà di Colui, il quale, ef

fendo Padrone , e Sovrano , fotto la minaccia della pena , o ne proi

bire , o ne comanda alcune , febbene la prima non ha , che fare

colla feconda , perche non è da Dio al pari di quella , purnondi-

meno , effendo ammendue obbligatorie , e nafeendo da ammendue

il Diritto , ovvero la Legge (c) , non poffa perciò Y Uomo , an-

cor-

(a) Trattenimento ultimo numer. 2. & 3. (b) De Cive

Cap. III. §. XXVII. (c) Element. tur. Naturae , & Gentium Li

bro 1. Cap. I. §. VII. , ibi, Quandoquidem ergo Obligatio ejì Nexus

motivorum cum àtlione Ubera ( §. VI ) , HU motiva , vel in ipfa Atlio-

num bonitate , pravitateque , vel in Entii cujufdam , cujus imperium

agno/
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corchè non riconofca 1' EJÌerna , non effe re obbligato ad efegui-

re quel , che- una volta ha liberamente promeflb ; Impercioc

ché quefta Difefa , in ogni fua parte confiderata , non lo dis

colpa , ma maggiormente lo accufa . Verimmo , eh' egli abbia

fcritto , che la Legge della Natura obblighi Tempre , e in

ogni luogo nell' interno, ovvero nel Foro della Cofcienza ; Ma è

veriffimo ancora , che quelle Leggi , obbliganti la Cofcienza , non

fono in Sentimento fuo , fe non quelle , che derivano dalla trasla

zione , che uno fa del fuo Diritto nell'altro; Onde prima, che

l'Uomo fi obblighi con qualche Convenzione, o con qualche Pat

to, non fi da Trafgreflìone delle Leggi naturali, nè vi è altro Le

game , che fuori della Convenzione , o del Patto , ftringa natural-

mante, ed annodi le Cofcienze Umane (*);> Il che non è ammet

tere, ma diftruggere la Efiftenza del Diritto della Natura; Anzi

volendo , come da qui a poco fi dira , che la prima Legge della

Natura fia la Confervazione della Vita, e delle Membra del Cor

po , e lo fia in maniera , che rompa ogni Oftacolo , e fciolga qual-

fivoglia altro Legame, che la poffa impedire, ha dileguato, e di

legua i Principj più fodi della Religion Naturale , e Rivelata ,

mentre la Vita del Corpo non è da preferirli alla Vita dell' Ani

ma , e fe bifogna perderfi in onore di Dio, o in difefa della Pa

tria , o per la ficurezza del proprio Principe , fi dee perdere vo

lentieri , affinchè adempiali il Dovere della Creatura verfo il Crea-

L l 1 2 to-

tgnofeimus , attioncs aliquas fub comminatione poenae probibentis , praeci-

pienti/ve , voluntate conft/ìunt ; Priore ergo cafu Obligatio interna .•

Pofteriore Fxterna vocari folet . Vide Thomafium fundam. juris Natur.

& Gent. libr I. Cap. IV. §. LXI. , & feqq. ilia ad aftiones Bonas: Haec ad

juftas Homines impellit. Utriufque vero Correlatum , quod vocant , Jus e/i:

Si enim alter ejl obligatus: Alteri jus e/I, vel facultas ab altero eligendi .

(a) Ulrico Ubero de jurs Civit. libr. I. Seti. I. Cap. III.

num. 52., Ù1 53., ibi , Ceterum pojfet aliquis Hobbefium ita excu-

fare , quod quidem neget ex Legibus Naturae ante Civitatem oriri ius

Hominum erga fe invicem , [ed quod tamen Jlatuat , Confcientias Ho-

minum ex illis fuilTe obligatas : Siquidcm ait Cap. 3. num. 27. Le-

gem Naturae femper , & ubique obligare in foro interno , live

Confcientiae ; Verum id evanefeit , quando bafee Lega Confcientiam

obligantes , ait , omnes pendere a translatione juris in alium faCla ; prius

nullum effe jus , nullamque juris violationem ; nec videax , illum ante

patlionem inter homines initam quicquam agno/cere , quod naturaitter

Confcientias obliget . Vide Cap. 3. num. 3. Ù" 4.



tore j di Cittadino :V)ecioT Ja. Faina,-.^ di fedel Vaffallo verfo il

Monarca. Nafce il Gius di obbligare taluno a fare , o non fare

una cofa dal vero , e legittimo Dominio , che non hsa la Natura

Umana fopra le Creature ragionevoli , perche non 1' è ftato mai

da Dio, eh' è l'afloluto Padrone del Genere Umano , comunicato,

ne può in conto alcuno dimoftrarfi di averlo alla medefima confe

rito; Onde il CuWtberland, il Wollajlon , e'1 Syckes , i quali volle

ro , che le Regole di ben operare , come fono le Leggi del Dirit

to della Natura, non abbiano la loro dipendenza da Dio, parlaro

no a cafo; e febbene Ugone Grozio , avendo ftabilita la Società per

primo univerfal Principio conofeitivo dello ftefTo Diritto della Na

tura » opinò , e volle , che fi darebbe un Diritto di Natura , a

tutto il Genere Umano Comune, ancorché fi poterle fingere, che

non efifta Iddio, o che non abbia cura dell'Univerfo , purnondi me

no , tralafciando di dire , eh' egli cadde per quella fua opinione in

fofpetto di Ateifmo , come fcrive Samuel Cocceio (a) , onde Cri/ìia-

no Tommaso durò molta fatiga per ifcagionarnelo (b) , .Egli è cer

ta, che, fe mai non vi folle Iddio , o non governafle colla fua

infinita Provvidenza il Cielo , e la Terra , niente vi farebbe nell'

Ordine Naturale, ficcome hà dimoltrato a lungo, e con fodiffimi

argomenti Jacopo Spencero nel fuo aureo Libro, intitolato Aut Deus,

aut Nibil , e in confeguenza non efifterebbe la Natura Umana , e

Ja Oneftk, e la Giuftizia naturale fàrebbono Vanie , e Sogni . Veg-

gafi a quello propofito quanto da mè fi è fcritto nella Diflerrazio-

ne Apologetica della Efiftcnza del Diritto della Natura , e delle Genti,

v'indicata dalla incertezza , ed erroneità delle pruove , che ne art date

Ugone Grozio , Samuele Pufendorffio , e Giovanni Eineccio , Scrit

tori del Diritto Pubblico (c\, che diedi alle Stampe in quefta Città

coli' Approvazione Regia, ed Ecclefiaftica nel 1755. Finalmente la

Norma interna , ed eflerna , porte in Capo dal Tommafto , ed indi

promofle dall' Eineccio, l'una indipendente da Dio, che può porta

re al Bene, e al Male, e l'altra, che riconofeendo per Autore il

medefimo Dio, non inculca, fe non a fare le azioni moralmente

buone , ed a fuggire le moralmente male , Cagion è fecondiffima di

graviflimi errori per i motivi convincenti, e chiari, da mè nella

medefima Dijjerfazione addotti (d) ; Onde , ficcome non debbe am

metterà" la Norma intema nel Senfo, che la prefero i mentovati

Scrk-

(a) Divertanone Prooemiali I. Cap.il. Seti. HI. (b) Fun-

dament./«r. Natur. libr, 1. Gap. VII. §. VII., & Vili, (c) Parr. I.

§. 1. pagin. 9, & feqq. (d) Parte III. §. ULpagin. 1 1 3. &feqq.
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Scrittori del Diritto Pubblico , cofsvi allegali a torto in difefa dell'Odi*

VI. Ma fé YObbes con aver efclufa la Moralità intrinfcca del

le libere azioni umane, e con aver detto, che la ragione umana

perfuafo avev' agi' Individui della noftra Specie ad unirli in Corpo

di Citta, per vivere al Dominio de'Monarchi fugge t ti, fondò l'Au

torità Monarchica fopra un Piedeftallo di arena , molto più la

cfpofe alla Caduta, con aver addotto perCaufa impellente di quef-

ta lor rifoluzione il timore di non eflere avvallati , ed oppreffi ,

si perche fi è dimoftrato , che quella Caufa non fù vera , o al

meno non fù generale , si anche perche diede incentivo al Sifteraa

de' Patti faciali taciti , ch'è fiato , è farà fempre fatale alla Sulfiftenza,

e Sicurezza de' Monarchi . In fatti chi teme , ed ha tempo di pen-

fare alla maniera di liberarfene , come lo ebbero in Sentimento fuo

tutti Coloro, i quali dopo avervivuto per lungo tempo nello Sta

to della Natura, che per lui è un vero Stato di guerra continua

omnium in omnes, fi fottoppofero al Sommo Civile Impero, cerca di

cautelarti in guifa , che gli redi falva la vita, l'onore, e la ro

ba ; Onde Colui , che ne affiline il Governo , fi porti da provvido

Padre di famiglia , e fi obblighi a trattarlo a tenore delle Regole

dell' onefto , e del giudo , fenza mai fare abufo della fua autorità,

e del fuo dominio . Per quefto motivo forfè gli antichi Spartani

s induffero a formarti del Timore una Deità , e a dedicargli quel

Tempio , di cui Plutarco (a) ragiona in guiia , che par , che vo

glia indicare aver' efli creduto il Timore , come fatto apporta , per

dar riparo agli Sconcerti , che fi paventano . Ma , o quefto , o al

tro ne fu il motivo , importa poco , mentre il Barone di Pufen-

dorffy il quale , non già per aflòluta Caufa , ficcome la volle ì'Ob-

besy ma per Caufa principale di eflerfi fottoppofti i Capi di Fami

glia al Sommo Civile Impero, confiderò il timore di non eflere

da' malvag) oppreffi , non altrimenti fe cominciare il Governo Mo

narchico , che coli' obbligo reciproco de' Rè verfo i Vaflalli di trat

tarli bene, e di badare alla lor Sicurezza, e Felicità; e quel, eh', è più,

(a) In Vita* Agtdis , & Cleomenis , ibi , ìfn Vf iy Aetx.tì><xifj.ovioit

OÙ #Ó/S00 fXOVOIfy «M« iy SctVX'nOy ìy yiXtOfOS , vj} TVtOVTW «?$\CiH> TCtSlf-

fj.ocmv hpoi , tifxwn TìtTov j8ój8oi>, où%, ufTip ols ccT0TptT0VTv.i ììatuovets ,

t}yoùy.wot QXct/àfpov , a?^a irv tto'Kit&clv jua'Twj-TK o-w'iyjr'rx.i vóyu> vojuloV'

its , Sunt apud L,atedaemonios non timorismodo , veruni mortis etiam , rifuf-

que , atque aliorum ejufcemodi affeEluum Tempia. Timorem antem vene-

rantur , nón quod , ftcut quos detefìantur lares , arbìtrentur nosium \ fed

quod contineri Rcmpublìcam in primis arbìtrentur timore .



è più , Urlico Ubero diede per incontraftabili i Patti Socia/i taciti

fri i Principi, e i loro Sudditi, perchè al pari dell' Obbes volle,

che il medefirao Timore era Hata 1' unica , e la fola Caufa di far

lafciare in abbandono alle Creature ragionevoli lo Stato della Na

tura , e di eleggerfi un Monarca , che regolate le avefle . Or le

Confeguenze tragiche , e ferali , che fi poflono da elfi Patti Sociali

taciti -tirare in pregiudizio de ila /Indipendenza , Suffìftenza, e Si

curezza de Monarchi , bifogna , che fia troppo lofco di vifta , ed

ottufo di mente Chi non giunga a ravviarle. Balla dire, che t

Minjrcomacbi , nimici giurati della Monarchica Indipendenza, fe

prima , per dar colore alla lor fellonia , ricorrevano alla Maflìma,

che il Popolo, il quale fi coftituifce il Rè, fempr è maggiore del

lo fteflb Rè , elfi medefimi , conofciutala oggi infuffiftente , e falfa,

non ne fanno più ufo, ma ricorrono ai Patti fuddeti, derivati da

gli Principi Obbeftani , e con quefti fomentano le ribellioni de' Po-

ftoli , qualora i Monarchi fanno abufo della loro autorità, e del

oro potere . Legga , Chiunque vuole accertarli di quella Verità ,

1' Opera de iure Civitatis del mentovato Ubero , Monarcomaco 01-

landefe . Oltre a ciò, non mai tanti, ed alla svelata furono i N*-

turalifti , che s'impegnarono a richiamare il Genere Umano allo

Stato della Liberta Naturale , quanti fe ne videro , dappoiché VOb-

bei diede alle Stampe il Tuo Siltema. Gli argomenti, che un tem

po mettevano in campo, per fare abborrire lo Staro della Società

Civile, fi riducevano tutti a que' Sconcerti, e Difordini, de' quali

ogni Società Umana difficilmente può andare efente;Onde con mol

ta facilita fi confutavano. Ma oggi fi fon dilatati, e fi foftengono

sù i Patti Sociali taciti , perche an filofofato , e filofofano fopra le

ftefle Premette dell' Obbes , il quale dipinfe lo Stato Naturale per

un vero Stato di guerra Omnium in ùmnes, e in confeguenza volle

che il timore di non elfere oppreffi indufle gì' Individui della nof-

tra Specie a lafciarlo in abbandono . Se fi pafsò nello Stato Civi

le , per liberarli Ognuno dalla paura, e per aver la ficurezza del

la vita, della roba, e dell'onore, verifimil' è troppo, che il Paf-

faggio fegui per mezzo di un Contratto Sociale , che andò a circo-

•> fcrivere l'Autorità di Colui, che ne doveva eflère il Capo , ficco-

Oie ha pretefo , e pretende il Rovjfav; Onde il Si (tema Obbefiano

non fofhene, ne ingrandire là Podeltà Monarchica , ma la diftrug-

ge, e 1' annichila.

VII. Tanto maggiormente , che , avendo 11 Obbes inculcato (a)

» Le-

(a) De Cive Cap. V. §. //.
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„ Leges Naturae nullas effe in Statu naturali [a) , quid fas , aut nefasy

bonum , fcelefìum ftt , ^oc /fg? civili di/udicandum , , quid

yj/- illicitum , ^«/<^ furtum , bomicidium , adulterium , CÌJ" injuria , j<4

„ ?x legibus civilibus cognofci , »«• <7//ffr f^è f<r/w , yi ^ffr £<k

„ declarentury e in confeguenza avendo efclufa la Moralità intrinfeca dalle

libere azioni umane , ftabilvi per Fondamento del Diritto della Natura la

Confermazione della Vita, e delle Membra del Corpo in quella guifa ap

punto , che 1' hanno i Bruti, i quali feguono il ior naturale Iftinto ,,

„ Juris Naturalis Fundamentum primum ejfey fono le di lui parole (e) ut

„ Quifque vitam , & membra fua , quantum potejl , tueatur , omnemque

operam det , ut a morte , & doloribus proprium Corpus , & Membra

„ defendat , confervetque . Quindi foggiunfe (d) „ quoniam fru/ìra

„ jus babet ad finem , c«i ad media denegatur , unufquifque jus ba"

„ tuendi omnibus mediti , 6* agendi omnem atiionem, fine quà

„ confervare fe non potèfi {è). Ejufque etiam naturaliter Judex. effe

„ videtur . 11 che, fe fofle vero, in uno iftante svanirebbono la Po

tenza de* Principi , e la Tranquillità de' Regni, e la Vita ftefla de'

Regnanti refterebbe efpofta a mille rifchj.

Vili. Svanirebbe la potenza de' Principi , pèrche quella pog

gia sùir amore , e fedeltà de' Vaflalli , pronti a fpargere il fangue

per la vita, e fìcurezza de' loro Monarchi) e sul coraggio, e va

lore de' Soldati, che in tempo di guerra fanno argine a Coloro,

che colle anni alla mano, e da' nimici vengono ad affalire lo Sta

to, per manometterlo, o foggi ogarlo . Dovendo i primi far quan

to poffono , per difendere , ed efimere i loro Corpi , e le loro Mem

bra dalla morte, e da' dolori , penfaranno foltanto in qualche peri

colo, in<cui fi truova il Principe, a falvare la propria vita, #

poco, o nulla fi cureranno, che il Principe perilca , o perda il

Regno . Volentieri fi ammette , che la difefa , e confervazione del

la Vita fia un Precetto del Dritto della Natura, a tutto il Gene

re Umano comune (/), ma {^ammette , qualora abbia i requifiti

inculpatae tutelae (g) , e perciò non fi ammette, ne fi può ammet

tere, che fia effe il primo Fondamento dello fteifo Diritto della

Natura, come par, che 1' avefle voluta ancora Marco Tullio Cicerone

nel ni, de Finibus o che fi ftenda tant' oltre, quanto la por

tò

(a) De Cive Cap. VI. §. XVI. (b) De Cive Cap. VI. §. XVI-

(c) De Cive tit. II. Cap.l. §.VIl (d) Ibidem §. VI II.

(e) Ibidem §. IX. (f) Vedi Ugone Grozio de iure Belli.

& Pac'ts itbr.IL Cap.l. fg) Vedi San Tommafo z. qunefì.6. artici.

(h) Capit.F. ibi , fimulatque natum ejì Animai , ipfum fibi conci-

lìa
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tò Frinito preflb Tbucidide (a) , Erodiano (b) , Antifone (c) , e De

mo/iene (d); Imperciocché, fe avefs' ella a regolare turt'i Doveri

dell' Uomo in quello Mondo, non farebbono le Creature ragione

voli obbligate ad anteporre la Vita del Corpo a quella dell'Ani

ma, e molto meno i Criftiani a fpargere il fangue in difefa del

la noftra fantiffrma Religione , e in onore di Dio , come per

altro infognavano empiamente i Gnofìici nel II. Secolo della Chic-

fa , {mentiti , ;e confutati da Clemente Aleffandrino, da Setti*

mio Fiorente Tertulliano , e dal Vefcovo di Cartagine San Cipriano;

e in confeguenza i, Vaflalli farebbono male, qualora per la ficurezza

del loro Monarca > e per mantenergli la Corona sòl Capo, andaife-

ro con intrepidezza ad incontrare la morte , e cercaffero a cotto del

la lor vita, o d' impedirne lo Scempio, o di foftenerlo nel Trono.

Quindi cancellando la MaiTima foprara mentovata la fedeltà i e l'amo

re, che gli uni* debbono avere per gli: altri , e che fono il Piedes

tallo più ficuro de', Regni (e), non poflbno i Monarchi confervare la

loro Potenza , e con ficurtzza régnare .

.V ■ '■ ' ^ IX.Ma

liatur, & Cómrmndatur adfe confervandum', Ò4 ad fuum Statum , 6* ad

ett-, tfuae tanferuàntia funt efus Status àiligenda : aitenatur autem ab in

teritu , iifque rebus , quàe interitum videantur offerre. " 1

fa) - Frinico preffo Thucidide libr. Vili. Hifìor. 'vnàpccntpòovt» oi

ìfòtf Tfpì rfl? *U>y%^ tX&VOIX KtV%VVtÙo'JTl Jtj1 *rìm>, «Mob cip ìpec-

<rtu jw,aMo^ n Crò toÌp ìxS(<rTuv àvrcv ì>tct$§ctpriV9A-, Cariturum invidia,

fi ipfe jam in vitae per ipfos addùtlus periculum, &boc, & aliud quid-

fis- aggrediatui• potius , quam ab bominibus inimicijfimis--perdi fe ftnat.

(b) Libro IV. Cap.V., ibi, tvKcyov »l' àvuyx,«iov rw fifMwTK re4-

aoSttA t&tvw , à.fj.Cm<ròvA , g vTOfXèivcu 't Tjj jtécv ya/9 o-upupopa tS tìtÓv-

Tof, etvitp%ptctf yl>óyos rctpccKoXxSéi- j Return, &' neceffarium v'indi

care magis , ^««m accipere injuriam , quippe ad occifì calamitatovi etiam

infamia ttmiditatis accédit .

-"• ''(e) Oration.XI. /wgiff. 74. Editionis Wecbel. ibi, <ró y«/> -roDra,

«»va jttw^wa x^ei'ora 0* a/i^tmi? $/xe«ot aV titcco"^ nv «Vj , Non 'enim

seadem,fed plura, & ma/ora, qui incipittnt , d'ignifunt , ut Contraf>àtiantur.

(d) Philippicà III. pagin.\6. Edition.Genev, ibi, ó y«/>, ois àv iyù

Aj^f/V , TaUTK TTCCtTTUP J<^ XCCTUO-X.lUOltyfJ.tV0S , BTOff tjUOJ TtA.£jUE~ , xav

juc^w /2aM*j, /ufl T&£fu? , J^w/ quibus ego cupiar , £/» <7g/> ,

infìruit , belium mecum gerir, etft me nondum jaculis, vel fagittis petat.

(e) Plutarco /» Arato', ibi , iV«//<* /7/w w/ melior , vel tutior

Principi potefl effe Cuflodia , quam vera , & conflans Subditorum be-

nevo-
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IX. Ma fe vien meno il Piedeltallo della Fedeltà , e del

Amore de' Sudditi , vacilla ancora , e crolla quell'altro , che sul co

raggio , e valore de' Soldati fi fonda . A lungo andare difficilmente

i Soldati non diventano Vittime del Furor marziale negli Agoni di

Marte , giufta quel Motto dei Poeta Filemone „ TTpctriuTa. k hk «V

„ Spari , )y avrxfjLm tv. Upucc , <V , òrocit i) xcttpòs , ru&irs , o Miles ,

„ non Homo , qui pa/ceris , quemadmodum Vittima , ut cum tempm fue-

„ rit , immolerà . Quindi diceva affai bene il Poeta Menandro ( in

Afftde ) „ a-rpctriuTttv 8 /J.i*pòi> traripici* (tt ipyop iup& rpotpanv

„ òX'&px V tvpoi'ov , non parva eji difficultas , Militem falutis inveni-

,, re cattfam , perditionis autem facile ; Or , fe mai foffe vero , che la

prima Legge della Natura , anzi il primo Fondamento del Diritto

Naturale , fia la Confervazione , non meno della Vita, che delle Mem

bra del Corpo , e che 1* Uomo debba far , quanto può , per allon

tanare da sè i dolori , e 1' arnbafce , non farebbe più fperabile ,

che i Soldati vogliano efporfi al Cimento dell' armi, e tollerare i

difagj , e i patimenti della Guerra ; Imperciocché , fentendo inter

namente lo Stimolo forte, e veemente della Natura , che li obbli

ga, e li determina a falvare la Vita, e li aliena da tutto quello,

che li fà trambafciare fotto la rigida Sferza della Milizia, non daran

no certamente afcolto alle voci de' Comandanti , che 1' infiamme

ranno a fronteggiare il Nimico , e a foftenerne con intrepidezza

gli Affalti , ma , per ifchivare la Morte , e per mettere in ficuro

la Vita , fi appiglieranno ad una precipitofiffima fuga ; Onde la Po

tenza del loro Monarca diventerà in un punto il Ludibrio , e lo

Scherno degli Affalitori .

X. Non è folo però , che, ammettendoli la fiiddetta Maflima,

fvanifca la Potenza de' Principi , ma vi è ancora , che ceffi affatto

la Tranquillità de' Regni . Confitte quella principalmente nel gafti-

go de' Facinorofi , i quali colle loro fcelleraggini , e colle loro vio

lenze , e rapine turbano la quiete de'Cittadini , e la quiete dello Sta

to; Imperciòcche ne Repubblica alcuna, ne alcuna Cafa particola

re può mai fuffiftere , fe non fi rimunerano le azioni buone , o non

fi punifcono le malvage (a) . Neceffario è pertanto , che fi tolgano

M m m con

r,e voietitia . Arnaldo Ferronio libr. 111. , ibi , Rerum omnium nibil

comodius efì quicquam ad Principatum tuendum , ac confervandum , quam

ab bis , qutbus imperamus , amari potius , quam metui . . Rette enim a

prudent'tjftmis bominibus dittum , malum effe Cuftodem diuturnitatis

metum , contraque benevolentiam fidelem effe vel ad perpetuitatem.

(a) Cicerone libr. III. de Natura1 Deorum , ibi , Nec Domus , nec

Re/.
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con un gaftigo efemplare dal Mondo Coioro , i quali mettono in

non cale le Leggi ftefle dèlia Natura (a) ; Quindi a ragione feri (Te

Marco Tullio Cicerone (b) „ Eft utilius unius ìmprobi fupplìcio multo-

„ rum improbitatem coercère , quam propter multos improbos uni par-

„ cere; Sono, e faranno fempre gli Scellerati al pari di quelle Bel

ve , le quali per Iltinto naturale fono portate a nuocere al Gene

re Umano ; Onde , ficcome loro non è da perdonarli la Morte , af

finchè in avvenire non nuocano , cofsi è ragionevole , e giufto , che

anche ad elfi fi recida lo Stame della Vita , e fi tolgano dal Com

mercio degli Uomini , affinchè rem' falva la pubblica , e privata Tran

quillità (e) : Molto fi è fcritto , è vero, intomo al Gius, che han

no i Principi , di punire i Rei , perche Alcuni , fottilizzando in pre

giudizio della quiete del Genere Umano , fi fon dati a credere , che,

non avendo 1' Uomo il Dominio fopra il fuo Corpo , e fopra le

Membra di elfo, Motivo per cui niuno può ammazzare sè ftefifo ,

o troncarli qualche Membro , non poterono mai i Capi delle Fa

miglie , quando fi unirono in Corpo di Citta , ed al Sommo Civi

le Impero fi fottoppofero , trasferire fopra di loro in perfona del

Monarca la facoltà , o di mandarli alla Morte , commettendo qual

che delitto capitale , o di farli tormentare , non eflèndo confetti , ma

femplicemente indiziati de' loro misfatti , perche nemo plus juris in

uìium transferre potejì , quam ipfe non babet ; Ma è vero altresì , che

uno de' Fini principali del Sommo Civile Impero, eh' è Y Anima

della Società Civàie, fia la Sicurezza, e la Quiete de' Sudditi : Or

Chi

publica Jìare potejì , ft in eà nec reftè fatlis praemia extent nulla , nec

fupplicia peccatis . (a) Cicerone in Oratione prò Rofcio Amerino,

ibi , Quos ipfa Natura retinere in officio non potejì , in magnitudine

poenae maleficio fubmoveri debent. (b) Cicerone A&ion. V. in Verrem,

(c) Porfirio de non efu Animalìum libr. II. ibi, ur-np yàp òi/f

K^onns ov(tk tjffi» rpèi tojV ccD^p'jnst vsùi xcckotoioCì , xaS"a.wtp ùirò

Tii'os Tvons it'ias qxìTvsx ìl fxoypiìp'ici? QtpofjLtvis? rpòs td @\utthi> to'i>

evTwyvwovtv. , txvctipH» nyovuòoc %&» vi. xoXathip «VayTO?, oìW j£ tov

«Aoywj? (wuv tv, «òixcc ri)v <pu<ni> iq xaxoro/a , trpo; te va ì67\uttw u,p-

[Xììixivoc ri) quth Tot)? tfj.rt'Kctvms à.vcap<Hv /(rw? rpo<rt)KH , Sicut enim ,

quamquam Societas nobis quaedam ejì cum hominibus malis , etiamft qui

fuopte ingenio , ac moliti} , veluti vento vebemente aguntur , ut cui-

vis fine di/crimine noceant , tamen eos omnes rette a nobis puniri cenfr

mus J ita & mutorum Animant'mm ea , quae fui natur/t funt inju/ìa ,

& nocere amantia , quaeque impetu ingenti fui fermitur in obvii cu-

jufque perniciem , occidcrc ratìone non caret .
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Chi vuole il Fine , non può non volere i Mezzi , che conducono

al medefimo Fine , mentr è impoflìbile, che quello fi confeguifca

fenza di quelli . Non potendo adunque 1' Anima della Società Ci

vile J, e per Confeguenza la Società medefima fuflìftere , qualora

non fi punifcono Coloro , che la mettono in ifcompiglio , ne fie-

gue perciò, che, avendo i Capi delle Famiglie eletto di vivere in

efla, e di darne il Regolamento al Principe, comunicarono impli

citamente a Coftui la facoltà di gaftigare Chiunque di loro avreb

be cercato di manometterla ; Onde non a torto gli Antichi , come »

fcrive Michel tf Efefo , confiderarono la pena , come prodotta da

un Contratto (a) , o, come Soddisfazione di un Debito (b) ; e dal

Sentimento di Coftoro non furono alieni gli ftefli Santi Padri della

Chiefa Greca (c) , e Latina (d) . Molte altre ragioni potrei aggiu-

gnere in Conferma di quella Verità , ma le tralafcio volentieri ,

perchè Ognuno le può leggere , ed olfervare preffo Ugone Grazio (e)y

e Samueilo , Barone di Pufendorff (f) .

Intanto, fe mai fi poteife immaginare una Repubblica, o un

Regno , in cui i Facinorofi , condennati da' Magiftrati per i loro

delitti , o al patibolo , o alla galea , o a qualfivoglia altra pena,

M m m 2 che

(a) Ad V. Nicomacbiorum Ariflotelis , ibi , yiyon rpóvov riva to

mi j£ Kìpltts o W"7J tc TVvoL>^a.T(rnv . AajQwi» yctp "fcpqy.cnv. n aMo tj x^f-

\J/a? Sf'Bwxf» àvT ikhvuv tùSùpas , E/i tic quodadmodo Dario y& Acceptio,

in quibus tonftjiit Natura Controduum , nam qui res , aut aliudfuratus ejìy

prò eo dat poenas , e poco dopo , ruvot^aypccm o'i TaKocioì (x.ct?usv où

y,óm> a Ìkoi'tcs ctrui'tvd'fvro "tpot «Wvf)A»c hoihv^ «Ma jl tx Cito t€>v vó-

fxw %it)yoptufx'(vcC) Contraflus a Vcteribus appellabantur non tantum , qune

mutuis Conventio/iibus conjlant , /ed & quae Legibus funt vetita .

(b) Servio ad X. Aeneidos ibi , luant peccata, luant, idcfì ab-

4blvant : Diutmus autem & luo poenam ; Sed melius eft bic pecca tum,

nam peccatumfolvitur poen&\ qui enim crimini tenetur obnoxius, poena eum

a pri/tinà* liberai obligatione. (c) San Giovan Grifoftomo in Oratione de

terme motuy ibi, i^pnarrouvro ocut£ ricopiai . \yjpiusrouvro ocurw òyvnaiy

Debebantur ipft poenaey debebantur ipft dolores ; Et in libro II. de poeniten-

tidy rei «(/.a.priji/.a.Tu e-V ò<pn\t>iJ.a.rct àvotypoc$trai , Peccata ad debiti

gcnus referuntur . (d) Sant' Agoftino in libr. III. de libero arbi

trio , ibi , Itaque fi non reddit fadendo jujìitiam , reddet patiendo mi-

feriam ; quia in utroque verbum illud debiti fonat : Mine enim etiam mo

do dici potuit ; Si non reddit /adendo , quod debet , reddet patiendo ,

quod debet. (e) De jure Bell. , & Pacis libr. II. Cap. XX.

De jure Natur. & Cent. libr. Pili. Cap. III.
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che affligge, e tormenta le Membra de' loro Corpi, diritto, e ra

gione averterò di tentare ogni guado , e di mettere in efecuzione

ogni mezzo , per falvare la vita , o per tenerla lontana dagli af

fanni , e dolori , che neccifariamente portano con sè le Sentenze

penali , quando fi efeguifcono , Chi mai direbbe, che L' una , o

1' altro abbiano , non dico già il vero CofHtutivo della Società Ci

vile , ma la femplice Immagine d' un' Aflbciazione politica ? Effon

do vero, com* è veriflìmo, che un vano timore fia flato più di

una volta capace di fare intrapprendere a' Timorofi gli Efpedienti

più tragici, e ferali, che fi poflbno giammai penfare (a) , Onde

a ragione Tito Livio ferirle (b) ,, Cavando , ne metuant bomintìs ,

„ metuendos ultro fe efficiunt , & injuriam a nobis repulfam , tanqmtn,

„ aut facete , aut pati neceffe ftt , injungamus alih , che non intrap-

prenderanno i Rei, già condennati da' Tribunali , ed agitati forte

mente dal timore del vicino Supplicio , in pregiudizio della pub

blica , e privata Tranquillità , particolarmente fe hanno 1' appoggio

di noverofa Parentela, o di altri Scellerati lor pari?

Or quello è appunto il Cafo noftro , mentre , ammeffa per ve

ra la Maffima Obbeftana , che il primo Fondamento della Legge

Naturale fia la Difefa , e la Conlervazion della Vita, e delle Mem

bra del Corpo , e che Ognuno , quanto può , debba proccurare

di allontanare da sè i dolori , e gli affanni , che tendono alla Dis

truzione dell'una, o dell'altre, ne viene par legittima illazione ,

che i Delinguenti , per isfuggire la efecuzione delle Sentenze de'

Magiftrati , potranno fare ogni tentativo , che li fottragga dal me

ritato Supplicio : Dunque il Siftema di Obbes è fatto appofta , per

diftruggere la Tranquillità de' Regni , e delle Repubbliche , e per

metter tutta in confufione , e difordine la Società Civile .

Nè quefta è fola Illazione, legittimamente cavata dalle di lui

Premette , ma è Confeguenza ancora , ch'egli medefimo inculcò,

dicendo (c) fe defendendi contra mortem naturalem , -vulnera,

carcerationem , deponete Neminem poffe , quin eorum camà jus in om~

(a) Clearco pretto Senofonte , j£ yàp oT^ct fati ccv&pwrtss , t«

fj.h fjt ììictfèoXi)) ro'Ji %s t'£ ùro'vj'/rtf, ot q>oQ>t)\ì ivros àKKrfcvs » ipòuToti

(Uti'houtvoi irplv TraStiv , tiro Itirccv rti>>jM<rrce xax.ee toiV fire [jLtKhorcts ,

èri QiihQfJ.'ivous rotHTov tòt», Multos ego novi, qui calumniti addugli ,

aut fufpicione , dum metuunt alio! , Ù4 prevenire malunt , quam per-

peti, atrocifjimìs tnalis eos affecermt , qui nibil tale fatturi erant , ac

ne cogttaverant quidem . (b) Hiftor. Roman, libr. HI.

(e) Leviathan Cap'tt. XIV



„ nia naturale depoftum f\t\ Hoc nojje omnes , qui damnatos ftve ad

mortem , ftve ad carcerem ducunt , ed altrove (a) Quod autem

ft multi ftmul contra Summum lmperantem crJmen aliquod commit-

„ tant capitale , propter quod , nifi fe defendant , expeftant mortem ,

quaeret aliquis , utrum libertatem illam conjunHis viribus fe mutuò

„ defendendi babeant ? Habeant certi , nam Vitas fuas defendunt tan-

„ tum , id quod & innocenti , & nocenti aequi liceat .

XI. Finalmente, per non farla più lunga, fe fi dovefle aver

per vero, che la prima Legge della Natura fia la Difefà, e Con-

ìervazione della Vita , e delle Membra del Corpo , e '1 tener lon

tani i dolori , e gli affanni , che affliggono quefte , o quella , e

che Ognuno poffa adoperare que' Mezzi , i quali conducono a quello

Fine , la Salvezza, e la Vita fteffa de' Principi farebbono efpofte a

continui rifchj ; Imperciocché non potendofi negare , che le mag

giori ambafee , le quali fentono gì' Individui della noftra Specie , e

le Malattie più gravi , alle quali foggiacciono , per lo più derivi

no dalla Veemenza delle Paffioni , che acquiftano forza , e valentìa,

o perche truovano in effi della Inclinazione a fecondarle,© perche

la cattiva Educazione, e '1 peffimo Efempio le an refe indomite,

e feroci , balta Ognuna di effe a rifvegliare delle Sedizioni , e de'

Tumulti contro alla Sicurezza dello Stato, e contro alla Salute

de' Monarchi . Diafi infatti un Uomo , che abbia della ricchezza ,

e della potenza, e fia dall'ambizione predonimato a fegno , che

gli riefea angofeiofo. il vivere fubòrdinato alle Leggi , certamente

Coilui non tarderà guari , e prenderà, di mira il fuo Sovrano, par

ticolarmente fe il fuo. Sovrano non avrà tutte quelle parti , che fon

neceffarie a coftituire un ottimo Principe . Giafone pretto Arinotele

diceva, ch'Egli fentirebbe i pungoli di una fame rabbiofa, fe non

regnaffe (b) ; Avidio Cajfto^ ficcome riferifee Volcazio Gallicano nel

la, di lui Wtà (c) \ non feppé addurre altra ragione deirarmi, pre-

fe contrp di JAarco Antonino Imperadore , che fxbi bujUs imperium

difpliceretì& quod non póffetferre Nomen Imperatorium; E dello fteffo pre

teso fi fervi Pe/cennio Nero contro dell' Imperador Settimio Severo ,

al dire di Elio Sparziano , nonché Clodia Albino contro del medefi-

mo Imperadore , ficcome preffo Giulio Capitolino fi legge ; Ma fe

i' Am-

(a) Leviathan Cap. XXI. de Cive Cap. II. §. XW//., & Cap.

V. §. VII» (b) Libro III. Politic. Cap. III. , rtwuv cte fjui rw

pcLvvòi . (k òuk iria-rccfxtpoi IWtij? wi'ai , Efurire fe (' Jafori dicebat )

f non regnaret , tanquam nefeiret privatus effi , (c) In Vità Avi

dii Cc.ffti Capit. I, '-. • « > . 4
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1' Ambizione , che giorno , e notte lo agita , non lo fpinge a tan

to , perche forfè la Battezza de' Natali gli tarpa i vanni , e gli

preclude la Strada a potere afpirare al Trono, non lafcéra certa-

mente in ogni occafione di animarlo a farfi Capo de' Malcontenti,

de' quali non vi è fiata mai Scarfezza nel Mondo ; Innumerabili

fono gli Efempj , che la Storia antica , e moderna ci fomm'miftra

di Regni, podi in rivoltura per il malvezzo di alcuni, i quali,

per foddisfare alle loro Paflioni , an congiurato contiro del pro

prio Principe . NecefTarj ancora al mantenimento delle Monarchie ^

e delle Repubbliche fono i Dazj, i quali incerte occafioni fi debbono

accrefcere per la Difefa , e Sicurezza dello Stato , ma niente più

riefce lenii bile al Popolo , di fua Natura amante di Noviradi (a) ,

quanto il pagamento di elfi, perche crede , che manchi la rendita

al Regio , o al Pubblico Erario , non già perche le Spefe , che

fi fanno , fono indifpenfabili , ma perche i Principi , o i Maggio

renti la confumano , per fomentare il proprio luflb , o per diver

tirti a loro talento . Quindi , qualora fi dà per vero , come volle

l' Obbrs , che Ognuno fia Giudice di que' mezzi, che (lima oppor

tuni per la Confervazione , e Difefa della fua Vita , e per libe

rarti dalle ambafce , e da' dolori , Chi potrà condennare la Plebe,

la quale per altro è avvezza a sdegnarti contro del fuo Monarca ,

anche quando non è gravata più del dovere (b) , (e , per non vi

vere in anguftie , ricufa il pagamento de' Tributi , e toglie al Prin

cipe la maniera di poter ftipendfare le Truppe, e di mantenere i

Miniftri per 1' amminiftrazione della Giuftizia , e in confeguenza

gli toglie i mezzi necelfarj a fofteoerfì sul Trono?

XII. Elfendo adunque coki , troppo infelici , e fctoperati fo

no que' Politici , i quali credono , che il Siftema Obbefttmo fia fat-

to

(a) Tito Livio Hijìor. Rom. libr. I. ibi , Poputi turba no-

varato rerum eji avida . Cornelio Tacito libr. XV. Armai, ibi ,

E/i novarum rerum cupidus Populus , pavidufque. Ciceróne in Ora-

t'ton. prò Domo fu4 , ibi , in imperita* Multitudine efi Varietas

CST inconjìantia , & crebra , tanquam rmpeftatum , fte Sententia-

'rum Commutatio. Francefco Guicciardino libr. XIV. Hijìor. ibi ',

Populorum Natura rerum novarum cupida ejì , & bom'tnum fc a prae-

fentibus malis liberando tam ardens Studium , ut quid poftea futurum

fit , non cogitent . (b) PufendorfF de iure Naturae , & Gentium

libr. VII. Cap. Vili. §. ///. ibi , tributorum gravitatem Plebsfaepe in-

dignatur , etiam quando non plus enigitur , quam praefens Reipublicae

ufus , aut probabifiter fubfecumrae necefjttates videntur exigere .
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to apporta, per ingrandirete confervare a' Monarchi ia loro Indipendenza»

e la loro Autorità aflbluta. Moftrano evidentemente, o che non l'in

tendano , o che non 1' abbiano efaminato a fondo . Vantano , è ve

ro, che Ugone Grazio , Softenitore del Governo Monarchico, avefle

detto, che avrebbe defiderato prima di comporre tt%<fuo Trattato

de jure Belli , & Paris , di aver fotto gli occhj le di lui Opere,

e di leggerle , ma lo vantano a torto , perche , anche quando

avefle ciò detto , fi dee Supporre , che lo diffe , ficcome ci accerta

^ Ulrico Ubero (a)*» ut praemunire fuum Leàlorem adverfus pejiife-

n ra y vel , ut molliffimè dicane , periculofa Dogmata , potuiffet .

Il Sijìema dello Spinozza non tende ai altro , che a mantenere un

Antipatìa continua fra i Vajfalli , c'i Monarca , a mettere nella :

dura necejfttà i Principi di effer Timnn't , ed Opprejfori de

Popoli , affinchè i Popoli non j»er»o tfl"i in JJlato tale

• di forze , che pojfano conquiderti , 0 ibalzarli dal

Trono , a manomettere la pubblica, c privata

Sicurezza, e Felicità, ed fi riempiere le

Città di vizzi , e fcelleratezze

enormijjime .

CAPITOLO X.

I. TÌEnedetto Spinozza , che nel Secolo panato ridufle a Sif-

Jj tema l' Ateifmo , dopo avere cogli emp) Princip) fuoi

abolita la Liberta dell' Arbitrio umano , ed efclufa la Moralità in-

trinfeca dalle libere azioni delle Creature ragionevoli , premife ,

che la Natura di ogn' Individuo , aflbluta mente confiderata , jus

fummum habeat ad omnia, quae potejl, onde jus Naturae fe eo ufque

extendity qulufque e/us Potentia fe cutenàit (b) ,e da quella Premei

fa ne inferi , che, Chi ha più forza, abbia gius, e ragione di co

mandare , e , qualora quella forza gli manca , perda il Diritto di

obbligare gli altri alla ubbidienza , ed efecuzione de' fuoi Comandi

(f) . Non va dubbio, ch'Egli filofofò affai meglio dall'Otta , men

tre, avendo fatto nafcere T Imperio dalla potenza, e dalla forza ,

come 1' avea fatto nafcere YObbesy la Confeguenza legittima era ,

(a) De jure Civitatis l'tbr. 1. SeB. t. Cap. IH. num. 55.

(b) Vedi il Pufcndorffio de iure Natur. & GentMbr.li.Cap.il

%.IIL (c) Vedi Ulrico Ubero de jure Civit. Itbr. 1. Scft. /. Cap. IV<



 

ed è appunto, che non potrebbe , ne poffa l'Imperio fteflo durare ,

e perlifere , fe 1' una , e l'altra mancaffero , e manchino ; Ma è

certo ancora, che, qualora quello Siitema , il quale in apparenza

concede a Monarchi un potere fenza limiti, folle vero, i Monar

chi non farebbono giammai ficuri nel Trono , perche dovrebbono

continuamente temere de' loro Vaflalli , per l' avverfione che quefti

hanno naturale contro di Coloro , i quali vogliono regnare fenza

legge, e fenza fede, e colla Indipendenza totale dalle Itefle Leggi

Divine, o naturali , o pofitive , e per non temerne, li avrebbono

a tener' fempre oppreffi, affinchè non acquiftaflero forze tali , che

fuperaffero le loro . Quanto ciò fia vero , eccone chiara , ed eviden

te la pruova.

II. I Rè , che non riconoscono nelT operare altra Norma , che

quella del proprio Capriccio, e credono di effer loro lecito, e per

ni elfo , quanto pofìono tentare, ed efeguire contro della pudicizia,

dell' onore , della roba , e della vita de' loro Sudditi , non fono Rè,

ma Tiranni; Imperciocché , ficcome i Rè allora fono veramente

tali, quando próccurano la Calvezza, e la felicita de' Popoli (a) ,

cofsi i Tiranni per contrario non cercano altro, che l'utile pro

prio, e fanno tutto quello, che lor detta la propria Potenza, ari-

corche fia ofcenO , ed ingiufto ; Onde a ragione fcrifle Erodoto (Ir)

in Tirannide licet prò libidine agere omnia impune . Ora il Siitema

dello Spino-z.z.a , il quale mifura l'autorità di Chi comanda, e re

gna, unicamente dalla forza, e dalla potenza, ne riconofce alcuna

Moralità intrinfeca nelle libere azioni umane , ed ammette per leci

to tutto ciò , che può cadauno Individuo operare colle proprie for

ze , coftitujfce i Monarchi nel vero Stato della Tirannide, perche li

difobbliga dall' Offervanza delle Leggi Divine , sì naturali , come po-

iìtive , e li abilita a fare quel , che non dovrebbono fare a tenore

delle Maflime immutabili, ed eterne dell'onero, e del giudo. Dun

que i Principi, i quali con quello Siitema governano i loro Vaflal-

li , non fono Rè , ma Tiranni . Polibio , che ne penetrò a fondo

T Injjole , e la Natura , giuftamente fcriflfe (c) „ Atrocitas ipforum

„ Pttae Pifcium commodè aflimilatur , de quibus ferturì quod tum cjuf-

„ dem. generis ftnt, nibilominus tamen Minìmorum perditi* , Majorum

'„ fit Cibusy & Vita. III. I

(a) Francefco Guicciardino Hi/ìor. libr. I. , ibi, Regem ejfe a

fortunà plerumque datur , verum ehm Rcgem ejje^ qui falutem^ac feli-

citatem fuorum Civium , quaft unicum regnandi finem> rebus omnibus ante-

ponat , id ab ipfo tantum , atque a propri^ virtute proficifcitur .

. (b) Hiftor. libr. III, (c) Hiftor. libr. XV.
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III. I Tiranni poi, conofcendo molto bene, che la forza ,

non regolata dalla ragione , e la potenza non circofcritta dalle Re

gole dell' Onefta , e della Giuftizia naturale , tirinfi dietro 1' avver

inone, e l'uggia de' Sudditi, i quali di buona voglia non fofferifcono

di ftare con eflbloro in Società uniti (a) , ondeggiano , e palpitano

continuamente , ficcome ci accerta Dione di Prujjia nella Orazione

intitolata, ùkioyiw n rtpì rvpxvvfàoS) Diogene: >ftve de Tirannide, fra

le Marèe angofciofe de' fofpetti , e del timore (b) , ed abbenche nelT

cfterno comparifcano gioviali, ed allegri, purnondimeno nell'inter

no fono fortemente addolorati , e commoffi {e) . Quindi , temendo

elfi de' loro Vaffalli, e i V'affolli non potendo non odiarli perpetua ,

e fatale farà perciò fempre fra gli uni , e gli altri T Antipatia (e) ,

N n n la

I

(a) Cicerone libr. HI. de Offic. ibi , Nulla nobìs ejl Società!

cum Tyrannis , /ed potius fumma Diftratlio ; Ncque contra Naturam

ejl /poliare cum , Ji potei , quem etiam bonefìum efì meare \ Atque hoc

genus pefti/erum , & impium ab Hominum Communitate exterminan-

dum; Etenim ut membra quaedam amputantur , fi ipfa J"(inguine , &

tanquam fpiritu carere\coeperunt , & nocent reliquis parttbus Corporis ,

Jic in tjla figurd bominis feritas , & immanitas belluae a Communitate

tanquam ab bumanitate fegreganda eft .

(b) Seneca Tragico in Oedip. Acl. III., ibi, Qui Sceptra duro

faevus imperio regit , timet timentes , metus in aublorem redit . Clau-

diano IV. Honor. ibi ,

Qui terret , plus ijìe timet , fon ifta Tiranni* \

Convenite invideant Claris, forte/que trucident,' , .

Muniti gladiis vivant , feptique venenis ,

- Ancipites babeant arces , trepidique minentur .

Salluftio de Conjurat. Catilin. ibi , Régibus (Scilicet Tyrannis ) Boni ,

quam mali fufpeftiores funt , femperque bis aliena virtus formidolofa

eft. Plutarco ( in Arato ) nihil tirmdtus eft Tyranno . Francefco Pe

trarca Dialogo XCV. de occupata* Tyrannidi , ibi , nulla tibi fine m<*

tu, ac tumulti* animi dies , nullus non fufpettus cibus , nullus fopor

imperterritus &c. (c) Uno de Comici Greci,

To flit Tpórvfrov rjto , toc» tì'óuoirt %l 7\vTrv,pci ,

Vultu Tyrannus eft quidem laetij/tmo,

Intus dolores /ed jovet gravìjfimos .

(a) Giordano in libro de Rebus ùèticis , ibi , omnium meretur

hic (nempe Tyrannus ) odium , qui in commune omnium fé approbat

inimìcum . (e) Vedi Polybio Hijlor. libr. V.
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la quale a luogo andare produrra tutte quelle tragiche Confeguen-

ze, che nella Storia antica, e moderna s' incontrano. n

IV. Inoltr' eflendo vero, com'è veriffimo in Sentimento della

Spinozzay che i Principi non abbiano più gius diregnare, quando

le loro forze diventano inferiori alle forze del Popolo , per legittima il

lazione ne fiegue , che, non volendo cfli in quefta cafo rinunciare vo

lontariamente al Trono, e ricoverarfi altrove , neceflariameme debba

no adoperare tutti que' mezzi , per i quali non mettaG in Iftato il Po»

polo di alzare la eretta , e di privarli , q della Vita , o del Regno ; Ma

adoperandoli , vengono certamente ad opprimere i loro Vaflfalli i

perche fono mezzi , che fuggerifee la forza , feompagnata dalla ra

gione , e dal dovere, e che tendono tutti a rendere gli ftefli Vaf-

falli poveri , c bifognofi . Onde non poflòno fare a meno di efler

tiranni , ed oppreflbri de' Popoli , quando col Siftema Spinoziano vo

gliono regnare , e mantenerfi sul Soglio

V. Ne giova il dire , che fenza avvalerfi degli Efpedienti y

pofti in campo da Tiberio , e da certi altri Imperadoti y i quali

convertirono in Tirannide la Monarchia , poftano i Principi afficu-

rarfi della infolenza de' Sudditi per mezzo della Severità delie Leg

gi, Onde non abbiano neceflita di battere quelle Strade , che ten

gono aperte la Potenza, e la Forza, e per cui inevitabile fi Ben

de la Oppreffione del VafTallaggio ; Imperciocché fanno elfi pur trop

po , che le Leggi non diano loro la Sicurezza della Vita , e del Re

gno (a) , avendo anche a' tempi noftri la Sperienza dimoftrato , che

con tutte le Leggi penali feveriflime fieno* truovati più d'uno , che

abbiano tentato di dare a i loro Monarchi la morte . Oltracche le

Leggi fteffe , fe non fono indrizzate al Fine del Sommo Impero ,

eh' è l'Anima della Società Civile , qual'è il Bene pubblico , fecon

do volle il medefimo Marco Antonino Pio Imperadore (b) , diventa

no Strumenti della più fpietata Tirannide.

Vl.Cor-

(a) Senofonte de reb. geft. Graec. libr. Vìi. ibi , nullae Legei

"Tyrannis fecuritatem praefìant . (b) Libro IV. àe fe ipfo ad fe

ìpfum Cap. XII. , ibi , tuo twjtvs Itoi^Ótatuì ì%w «w "Sèi , tjjp ft,ìv ,

irpòs tv xpcc^au fióvov ortp cev ò rtjs $XQ~iKix!ìis y vofÀ.o^nx.ps /\óyos Ùto-

jQ«M>; ,' hr w<pt/\&cc ut&pwTW. m> %i vpos TB fJLtfv.^'ard'vA ^ ìuv apu tic

Tctpti tiopòvv ì£ ij.nv.ywv cero* mas cut\<riw . rtw tw jt*£nxywytj» , ae-1

arò wos Trid'ccvÓTti'ns ùs ì>tx.ociou n xotwtp^w<;'yivi<r\hw , JCj' tk TctpuThq*

(net tvictùra {J.óvoe tn*u ìi£ co ori j}%u 9 "u^o^os «£«077, Duas te bafee prò.

j>en.

i
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VI. Gorfe un tempo { e piacele a Dio , e non correffe an

che oggi ! ) la Mamma di certi Politici infernali , che debba il Pria*

cipe ftudiar la maniera d'impoverire i fuoi Vaflalli , affinchè Cofto-

ro , dovendo penfare a procacciarfi il vitto , e gli alimenti per mez

zo delle loro continue fatighe , non abbiano tempo di macchinar

cofa , pregiudiziale alla di lui Corona , e d'mfidiargli la Vita : Ma

non fi fecero , ne fi fanno carico di ciò , che difTe uno de' Comici

Greci , otàh vtp'tus (Zupimpòv ì<rn <popmov^ Onus inopia longh omnium gra-

*vijffimum, Tv/teiy <ptpw jl yripcis Itti ÌìvtxoXov , tolerare fenium , &

inopiam res ardua, Titta 0 ctyvupovccs yen; toT^bV Trotti , ab inopià ali'

quando venit ìnbumanitas , e molto meno dell' Avvertimento di Mar-

co Tullio Cicerone, il quale addottrinato dalla Sperienza , fcrifTe (</),

Duo funt, quac poffunt ad turpe compendium commovete , Inopia , &

Avaritia , ed altrove foggiunfe (b)\ Omnes , qui in paupcrtatc funt,

malunt maleficio , quam officio parare divitias \ E prima di lui drif-

totele , avendo efaminata più d' appreflb l' indole della Povertà e

gli effetti tragici , e ferali , eh' ella produce, non ebbe ritegno nelf

Etica fua (<r) di aflerire, ImpoJJtbile eji , Indigentem operari bona.

Onde a ragione conchiufe nella Politica eh* è proprio de' Tiranni

il rendere poveri^ e brfognofi i fuoi VafTalli (d).

Certamente il Principe, che vuole a' Sudditi chiudere la Stra

da di alzar la crefta contro di sè fteflb, e regnar da Tiranno, po

ne in efecuzione la fuddetta Mamma ; Ma preflo , o tardi fi fcolo-N n n 2 ra ,

penftones balere femper oportet , alteram , ut id unice mediteris , quod

munus regium , & legislatorium ad procurandam Civiumfalutem exigit;

alteram verò , ut Confìlium mutes , quotiefeumque Aliquis adftt , qui

te Meliora edoceat : Mutationem vero bone jujlitiae femper fieri opor

tet propter majorem fpeciem fujìitiae , utilitatemque publicam , non vo-

luptath, utilitatis propriàe , aut gloriar fiudto . Vedi Cicerone , o Chi

unque altro è r Autore del Prodotto de legibuslibr. 111. Cap.riti.

l'Anonimo nella Differtazione de Concordia verae Politicae cum Re

ligione Cbriflianà , Gian Francefco Buddeo in Dijfertatione de Cbn-

cordià Religionis Cbriftianac , Statufque Civilis , e Samuello , Baro

ne di Pufendorff, de }ur. Natur. & Gent. libr.VII. Cap. IX. §. ii/.

(a) Rethor. novor. libr. IK (b) Ad Herennium . (c) Ethicor.

libr. 1. (d) Libro V. Politic. Cap. XI. , ibi , to irìvirrcts ttoìW.tbV

rupccvviKcv , oW fxnre <f>u7\ctxn rpt^nrect , *J irpòs tu xaS"'

nfx'tpctv Zani «V^oAo/ wnv \?iRh\ìvw , Efl & hoc Tyrannorum , Sub-

ditos pauperes reddere , ne ncceffe ftt praesidium alere,& ut UH in vie-

<*,.» quotidianum intenti ad injldias faciendas tempus non babeant vacyum .
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ra , e vieti meno la pubblica , e privata Tranquillità , e con efla

la Sicurezza, e la Felicità del yaflallaggio ; Imperciocché, s è vero,

com'è verifiìmo, che la Povertà fia un Pefo fopra tutti gli altri

Peli graviflimo, e non folo malagevole a tollerarli, ma talvolta

ancora renda V Uomo intrattabile , incivile , infocievole , non può

non efTere anche vero, veriflimo , che, dove regna la Povertà , non

pofla mai fiorire la pubblica , e privata Tranquillità . Sdiufiio ,

quel celeberrimo Storico della Repubblica Romana, fin da1 tempi

fuoi ci accertò, che Coloro, i quali non hanno beni di fortuna ,

nudrifcano una invidia ineftinguibile contra de'Buoni, portino avan

ti i Scellerati , abbiano in odio le cofe pallate , appetivano le nuo

ve , ed abbominando la loro Miferia , cerchino di fconvolgere il

tutto , e fenz'alcun ribrezzo fi alimentino colle Unioni perniciofe ,

e con muovere delie Sedizioni contro allo Stato , perche confidera-

no, che non pofTano eflere più infelici di quel, che fono, e che

non abbian cofa da perdere (a). La Sperienza ci hà fatto,, e ci

fa conofcere , che gli Amici fteflì fi alienino da Chi è povero (b) ;

Onde rimane abbandonato, e negletto (c) a fegno, che neppur fi

fà commemorazione del Padre, e della Madre, che lo an'daro al

la luce (d). Scrive Plutarco, che, toftoche in una Repubblica in

comincia a prender piede la Povertà, incontanente iorga in effa la

Inciviltà, lo Studio delle Arti liberali s'intermetta, e baldanzoli

infierifcano contro de' Ricchi il Livore , e l'Aftio (e); eh' è quanto

dire ,

(a) De Bello Catilinario , ibi , Setnper in Chitate , quibus ope^

nullae funt , bonis invident , malos extollunt , vetera odère , nova ex-

optant, odio fuarum rerum mutare omnia fludent, turba, atque Jedit/o-

nibus fine curà aluntur j quoniam Egeflas facili babetur fine damno .

(b) Euripide in MedeA, ibi, Ha>r)T« quiryn ira? ri; éxxoBwi; p/-

Ao? , Pauperem fugit quilibet procul amicus. (c) Ovidio i. Fafìa-

rum i ibi , .• -

ìn predo precium nunc efl , àat Cenfus honorem,

Cenfus amicitias : Pauper ubique jacet .

(d) Terenzio Pborm. z. ibi ,

Quia egens relitia ejì mifera, ignoratur parens,

Negligitur ipfa (Te,

(e) In Agtde , ibi, rtvtcc .ruv .toKivx.a.riTytv , <x.vthw$ipia.v tu>v

xctkuv , d<ryoKla.v ÌTi<pipovTcc pira. q.§óvov ìl %it{j,(v&ccs vpòs roìf

ì%oneei j Paupertas, quum in RepublicJ invalejcit , illiberalitatem ,

boneflorumque Studiorum intermijponem , invidiamque , & odia adverfus

àivites fecum trabit .
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dire, ne va via in uno iftante la pubblica, é privata Tranqu illità .

VII. . Ma non è folo , che per la Povertà fi manometta la

pubblica , e privata Tranquillità , evvi ancora , che per effa, ff riem

piano le Citta di Scelleraggini , e di Vizzi , i più enormi , che

mai. Sempre fono flato, e Tempre farò alieno dal credere, che fia

impoffibile , poterfi da un Povero operare del Bene , ficcome volle

Arinotele , mentre la Povertà non è fiata mai , nè farà di tanta ef

ficacia , e pefo , che , togliendo all' Uomo la Liberta del fuo Arbi

trio , 1' obblighi neceflariamente a far del Male ; Ma non pofìo nel

medefimo tempo negare , che fia fiata , e fia un forte Incentivo ,

per far traviare i Bifognofi dall' offervanza dell' Onefto , e del. Giuf-

to. Lo fieno Rè Salamoine pregava Iddio, che lo tenefTe lontano

da effa , e lo pregava appunto cofsi , perchè potealo facilmente

fpingere a rubare , ne egefìate compulfus furer . Effendo ftata la fa-

tiga, importa da Dio all'Uomo in pena della Prevaricazione di

Adamo , in Sudore Vultus fui vefceris pane , ed effendo le pene

odiofe a Chi dee fofferirle , più facilmente avviene , che il Bifo-

gnofo cerchi per altra Strada di riparare al fuo bifogno, che per

quella del travaglio ; Onde i Poveri , non adattandoti alla fatiga ;

non potranno non effere infidiofi , e ladri . La Sperienza poi ci hU

fatto , e ci fa conofcere , che Chi ha incominciato a rubare , non

abbia lafciato, nè lafci di vivere colle rapine ; Imperciocché quanto

più uno fi avvezza al furto, tanto più fi rende amante dell'Ozio,"

eh' è 1' Origine di ogni Scelleragine , e di ogni Vizio ; Ond' ebbe

ragione Marco Tullio di dire, che la Povertà fia una delle Caufe,

che inducono l'Uomo ad turpe Compendium, cioè, a fare tutto quello,

che ripugna alle Leggi Santiflime dell'Oneri*, e della Giuftizia . Anzi,

s'è vero, com'è veriffìmo, che i Poveri ordinariamente malint male

fìcio , quum officio parare divitias , ne viene in Confeguenza , che il

Principe , il quale riduce in povertà i fuoi Vaffalli , affinchè quelli

non acquiflino forza maggior della fua , e -ne fcuotano il giogo ,

riempia le Citta , e le Provincie del fuo Reame di tutte quell' enor

mità deteftabili, ed efecrande, che rendono odiofa finanche agl'Infen-

fati la Società Civile. Aggiungafi, che, ridotti i Vaffalli in povertà,

difficilmente badino alla buona Educazione de' loro Figliuoli ; Anzi

fcrive , ed attefta Plutarco sulla Fine del fuo Libro irtpì T>jj tU rdt

wtyoree <p<A©!TT&/>yi'a? , de Amore Prolis , che neppure penfino ad ali

mentarli (a) ; Onde ne avviene , che , crefeendo fenza Educazione la

Nnn 3 Pro-

(a) Le parole di Plutarco fon le feguenti ^ oì y.h yap xwgre?



 

LA O RIGINE

Prole, corra a briglia fcìolta per il dirupevole di ogn' Iniquità, e di

ogni Vizio ; e in confeguenza riempia le Citta, le Provincie, e i

Regni di fcelleratezze ^ le più deteftabili , ed enormi; Uomini dot-

tifami, ficcome fono flati fra gli altri il P. Malebranche nel fuo Pro

dotto àe inquirendA Ventate (a) e YO/ìerisualdo nel libro de Fontibus

Corruptionis , quae bodiè inter Cbr'tjlianos regnat &c. , in idioma fran-

cefe comporto , e flampato , hanno ad evidenza dimoflrato, che Va

Corruttela , la quale ha denigrato , e denigra il Criftianefimo , ab

bia avuta , ed abbia in gran parte la fua Origine , ed Incremento

dal non eflerfi ufata , e dal non ufarfi da' Genitori la necetfaria di

ligenza nell' educar bene i loro Figlj . Per queflo motivo fi appli

carono feriamente un tempo, e molto più da un Secolo, e mez

zo a quella parte le Penne più infigni nel dar' de'Precetti falutevo-

li , e nell'infegnare , come fi debba incominciare , come profeguire,

e come perfezionare la Educazione de' Ragazzi , e de'Giovini, af

finchè ne riporti utile, e vantaggio la Società Civile, enonfifco-

lori , e venga meno la pubblica , e privata Felicita . Leggafi fra gli

Antichi ( eh' è degno di efTer letto, e riletto ) il Libro del loda

to Plutarco Ttpì waulav ctyvyfc, àe Liberis educandh , e fra i Moder

ni il Capitolo Vili, del Libro IL degli Efiati di Michele Montagna,

il Capitolo XIV. del Libro III. di Pier Carronjella Sagefic , il Trat

tato de Educatione lnfantum di Giovanni Locke > e '1 Tomo 1. delle

Belle Lettere di M. Rollin. Potrebbe forfè accadere , che qualche vol

ta , Chi nafee in una Cafa ben agiata , e comoda , avendo ricevu

ta dall' Altifiimo una Indole buona , non fofle per tralignare dalle

Vie dell' oneflo , e del giudo , ancorché i Genitori ne poco , ne

punto fieno folleciti ad imbeverlo delle ottime Maffime , ed alla

loro negligenza unifeano perimente lo Stimolo del proprio Efempio

per mezzo di una Vita effeminata, e molle , ficcome avvenne ad

Agide , e Cleoniene , fecondo ci accerta lo flefTo Plutarco , che ne

ha fcritte le Vite , e ne ha fatto il paragone con Tiberio , e Cajo

Gracchi , i quali furono con ogni attenzione educati dalla propria

Ma-

W rp'iQwft 7ixi>c£, <pt)BouiJ.tm ut) "Xppov n TpOTtiKH rpxpwrct ^ouXot/sétJj,

j£ «Tcw?>EUTa, Tki> KctKuiv irccvmv tv&tòc yiptyrtu ; tjjp yùp xi/tav tTyu-

vov fiyovixivot xaiiòi; , oùy^ uirop.%v\sT\ ]uet«^om>cu rtivois wtnrip tivos %kKì~

tou, K,' jW£y«^« voTtsy.wnt , Pauperes en'im non aìunt libero* , metuentesr

ne iuflo deterius educati , ferviles , & rudes Culturac , tmniumque ho

norum inopes fiant J nam paupertatem , quam ultimum malorum cenfenty

tamquam gravem , & magnum morbùm non fujiinentfuje Proli (radere.

(a) L'tbr. ti. Parte L Cap. Vili.
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Madre ; Ma non sò , fe fui fperabile , che un ottima Indole fi mer

ta a coltivare i Tuoi talenti , quando non folo ha i Natali in mez

zo alla Miferia del Tetto paterno , ma ben anche fra le Soffratte

della Povertà de' fuoi medefimi Concittadini ; Imperciocché gli fi

tolgono in quella maniera i Mezzi opportuni , per far de' progredì

nelle Arti liberali , o meccaniche ; Onde prefto , o tardi s immer

gerà nell' Ozio , e ricolmerà di maggiori fcelleraggini ( e forfè più

efecrande , perchè 1' Indole buona , fe fi corrompe , diventa peffima )

il Faefe , dove alligna .

Vili. Evvi anche dippiu : Evvi , che il Principe , il quale

fonda unicamente nella fua potenza il Diritto di comandare , e te

me , che il Vaflallaggio non voglia prefto , a tardi fcuoterne il gio

go, non folo non fi cura affatto, fe fi fa Giuftizia ne' Tribunali ,

e fe i Miniftri, che prefceglie, fono dotti, e dabbene, ma toglie

ancora i Mezzi necelfarj , per i quali vengano i Sudditi a confe-

guire la loro Felicità; Onde maggiormente le Citta, le Provincie,

il Regno fi riempieno di Gente facinorofà , e malvagia , e i Viz

zi , che fi doyrebbono eftirpare , crefcono alla giornata , e fi di

latano .

La Sicurezza interna, e con eua la pubblica Felicità manca

certamente in ogni Paefe , qualora i Rei non fi fan da' Magiftrati

gare il Fio de' loro Misfatti ; Imperciocché il Delitto , che non

punito, rende fempre più animolo il Delinguente a commetter

lo, e 1 peflimo Efempio , che con elfo dà, incita gli altri ad imi

tarlo ; Onde a ragione fcrifle Plutarco , nella Vita di Tefeo „ ir lt

. ro"is itip\ tj}j> E'A^a^a rórott «£9"/5 ìfyj $r)<rca> ctt , civtp-

n pctyi)Tctv, oùHtvòs rit^ìvros ouoì xKTHoyovTOi , In traftu verò Grascia»

» foppullulabant , & erumpebant de integro Scelera, quid qui $4 repri-

meret , nel cocrceret , ejjet Nemo . Ed a quefto propofito raccon

ta Procopio , che , avendo Giufìininno Imperadore deporto , e man*

dato in Efilio Teodoto Cucurbitino , Miniftro incorrotto , e giufto ,

per aver condennati alcuni Scellerati al meritato SuppHcio, non ri-

truovòfli più Alcuno nel Miniftero di Cofìantinopoli , che aveffe pu

nito i Rei delle loro diffalte , e da allora in poi cercarono i Giu

dici di occultare i Delinguenti , e di renderli maggiormente arditi,

e libertini colla loro biafimevole Indulgenza (a). Il Monarca, che

non

(a) Hiftor. Arcan. pagtn. 43., & 44. , ibi , yàp rou xo^a^wy

yarpt&ots rup^ovro , raurfi 'a-jroìs- t;J ^yy^pnr» h rè ro~$ poftois
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non riconofce altra legge nel governare i fuoi Vaflalli, che quella

del fuo potere , ftima di non efler tenuto alla giufta Di/rribuzion

delle Cariche , che riguardano 1' Amminiftrazione della Giuftizia ,

ma di eflerne afloluto Padrone; Onde non fi fa Scrupolo di ante

porre il più al meno Meritevole ; anzi promuove tutti Coloro ,

che fono ignoranti , o di peflimo Vezzo , purché a/fecondino cieca

mente i fuoi Capriccj ; E fe mai ve n è alcuno , il quale fia aman

te del giudo , e dell' onefto , cerca di cacciarlo via dal Miniftero,

e, quando altrimenti no 1 può, mette in Campo qualche pretef-

to , e gli toglie barbaramente la Vita. Cofsi fece fra gli altri Ne

rone Imperadore cogl' innocenti Trasèa, e Sorano, Miniftri ammen-

due imparziali , e giudi , come fcrive , ed attefta Cornelio Tacito (a).

Sotto un Principe poi di quefta Fatta difficilmente gli Uomini pro

bi , e dotti afpirano al Miniftero , si perchè le Toghe , quando

non fono Premio della Dottrina , e della Probità , perdono il loro

pregio , sì anche perchè temono efll , che da un giorno all' altro

non abbiano a perdere la propria Stima , o la propria Vita. Ce-

lebr'.è ì Fatto di Erennio Senecione nella Storia Augufla : Co/fui,

avendo lodevolmente efercitata la Carica di Cenfore , non fi curò

di pretendere altra Dignità , e di cercare i fuoi Afcenfi nel Mi

niftero , perchè avea per vero , com' è , che , non effóndo il Mo

narca Padrone , ma femplice Diftributor delle Cariche , le quali ri

guardano 1' Amminiftrazione della Giuftizia , e che le Toghe

Senatorie finifcano di efler defiderabili , quando fi conferirono agi'

Ignoranti, 6 Viziofi , dovea da sé l'Imperador Domiziano promuo

verlo , fenza afpettare, che ne avefs' Egli fatta premura, mentr è

obbligo indifpenfabile de' Regnanti il rimunerare la Probità , e la

Dottrina de' loro Vaflalli , eflendo le Toghe Bona Societatis , sulle

quali acquifta giù», e ragione Chiunque fi porta bene , ed ha da

to Saggio del fuo Talento . Ma Domiziano , che le volea conferire a

Capriccio, ed avea già riempiute le Scranne del Miniftero di Gen

te malabbiata , e fciocca , per averla fedéle Efecutrice delle ingiuf-

te fue Voglie, non potendo tollerare la di lui Indifferenza , eh' era

un tacito, ma vivo rimprovero della fua fcellerata Condotta ; , 'da

Tiran-

tTfjujSaj vhv tvuyovns , Nam paulò pojì in Nonnullos , qui eaàem Ce-

pitalin auft fuijfent , nihil animadverfum , quhd pun'iendis rei Praefcc-

ti , facultatem latendi facerent Sceleratis , evfque ad infultandum legh

bus indulgentià provocarent . (a) Armai, libr. XVI. Cap. XXI.

ibi , trucidatis tot inftgnibus Vtris , ad pófìremum Nero virtutem ipfant

ctndere concupivir ì interfetlo Tbrafea Praeto , & Barca Sorano .

\
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Tiranno, qual era, lo fè iniquamente ammazzare. Le Satire intan

to, si di Petronio Arbitro, Icritte ne' tempi di Nerone , come di

Marco Decio Giunto Giuvenale , date alla luce , quando ancora re

gnava il mentovato Domiziano , e la Storia Anedota di Procopio

compilata nell'età medefima dell' Imperador Giujiìniano , ci an fat

to , e ci fanno a fufficienza conofeere l' Incremento grandiflimo ,

che allora riceverono i Vizzi , e lo Stato infelice , in cui caddero

le Citta , e le Provincie tutte del Romano Imperio , per i delit

ti , che non fi punivano da' Magiftrati , per le ingiuftizie , che fi

commettevano ne' Tribunali , e per le Toghe che fi conferivano a

capriccio .

Ma quel , che maggiormente da lo Scrollo alla pubblica , e

privata Felicita , e riftabilifce fempre più il mal Coftume nel Ge

nere Umano, fi è , che un Principe , il quale, feguendo il Sifte-

ma dello Spinozza , vuol regnar da Tiranno , nè poco , nè punto

fi cura, che s' intermetta, o fi abolifca l'ufo lodevoliflimo della

pubbliche Scuole , in cui , efercitandofi la Gioventù nello Studio

delle Scienze utili , e neceflarie , fi renda col tempo profittevole ,

ed atta al Regolamento della Repubblica ; Imperciocché i Tiran

ni , che affettano il Difpotifmo , vogliono i Vaflalli , che fieno più

tofto ignoranti , che dotti , affinchè non giungano quefti a cono£

cere 1' abufo , eh' erti fanno della loro autorità , e credano lecito ,

ed onefto tutto quello , che operano , e comandano, non ottante ,

che i loro comandi , e le loro azioni fi oppongano alla Legge Di

vina , o naturale , o pofitiva : In fatti Tommafo Obbes , il qua

le prima dello Spinozza efclufe la Moralità intrìnfeca dalle libere

Azioni Umane , e fè nafeere il Diritto di comandare dalla po

tenza , e dalla forza, non lafciò via intentata, per richiamare nel

dubbio la neceffità , ed utilità delle pubbliche Scuole nel libro in

titolato Leviathan, ovvero de Gubernatione Ecclefiafticd , & Civili .

Ben vedeva il Maligno, ed Attuto, che ritenendofi , e molto più

promuovendofi da' Principi 1' Iftituto commendevoliffimo delle fud-

dette Scuole , prefto , o tardi i Garzoncelli farebbono venuti in co

gnizione per mezzo de* loro Maeftri delle Magagne del fuo Siftema,

e dell' Empietà della fua Dottrina ; Onde pensò , con iìcreditare le

Accademie pubbliche, di toglier loro il mezzo più efficace da poter

conofeere la Verità. Ma dovea confiderare, che non era più in tem

po di mettere le traveggole agli Occhj altrui, mentre il Secolo non

abbondava più de' Semplicioni di Grozio . Studiósi , è vero , di dar'

qualche colore alla Novità, che voleva inculcare, e per tal riflef-

io pofe in campo , che i Romani Pontefici fi erano ferviti , e fi

fer.
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fervivano di quefte Accademie , per loftenere gli abufi , che avei*

no introdotti in pregiudizio dell' Autorità Monarchica , della Giu

risdizione de Vefcovi , e della Ecdefiaftica Difciplina ; Ma è vero

ancora, che quelli, ed altri difetti, de' quali le accagionarono pri

ma , e dopo di lui Valentino Weigelio (a) Criftiano Ohburg (b) , gli

Anabbattifti ■» i Shakeri , e tutti gli altri Fanatici del corrente , e del

paffuto Secolo (Ónde Gherardo Meyer , Teologo Proteftante di Bve-

ina , fii coftretto nell* anno 1714., per rintuzzarli, a comporre, e

dare alle Stampe la Comentaitane , ovvero lo Programma , intitolato,

quam miferandam Scbolis intulerint cladem Fanatici recentiores ) , non

fieno affatto pruova della loro inutilità , ficcome h\ dinaoftrato il

celebre Adamo Rechenberg nella Diflertazione erudita de Origine , &

Ufu Scbolarum^ ma mettono foltanto in chiaro il bifogno , che un

tempo aveano , e che anche oggi hanno in alcuni Luoghi , di am

menda , e di riforma , affinchè la Gioventù non perda il tempo in

cofe fuperflue , ne s'imbeva di certe Maffime , che pregiudicano

notabilmente alla Indipendenza de' Principi Sovrani , ed alle Verità

della noftra Santiffima Religione . Gioacbimo Camerario , Davidde

Cbytrèo , Michele Meandro , Giovanni Sturmio , Giovanni Cafelio , ed

Altri (c) , che tralafcio per brevità , impiegarono i loro ralenti nell

infegnare la maniera , come fi doveano introdurre , e ftabilire le

Scuole pubbliche, e come fi doveano riformare le già introdotte

e ftabilite ; Onde vennero a confermare quel , che Ja Sperienza ha

relè incontraftabile , e certo , e quel , che ancora Gisbeno Voezio ha

dimoftrato con argomenti chiari/limi (d) , effer' effe più , che utili,

~e neceffarie in ogni Repubblica > e Monarchia; Ed in effetto fe fi

aboliffero , come le abolirebbe certamente ogni Principe , che vo-

leffe regnar da Tiranno , mancherebbe il mezzo neceffario a' Vaffal-

li di esercitare , e coltivare i loro talenti ,e la Gioventù , perduta

nell' ozio , non lafcerebbe d' immergerfi in ogni forte di vizio , e

d' iniquità .

IX. Se dunque il Siftema dello Spinoza non tende ad al

tro , che a mantenere un'Antipatia continua fraiVaffalli, e '1 Mo

narca,

(a) In Poftillà Pan. I. pag. 93. (b) In Poftillà Myfti.

cà Domin. Sexagef. pag. 333. , & Domin. quinquagefxmà pag. 38 1.

(c) Vedi Daniello Giorgio Morhof polybijì. liner. lìbr.II. Cnpt

II. Giovanni Sturmio de litterarum ludis reSle aperiendis, e Guafpa.

lo Sdoppio in Confultationibm de Scbolarum , & Studiorum ratione ,

(d) Polit. Ecclef. Pan. II. Libr. III. Traftat. IV. Cap. III. pag.

378. , & feqq.
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narca , e a mettere nella dura neceflìta i Principi di effer tiranni ,

ed oppreflbri de' Popoli , affinchè i Popoli non fieno mai in Iftato

tale di forze , che poflano conquiderli , o sbalzarli dal Trono , fé

manomette la pubblica , e privata Sicurezza , e Felicità , e fe final

mente riempie le Citta, e le Repubbliche di Vizzi, e delle più efe-

crande Enormità , dee Chi regna abborrirlo più della Pelle , perche

predo, o tardi gli fa perdere la Vita, o 1 Regno , e nel tempo

fteflb , eh' Egli fi foftiene colla fola forza , e potenza sul Soglio , ed

opera fenza riguardo alle Leggi immutabili , ed. eterne dell' onefto,

e del giufto , vive da difperato , perche vive agitato da continui

fofpetti , e da continuo timore , che gli tolgono la quiete , e '1 fon-

no . Vuol' Egli pertanto con Sicurezza regnare? Regni da Padre ;

Oflervi , e faccia efattamente offervare da'fuoi Sudditi le Leggi Di

vine , cofsì naturali , come pofitive ; Promuova alle Cariche del Mi-

niftero le Perfone morigerate , e dotte; Invigili fopra la Condotta

de' Magiftrati , affinchè amminiftrino fenza venalità, e fenza paffio-

ne la giuftizia ne' Tribunali , e truovandone alcuno Trafgreffòre dell'

onefto, e del giudo , lo gaftighi feveramente , acciò gli altri ap

prendano a non conculcare la Verità , ed a fare il loro Dovere , ed

in ogni occafione riguardi , come Cofe infeparabili dalla Corona , l'In*

terefle dello Stato , e la pubblica Felicita , mentre in quella maniera

avrà fempre propìzio il Cielo, fempre ligio, e fedele il Vaflallaggio,

Onde non avrà di che temere fino all'ultimo refpiro della fua Vita.

FINE.
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non può non efferne.

i fuoi.

fe ritruovava .

/acis eidem.

accordare ad elfi la facoltà.

tu /envijìi .

con eflb.

Rovjfeav .

liberum .

fenza di efia.

fuo .

dallo Schiavo,

fovente .

Se/o/tre .

Apologetica .
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